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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino а te. 


Linee guide per l'utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente 1 custodi. Tuttavia questo lavoro é oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro é di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto 11 mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piü ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
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‘Annullamento d'azione del campo magnetico 
eve Sull’attrito interno dei metalli ferromagnetic) eeeeeeeee 


Nota 1° del P.of. ERNESTO DRAGO (1) 


I. Dai risultati ottenuti in alcune mie 
precedenti ricerche (2) è nota l’azione 
esercitata dal campo magnetico sull'at- 
trito interno del cobalto ricotto nel pe- 
riolo di accomodazione. 

Le esperienze venivano eseguite  so- 
spendendo in maniera opportuna un filo 
di cobalto in modo che potesse compiere 
oscillazioni torsionali, notando giorno 
per giorno alla stessa ora il valore della 
differenza è che si aveva tra il numero 
delle predette oscillazioni semplici ese- 
guite dal filo in un campo magnetico 
costante di circa 110 gauss ed il numero 
maggiore delle oscillazioni analoghe ese- 
guite dal filo stesso, fra limiti identici 
di ampiezza, in un campo magnetico al- 
ternato della stessa intensità efficace. In 
tal modo si osservò che col trascorrere 
del tempo il valore di 8 andava dimi- 
nuendo fino a ridursi circa metà dopo 
un mese dalla sospensione del filo e si 
credette di poter rappresentare con qual- 
che approssimazione i risultati sperimen- 
tali mediante l'equazione 


ja blogt È 


dove è è la differenza anzidetta al tempo 
| espresso in giorni ed a, b е k sono tre 
costanti. 

Ma poichè per i motivi allora esposti 
i valori di ê vennero osservati dopo 48 
ore dall’istante in cui aveva avuto luogo 
la sospensione, ho creduto necessario 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto Fisico della 
R. Università di Catania già diretto dal com- 
pianto Prof, Grimaldi. 

(2) Atti Aec. Gioenia di Catania, Serie V. 
Memoria V*. 


istituire nuove esperienze per esaminare 
l'andamento del fenomeno anche un'ora 
dopo dallistante predetto. 

L'equazione lascia supporre che per un 
determinato valore del tempo t£ la dif- 
ferenza è si riduce a zero: in proposito 
qualche fisico avendomi fatto notare che 
si poteva invece raggiungere per è un 
valore costante, si rendeva necessaria 
per decidere sul riguardo una prova spe- 
rimentale. E per assicurarmi inoltre se 
vi fosse una dipendenza tra il valore di 
è e l'incrudimento che il filo di cobalto 
ricotto doveva subire con il tempo du- 
rante il quale eseguiva le oscillazioni 
torsionali, mi sono servito invece in que- 
ste ricerche di un filo nuovo e crudo di 
cobalto di 0,3 mm. circa di diametro e 
di rigidità 990 х 10° [C. С. S.]. Esso venne 
da me preparato con le solite difficoltà 
e sottoposto alla carica costante di 
3,1x105 per cm?. nell'interno del solenoi- 
de magnetizzante utilizzando la disposi- 
zione già usata nelle precedenti ricerche. 

II. Le esperienze vennero iniziate il 6 
dicembre 1919 a 12^ 15% e cioè un'ora 
e quindici minuti dopo che il filo era 
stato sospeso ed i risultati trovati sono 
consegnati nella seguente tabella 1* dove 
la differenza è al tempo t espresso in 
giorni è stata determinata in ogni caso 
tra gli stessi limiti d'ampiezza, a comin- 
ciare dalla divisione 400 «ulla scala e 
corrispondente alla torsione iniziale di 
39° 36" per cm. fino ad ottenere che si 
fosse ridotta a circa 300 divisioni e cioè 
al valore che si era prestabilito per vari 
motivi perchè il filo oscillando nel solo 
campo magnetico terrestre eseguisse 81 
oscillazioni semplici. 
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Si vede che la differenza 9 divenne 
nulla il 9 luglio 1921 e cioe dopo 581 
giorni che il filo era sospeso. 

Da un Inngo ed accurato esame dei 
risultati sperimentali e dai numerosi ten- 
tativi fatti per rappresentarli mediante 
qualche relazione algebrica sembrò che 
l'uso del metodo già precedentemente se- 
guito nei calcoli potesse essere giustifi- 
cato dato ora il campo di variazione di 
è abbastanza largo. | 

La ricerca dei valori più probabili dei 
coefficienti nell'equazione 


è = a — b log t — E tu fatta prendendo in 


considerazione soltanto i risultati delle! 
prime 32 esperienze poichè la 33* espe- 
rienza eseguita il 6 ottobre 1920 cioè do- 
po due mesi dalla precedente, diede per 
8 un valore talmente piccolo da farmi 
sospettare che una causa d'errore, fino- 
ra a me rimasta ignota, avesse potuto 
disturbare notevolmente l'andamento del 
fenomeno, E quindi avendo trovato 


a = 19,31335 
b = 6,39645 
k — —0,11915 
ho creduto. che l'equazione 
915 
è = 1931835 — 639845 log (+ 1719. (1) 
potesse rappresentare approssimativa- 


mente e sino ad un certo punto i ri- 
sultati delle esperienze. Invece l' equa- 
zione 


5 — 18,14202 — 5,90751 log t+ 72092 


ii» ac (2) 
ottenuta tenendo conto di tutte le espe- 
rienze diede per ? dei valori che molto 
di piü si allontanavano da quelli osser- 
vati. 

Tentativi analoghi fatti mediante equa- 
zioni del tipo 

è-a—-blogt о 3=a- blog (t -- с) 

оё ие" 
diedero risultato peggiori. 

La seguente tabella contiene nella pri- 
ma colonna i valori osservati di 8, nella 
seconda quelli calcolati dall'equazione (1) 
e nella terza le differenze. 

Si ha così Ў (8 — 8): = 75 е per l'er- 
rore medio del risultato si ottiene 

em 409 

Galcolando dalla stessa equazione <il 
valore del tempo corrispondente a ? = о 
si ha t=1046 giorni circa e cioè un va- 
lore quasi doppio di quello ottenuto spe- 
rimentalmente. 

La figura seguente dove le a-cisse rap- 
presentano i tempi f espressi in giorni 
e le ordinate le differenze ? in numeri 
interi di oscillazioni, mostra quale diver- 
genza esista tra i valori calcolati (curva) 
e quelli osservati (punti neri). 

III. Non ostante l'attenzione da me ri- 
volta all'eliminazione delle cause d'er- 
rore fra le quali quelle dipendenti dal 
funzionamento non sempre regolare della 
commutatrice che forniva la corrente al- 
ternata, ne] cui circuito era inserito un 
frequenziometro, io ho motivo di crede- 
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re che due circostanze abbiano influito 
per determinare il disaccordo tra i va- 
lori di è calcolati e quelli osservati. 


TABELLA II. 


| | | 
D 2 3 45 LE | 2, 3-3 
| | 

3U | 30 0 | 11.5 11.5 0 
21 22 — 1 | Il 11.5 — 0.5 
19 19.5 | —05 u Т T 
17 im [= 05 H 10.5 + 0.5 
16 16.5 | — 0.5 | 10.5 10.5 0 
15.5 15.5 0 10 10.5 — 0.5 
15 15 0 10 lU 0 
14.5 14.5 0 10 10 ө 
14 13.5 4 + 0.5 9.5 10 — 0.5 
13.5 13 +05: 9 10 —1 
13 13 0 | 37.5 8 — 0.5 
12.5 12.5 o | 6.5 | 65 0 
12 12 0 i 6 6 Ü 
12 12 0 | 6 5.5 + 0.5 
12 12 Ü | 6 5 + 1 
12 u.b }+ооо" 6 4.5 + 1.5 
Innanzi tutto dall'esame delle cifre 


della tabella I* si nota che 5 dal valore 6 
ottenuto il 6 luglio 1920 passa, dopo due 
mesi che il filo fu lasciato in riposo, al 


39 


25 


Fig. 


valore 3 evidentemente troppo basso for- 
se per effetto di qualche scossa che avrà 
accelerato la sua discesa a zero, È cer- 
tamente nota l'influenza delle scosse (1) 
sui processi d'accomodazione, ma quale 
effettiva modificazione esse possano pro- 
durre sull'andamento del fenomeno da 
me studiato sarà preso in esame in sus- 
seguenti ricerche, che spero di potere 
eseguire in locale più adatto di quello 
ove attualmente trovasi questo istituto 
fisico. i 

D'altro canto per cause indipendenti 
dalla mia volontà non mi fu possibile 
dopo il 6 gennaio 1920 eseguire esperien- 
ze ogni giorno come sarebbe «tato mio 
desiderio. | 

E peró non é da escludersi che le con- 


«dizioni diverse in cui il filo dovette tro- 


varei da quel tempo in poi, per effetto 
dei lunghi periodi di riposo, abbiano 
potuto influire sui valori di 3 Pertanto 


(li Rend. Lincei. - Vol, 2, 1898. pag. 388. 


rimane in mie il dubbio che tali valori 
sarebbero stati forse più piccoli di quelli 
ottenuti se il filo fosse stato invece posto 
ogni giorno in oscillazione poichè con 
ogni probabilità a causa del riposo po- 
teva manifestarsi una perdita dell'effetto 
già &vuto. 


4. Per quanto poi riguarda la sola a- 
zione del campo magmetico costante sul- 
l'attrito interno del filo di cobalto le e- 
sparienze hanno mostrato che essa è mol- 
to piccola e tende ad annullarei nello 
stesso tempo in cui è si riduce a zero. 
E qui occorre notare che se in tali con- 
dizioni prima si toglie il filo dalla sospen- 
sione e poi dopo alcuni giorni si torna 
a rimetterlo, Је nuove osservazioni dan- 
no per 9 un valore quasi elevato come 
quello ottenuto quando il filo era nuovo. 
Così il 4 ottobre 1921 si ebbe per 3 il 
valore 29 mentre all’inizio delle presenti 
ricerche, e cioè il 6 dicembre 1919, si era 
ottenuto il valore 30. 

Sono in corso altre esperienze sui fili 
di nichel e di ferro, che verranno conti- 
nuate com il criterio di cimentare il ma- 
terinle mantenendolo ogni giorno in o- 
scillazione ed impedendo per quanto sa- 
rà possibile l'influenza delle scosse, ma 
intanto sin da ora a me pare che i ri. 
sultati sperimentali ottenuti mostrino che 
la dissipazione di energia determinata 
in modo notevole dalla magnetizzazione 


alternata longitudinale tende a diminui- 
re man mano che le particelle del filo 
sj avvicinano alle posizioni definitive di 
equilibrio dopo lunga azione del peso 
tensore. 

E peró mia intenzione di provare se 
in queste ultime condizioni un campo 
magnetico alternato di valore più gran- 
de di quello usato eia capace di spostare 
le particelle dalle dette posizioni deter- 
minando così nuova dissipazione di ener- 
gia. 


V. Da quanto ho esposto nella presente 
nota si può trarre la seguente conclu- 
sione : 


Gli aumenti di attrito interno che un 
filo di cobalto subisce rispettivamente per 
azione di magnetizzazione longitudinale 
prodotta da campo magnetico costante 
ed alternato vanno diminuendo col cre- 
scere de! tempo durante il quale il filo 
resta sospeso nel campo stesso, ela dif- 
ferenza 3 tra il numero delle oscillazio- 


ni semplici eseguite prima nel campo 
magnetico costante ed immediatamente 
dopo nel campo magnetico alternato della 
stessa intensità efficace, si riduce a zero 
dopo un tempo abbastanza lungo dallo 
istante della sospensione. Il filo allora 
si comporta come se fosse costituito da 
materiale non magnetico e però non si 
risente în pratica alcuna sensibile azione 
tanto dal campo magnetico continuo 
quanto da quello alternato, 


——r—————______— — а 
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Sembra che le variazioni di è con il 
tempo possano rappresentarsi mediante 


` l 
l'equazione è = a-— b log t — dove a. 


b e k sono tre costanti. 

I risultati finora ottenuti non mi per- 
mettono di notare differenza di compor- 
tamento tra i fili di cobalto crudi e quel- 
li ricotti. 

Istituto Fisico della R. Università di Catania. 
Novembre 1921. | 


= Nell'industria Telegrafica Italiana —— 


L'apparato stampante Hughes reso multipo e funzionante in dupladuplex£(quadruple») - (Sistema Banzati) 


L'apparato Hughes che ha una tradi- 
zione ed una diffusione europea è, in Ita- 
lia, ia base del servizio telegrafico. 

E, quindi, di alto interesse conservare 

questo apparecchio, mettendolo con meto- 
di italiani nelle condizioni di poter far 
fronte alla concorrenza dei sistemi stra- 
nieri. \ 
Se avverrà che l'azienda postelegrafo- 
nica venga trasformata in una azienda 
industriale, è utile e preferibile mante- 
nere in uso i tipi di macchinari per i 
quali esiste già una maestranza adde- 
strata ed una organizzazione tecnica. Bi- 
sogna andare cauti nell’adottare nuovi 
sistemi, implicando questi una nuova, 
lunga e paziente specializzazione del per- 
sonale, ed è preferibile migliorare i si- 
stemi vecchi. 

Per questi pratici intendimenti è utile 
sia conosciuto e divulgato il sistema Ban- 
zati, che fino ad ora non ha potuto, mai- 
grado i soddisfacenti risultati delle espe- 
rienze, affermarsi come merita per osta- 
coli burocratici e per l'apatia che regna 
nelle pubbliche amministrazioni. verso 
tutto quello che è utile riforma e labo- 
riosa modificazione. 

П Major W. A. I. O Meara С. N. G 
(Londra) al Congresso Internazionale del- 
le applicazioni elettriche tenuto a Tori- 
no nei giorni 10, 16 settembre 1911, nel 
suo studio sui moderni sistemi di tele- 
grafia, accennò agli sforzi fatti dai tele- 
grafisti per ridurre l'apparato Hughes а 
funzionare in multiplo, illustrando il ri- 
sultato, non troppo soddisfacente, otte- 
nuto in Francia da Munier, il quale con 
cinque apparati Hughes, meccanicamen- 
te trasformati, riuscì a produrre il lavo- 
ro di tre apparati ordinari. 

Nessuno dei telegrafisti italiani pre- 
senti e che pur presero la parola per il- 
- lustrare e segnalare l'apparato america- 
no Rowland e per far noti gli esperimen- 
ti in corso in Italia, credette di far no- 
tare ai congressisti esteri, che, in quello 
stesso momento, nel recinto dell'Esposi- 
zione Internazionale di Torino e precisa- 
mente nel padiglione del Ministero delle 
Poste e dei Telegrafi, il Banzati faceva 


pubblici esperimenti di quadruplice tra- 
smissione telegrafica Hughes. 

Il sistema Banzati, il quale non modi- 
fica affatto la struttura originale del- 
l'apparato Hughes, né il suo maneggio, 
e si serve di due soli apparati Hughes 
per ottenere quattro distinte trasmissio- 
ni, avrebbe ineritata una larga applica- 
zione nel servizio telegrafico italiano in 


Fig. 


questi dieci anni di sua esistenza, spe- 
cie durante il periodo bellico, nella for- 
ma speciale da campo esposta a Torino 
e premiata (fig. 1). 

La quadruplice Hughes fece la sua pri- 
ma prova sulla linea Milano-Venezia nel 
luglio del 1910, contro il parere dei tec- 
nici e solo per perentoria disposizione 
personale del Ministro Ciuffelli. 

I risultati ottenuti, superiori alle pre- 
visioni, indussero a fare un’altra prova, 
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sulla linea Roma-Napoli ottenendo lo 
scambio di 25,000 telegrammi in pubbbli- 
co servizio. 

Dopo gli esperimenti eseguiti all'Espo- 
sizione di Torino nel 1911, il sistema fu 
per un solo giorno in servizio sulla li- 
nea Milano-Torino nel 1912, riuscendo а 
scambiare 1500 telegrammi. Poi, per cir- 
costanze diverse e del tutto indipendenti 
dai pregi dell'apparecchio, esso venne 
messo da parte sino a questi giorni. Nel 
1913 la quadruplice Hughes è stata an- 
cora provata a Vienna e a Budapest con 
favorevoli risultati. 

Attualmente due stazioni montate con 
mezzi più larghi e perfetti, sono in fun- 
zione sulla linea" Genova-Milano, trasmet- 
tendo circa 2,000 telegrammi al giorno 
(fig. 2). 

П principio informativo è sempre il 
medesimo: due Hughes sono riunite ci- 
nematicamente fra loro e con un genera- 
tore distributore di corrente alternata si- 
nusoidale; gli ingranaggi hanno tale rap- 
porto da far coincidere esattamente un 
periodo completo fra due tasti della ta- 
stiera Hughes, cioé entro 1/28 della sca. 
tola dei salterelli. 

Le dye duplici che costituiscono la qua- 
druplice Hughes non hanno la corrente 


cos] detta di riposo, la quale, se possie- 


.de qualche vantaggio contro le correnti 


parassitarie, ha il difetto di raggiungere 
il regime permanente fra due emissioni 
di lavoro lontane, modificando cosi il pe- 
riodo variabile delle correnti di lavoro, 
con frequenti sviature spesso incompren- 
sibili. 

Di più, a regime permanente, la cor- 
rente di riposo supera in partenza 50 mi- 
liampères e perciò riscalda e smagnetiz- 
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za lo «standard-relais». Le brevi semi- 
onde a periodo variabile usate dalla qua- 
druplice Hughes non producono danno 
alcuno, ma poichè sono contenute perfet- 
tamente entro i limiti di correzione del 
dente correttore, le sviature sono prati- 
camente nulle. 

Col sistema Banzati, le sinusoidi nega- 
tive sono inviate ‘esclusivamente da una 
Hughes, e quelle positive dall’altra. Le 
due trasmissioni restano distinte fra lo- 
ro e si seguono sulla linea senza distur- 
barsi a vicenda. 
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chiusure e rotture del circuito corrispon- 
dono alle variazioni del carico, si ha la 
velocità costante prescelta. 

La quadruplice Hughes italiana «da 
campo », cioè costruita con materiale leg- 
gero e smontabile, raggiunge anche lo 
scopo finora trascurato, in Italia, di po- 
ter fare rapidi impianti telegrafici in un 
punto qualunque del territorio per biso- 
gni straordinari. 

È stato fatto, tendenziosamente, il con- 
fronto dell'apparato Baudot quadruplo 
colla quadruplice Hughes, giungendo al- 


Fig. 2. 


Un apposito relais a due armature, po- 
larizzate in senso opposto, serve alla sta- 
zione di arrivo per separare le due tra- 
smissioni e avviarle alle rispettive Hu- 
ghes ricevitrici. | 

Le Hughes in azione sono soltanto due, 
anziché quattro. per il fatto che in ogni 
Hughes, la funzione trasmittente è sepa- 
rata da quella ricevente e cioé la parte 
stampante non serve per controllare la 
trasmissione in partenza, ma per riceve- 
re quella in arrivo a mezzo del montag- 
gio in duplice differenziale. 

Nell'attuale impianto di Genova e Mi- 
lano, vi sono due novità tecniche e cioè 
l'uso di un convertitore che riunisce le 
funzioni prima tenute separate, e ‘cioè 
quella motrice per mettere in moto tutto 
il gruppo e quella generatrice della cor- 
rente alternata. 

Il convertitore sostituisce adunque tan- 
to il motore quanto l'alternatore esisten- 
ti negli impianti primitivi. Per ottene- 
re poi il movimento uniforme necessario 
ai sincronismo delle Hughes, malgrado 
la eccezionale variazione del carico, vi 
һа un regolatore elettrico, applicato al- 
lasse sporgente del convertitore. 

Un'asticella imperniata sull'asse da una 
parte e libera dall’altro capo, è mante- 
nuta parallela all'asse mediante una 
molla. 

La forza centrifuga fa descrivere al- 
l'asticella un cono, la cui base varia in 
proporzione colla velocità dell'asse. 

Un anello spostabile con vite microme- 
trica abbraccia tale cono in un punto 
variabile e rappresentante la velocità 
massima richiesta. 

Appena l'asticella tocca linterno del- 
l'anello, chiude un circuito elettrico il 
quale aumenta il carico al motore, to- 
gliendogli l'eccesso di forza e poichè le 


la conclusione che esistendo il primo ap- 
parato, é inutile la forma nuova del se- 
coudo. 

Baudot quadrupla e Hughes quadrupli- 
ce italiana non si elidono, ma si comple- 
tano, e anzi possono avvicendarsi nel 
servizio delle grandi centrali & seconda 
del traffico, delle condizioni elettriche del- 
la linea e della disponibilità del perso- 
nale. 

Ma anche dal confronto fra i due ap- 
parati emergono alcune caratteristiche 
superiori della Hughes quadruplice ita- 
liana. 

Erroneumente si ritiene che l'appara- 
to Hughes sia più delicato dell'appara- 
to Baudot; basta confrontare la nomen- 
clatura dei pezzi di precisione in movi- 
mento e soggetti ad urti per deviazione 
di moto. L'apparato Hughes si guasta per 
cattiva manutenzione, quando è affidato 
a mani inesperte. 

Molti direttori hanno deplorato l'attua- 
le deficienza di ottimi hughisti, deplora- 
zione confermata dall'esito della gara di 
telegrafia di Genova. Il fatto si spiega 
coll’ enorme sviluppo dato al sistema 
Baudot (oro italiano speso oltre il con- 
tine) per cui i giovani impiegati sono 
esclusivamente adibiti à Baudot e le Hu- 
ghes applicate a linee secondarie sono 
affidate a personale non ottimo o vecchio. 

L'inventore, che è un vecchio ed esper- 
to telegrafista, pratico dei bisogni del 
servizio italiano, ha studiato e costruito 
il sistema appunto nell'intento di appli- 
carlo fra i centri importanti e viciniori. 
che in Italia sono assai numerosi. 

La quadruplice Hughes potrebbe fun- 
zionare- anchie sulle linee colleganti cen- 
tri molto lontani, purchè trasformata in 
alcuni suoi dettagli; ma l'inventore non 
volle togliere la semplicità quasi classi- 


ca del suo sistema, adatto per molte li- 
nee importanti, solo per aggiungervi del- 
le complicazioni necessarie per farlo fun- 
zionare su altre poche linee. ove già fa 
huona prova l'apparato Baudot. 

Qui non si tratta di vincere un con- 
fronto coll'apparato Baudot, perchè tale 
confronto e tecnicamente assurdo. Baudot 
e quadruplice JInghes devono vivere e la- 
vorare assieme (1). 

UMBERTO BIANCHI 
Deputato al Parlamento. 


(1) dalle Industrie Italiane Illustrate. 
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Motore termoeleltrico. 


Come è noto, il radiomicrometro costi- 
tuisce un esempio familiare della reazio- 
ne delle correnti termoelettriche su di un 
campo magnetico. 

Se il sistema sospeso del radiomicro- 
metro avesse la possibilità di girare esen- 
za ostacolo e «e le impulsioni radianti 
cadessero in modo intermittente sulle 
sue giunzioni, la bobina si metterebbe a 
girare in molo continuo, 

Il Kirkpatrik dell'Università di Cali- 
fornia (1) ha recentemente costruito e 
presentato alla Società Americana di Fi- 
sica uno strumento di questo genere che 
puó essere considerato come un motore 
termoelettrico. 

L'armatura ruotante possiede un certo 
numero di termocoppie, disposte in cer- 
chio attorno allasse di rotazione pre- 
visto. Uno: schermo opaco intercetta la 
metà di esse, mentre le altre sono allora 
esposte ad una radiazione, per es. quel- 
la del sole. 

Le correnti generate attraversano poi 
una rete di fili riunenti le varie coppie. 
li sistema montato sul campo di una ca- 
lamità permanente, comincia allora a gi- 
rare e le occultazioni successive delle 
giunzioni rimpiazzano il commutatore e 
le spazzole, di guisa che la rotazione vie- 
nc persistentemente mantenuta. 

Il modéllo costruito dall'autore pos- 
siede sei giunzioni argento-maillechort e 
sei conduttori sulla armatura del tam- 
buro. L'asse di rotazione è verticale è 
l'armatura è portata da un supporto- 
cuscinetto costituito du un semplice ru- 
bino. I poli della calamita sono montati 
vicinissimi all'armatur& ed un nucleo di 
ferro fisso sporge verso quest’ultima. 

I] motore funziona sotto l'azione della 
luce solare o di una qualunque radiazio- 
ne artificiale dotata di una intensità suf- 
ficiente. E. G. 


(D Revue générale des Sciences pures et 
appliquées - 30 giugno 1921. 


CORSO IMPIANTI ELETTRICI 


(Costruzioné"ed esercizio di Centrali elettri- 


che — Trasporto e distribuzione dell'energia 


elettrica). Splendida edizione litografata (libro 
di testo della Scuola Pratica di Elettrotecnica 
di Torino) con 816 pagine, 188 figure. Il vo- 
lume viene fornito esclusivamente dall’autore 
per ll prezzo °ditLIRE‘20 più le spese postali. 

SCRIVERE: ING. G. RUSTAIN - Via XX 
Settembre, N. 2 — TORINO. 
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= CALORIMETRI A GAS = 


e e ө loro posa in opera e loro uso * • e 


(Continnazione - Vedi N. 24 del 1921). 


Risultati che si ottengono mediante il calcolo. 


Il metodo di calcolare il potere calorifico del gas dalle os- 
servazioni indicate è molto semplice quando tutte le letture sia- 
no fatte in unità inglesi, come è stato raccomandato di fare, e 
registrate con conveniente disposizione. 

Un semplice foglio di registrazione dei risultati è mostrato 
quì appresso e le dimensioni convenienti per esso sono di cinque 
Der otto pollici (circa cm, 12x20). (Nella presente traduzione è 
indicata la tabella adatta per le letture nel sistema metrico de 
cimale). | ` 


ESPERIMENTO N... 


Letture calorimetric hnhe 


* 


' ‘090 dell'esperimento so 2... 


Data 


Operazioni 


Qualità del gas 

Calorimetro adoperato 

Lettura barometrica ridotta a 
O* in m.m. di Hg. 

Soprapressione nel contatore 

Temperatura del gas nel con- 
tatore 

Gas consumato nell'esperiniento 
in litri 

Volume del gas ridotto а Охе 

+р 

760 = 0.3592. }. £i 

Temperatura dell'atmosfera 

Temperatura dei prodotti di 
combustione 

Acqua condensata raccolta 

Tempo di un giro del contatore 

Co. sumo di gas per ora 

Peso dell’acqua in chilogrammi 

Percentuale dell'umidità atmo- 
sferica 


USCITA 
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ENTRATA | USCITA 


ЕМ: ВАТА 


Temperatura dell'acqua ENTRATA USCITA 


Somma 

Media delle temperature 

Correzione ter -‘ometrica рег 
l'asta emergente 

Temperature corrette 

Aumento di temperatura del- 
l'acqua T =t 


Calorie risultanti dalle letture 
А (T —t). 1000 
L 
Correzione per l'umidità atmo- 
sferica 
Potere calorifico lordo (o su- 
periore) corretto 


Potere calorifico netto (o infe- 
600 a 


riore) c=C- L 


Si fanno le medie delle temperature di entrata e di uscita 
dell'acqua e si fanno pure le necessarie correzioni per gli errori 
dei termometri. La differenza di queste medie dà l'aumento di 
temperatura dell'acqua. Questo aumemto di temperatura del- 
l'acqua è quindi moltiplicato per il numero di libbre di аса. ч 
passata attraverso il calorimetro durante l'esperimento. 

П prodotto di questi due numeri viene poi diviso per la quan. 
tità di gas bruciato, 0,2 di piede cubo. Tale quoziente darà il 


potere calorifico di un piede cubo di gas’ in unità termiche in- 
giesi alla temperatura ed alla pressione barometrica indicate. 
Per riportare questo valore a 60 gradi Fahrenheit e 30 pollici di 
pressione bisogna dividere per il « Coefficiente di Correzione », 
corrispondente alla temperatura ed alla pressione indicate, il 
quale si ottiene da apposite tavole, una copia delle quali può tro- 
varsi a pag. 73 dei « Proceedings of the American Gas Institute » 
(Vol. III, 1908). Il risultato finale sarà il potere calorifico corretto 
del gas provato, in unità termiche inglesi. 

Esprimendo quanto sopra con una formula abbiamo: 
WXT 

C 


Unità termiche inglesi per piede cubo 


in cui: W = Peso in libbre dell'acqua passata, 

T= Differenza tra le medie delle temperature, in gradi Fah- 
renheit, dell'acqua entrata e di quella uscita. 

C = Volume corretto del gas bruciato in piedi cubi. 

Finalmente si fa, se si vuole, la correzione per l'umidità at- 
mosferica. 


Nota. — Per la determinazione del potere calorifico in calorie, 
le operazioni da fare sono le seguenti : 

Ni fanno le medie delle temperature di entrata e di uscita del- 
l'acqua, e si fanno pure le necessarie correzioni per gli errori dei - 
termometri (vedi Tavola II al capitolo corrispondente). La diffe- 
renza di queste medie dà Faumento di temperatura dell'acqua. 

Questo aumento di temperatura dell'acqua è quindi moltipli- 
cato per il numero di kg. d'acqua passati attraverso il calorime- 
tro durante l'esperimento, I] prodotto di questi due numeri viene 
pol diviso per la quantità di gas bruciato (6 litri) e moltiplicato 
per 1000. 

Tale quoziente darà il potere calorifico in calorie di пг metro 
cubo di gas alla temperatura indicata dal termometro del contatore 
ed alla pressione barometrica dell'ambiente aumentata dalla sopra- 
pressione del gas nel contatore. 

Cioè: Calorie per metro cubo K = ZO 
in cui: : 

A-peso iu kg. dell'acqua passata attraverso il calorimetro; 
T=media delle letture della temperatura dell'acqua all'uscita 
del calorimetro; 
t-media delle letture della temperatura dell'acqua all'entrata 
del calorimetro; i 
L=numero di litri di gas bruciato 

Per avere il potere calorifico corretto a 0° e 760 m/m non vi è 
che da ridurre a 0° e 760 m/m il volume del gas consumato nel- 
l'esperimento. Non volendo ricorrere alle tabelle del coertticiente di 
riduzione, che non sì hanno sempre sotto mano, si applica la for- 
mola dedotta dalle leggi di Mariotte e di Gay Lussae, per le quali: 


L (0 e 760 m/m) = А DEP ila 


7600 ` 2723+tg 

UN | Р+р 
4 ) = — —— E 
L (0 e 760 m m) = 0,3592 “A Lg 


in cui À è И volume del gas misurato alla temperatura tg entro il 
contatore ed alla pressione atmosferica P aumentata della soprapres- 
sione p che ha il gas nel contatore, essendo queste due pressioni mi- 
surate in millimetri di mercurio. Devesi anche rammentare di ri- 
durre a 0° la suddetta lettura barometrica, il che si fa secondo le 
formule o le tabelle date dai trattati di fisica elementare, sia per 
le graduazioni su scale di ottone come per quelle su scale di vetro. 


Uso del calcolatore, 


Il lavoro dei calcoli numerici da farsi sui dati forniti da 
un calorimetro, onde determinare il potere calorifico, può essere 
&^hbreviato con l'uso di un calcolatore del potere calorifico. Il 
calcolatore consiste di un regolo circolare con divisioni corri. 
spondenti alle letture fatte sul calorimetro. Questo calcolatore 
dà il potere calorifico corretto di un piede cubo di gas in unità 
termiche inglesi in base alla pressione barometrica ed alla tem. 
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peratura del gas esperimentato ed alla differenza di temperatura 
tra l'acqua all'entrata ed all'uscita e al peso in libbre dell'acqua 
passata nel caloriimnetro. Questo calcolatore è destinato per ope- 
rare nei limiti da 300 a 800 unità termiche inglesi, Se si deve pro- 
vare un gas di un potere calorifico più basso o più alto dei limiti 
sopradetti, il calcolatore può sempre essere usato, dividendo e 
moltiplicando l'uno o l'altro dei fattori nella sua computazione. 
Un disegno di questo calcolatore si trova a pag. 373, Vol. III, 
dei « Proceedings of the American Gas Institute », ed è riportato 
a fig. 2. 
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Fig. 2. 


Calcolatore del potere calorifico 


da usarsi con i calorimetri a gas 
(unità inglesi) 


col quale si ottiene il potere calorifico corretto di un piede cubo di 
gas in unità termiche inglesi. 


Norme per l’uso. 


1° Si ponga ii numero indicante la temperatura E gas misu- 
rato di fronte alla lettura barometrica. 

2 Si porti il numero di libbre di acqua passata di fronte alla 
differenza di temperatura dell'aequa entrante ed uscente. 

3° Quindi, di fronte al numero dei piedi cubi di gas passato 
nel contatore durante la prova si trova indicato il potere calorifico 
corretto del gas. 


Cura degli strumenti. 


I! calorimetro, essendo uno strumento delicáto e sensibile, 
deve essere custodito molto accuratamente, quando non si ado- 
pera. Se lo etrumento é piazzato in modo permanente, si deb- 
bono prendere le disposizioni necessarie che esso nom possa es- 
sere toccato da alcuno, eccetto che dall'operatore. Se lo strumento 
non é piazzato permanentemente, quando viene smontato, esso 
deve essere accuratamente pulito all’interno ed all'esterno ed 
1 termometri tolti d'opera e accuratamente impaccati nel cotone. 

E consigliabile di ispezionare il calorimetro all’interno pe- 
riodicamente per vedere se l'interno della camera di combu- 
stione e i tubi sono liberi da deposito di carbonio e da corro- 
sioni, Ciò deve esser fatto una volta ogni pochi mesi, e, se si 
trova che esso non è pulito, devesi lavare o strofinare l'interno 
della camera di combustione e si debbono pulire i tubi. Questi 
ultimi possono liberarsi facilmente da ogni deposito, usando una 


bacchetta pulitrice con spazzola di fili metallici, simile a quella 
usata per pulire le canne di fucile. 

Quantunque sarebbe superfluo dare istruzioni per la manu- 
tenzione di tale strumento, tuttavia è bene notare alcune pre- 
cauzioni. 


Precauzioni negative. 


Non si deve porre il becco acceso nel calorimetro, quando in 
questo non scorre ancora l'acqua. 

Non si deve chiudere il rubinetto dell'acqua, quando il becco 
è acceso, ma, se accidentalmente l'acqua manca, si chiuda su- 
bito il rubinetto del gas, per evitare che i termometri si rom- 
pano. 

L'operatore non deve fare movimenti rapidi stando avanti 
al calorimetro. Le correnti d'aria leggere, cosi cagionate, fanno 
variare le letture della temperatura di uscita e alterano l'espe- 
rimento. 

Non devesi dimenticare li verificare giornalmente il livello 
cell'acqua nel contatore. 

Non devesi tralasciare di provare ogni giorno se il contatore 
^ le tubazioni presentano fughe. 

Non si collochi il calorimetro troppo vicino ad apparecchi 
di illuminazione e di riscaldamento ove il calore irradiato po- 
trebbe influenzare le letture, 

Non si facciano esperimenti, quando la temperatura dell'ac- 
Gua entrata differisce di oltre 5 gradi in più o in meno della 
temperatura della camera. 

Non si dimentichi di riempire il serbatoio in alto di acqua, 
appena è terminato l'esperimento, in modo che esso sia pronto 
per l'esperimento seguente. 


Si noti 


Che ad un errore di un decimo di grado Fahr. nella tempe- 
rutura dell'acqua corrisponde un errore di circa 4 unità termi- 
che inglesi del potere calorifico del gas. 

Che ad un errore di un centesimo di libbra di acqua, quando 
si é bruciato 0,2 di piede cubo di gas nell'esperimento, corri- 
sponde un errore di circa 0,9 unità termiche inglesi nel potere 
culorifico del gas. 

Che ad un errore di un grado Fahr, nella temperatura del 
gas corrisponde un errore di circa 1,8 unità termiche inglesi 
nel potere calorifico del gas. 

Che, quando si misura il gas col contatore, ad ogni aumento 
Ji pressione di un pollice d'acqua a cui il gas è sottoposto, cor- 
risponde un errore di circa 1,5 unità termiche inglesi nel potere 
calorifico del gas. 


Nota, — Le avvertenze analoghe alle precedenti quando le mi- 
sure vengono fatte nel sistema metrico decimale sono le seguenti: 

Ad un errore di un decimo di grado centigrado nella tempera- 
tura deli acqua corrisponde un errore di circa 32 calorie nel potere 
calorifico del gas. 


Ad un errore di un grammo di acqua, quando si sono bruciati 6 
litri di gas nell'egperimento, corrisponde un errore di circa 3 ca- 
lorie del potere calorifico del gas. 


Ad un errore di un grado centigrado nella temperatura del gas 
corrisponde un errore di circa 25 calorie del potere calorifico del gaa. 
Ad un errore di un millimetro di altezza barometrica di mer- 


curio corrisponde un errore di circa 28 calorie del potere calorifico 
del gas. 


Quando la pressione del gas nel contatore varia di 10 mm. 
d’acqua la varlazione corrispondente è di 6 calorie. 


E stata omessa la parte relativa ai calorimetri Doherty e 
Parr, non ritenuta necessaria per lo scopo di questo lavoro. 


CORREZIONI PER L'UMIDITÀ ATMOSFERICA 


Questa correzione si trova’ avere il massimo valore quando 
la percentuale di umidità dell'atmosfera è più bassa. La ra- 
gione di ciò è che l'aria relativamente secca che entra nel ca- 
lorimetro ha per effetto di far portar via nei prodotti di com- 


^" 
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I ustione una più grande quantità di acqua in forma di gas o 
vapore formatasi nella combustione del gas e la quale non si 
condensa, e non dà, quindi, il suo calore latente al calorimetro. 

La correzione per l'umidità deve correggere ogni differenza 
tra il vapore d'acqua introdotto con l'aria e col gas confrontato 
con quello portato via dai prodotti di combustione. 

A causa della contrazione di volume durante la combustione 
del gas illuminante ordinario e dell’aria, questa differenza è 
praticamente nulla quando la percentuale di umidità atmosfe- 
rica è circa dell'a per cento, alle temperature normali, e lec- 
cesso d’aria introdotta per la combustione è circa il 30 per cento. 

Nel correggere l'umidità atmosferica si ritiene che il gas 
sia saturo di vapore d'acqua, essendo passato attraverso il con- 
tatore ad acqua, Questa ipotesi potrebbe non essere assoluta- 
inente vera, ma la percentuale di saturazione è stata trovata 
essere sempre alta, e poichè il volume di gas è un ottavo circa 
della miscela, l'errore risultante da tale ipotesi può essere tra- 
scurato. 


Correzione per l'umidità atmosferica. 


TavoLa I. — Correzione da upporture al potere calorifico osser- 
vato per ottenere il potere calorifico totale — L'aria, il gas 
ed i prodotti di combustione debbono essere alla stessa tem- 
peratura — Si suppone che per ogni volume di gus siansi 
impiegati 7 volumi di aria, 


Temperature della camera in gradi centigradi 


Umidità per cenio 10 15 20 25 80 85 
10. . . . „26 4356 +490 . 6535 + 836 108.5 
20. . . . 218 +304 +48 „омы 47012. +924 
30 . + 180 4 251 4 345 . 447 +589 + 760 
40 . + 143 + 199 + 273 + 354 4+ 16.6 + 005 
50. +105 +146 14201 +259 +313 4 445 
60 . + 67 + 98 4180 +169 +219 +285 
70 . + 29 + dl + 56 + 73 + 96 +125 
80 . = Od £2. з 0 ZL a 21 * 39 
90 . — 16 — 64 — 88 — 109 — 15.0 — 19.6 

100 . — 84 -—1i7 — 171 — 208 — 274 — 85.6 


CORREZIONI PER LA PARTE DELLO STELO DEL TERMOMETRO 
CHE NON È IMMERSA NELL ACQUA. 


Per un lavoro esatto e «cientitico è consigliabile far la cor- 
rezione delle letture dei termometri per un errore dovuto al 
fatto che solo una porzione del termometro è immersa nel- 
l'acqua di cui devesi determinare la temperatura, mentre la 
parte superiore dell'asta termometrica è esposta alle tempera- 
ture dell'atmosfera che sono più basse. 


una, Norvegia, 


Conferenza internazionale 


Danimarca, 


Questa correzione e detta « Correzione dell'asta emergente ». - 
Quando si fa l'esperimento con le norme date e l'acqua en- 
trante è approssimativamente alla temperatura dell'atmosfera, 
allora basta applicare questa correzione al termometro che dà 
tla temperatura dell'acqua all'uscita, 

La formula seguente é stata usata nel determinare questa 
correzione, da cui furono costruite le annesse tavole, e, curve 
per facilitare l'operazione. La prima si applica ai termometri 
immersi nell'acqua al punto del 32° grado e la seconda ai ter- 
mometri immersi fino al punto del 50° grado Fahrenheit, 

Quando si fa la correzione dell'asta emergente del termo- 
metro, secondo la formula, abbiamo 


Correzione dell'asta = 0.000084 x N ( T9-t?) Е 
iu cui: 3 
0.000088 è una costante assunta per il vetro del termo- 
metro adoperato. 
N=numero di gradi emergenti dal bagno d'acqua. 
T «temperatura del bagno, cioè la temperatura osservata. 
t=temperatura media dell'asta emergente (presa соте 
temperatura dell'atmosfera nella camera), 
Per la formula suddetta vedasi a pag. 15 della Circolare 
del « Bureau Standards », n. 8, 1911. 


“ Nota. — Per i termometri graduati nel sistema centigrado la 
formula corrispondente è la seguente: 
Correzione per l'asta termometrica = 0,0001584. N. (T-t): in cui: 

0,0001584 è la differenza tra i coefficienti di dilatazione cubici 
del mercurio e del vetro; | 

N è il numero di gradi emergenti dal bagno; 

T è la temperatura del bagno, cioè la temperatura letta nel. 
l'osservazione; 

t è la temperatura media dell'asta emergente, per il cui va- 
lore si ritiene la temperatura dell'atmosfera della camera di espe- 
rimento. | 

La favola IT qui annessa è stata calcolata in base a questa 
formula, per il caso in cui i termometri siano immersi nell’acqua 
tino al punto 0° della loro graduazione, 


TavoLa II. — Correzione per la parte dello stelo del termometro 
che non è immersa nell'acqua, per termometri centigradi 
immersi nell'acqua fino allo 0°. 


Temperatura dell’atmosfera t" centigradi 
Temperatura = 


ыт» 10 15 ° . 95 80 85 40 

о... 0  —0008 — 0.016 – 0.024 — 0.032 – 0.040 — 0.048 
5... 0012 0 _ 0.012 —0.024 —0.038 — 0.048 — 0.059 
90. . . 0082 0018 0 —0.016 —0032 —0048 — 0063 
95 0059 | 0040 0029 о — 0020 -0.040 — 0.059 
0... 000 0.071 0017 0024 O0  - 0,024 ..0.047 
35. . . 01399 0111 — 0083 0055 0008 оО —0.028 
40 0190 0158 0.127 0095 0.063 0032 о 

45 0249 — 0214 0.178 0.143 0107 0071 0,036 


Continua) Ina. GIULIO VIOLA. 


Giappone, diotelegratica di sainte-Assise e della su- 


delle grandi reti per il trasporto dell'energia elettrica 


ad altissima tensione. 


Questa Conferenza (21-26 novembre) ha 
iniziato i suoi lavori a Parigi il 21 no- 
vembre; è stata aperta dal ministro dei 
Lavori Pubblici francese Le Trocquer. 


Erano presenti 47 delegati dei princi- 


pali Stati e cioè quelli inviati dalla Fran- 
cia, Inghilterra, Stati Uniti, Italia, Spa- 


Olanda, Belgio e Svizzera. 

Numerosi ingegneri francesi e stranic 
ri hanno seguito i lavori delle sedute che 
furono molto animate. Furono esposti nu- 
merosi pareri dai membri partecipanti 
ai lavori. divisi in 3 sezioni: 1) Produ- 
zione della corrente; 2) Linee di traspor- 
lo 3) Esercizio delle reti. 

Dopo le sedute i membri della Confe- 
renza hanno partecipato a varie gite; 
furono visitati i lavori della stazione ra- 


percentrale di Gennevilliers. I delegati 
hanno così potuto vedere i due gruppi 
generatori più importanti del mondo e 
cioè il gruppo turbo-alternatore di 40 
mila KW. a Gennevilliers e l'impianto 
della stazione radiotelegrafica di Sainte- 
Assise, per 3,000 KW. 

Gli intervenuti alla Conferenza, hanno 
pure assistito alle feste per il Centena. 
rio di Ampère. 
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‘ decreto 9 ottobre 1919, n. 2161, 


Nostre Informazioni 


Рег intensificare la produzione 
di energia elettrica. 


Con R. decreto-legge 1° dicembre u. s.. 
i prefetti del Regno sono autorizzati, nel- 
le provincie ove si manifesti grave defi- 
cienza di energia elettrica, ad ordinare, 
valendosi eventualmente anche della re- 
quisizione, l'uso о la riattivazione nel- 
la massima efficienza degli impianti ter- 


mici, mediante l'esecuzione dei lavori che : 


si rendessero a tal fine necessari. 

Siffatta disposizione è applicabile agli 
impianti termici sia: che essi apparten- 
gano a produttori o venditori di energin 
elettrica, ovvero ad utenti per i propri 
bisogni. 

Per intensificare la produzione negli 
impianti d'energia idroelettrica e per for- 
nire dell'acqua necessaria gli impianti 
termici, i provvedimenti, a norma del 
К. decreto 9 ottobre 1919, n. 2161, su le 
derivazioni e utilizzazioni d'acque pub- 
Lliche, saranno adottati, occorrendo, di 
ufficio, anche su proposta dei prefetti o 
dei cominissari regionali. 

Miportiamo per esteso il testo del regio 
decreto-legge n. 1653, del 1° dicembre: 


Art. 1. — In aggiunta alle facoltà loro 
domandate dal R. decreto-legge 28 dicem- 
bre 1919, n. 2547, i Prefetti del Regno sono 
autorizzati nelle Provincie ove si manifesti 
grave deficienza di energia elettrica, ad or- 
dinare, valendosi eventualmente anche del- 
la requisizione, l’uso o la riattivazione nella 
massima efficienza degli impianti termici, 
mediante l'esecuzione dei lavori che si ren- 
dessero a tal fine necessari. 

Siffata disposizione è applicabile agli ini- 
pianti termici sia che essi appartengano a 
produttori o venditori di energia elettrica. 
ovvero ad utenti per i propri bisogni, ^ 

Ja facoltà di requisizione compete ai Pre- 
fetti anche per le quantità di energia, co- 
munque prodotta. ehe risultino non usate o 
non convenientemente utilizzate nei riguardi 
dell’interesse generale. 

Art. 2. — I provvedimenti relativi all'e- 
nergia per ferrovie. tramvie, miniere o fab- 
briche di combustibili, di cui all'ultiino com- 
ma dell’art. 1 del R. decreto 2 dicembre 
1919, n. 2547. sono adottati dal ministro dei 
lavori pubblici sentito il parere della se- 
conda sezione del Consiglio superiore delle: 
acque. 

Art. 3 -- Per intensificare la produzione 
negli impianti d'energia idroelettrica o per 
fornire dell'acqua necessaria gli impianti 
termici, i provvedimenti a norma del regio 
su le deri- 
vazioni e utilizzazioni d’acque pubbliche, &a- 
ranno adottati, occorrendo, di ufficio, anche 
su proposta dei Prefetti o del commissari 
regionali di cui all'articolo seguente. 

Art. |. — !) Presidente, del Consiglio dei 
ministri. di concerto col ministro dei lavori 
pubblici. col ministro dell'industria e col 
ministro del lavoro, ha facoltà di nominare 
commissari regionali, autorizzati a coordi- 
nare e promuovere i provvedimenti previsti 
ai fini del su citato decreto Reale 2 dicem- 
bre 1919, n. 2547, e del presente decreto. 

I commissari regionali esamineranno le 
condizioni locali con ampie facoltà ispetti- 
ve e di controllo su la produzione e sui con- 
«sumi dell'energia elettrica. 

Su proposta di detti commissari, i prefet- 
ti, valendosi delle faeoltà loro spettanti ai 
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sensi dell'art. 3 del testo unico 4 febbraio 
1915, n. 113, della legge comunale e provin- 
ciale, del R. decreto 2% dicembre 1919. 
n. 2541, e del presente decreto, emetteranno 


(d relativiggrovvedimenti. 


Art. 5.&g- Spetta al ministro dei lawori 
pubblici, sentita li seconda sezione del Con- 
sigHo wuperiore «delle aeque, la risoluzione 
delle eventuali divergenze nella valutazione 
dei bisogni delle diverse Provincie. Per tale 
esnme interverranno anche alle adunanze 
della seconda sezione del predetto Consiglio 
un rappresentante del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, un rappresenta n- 
te del Ministero dell’industria e un rappre- 
sentante della Giunta tecnica pei lavori con- 
tro la disoccupazione. 

Art. 5. — I ricorsi eontro i provvedimenti 
emanati in «dipendenza del presente decreto 
non hanno effetto sospensivo. 

Art. 7. — [accertamento delle spese ef- 
fettuate per la produzione dell'energia ter- 
mica, in dipendenza dei provvedimenti emn- 
nati in virtà del presente decreto ed il con- 
seguente reparto saranno devoluti alle Com- 
missioni arbitrali di cui ni Regi decreti-leggr 
31i ottobre 1919, n. 2964, e 13 marzo 1021, 
n. 288, ed in caso di contestazione per que- 
stioni interessanti il territorio di più Pro- 
vincie decide la Commissione arbitrale cen- 
trale di cui ai decreti stessi. In tal caso 1 
du» membri in rappresentanza delle parti 
contendenti saranno di volta in volta da que- 
ste designati. 

Art. S. — Il presente decreto ha la durata 
di un anno ed entrerà in vigore dalla data 
della sua nubblicazione nella Gazzetta Tff- 
ciale de! Regno (3 dicembre 1921). 


Feste per il centenario della scoperta di Ampère. 


Nella seduta solenne tenuta alla Sor- 
hona il 24 novembre dello scorso anno, 
alla presenza ‘del presidente della Re- 
pubblica Millerand e di altri membri del 
governo è stato commemorato ufficial- 
mente il centenario della scoperta del- 
l'illustre fisico francese. Andrea-Maria 
Ampère. Difatti fu precisamente nel pe- 
riodo dal 1820 al 1822, che il geniale 
scienziato pubblicava una serie di me- 
morie che stabilivano la base della teo- 
ria elettrodinamica la quale doveva per- 
mettere a breve scadenza l'utilizzazione 
industriale della elettricità. 

In questa occasione della festa del cen- 
tenario della scoperta di Ampère fu co- 
niata una medaglia con, l'effigie del ce- 
lebre fisico. 


ENPIIIIIIITITIIIIIIIIIIIIIII: 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Lampade al neon a basso voltaggio. 


IL Edison Swan Electric Co. di Londra 
ha recentemente costruito (1) un nuovo 
tipo di lampada al neon a basso voltag- 
sio. differenziantesi notevolmente da 
quelle fin ora impiegate. Il genere di 
queste più diffuso, specialmente in Ame- 
rica, era costituito dai tubi Moore per i 
quali si richiedeva anzitutto un voltaggio 
relativamente elevato, ottenuto mediante 
un trasformatore collegato con una di- 
stribuzione a corrente alternativa, tubi le 


(1) The Illuminating Engineer - Genn. 1921. 


cui dimensioni in lunghezza erano rile- 
vanti mentre d'altro canto 1а: luminosità 
della luce prodotta dalla scarica єн; 
ca поп era che debole. > 

Originalmente venne principalmente 
impiegato l'azoto e solo successivamente 
la scoperta del neon e la sua susseguente 
produzione in quantità commerciali, per- 
misero una forte riduzione nella lun- 
ghezza del tubo, la brillantezza intrin- 
seca del gas risultando maggiore che nel 
caso dell'azoto e la luce d'un colore aran- 
cio acceso. 

Con tubi della lunghezza dell'ordine 
del metro si è riusciti a fabbricare delle 
lampade fornenti un potere luminoso 
di. 400 candele sotto una tensione di ali- 
imentazione di soli 200 volt ed un consu- 
mo specifico di 0,5 watt per candela. Il 
trasformatore non è più necessario e le 
lampade potrebbero: anche essere usate 
con «corrente continua, pur rendendosi 
necessario in questo caso ]'uso di un par- 
ticolare dispositivo automatico per av- 
viare la lampada ed anche di una resi- 
hanno bisogno nemmeno di questo acces- 
sorio e vengono avvitate direttamente su 
di un portalampada a 220 volt. La luce, 
che emana nell'intorno dell'elettrodo ne- 
gativo sotto forma di uno splendore a- 
ranciato, é morbida e diffusa e la lam- 
pada si presta assai bene a costituire 
delle lettere luminose a scopo di récla- 
me. Gli esemplari presentati in una re- 
cente riunione della Illuminating Engi- 
neering Society, benché di un potere lu- 
minoso assai piccolo (consumo 0,5 ampè- 
re sotto 220 volt), lasciano intravedere 
un grande avvenire a questo tipo di lam- 
pada, in ragione della semplicità mas- 
sima di costruzione, possibilità di mini- 
mo consumo e lunga durata, dato che 
dagli esperimenti fatti si è riscontrato il 
carattere progressivo della deteriora- 
zione. 

«E. G. 


Prof. А A. BANTI - Direttore re responsabile. 
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L'elettrotrazione ferroviaria in Italia 


Come è noto gli esperimenti di tra- 
zione elettrica eseguiti verso il 1900 
dalle due Società allora esercenti le 
Ferrovie Continentali italiane, cioè la 
Adriatica e la Mediterranea, i quali 
esperimenti furono uno con filo aereo 
e corrente trifase sulle linee Valtelli. 


, pesi, un altro a terza rotaia e corren- 


te continua sulle Varesine ed i due 
esperimenti con accumulatori Cruto e 
l'escetto sulla Bologna-S. Felice e sul- 
la Monza-Milano, dimostrarono che, al- 
lo stato di progresso di allora della e- 


lettrotecnica, solamente la trazione col - 


sistema trifase poteva convenientemen 
te applicarsi alle linee di grande traf. 
tico dove è necessario far circolare lun- 
ghi e pesantissimi treni, mentre il si- 
stema a corrente continua con terza 
rotaia può convenire là dove si abbia 
un intenso movimento di viaggiatori. 
preminente su quello delle merci ed ар. 
bastanza  ripartibile nel corso della 
giornata e nei diversi giorni della set- 
timana. 

I due esperimenti ad accumulatori 
invece si dimostrarono inadatti per li- 
nee sulle quali si svolge un traffico tu- 
multuario cioé intenso in certe ore del 
giorno ed in certi giorni della setti- 
mana, a soddisfare il quale non pos: 
sono bastare le sole vetture automo- 
trici anche con rimorchio. 

Ed al riguardo è da notarsi che, se- 
condo il programma proposto dal Go: 
verno alla Commissione che prima del 
1900 fu incaricata di fare studi circa 
l’applicazione della trazione elettrica 
alle ferrovie, lo scopo principale dei 


‘suddetti esperimenti, che furono ap- 


punto il risultato degl’indicati studi, 
avrebbe dovuto essere quello di rico- 
noscere la convenienza di sostituire la 
trazione elettrica a quella a vapore 


sulle linee secondarie allo scopo di ac- 
crescerne il traffico mediante notevoli 
ribassi di tariffe e maggiore frequen- 
za di treni. 

L'esperienza invece dimostrò che la 
convenienza economica della trazione 
elettrica è molto maggiore sulle linee 
di grande traffico dove si ha un forte 
consumo di carbone, il che poteva ri- 
tenersi intuitivo, ma dimostrò anche 
che l'idea, la quale è pure divisa da 
molti, di portare sulle Ferrovie un ser- 
vizio analogo a quello che si fa sulle 
Tramvie si risolve quasi sempre in una 
vera illusione. 

Tra le altre cose è da tenersi pre- 
sente che sulle Ferrovie, a differenza 
delle Tramvie, la circolazione dei con- 
vogli viene regolata sul principio che 
fra due Stazioni consecutive, in man: 
canza di Sezioni di blocco, non pos- 
sono trovarsi contemporaneamente due 
treni percorrenti la medesima linea; 
perciò la frequenza dei treni sulle Fer- 
rovie non può essere quale sì ha sulle 
Tramvie, ma deve essere limitata per 
soddisfare all’indicata esigenza, a me- 
no che non si adotti un servizio re- 
solare di blocco il cui impianto ed 


esercizio è sempre assai costoso e quin- 


di poco conveniente per linee di poco 
traffico. 

In quanto ai sperati ribassi di tarif- 
fa essi si sono dimostrati impossibili 
colla trazione elettrica perchè questa, 
in condizioni normali, costa di più del- 
la trazione a vapore per la grave spe- 
ка della attrezzatura elettrica che si 
aggiunge a tutte le altre comuni ai due 
sistemi, di modo che coloro i quali, 
come l’ex-deputato onorevole Giretti 
recentemente in una lettera al Corrie- 
re della Sera, sconsigliano l’elettrifi- 
cazione delle Ferrovie perchè la riten- 


cono troppo onerosa, si può dire che 
non abbiano tutti i torti se intendono 
di riferire la loro contrarietà alle li- 
nee di piccolo traffico. 

Come si è detto, la Trazione Elettri. 
ca invece col sistema trifase, quale fu 
applicato in Valtellina col concorso 
della Casi Ganz, che Vaveva già espe- 
rimentato a Buda-Pest per un servizio 
tramviario, e che con successivi perfe- 
zionamenti, dopo alternative di succes- 
si e di parziali insuccessi, fu adattato 
dall’Adriatica alle esigenze di un vero 
e grande traffico ferroviario, riuscì a 
soddisfare pienamente la condizione 
alla quale il Governo aveva creduto 
di subordinare la sua dichiarazione di 
rr dell’esperimento, la condizio- 

e cioè che la trazione elettrica nei 
pre del Servizio Pubblico non do- 
resse avere inconvenienti maggiori del- 
la trazione a vapore. 

Essendosi per tal modo la Trazione 
Elettrica, sotto il punto di vista tecni- 
co, messa, almeno, alla pari della Tra- 
zione a Vapore, non poteva mancare 
alla prima la condizione essenziale del 
suo sviluppo e forse tale sviluppo а- 
vrebbe potuto essere più rapido se qua- 
si subito dopo l'esperimento Valtelli- 
nese non fosse avvenuto un profondo 
mutamento nelle Ferrovie Italiane col 
passaggio del loro esercizio allo Stato. 

Comunque la nuova Amministrazio- 
ne Ferroviaria fece tesoro dei risultati 
ottenuti dagli esperimenti scpra ricor- 
dati e dopo avere favorito l’applica- 
zione alla galleria del Sempione del si- 
stema che aveva trionfato in Valtelli- 
na, lo estese quasi subito alle linee 
Genova-Ronco, Genova-Savona, Savo. 
na-San Giuseppe, Torino-Modane, To- 
rino-Pinerolo cioè ad una lunghezza di 
chilometri 236 delle proprie linee, di 
modo che aggiungendo a questi i chi- 


trovavano elettrificati, prima della 
guerra, 343 chilometri di linee statali. 


тоза 107 delle linee Valtellinesi, si 
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Questa prima applicazione della tra: 
zione elettrica alle nostre ferrovie con 
locomotori del peso poco superiore a 60) 
tonnellate e che si sono dimostrati at- 
ti a funzionare regolarmente anche se 
usati in doppio attacco, ebbe un effet- 
to che si puo dire meraviglioso sotto 
l'aspetto di soddisfare alle esigenze di 
un intensissimo traffico. 

Sono pertanto incalcolabili i benefici 
recati al Paese dalle linee elettritica 
te sopratutto, durante la guerra, quan- 
do le difficoltà e gli alti prezzi del 
ürbone minacciavano d'interrompere 
la regolare continuità del servizio sul- 
le linee a trazione a vapore. Basti di- 
re che il risparmio di combustibile sul- 
le linee a trazione elettrica ha compen- 
sate tutte le spese sostenute per elet- 
trificarle. 

f; però vero che potendosi avere in 
misura sulliciente del buon carbone in- 
elese ad un prezzo non maggiore di 50 
o 60 lire per tonnellata, cessa la con- 
venienza economica della sostituzione 
dell'elettricità al vapore, ma è altresì 
vero che se si potesse fare a meno di 
importare carbone e di pagare noleggi 
a bandiere estere per trasportarlo, tan- 
to cro di meno andrebbe fuori d'Italia 
e se ne avvantaggerehbe grandemente 
la eecnomia nazionale. 

E pertanto evidente ormai che con. 
viene procedere. coraggiosamente sulla 
via della elettriticazione delle nostre 


Ferrovie, cominciando naturalmente da 


quelle che consumano maggiore quan- 
tità di carbone e passando poi alle al- 
tre di minore traftico che servono di 
raccordo alle prime o ehe per le loro 
condizioni speciali di tracciato e di 
esercizio maggiormente lo consigliano. 
Devesi infatti tenere presente che oltre 
al vantaggio di risparmiare carbone 
la Trazione Elettrica otfre anche quel 
lo di evitare il fumo che riesce assai 
molesto nel passaggio delle gallerie e 
danneggia rapidamente il materiale 
mobile e l'armamento dei binari. 

Il Governo pertanto ben convinto 
della necessità di dare un impulso più 
vigoroso all'applicazione della trazio- 
ne elettrica sulle Ferrovie dello Stato, 
nominò a questo scopo una apposita 
Commissione anche coll'incarico di fa- 
re le proposte che stimasse più oppor- 
tune circa l'adozione definitiva di quel 
sistema che, fra i diversi sistemi espe- 
rimentati nel mondo, si giudicasse più 
conveniente sotto il punto di vista tec- 
nico ed economico e più adatto alle 
condizioni particolari del nostro Paese. 

Ed invero mentre in Italia si esten- 
deva il sistema trifase, in altri Paesi 
si esperimeutavano altri sistemi come 
il monofase in Svizzera e quello a cor- 
rente continua ad alto potenziale in 
America; si era quindi accesa tra gli 
elettrotecnici italiani una vivace di- 
scussione sostenendo chi l'uno chi lal- 
tro sistema, giudicati entranîbi, sotto 
i! punto di vista tecnico e di rendi. 
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mento, superiori al trifuse adottato 
dalle Ferrovie di Stato ed invocando 
per conseguenza. ehe venissero pure 
detti sistemi esperimentati prima di 
inoltrarsi sulla via della elettrificazio. 
ne delle nostre linee, 

Al sistema Trifase si attribuiscono 
parecchi difetti: ma tralasciando quel- 
lo idi carattere teorico-scientifico, mi 
limiterò ad accennare ai due che mi 
sembrano di maggiore rilievo pratico 
e sono questi: il Trifase con due fasi 
in aria (due fili) e la terza a terra (bi- 
nario) richiede un'attrezzatura di linea 
molto complicata ; inoltre il motore ha 
uni velocità costante che è quella del- 
l'alternatore. 

Però l'esperienza di oltre venti anni 
ha dimostrato che l'attrezzatura delle 
linee per. quanto complicata special- 
mente in corrispondenza degli scambi 
e nelle grandi Stazioni non è stata, al- 
l'atto pratico, causa di gravi inconve: 
nienti nell'esercizio delle Ferrovie e 
specialmente nella circolazione dei tre- 
ni. Ni sono avute frequenti fulminazio- 
ni d'isolatori, rotture di trolley, strap- 
piinenti e cadute di tili ma senza соп: 
seguenze a danno delle persone e sen- 
za gravi ritardi di treni; soltanto è 
stata ed è necessaria un'attiva vigilan- 
za da parte del personale addetto alla 
manutenzione delle linee. 

La costanza della velocità che però 
sj è potuta trasformare, con opportu- 
ue disposizioni, a due ed anche a più 
velocità e regolare negli avviamenti 
mediante uu reostato genialmente per- 
fezionato dalle Ferrovie dello Stato, si 
è risoluta praticamente in un vantag- 
gio sotto il punto di vista dell'osser 
vanza dell'orario. E poi degna di nota 
la regolarità di marcia dei treni nelle 
discese a motori inseriti che restitui- 
scono energia alla Centrale. 

Circa poi la scelta del sistema di 
trazione elettrica mi piace aggiungere 
quanto in proposito ha pubblicato sul 
Bollettino dell Associazione Interna- 
zionale delle Ferrovie l'ing. Donati che 
attualmente dirige l'importante servi- 
zio della Elettriticazione delle Ferrovie 
dello Stato. Necondo il Donati la qui- 
stione del sistema non è quella che 
debba considerarsi della maggiore im- 
portanza almeno sotto il punto di vi 
sta economico. Devesi infatti conside- 
rare che il treno chilometro costa ora 
in Italia circa due lire ‘e 40 centesimi 
e che di questa spesa solo la parte di 
L 0.40 cioè il 16 o 17%, della spesa 
totale è attribuibile alla trazione, sul- 
la quale parte il sistema può avere 
qualche influenza. Perciò una differen- 
za in più od in meno anche di un 5 о; 
che si riduce a 0.85 sulla spesa totale 
è affatto trascurabile specialmente se 
sj tiene conto dell'enorme vantaggio 
di avere in tutta la rete un sistema 
unico. | 


La Commissione Governativa dopo 


due anni di studi fatti anche in Fran- - 


cia, dove però la trazione elettrica non 
offre l'interesse che ha da noi, prese 
le seguenti conclusioni : 

1) Che nell'Italia Superiore dove 
sono state già elettriticate alcune linee 
si continuasse ad applicare il sistema 
con correute trifase a 16 periodi ; 

2) Che venisse esperimentato il si- 
stema a corrente continua ad alto po- 
tenziale sulla Foggia-Napoli ; 

3) Che venisse esperimentato sul- 
le linee attorno a Roma il Trifase con 
corrente a 22 periodi. 

Tali conclusioni sono certamente ra- 
zionevoli e saggie ; solamente si potreb- 
be osservare che esse furono alquanto 
tardive e che perciò i due anni pas- 
sati negli studi possono considerarsi 
come due anni perduti per la trazione 
elettrica. Comunque il Governo accol- 
se subito il parere della Commissione 
cd in seguito approvò anche il pro 
gramma. delle Ferrovie dello Stato, che 
ne fu la conseguenza e secondo il qua- 
le la elettrificazione dovrebbe essere 
estesa ad 1/3 circa della Rete di Stato. 

Un così vasto programma già in via 
di esecuzione deve essere accolto con 
viva soddisfazione dal pubblico, il qui. 
le anzi deve augguarsi con fervido vo- 
to che esso abbia La più sollecita e com. 
pleta attuazione che sia possibile; ra- 
gione vuole però che non si crei eeces- 
sive illusioni, dappoichè deve tenere 
presente che due grandi difficoltà si 
oppongono alla realizzazione di questo 
voto e cioè la difficoltà di avere an- 
nualinente nn sufficiente numero di lo- 
comotori e la difficoltà di provvedere 


l'energia elettrica nella. quantità ne- - 


cessarda. 

Riguardo ai locomotori è da notarsi 
che non sono molte le Ditte che si sia- 
no specializzate in Italia nella costru 
zione di locomotori del tipo adottato 
dalle Ferrovie dello Stato e che siano 
in grado di fornirne annualmente un 
numero abbastanza rilevante. Ed а 
questo riguardo mi è grato ricordare 
come il vecchio Direttore Generale del- 
le Meridionali, alla cui previdenza e 
tenacia si deve in gran parte la riu- 
scita dell'esperimento Valtellinese, a- 
vesse in animo, fino d'allora, di pro- 
muovere l'impianto di una grande offi- 
cina per la fabbricazione di macchina- 
rio elettrico e specialmente di locomo: 
tori. 

Per la fornitura dell'energia elettri- 
ca il Governo ha autorizzato l'Ammi- 
nistrazione delle Ferrovie dello Stato 
a fare impianti idroelettrici propri ed 
a stipulare contratti di acquisto da En- 
ti pubblici o privati che ne produca- 
no, o intendano di produrne, fissando- 
ne il prezzo in base al costo effettivo 
Aa determinarsi secondo l'articolo 7 del 
Decreto-Legge 2 maggio 1920. Ed a fa- 
cilitare ai suddetti Enti il finanziamen- 
to degl'impianti generatori dell'ener- 
gia сре verrà ceduta alle Ferrovie, è 
fatta facoltà di stabilire nei relativi 


contratti nn canone annuo tipo, da pa- 
garsi per un certo periodo di tempo, 
in relazione alla quantità minima di 
energia che si suppone di dovere impie- 
gare; il qual canone potrà essere ce- 
duto a chi fornirà il capitale necessa 
rio per l' indicato finanziamento. 
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Con questi provvedimenti il Governo 
ha dimostrato di essersi posto final 
mente sulla buona via per dare un ef- 
ticace impulso alla elettriticazione del- 
le ferrovie. E però da temersi che, stazi- 
te l'attuale gravissimo costo dei lavori 
e la difficoltà di trovare, nelle presen- 


ti 


ti condizioni. dell'economia nazionale i 
capitali necessari per i finanziamenti, 
el'indicati provvedimenti non raggiun- 
gano pienamente il loro scopo, e che 
per conseguenza la elettrificazione non 
proceda colla rapidità che sarebbe de- 
siderabile. — Ing, Rrxarpr RINALDO. 
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iContinnazione e fine). 


| REGOLE PER L'USO DEL CALORIMETRO DEL PROF. JUNKERS 
dettate dal costruttore. 


Montaggio del calorimetro. 


L'installazione completa dell'apparecchio e dei suoi acces- 
sori è indicata nella figura quì unita, Si piazza il calorimetro in 
maniera che si pcssano facilmente leggere i termometri di en- 
trata e di uscita dell'acqua e che il rubinetto di regolaggio del- 
l'acqua « a » si trovi a sinistra del calorimetro. 

I raccordi per l’entrata e l'uscita dell'acqua sono piazzati 
l'uno accanto all'altro, a sinistra, e in basso dell'apparecchio. 
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Si riunisce il primo raccordo «b» alla condotta d'acqua per 
mezzo di un tubo di caoutchouc, il raccordo «c» ad un altro 
tubo che serve a fare uscire l'acqua consumata. Si gira a si- 
nistra, al disopra della piccola vasca cilindrica «e» il tubo di 
scolo «d» mobile intorno alla sua parte verticale. Si piazza in 
avanti il grande provino graduato in maniera che l'acqua da 
Inisurare, uscendo dal tubo mobile, possa essere facilmente di- 
retta, e senza perdita, dentro questo recipiente. Si mette sotto 
il tubetto «f», al disotto del corpo calorimetrico, un provino 


graduato più piccolo, destinato a ricevere l'acqua di conden- 
sazione che si forma goccia a goccia durante la combustione. 
I due termometri graduati ad 1/10 sono introdotti neila parte 
superiore del calorimetro attraverso tappi di cacutchouc in modo 
che il bulbo sia immerso nell’acqua, ciò che è necessario per ave- 
re una indicazione precisa dal termometro. Si mette nel raccordo 
di scappamento dei gas bruciati, di dietro al calorimetro, il ter- 
irometro graduato in gradi. Quest'ultimo deve essere riparato 
dalle correnti d'aria. H piccolo rubinetto di scarico «g» deve 
essere tenuto chiuso durante ij funzionamento, Il tubo «h» 
uscente dal coperchio del calorimetro «erve per lo scappamento 
dell’aria, | 


Montaggio del contatore a gas. 


Si livella con precisione il contatore a gas per mezzo delle 
3 viti su cui esso posa, in modo che la bolla d'aria del livello, 
fissato sulla parte superiore del contatore, venga a trovarsi nel 
centro del livello stesso. 

Рег riempire il contatore si svita la vite superiore a testa 


quadra e si svita egualmente quella dell'orifizio di troppo pieno 


piazzato a destra, si versa allora nell'orifizio superiore lenta- 
miente l'acqua fimo a che questa esce dall'orifizio di troppo pieno. 
I! contatore a gas è empito in giusta misura quando non esce 
più acqua dal foro di sopravanzo. Si dhiudono allora i due ori- 
fizi suddetti, 

L'entrata e l'uecita del contatore hanno una designazione 
speciale. Si riunisce con dei tubi l'entrata alla conduttura de! 
zas e l'uscita con il regolatore di pressione del gas che va al calo- 
rimetro. -Nell'orificio, che trovasi dietro al livello d'acqua si piaz- 
za un quarto termometro. Bisogna assicurarsi che i tappi di 
caoutchouc e i termometri chiudano bene, ed evitare egualmente 
d introdurre troppo in basso il bulbo del termometro. che ri- 
schierebbe di toccare la parete interna del tamburo e d'intral- 
ciare il movimento del contatore. | 

Se si trasporta il contatore in un altro posto o si forza la 
sfera può accadere che l'acqua passi nel sifone di livello, el il 
contatore in tal caso si ferma, Bisogna allora vuotarlo e riem- 
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pirlo di nuovo. Prima di accendere il becco si farà uscire il gae 
Lon bruciato durante 2 rivoluzioni della sfera, per non accen- 
dere un miscuglio esplosivo di aria e di gas. 

П contatore a gas è munito di un dispositivo speciale che 
permette di modificare, occorrendo, l'altezza del livello d'acqua 
nell'interno, e per conseguenza il volume di gas che vi passa. 
Dopo aver tolto il tappo di chiusura, piazzato sul contatore in 
¿lto e a destra, ei svita la madrevite inferiore in modo che la 
ruadrevite superiore possa girare a piacere, Un giro di questa 
inadrevite in alto cambia il livello d'acqua di 1/2% in più, un 
giro in basso di 1/2% in meno. Dopo ogni livellamento bisogna 
riempire di nuovo il contatore , fino a che l'acqua cessi di uscire 
dal foro di sopravanzo, come è stato detto. Si rimette allora al 
posto e si invita il tappo di chiusura. 


Montaggio del regolatore di pressione. 


I regolatori di pressione vcngono forniti di due valvole aven- 
ti un diametro una di 9 mm. e l'altra di 12 mm.; la prima serve 
per i gas di potere calorifico elevato, l'altra per i gas di minore 
Lotere calorifico. 

. Nella maggior parte dei casi, è sufficiente prendere la valvola 
di 9 mm. anche per i gas di minore potere calorifico, sopra tutto 
quando si dispone di qualche centimetro di pressione di gas. 


Siccome la sede della valvola e la sfera possono essere fa- 


cilmente cambiate, così, se si vuole, si possono inipiegare anche 
altri diametri. 

Per servirsi del regolatore di pressione lo si riempie per 3/4 
della sua altezza di acqua (1/2 litro) e a metà il piccolo tubo del 
manometro, | 

I raccordi di entrata e di uscita del gas sono indicati da 
freccie. | 

Dopo aver messo in comunicazione il regolatore di pressione 
con la conduttura del gas, si aprono per qualche minuto i rubi- 
netti e si muove la campana del regolatore dall’alto in basso 
per scacciare l'aria e rimpiazzarla con del gas. Si dovrà fare cosi 
ogni volta che si dovrà servirsi del calorimetro. 

Si può cambiare 1а pressione del gas a volontà, mettendo 
cei dischi sopra la campana del regolatore di pressione, Un di- 
sco di 22 grammi aumenta la pressione del regolatore di 2 mm. 

Se, riempiendo il regolatore di pressione, s'introducesse even- 
tualmente dell'acqua nel tubo centrale contenente le parti del 
regolaggio, si farà uscire l'acqua entrata aprendo la vite al di- 
sotto dell'apparecchio, 

Si può intercalare il regolatore di pressione prima o dopo il 
contatore. In quest'ultimo caso il termometro di uscita dovrà 
essere piazzato bene a piombo, Inoltre bisogna tener conto che 
l'elevazione e l'abbassamento della campana -- vale a dire il 
cambiamento di volume del gas rinchiuso — avranno una in- 
fiuenza sulle letture fatte al contatore del gas. 


Messa in funzionamento del calorimetro. 


Dopo aver riuniti gli apparecchi tra di loro con una serie di 
tubi di caoutchouc, l'acqua entra nel calorimetro aprendo il ru- 
binetto di regolaggio superiore «a». La posizione «o» indica 
la posizione definitiva del rubinetto. 

Per ottenere una corrente d'acqua uniforme, l'interno del 
piccolo recipiente superiore «i» è munito di un dispositivo di 
troppo-pieno che dà una altezza invariabile di pressione d'acqua 

Il rubinetto di regolaggio permette di regolare l’acqua in 
modo che essa scoli al di sopra del bordo di troppo-pieno del ci- 
паго: interno nel tubo di scarico ed esca dall'orificio inferiore 
all'interno del recipiente « e». Se l'acqua circola nel calorimetro 
essa deve scolare dal tubo mobile « d » nel recipiente. 

Prima di ogni altra prova si verifica se non vi sono perdite 
nella conduttura a gas. Per questo scopo si fa passare del gas 
hel contatore, tenendo il rubinetto del becco chiuso e si osserva 
se l'ago del contatore a gas sia fermo. Prima del funzionamento 
si deve ogni volta togliere il becco dal calorimetro. 

Dopo aver acceso il becco all’esterno, lo ei piazza nel calo- 
rimetro, quando questo è completamente riempito d'acqua, cioè 
suando l’acqua scola dal tubo mobile «а», 


Per evitare che il becco spanda il calore verso il basso, cio 
che non può che difficilmente accadere, si dovrà piazzarlo il più 
in alto possibile nella camera di combustione, procurando natu- 
talmente di ottenere una combustione completa, ciò che si rico- 
rosce quando si vede che la fiamma è piccola e tranquilla ed ha 
un centro verde. 

Si regola l'eccesso d'aria con la valvola d'arresto, piazzata 
sopra il gomito di uscita dei prodotti di conibustione. Ordinaria- 


mente non c'è bisogno di far funzionare la viera per eccesso 


d'aria. Se tuttavia la fiamma comincia a sibilare per il fatto 
che si é troppo aperto il registro, si rimedierà chiudendolo, op- 
pure aggiustando la viera del regolaggio d'aria al becco. 

Per i gas di grande potere calorifico (gas d'illuminazione!, 
bisogna impiegare il becco Bunsen (unito all'apparecchio); per i 
gas di potere calorifico minore (idrogeno, gas di generatori) è 
sufficiente cambiare il piccolo iniettore e rimpiazzarlo con quello 
di dimensioni più grandi, unito all'apparecchio; si può anche im- 
piegare come becco un semplice tubo di metallo. 

Riguardo alla grandezza della fiamma, bisogna notare che 
il calorimetro può ricevere in un'ora fino a circa 2000 calorie, in- 
media 800-1000 circa. Più 1а potenza calorifica sarà piccola, più 
grande dovrà essere il consumo. Di conseguenza occorreranno 
in un'ora 


100-250 litri di gas illuminante 
250-100 litri di gas di idrogeno 
400-600 litri di gas di generatore, 


Regolaggio dell'acqua. 


Dopo aver introdotto il becco nel calorimetro, la temperatuia 
dell'acqua di uscita si eleva per raggiungere in pochi minuti un 
grado stazionario, cioè fino a che nel calorimetro si stabilisca 
un regime stabile. La differenza di températura tra l'acqua fred- 
da e l'acqua calda deve oscillare tra 10-20° C. Questo regolaggio 
si ottiene con il rubinetto «a», che permette di variare la 
quantità di acqua immessa. Assicurarsi sempre che il passag- 
gio del troppo-pieno funzioni normalmente. 


Lettura. 


Nel momento in cui la sfera del contatore a gas passa da- 
vanti a un numero intero del quadrante; si trasporta, con un 
movimento laterale, rapido, del tubo mobile, l'acqua di uscita 
della vaschetta «e» nel provino di misura, piazzato davanti ad 
essa. Dopo uno, due o più giri della sfera, si rimanda nuova- 
mente l'acqua nella vaschetta «e» respingendo lateralmente il 
tubo mobile nella sua prima posizione. 

Durante il passaggio del gas, si leggerà ad intervalli regc- 
lari la temperatura dei due termometri per avere una media 
esatta in caso di piccole variazioni. Si valuterà direttamente la 
quantità d'acqua raccolta nel provino graduato oppure si peserà, 


Esempio. 


Consumo gas. . . : . 3 litri 
Quantita d'acqua А іп E 0.900 
Temperatura dell’acqua all'entrata 8° 77 С. 
Temperature dell’acqua all’uscita 
durante la prova . . . . . . 
R 20 "Тө C 
26° 70 C. 
26° 82 C. 
26° 80 C. 
20^ 75 C. 
26° 80 C. 


in media 26° 77 С. 


Dunque abbiamo: 
W = 0.900 
uc d 77 — 8° 77 = 18° 00 С. 


— 
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FABBRICA CONDUTTORI ELETTRICI ` | 
ISOLATI PER AVVOLGIMENTI - LAMINATOIO 
TRAFILERIA E CORDERIA DI RAME 


TELEFONI: — E. 
63-26 е 11-502 
TELEGRAMMI: 

Conduttori - Milano 


C. MILANO 


Viale Vigentina, 24 
Casella postale 1255 


M 
PRODUZIONI: 


Riparto Fabbrica Conduttori Isolati per Avvolgimento: 
FILI, PIATTINE, QUADRETTI, CORDE flessibilissime tonde 


appiattite, quadrate in rame rosso elettrolitico ricotto con iso- 
lamento per avvolgimenti di Dinamo, Motori, Trasformatori, 
Alternatori, Strumenti Elettrici, ecc. 


ISOLAMENTO IN COTONE CON E SENZA LACCATURA 


TIPO 1 C. — Una spirale cotone. 

TIPO 2 C. — Due spirali cotone 

TIPO 3 C. — Tre spirali cotone | 
TIPO 1 C. T. - Una spirale e una treccia cotone 
TIPO 2 C. T. - Due spirali ed una treccia cotone 


ISOLAMENTO IN SETA 


TIPO 1 S. — Una spirale seta 
TIPO 2 S. — Due spirali seta. 


| Riparto Laminatoio, Trafileria e Corderia rame: - 


Fili, Piattine, Quadretti, Piatti quadri di rame elettrolitico nudo, crudo o ricotto. 
Fili di rame elettrolitico indurito per trolley 

Fili e Corde di rame elettrolitico mezzo crudo per trasporto energia elettrica 
Corde flessibilissime tonde, appiattite, quadrate in rame rosso elettrolitico nudo, 
crudo o ricotto. 


— CONSEGNE RAPIDISSIME = 


Lavorazioni anche per conto di terzi: 


- 
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= RUTGERSWERKE AKTIENGESELLSCHAFT = ING. ORESIE FARINAZE® uo 


i | его 89: 37— 
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. ES wm STRUMENTI A CONTATTO 
Spazzole di carbone “A TRASFORMATORI DI MISURA ` 


FREQUENZIOMETRI - FASOMETRI - APPARECCHI DI SINCRONISMO 


he 
эү» 
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Strumenti speciali per cassette di manovra e per installazioni di bordo 


° Ы 5 
Carboni er archi ХА, ^4, P - Misuratori d'isolamento - Resistenze a decadi. - Ponti di misura • 
y yh SN linparenchi di compensazione 
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Millivoit- Ampèremetri " Deprez-Weston" per correnti alternate. 
TACHIMETRI indicatori ө registratori, portatili fissi; per velis e auto, 


e proiezioni Cinematografiche r Teletermometri - Pirometri - Telemanometri. 


CERTE IERI НЕ EE _ МИИ CONTATORI ELETTRICI 


INTERRUTTORI ORARIO 
AUTOMATICI 


fRapp:esentante genera'e per l'Italia: APPARECCHI PER ALTA 


$ E BASSA TENSIONE 
: Dott. FRANCO LAYOLO | Apparecchi Elettrotermic 
i - è domestico 
MILANO — Via Petrarca, 13 FORNITURE SOLLECITE 
-Rabprosentanza Generale per l'Italia della Ditta . ! 7 
ENNI ЕЕЕ 2А Guggerheirmer -Norimb erga 35 
—————————————————————————— —— ЕЕЕ 
Padroni azienda, praticissimi ramo F 
lampadine elettriche, desiderando miglio= INTERRUTTORI 
rare loro posizione, offronsi, event. anche 
per la fondazione nuova fabbrica lampa- |. COMMUTATORI AUTOMATICI 
dine elettriche (eventualmente anche per di minima e di massima anche combinati 


la Svizzera). Certificati e referenze di i p gu 
prim'ordine. 
Offerte sotto cifra: 


1. M. 4087 a RUDOLF MOSSE, ТТ 


Interruttori a coltello 
in cassetta di ghisa 


per motori, ecc. :: :: 


Phönix Elektrizitàts - Gesellschaft 


cc Unna i. W. 2 


Preghiamo i nostri abbonati vecchi 
e nuovi di volerci spedire con cortese 
sollecitudine il prezzo di abbonamento, 


onde evitare ritardi ed inierruzioni nella 
spedizione del giornale. 


Per l’Italia e Colonie L. 20 Rappresentanti : 
ENRICO KNAPPWORST & C. 
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Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA NN 


La società proprietarin della privativa industriale italiana 
Vol. 371, N. 75, del 13 masgio 1912. per: 


* Dispositit de lancement pour torpilles „ 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la 
vendita della privativa stessa. 


Rivolgersi alla Ditta: 
SECONDO TORTA & C. 
Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO - 28-bis, Via XX Settembre - TORINO 


i 


——_—r66@mP++ 5=@€&@—€—kmkCsJ5EÉE 


— —_—————_____  -——————————————r__—_———__É___——m———_——————_r_——_—_——r——66m_—_—————_—_mP—————————————__rr ——— 


La soc. W. T. GLOVER & COMPANY LIMITED, a Man- 
chester, proprietaria della privativa industriale italiana Vo- 
lume 497, N. 144, del 13 ottobre 1919, per: 


* Perfezionamenti ai dispositivi per rivelare i guasti dei cavi 
elettrici e proteggere i cavi dai guasti stessi , 
| 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la 
totale cessione o la concessione di.licenze di esercizio della 
privativa stessa. 


Rivolgersi alla Ditta Secondo Torta & C. 
Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO — 28-his, Via XX Settembre — TORINO 


la totale cessione o la concessione di licenze di esercizio 
della privativa stessa. 


Rivolgersi alla Dita Secondo Torta & Q. 


Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO — 28-bis, Via XX Settembre -- TORINO 


A! 
La NITROGEN PRODUCTS COMPANY, a Providence 4 
R. J., titolare della privativa industriale italiana Vol. 146, 
del 12 maggio 1915, per: 
* Procédé perfectionné pour former des composés du cva-. 
посепе y | | 
desidera entrare in trattative con industriali italiani per 
x 


| 
| 
SPAZIO DISPONIBILE | 
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Ue, 


Il Signor Tito Livio CARBONE, a Charlottenburg, tito- 
lare della privativa industriale italiana Vol. 307, N. 189, del 
20 marzo 1910, per: 


* Lampe а are , 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per ja © 

. . * . • . Er 
totale cessione o la concessione di licenze di esercizio della ©) 
privativa stessa. 


Rivolgersi alla Ditta Secondo Torta & C. © 
Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO — ?8-bis, Via XX Settembre -- TORINO Е 


La ditta J. MÜLLLER & CIE., a Schaffhouse (Svizzera) ti- 
tolare della privativa industriale italiana Vol. 313, N. 140, del 
20 giugno 1911, per: 


^ Perfectionnenients aux cassiers classeurs pour billets de 
chemins de fer ,, 


totale cessione o la concessione di licenze di esercizio della 


| 
| 
| 
| 
desidera entrare in trattative con industriali italiani per la | 
privativa stessa. 


hivolgersi alla Ditta SECONDO TORTA & C. 
Brevetti dinvenzione e Marchi di fabbriea 
TORINO — 28-bis, via XX Settembre — TORINO 
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La soc. BESSEMER GAS ENGINE COMPANY, a Grove 
City P. A. (S. U. A), titolare della privativa industriale ita- 
liana Vol. 476, N. 67, dell'11 aprile 1918, рег: 


“ Apparati a piastra calda per motori a esplosione e metodo 
per regolarne la temperatura ,, 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la 
totale cessione o la concessione di licenze di esercizio della 
| privativa stessa. 


* 


Rivolgersi alla Ditta: 
| Secondo Torta & C. 
Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO - 28-bis Via XX Settembre - TORINO 
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Avvisi di 


La società proprietaria delle seguenti 
privative industriali italiano : 

Vol. 365, N. 16. del 16 marzo 1912, рег: 
* Boussole ou compas de relèvement gy- 

roscopique „ 

Vol. 401, N. 7. del 9 aprile 1913, рег: 
* Perfectionnements relatifs aux appareils 
gvroscopiques .. 
Vol. 448, N. 231, del 14 luglio 1915, рег: 
Perfectionnements relatifs 
gyroscopiques ,, 


E aux compas 


Vol. 453, N. 220, del 31 dic. 1915. рег: 
* Giroscopio per navi , 
Vol. 407, N. 189, del 17 ott. 1919, per : 


* Perfectionnements aux appareils servant 

à reveler les composants de mouvements, 
desidera entrare in trattative con indu- 
striali italiani per la totale cessione o la 
coneessione di licenze di esercizio di dette 
ш 


-—- —-— _»e< —— — 


Rivolgersi alla Ditta Seconda Torta & C. 


Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO - Via XX Settembre, 28-bis - TORINO 


Il Signor George Robert GREGORY, a Westminster, tito- 
lare della Privativa industriale italiana Vol. 395, N. 150, del 
12 febbraio 1913, per: 


* Perfectionnements aux foyers des chaudières de locomotives „ 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la 
concessione di licenze di esercizio della privativa stessa. 


Rivolgersi alla Ditta: 


SECONDO TORTA б С. 
Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO - 28-bis Via XX Settembre - TORINO 


I Sigg. Etienne TESTE e Eugène MALIVERT, a Parigi, 
titolari della privativa industriale italiana Vol. 418, N. 40, del 
27 agosto 1913, per: 


* Appareil générateur de son, applicable comme avertisseurs 
et en général aux instruments de musique à vent „ 


desiderano entrare in trattative con industriali italiani per 
la totale cessione o la concessione di licenze di esercizio della 
privativa stessa. 


daro —— — 


Rivolgersi alla Ditta Secondo Torta & œ. 


Brevetti d’invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO — 28-his, Via XX Settembre — TORINO 
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I Signori Louis MAUCLAIRE, a Parigi, 
André GARBARINI, a Courbevoie, e Georges 
GAUTIER, a La Garenne- Colombes, tito- 
lari delle privative industriali italiane se- 
guenti: 


Vol. 477, N. 101, del 2 


* Lampe à are à point lumineux constam- 
ment centré utilisable pour la produc- 
tion d'oscillations électriques applica- 
bles en radiotélegraphie, radiotéléphonie, 
haute fréquence et autres applications ., 


Vol. 504, N. 192. del 3 agosto 1920, per: 


^ Perfectionnements иин aux lampes 
électriques à arc rotatif , 


25 maggio 1918, per: 


desiderano entrare in trattative con indu- 
striali italiani per la totale cessione o la 
concessione di licenze di esercizio di dette 
privative. 
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Rivolgersi alla Ditta 
Secondo Torta & C. 


Brevetti d invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO - Via XX Settembre, 28 bis - TORINO 


Y desidera entrare in trattative con industriali italiani per il. 


La soc. THE NATIONAL MALLEABLE CASTINGS COM- 
PANY, a Cleveland (5. О. А.), proprietaria della privativa in- 
dustriale italiana Vol. 366, N. 97, del 2 aprile 1912, e del rela- 
tivo attestato completivo N. 119.993, del 13 luglio 1912, per: 


* Perfezionamenti agli agganciatori automatici per vagoni „ 


ġà loro sfruttamento, 


ICI Ж EM e st = 


Rivolgersi alla Ditta Sosondo Torta & C. 


Brevetti d'invenzione e Marchi di fabbrica 


TORINO - 28- bis, Via XX Settembre - TORINO 
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i l , i ‚ 0.900. 18? .00 
Dunque il potere calorico di un litro di gas è 3 is 


—5,100 calorie e il potere calorifico di un metro cubo di questo 
pas = 5,400 x 1000 = 5400 calorie. 

In questo potere calorifico euperiore così trovato, si è misu- 
rata la quantità di calore risultante dalla condensazione del va- 
pore d'acqua contenuto nei prodotii della combustione, 

Per conoscere questa quantità si raccoglie in un piccolo pro- 
vino di misurazione l'acqua di condensazione uscente dal piccolo 
tubo inferiore. Si moltiplica per 60 il numero dei centimetri cuti 
dell’acqua di condensazione raccolta da 10 litri di gas bruciato, 
e si deduce il numero così trovato dal potere calorifico di un me- 
tro cubo di gas ottenuto con il calorimetro. 

I} potere calorifico inferiore o pratico, così trovato, ha im- 
portanza ogni volta che i prodotti di combustione del gas escono 
a temperature maggiori di 65° come avviene p. es. nei motori a 

“gas. Da numerosi risultati si è constatato che il potere calori- 
fico inferiore del gas illuminante è del 10%, più basso del po- 
‘ tere calorifico superiore. 

Con i calorimetri di altri sistemi si determina il potere ca- 
lorifico dalla elevazione di temperatura data a una quantità di 
acqua misurata e rinchiusa nell'apparecchio dalla combustion 
di una quantità misurata di combustibile; il nostro calorimetro 
costruito specialmente per i gas e per i liquidi funziona in modo 
continuativo (e alla pressione atmosferica, come abitualmente 
avviene il funzionamento degli apparecchi di utilizzazione del 
gas) e, in luogo di una quantità fissa di acqua, si inipiega una 
corrente di acqua che prende in ogni momento dall'apparecchio 
la medesima quantità di calore generato dalla fiamma. Il po- 
tere calorifico si determina allora facilmente con l'equazione: 

Hed cT 
G 

dove H è il potere calorifico, W e G le quantità d'acqua e di gas 
e T la differenza di temperatura. La misura del gas o del combu- 
stihile liquido si fa per mezzo di un contatore a gas o di un'altro 
epparechio di misurazione adatto, Questo metodo di determi- 
nazione, allorchè si è raggiunto il regime stabile, offre dei gran- 
di vantaggi in confronto degli altri procedimenti, poichè esso 
evita totalmente tutta una serie di errori, di correzioni, di pes^- 
te, ecc., e l'operazione guadagna infinitamente dal punto di vista 
della semplicità, celerità, precisione e sicurezza. Inoltre si pos- 
sono fare delle prove continue, Raccogliendo e misurando Гас- 
qua di condensazione proveniente dalla combustione dell'iáro- 
geno, che esce dalla parte inferiore del calorimetro. si ha facil- 
mente il potere calorifico dei prodotti di combustione alla stato 
‘li vapore. 

, Il calorimetro si compone essenzialmen'e di una caldaia єрө- 
ciale di riscaldamento, che, pur essendo di dimensioni ristrette, 
offre abbastanza spazio alla fiamma affinché essa si sviluppi 
e bruoi completamente e che realizza un raffreddamento ener- 
gico dei gas di combustione il cui calore é completamente assor- 
bito dalla corrente d'acqua. Nel medesimo tempo si può stabilire 
un tiraggio sufficiente. 

La regolarità dell'entrata d'acqua è ottenuta per mezzo Яі 
un dispositivo speciale che mantiene costante l'altezza di pres- 
sione d'acqua, | 

Un rubinetto permette di regolare il passaggio della cor- 
rente di acqua e per conseguenza la variazione della tempe- 
ratura dell'acqua di uscita. 

Per mezzo di una valvola di arresto disposta nel tubo di 
scappamento dei gas caldi, si può regolare la quantità d'aria 
necessaria alla combustione. 

Per evitare il disperdimento del calore per‘ irradiazione, 


* 


il calorintetro è circondato da una buona camicia lucida e ni-. 


chelata, Tra le due coperture vi é uno strato di aria stagnante. 
Il calore irradiato è così ridotto al minimo ed evitato total- 
mente quando si eguaglia la temperatura media dell'istrumento 
con la temperatura della camera, ciò che è facile realizzare 
con l'aiuto del rubinetto di regolaggio succitato. 

Messo in funzionamento il calorimetro, si arriva al regime 
stazionario qualche momento dopo aver immessa l'acqua e in- 
trodotto 1: becco, e si possono allora fare le misurazioni. 


CALORIMETRO DEL M M 
PER LA DETERMINAZIONE DEL POTERE CALORIFICO DEI COMBUSTIBILI LIQUID 


REGOLE PER IL SUO USO 


1° Riempimento della lampada. 


Si svita il tappo ad alette b, si toglie l'asta col manometro 
si versano nel recipiente circa 150-200 cme. di combustibile. 
toi si гісоПоса al posto l'asta col manometro e si richiude il 
foro di riempimento. 


2° Montaggio. 


Si colloca la bilancia vicina al calorimetro in modo che il 
becco bruciatore della lampada si trovi esattamente nel centro 
cella camera di combustione del calorimetro, quando la lam- 


pada sia appesa ad un braccio della bilancia e sull'altro piatto 


| 
| 
| 
: 
| 
| 
Н 


Fig. 4° 


di questa siano collocati i pesi necessari a porre in equilibrio 
la bilancia. Mediante uno specchio si può controllare facilmente 
se il becco è nella posizione voluta. La lampada puo farsi gi- 
rare. liberamente intorno al punto di sospensione allentando 
il dado e. | 


3° Messa in opera. 


Si stacca la lampada dalla bilancia; si riempie con alcool 
le tazzina L collocata sotto la testa del becco bruciatore e si 
accende. Si toglie allora il turacciolo т e s'avvita alla valvola 
il tubo d'aria della pompa ad aria fornita con l'apparecchio. 

«A Quando l'alcool nella piccola tazzina è quasi completamente 
bruciato si spinge l'aria nel serbatoio per mezzo della pompa 
dando un forte colpo di pistone; in tal modo il combustibile 
sulisce nel becco e viene gassificato sulla superficie calda di 
esso. 


а-а „ 
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Il gas che esce dall'iniettore si accende alla fiamma dell'al- 
cool e mantiene la combustione, anche quando l'alcool è con- 
sumato. 

Se l'uscita del gas si arresta, vuol dire che l’iniettore n è 
ostruito ed allora deve essere pulito con Vago fornito a questo 
scopo. 

Non adoprar maj altri aghi, come per esempio aghi da cu- 
cire, poichè danneggiano l'iniettore, 


4° Regolaggio. 


Si pompa tantaria finché si ottiene una fiamma ben mu- 
trita ed uniforme (lo sviluppo di calore per ora deve essere di 
circa 1000 calorie: quindi si debbono bruciare ogni ora circa 
100 grammi di petrolio, di benzina o di olio lubrificante o 139 
brammi di alcool). Se la fiamina è troppo grossa si puo fare 
scaricare laria aprendo la vite b. Quando Ја fiamma е ben 
regolata, s'avvita di nuovo il piccolo dado ad alette della val- 
vela, si allontana la pompa e Savvita il piccolo tappo m sulla 
«ua sede. 


5" Misurazione. 


S'introduce il beeco bruciatore nella camera di combustione 
del calorimetro e si appende la lampada alla bilancia, come 
è stato detto, ma non prima che il calorimetro sia ripieno di 
acqua e questa effluisca regolarmente da esso. 

Dopo lintreduzione della tampada comincia: subif a sa- 
lire il termometro dell'acqua di uscita. Per mezzo de] rubinetto 
li regolaggio del calorimitro si deve regolare Lentrata./ del. 
l'acqua in modo che la differenza. fra le temperature dell'ac- 
qua di entrata e Gi quella di uscita sia di circa 15°20°, Popo 
aver raggiunto lo stato di regime, cioe quando il termometro 
cessa di salire, si pone un piccolo peso sul piattello k della bi- 
lancia, in modo che il braccio di essa che è dalla parte della 
lampada si abbassi. La bilancia riprenderà poi la posizione 
di equilibrio quando una eerta. quantità di combustibile sia 
stata bruciata. 

In questo istante, in eui Vindice della bilancia passa per 
10 Zero, si gira il braccio mobile di uscita dell'acqua in modo 
che questa vada entro il recipiente di misura. Nello stesso tempo 
sj carica il piattino k con 5 о 10 grammi; poi s'iniziano le 
letture dei due termometri le quali debbono farsi ad intervalli 
regolari di tempo. La raccolta dell'acqua, come la lettura dei 
termometri, deve essere interrotta nell'istante in cui il braccio 
cella bilancia a спі è appesa la lampada si alza e l'indice passa 
miovamente attraverso lo zero. 

In questo spazio di tempo sono stati bruciati 5-10 grammi 
ili combustibile. 

Il potere calorifico superiore si calcola con la formula: 


an cui: Н è il potere calorifico in calorie per un grammo di 
ccmbustibile; 

W é la quantità d'acqua raccolta in Kg. o in litri; 

Gola quantità di combustibile bruciato in grammi: 

T è la differenza di temperatura. fra Pacqua di entrata 
e quella di uscita. 

П potere calorifico di un Kg. è eguale a 1000 H. 

Per «determinare il potere calorifico inferiore si raccoglie 
nella piccola. buretta graduata Vacequa di condensazione che 
esce dal calorimetro e si moltiplica il numero di eme. di acqua 
di condensazione, raccolta durante la combustione di 10 eram- 
mi di combustibile, per 69 e si toglie il numero così ottenuto 
cal potere calorifico superiore trovato per un Kg. di combu- 
-tibile. 


6" Rimozione d'opera. 


Si apre la vite A) ed in tal modo ki pressione di aria cessa 
subito e la fiamma si spegne. 


Osservazioni, 


l.i testa del becco bruciatore con il piccolo iniettore di 
075 пип. è per combustibili ricchi di carbonio ‘petrolio, ben- 
zina ecc.). 

Quella con iniettore grande di mm. 1,1 è peri combustibili 


contenenti acqua (spirito). 


l/alcool richiede la minima pressione di aria, sotto 200 mm. 
di mercurio; gli olii minerali e quelli Imbriticanti richiedono 
а maggiore quantità dj aria; gli olii vegetali ed animali deb- 
bono essere bruciati solo quando essi, al massimo punto di ebol- 
lizione di 250°, sono completamente volatili, senza lasciare car- 
Lenio od altri residui, Non sono quindi utilizzabili, per esempio, 
l'olio di colza, Folio di oliva. l'olio di ossa. 

Olii lubrificanti minerali possono essere provati quando 
essi a 2» volatilizzano completamente. 

Quando il riscaldamento preliminare del becco non è suf- 
ficiente oppure la pressione dell’aria è troppo forte, ha luogo 
una combustione a scatti. Allora si apre la vite h e si riscalda 
di nuovo. 

La lampada deve essere ben pulita dopo l'uso, Se sono 
stati adoperati olii Inbrificanti, deve pulirsi prima con petrolio 
e poi con benzina. La lampada deve prima essere sciacquata 
con una certa quantità del combustibile da provare e poi deve 
essere riempita cono una nuova quantità di combustibile per 
la prova. 

5 escluso ogni pericolo di esplosione anche con benzina, 
perchè la fiamma non puo tornare indietro, sia a causa del tubo 
costantemente pieno di liquido sia a causa del piccolo foro del- 
l'iniettore del serbatoio. S'intende che la benzina non deve es- 
sere versata in vicinanza della lampada accesa. 

Ing. G. Via. 


» 
aleune terre allodiali nel distretto di Tra- 


Ricerche di territori petroliferi 


in Australia. 


La ricerca affannosa di territori pe- 
troliferi dura da 20 anni in Australia el 
ora ha ricevuto una nuova potente spin- 
ta giacchè si è stabilito un premio di 
50,000 sterline per lo scopritore di altri 
grandi giacimenti di petrolio. 

La Confederazione Australiana «i com- 
pone di sei Stati: in cinque di essi Je ri- 
cerche proseguono | appassionatamentoe; 
così nell'Australia meridionale le ricer- 
che più attive si fanno nella parte sud-est 
del paese, che per la sua costituzione 
geologica, sembra offrire ie maggiori 


probabilità di riuscita. In questo terri- 
torio si sono eseguiti quattro scavi: uno 
a Robe di 1373 m., un altro a Tantanoola 
di 35 m.. un altro a Kingston di 354 m. 
e uno a Blackwood di 414 m. Dai risul- 
tati si puo dedurre che tutti gli indizi 
concordano nel provare l'esistenza di de. 


positi di petrolio nella zona sopradetta: 


e perciò le ricerche saranno proseguite 
col maggior vigore e la massima accura- 
tezza. 

Nello Stato di Vietoria si sta formando 
la « Austral Oil Wells Company » con 
un capitale di 190,009 sterline, allo scopo 
di acquistare dal «Vietorian Mineral 
Exploration Syndicate» i suoi diritti su 


ralgon (Gippsland), in tutto circa 100 et- 
tari allo scopo di eseguirvi scavi. Una 
parte del territorio dove si intende coni- 
piere le ricerche è a struttura spiccata- 
mente anticlinale, il che è uno dei segni 
caratteristici più sicuri dei terreni petro- 
liferi: un'altra parte rassomiglia esatta- 
mente ai distretti petroliferi della Penn- 
svivania e della California, Si sta ora 
eseguendo uno scavo presso Traralgon, 
vicino ui giacimenti di carbone del Gipp- 
sland, 

Anche nel distretto di Barn Bluff. nella 
Tasmania occidentale, recenti ricerche 
hanno dimostrato la possibilità di sco. 


| 
| 
і 


prire vaste riserve di petrolio: ne è già 
stata estratta una certa quantità. A Ro- 
ша, nel Queensland, il governo ha fatto 
eseguire esperienze sul gas emesso da 
uno scavo eseguito nel 1897. L'emissione 
è in aumento, Resta la difficoltà di potere 
estrarre il petrolio dal gas. | 
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Anche i territori settentrionali sono 
stati di nuovo oggetto di ricerche febbri- 
li; già qualche anno fa vi erano stati 
compiuti i primi tentativi, i cui risultati, 


pur non essendo definitivi, davano ra- 


gione a bene sperare. Altre ricerche fu- 
vono eseguite nella Paupasia, dove dopo 


15 


l'accordo avvenuto tra i governi Impe- 
riale e della Fede;azione con l'Anglo- 
Persian Oil Company, gli esperti si sono 
messi all'opera. Sei geologhi sono stati 
chiamati а dirigere i lavori, che ora Si 
svolgono sopra un'area differente da 
quella in cui ei svolgevano per l'innanzi. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Quattrocenloquaranta milioni 


per l’elettrificazione delle ferrovie. 


L'on Carlo Ferraris ha presentato ә] 
Senato la relazione riguardo l'autorizza- 
zione all'Amaministrazione ferroviaria li 
assumere impegni per la somma di 410 
milioni per opere straordinarie. 

La relazione giustifica la spesa per la 
quale si potrà provvedere all'elettrifici:- 
zione delle ferrovie. Dalla relazione si 
rileva che sono oggi in esercizio a tra- 
zione elettrica 559 chilometri di linee con 
sviluppo complessivo di binari per 1015 
chilometri; sta per essere posto in azione 
l'impianto completo elettrico della linea 
Troforello-Ronco (avendosi cosi limpian- 
to completo elettrico per tutta la linea 
Torlno-Genova); è iniziata l'elettrificazio- 
ne del direttissimo Ronco-Arquata-Tor- 
tona, della Tortona-Novi, Voghera-Bivio 
Bormida e della Genova-Ovada Alessan- 
dria; si spera di poter ultimare rapidi- 
mente l’elettrificazione della Roma-Ti- 
voli e della Homa-Anzio-Nettuno (dovo 
di che si spingeranno i lavori per l'elet- 
trificazione del direttissimo Roma-Na- 
poli). Così al principio del 1923 si potran- 
no avere elettrificati altri 500 chilometri 
di linee, con uno sviluppo di binari per 
chilometri 1370. 

Ma sarebbe inutile avere le linee elet- 
trificate quando mancassero i locomotori 
elettrici per esercirle; e siccome la co- 
struzione di questi richiede da 18 a 21 
inesi, l'Amniinistrazione delle Ferrovie si 
e trovata nella necessità di fare delle 
ordinazioni, cominciando da quella di 
111 locomotori, di cui 95. di tipo normale 
a bassa frequenza e 16 a frequenza in- 
dustriale, con una spesa prevista di 165 
milioni. Una parte di essi completerebbe 
le linee già in esercizio e il rimanente 
servirebbe per le linee ora in corso di 
elettrificazione. Se non che quella parte 
degli accennati 111 locomotori destinati 
all'esercizio delle nuove linee che ver- 
ranno elettrificate al principio del 1923, 
è stata riconosciuta dall'Amministrazi »- 
ne delle Ferrovie insufficiente, cosicche, 
per il tempo richiesto dalla loro costrn- 
zione, bisogna che le ordinazioni siano 
date da 18 a 24 mesi prima della con- 

segna, ed il Governo иа ritenuto neces- 
sario con decreto legge di autorizzare lu 
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Amministrazione ferroviaria ad assume- 
re impegni per la somma di 169 milioni 
per l'acquisto di 120 Iocomotori elettrici. 
Il decreto legge presentato al Senato nel- 
[а tornata del 26 novembre u. s. per la 
conversione in legge, formerà oggetto 
della relazione speciale della Commissio- 
ne delle finanze. 

Possiamo oggi aggiungere che con leg- 
ge 8 dicembre 1921, n. 1830, è stato sta- 
bilito che per ulteriori spese straordina- 
rie l Amministrazione delle ferrovie deilo 
Stato è autorizzata ad assumere impe- 
gni per l'importo di 440 milioni di lire. 
Detta somma verrà stanziata per 240 mi- 
lioni Ji lire nell'esercizio finanziario 1922- 
23 e ner le residuali 200 milioni nell'eser- 
cizio 1923-24. 


L'alta e media Italia 
divisa in 4 sezioni elettriche. 


In vista del R. decreto-legge 1° dicein- 
bre 1921, n. 1653, è stato decretato quanto 
segue: 

Art. 1 — Agli effetti della determina- 
zione della competenza territoriale dei 


Commissari di cui all'art. 4 del R. de- 
creto-legge su citato, vengono per ora 


costituite le seguenti regioni elettriche: 

1° Piemonte-Liguria. — Ne fanno 
parte i territori delle provincie di To- 
rino, Cuneo, Porto Maurizio, Genova е 
di parte delle provincie di Novara e A- 
lessandria. 

2° Lombardia, — Ne fanno parte, el- 
tre i territori di tutte le provincie che 
costituiscono là Lombardia, anche quevi 
delle provincie di Piacenza, Parma, Reg- 
zio Emilia, Modena e parte dei territori 
delle provincie di Novara, Alessandria 
e Bologna. 

3° Veneto. — Ne fanno parte, oltre 
i territori di tutte le provincie che co- 
stituiscono il Veneto, la Venezia Triden- 
tina e la Venezia Giulia, anche queili 
della provincia di Ferrara e parte di 
quelli delle provincie di Bologna e Ra- 
venna. 

4° Toscana. -- Comprende i territori 
di tutte le provincie della Toscana, 

Art. 2. — Sono nominati i seguenti 

commissari regionali: 

per la 1* regione: l'ing. comm. Elvio 
Soleri, professore del R. Politecnico di 
Torino; | 


per Ла 28 regione: l'ing. Angelo Oms- 
deo; 

per la 3* regione: ling. comm. Lo- 
renzo Ferraris, professore del R. Po.i- 
tecnico di Torino; 

per la 4 regione: le funzioni di com- 
missario sono temporaneamente assegni- 
te al commissario della 2* regione, ing. 
Angelo Omodeo. 

I Commissari definiranno di comune 

accordo la delimitazione precisa delle 
singole regioni nelle zone finitime. 


L’ elettrificazicne della ferrovia 
Bologna-Venezia-Monfalcone 


La Direzione generale delle Ferrov'e 
dello Stato comunica : | 

«Le Ferrovie dello Stato per i lavori 
di elettrificazione della linea Bologna- 
Venezia-Monfalcone, da affidarsi all’in- 
dustria privata, richiedono offerte im- 
pegnative che, per essere prese in con- 
siderazione, debbono pervenire in dop- 
pia busta raccomandata entro il 30 aprile. 
1922 a Roma -- Elettrificazione delle Fer- 
rovie dello Stato, presso cui dal 15 corr. 
sino al 15 aprile с, a, sono ostensibili il 
contratto capitolato ed altri docume.i.i 
tecnici relativi alla elettrificazione della 
Bologna-Venezia-Monfalcone ». 


0) milion per le ferrovie della Sardegna. 


Per il primo impianto della nuova 
gestione delle ferrovie dello Stato in Sur- 
degna, per i miglioramenti ed amplia- 
menti di impianti occorrenti sulle linee 
riscattate dalla Compagnia Reale delle 
ferrovie sarde, e per gli aumenti della 
relativa dotazione di materiale rotabile 
e d'esercizio, l'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato è autorizzata ad as- 
sumere impegni per lo importo di lire 
92,000,000 (novantadue milioni). 

Detta somma verrà stanziata per lire 
trentadue milioni nell'esercizio finanzia- 
rio 1920-921, quindici milioni in ciascuno 
degli esercizi 1921-922 e 1922-023 e die-i 
milioni in ciascuno degli esercizi 1923. 
924, 1924-925 e 1925-926, in aggiunta agli 
stanziamenti per spese di carattere pa- 
trimoniale delle ferrovie dello Stato di- 
pendenti da precedenti provvedimenti. 


i AS- an ie 


16 


Istituto sperimentale di chimica indu- 
striale e Sezione di Ingegneria chi- 
mica presso la R. Scuola d'applica- 
zione per gli ingegneri in Padova. 


E approvata la convenzione stipulata 
il 4 settembre 1920 fra lo Stato, gli Enti 
pubblici della provincia di Padova е 
industriali della regione veneta, con la 
quale è fondato um Istituto sperimenta:e 
tdi chimica industriale in Padova ed e 
istituita unu sezione di ingegneria chimi- 
ca in quella R. Scuola d'applicazione per 
gli ingegneri. 

All'impianto ed al mantenimento (Н 
tali istituzioni sarà provveduto coi con- 
tributi dello Stato, degli Enti locali € 
dei privati oblatori della regione veneta 
nei limiti e con le modalità stabilite nella 
predetta convenzione. 

La sezione di ingegneria chimica isti- 
tuita presso la R. scuola di applicazio: e 
per gli ingegneri annessa alla R. Uni- 
versità di Padova conferirà il diploma 
di laurea di ingegneria chimica. 

All'ardinamento di questa sezione sara 
provveduto con decreta Reale. 


 Motizie varie р 


Progetto di elettrificazione delle officine e ferrovie 
negli Stati Uniti. 


E stato presentato al presidente Har- 
ding un progetto di elettrificazione delle 
ferrovie e delle industrie del littoraie 
nord dell'Atlantico, tra Boston e Wa- 
ehington. 

Tutto l'equipaggio di trasmissione del- 
l'energia elettrica previsto per questa 
trasformazione richiederebbe un capitale 
di 104 milioni di dollari. Nel 1930 il to- 
tale dei fondi investiti ammonterebbe о 
a 1,109,064,000 di dollari; ma in queste- 
poca, la elettrificazione della regione 
Boston-\Vashington permetterebbe una 
economia annua di 50 milioni di tonn. 


.di carbone, ossia 190 milioni di dollari, 


Per ciò che riguarda specialmente ‘e 
linee ferroviarie di questa regione, la 
loro elettrificazione darebbe luogo in me- 
dia ad una eccnomia del 11 "5 sulle spe- 
se di capitale. 


Flettrificazione delle ferrovie nell'Africa occidentale 


I! Governo dell’Africa occidentale fran- 


cese ha fatto redigere un progetto per 


trasformare elettricamente la linea da 
Kayes a Niger. È «tato anche studiato 
lo sfruttamento di alcune cascate che 
si trovano lungo il corso dei fiumi Se- 
negal e Niger. Per progettare ed eseguite 
questi lavori è stata incaricata la So- 
eiété générale d'Entreprise. 


L'ELETTRICISTA 


Per || ritomo del servizio telefonico francese 
all'industria privata 


L'assemblea generale della Confederza- 
zione generale della produzione francese 
ha presentato all'unanimità un voto col 
quale si chiede di rimettere l'esercizio 
del servizio telefonico nelle mani dell'in- 
dustria privata. 

Iu questo voto vengono ricordate le ini- 
perfezioni del servizio nocive al commer- 
cio ed all'industria, ed il peso di 200 mi- 
lioni di frauchi che questo servizio in- 
fligge al bilancio dello Stato. 

Inoltre si fa osservare che il progetto 
di dare lautonomia finanziaria ai ser- 
vizi attuali, lascerebbe sempre sussis?- 
re dei gravi inconvenienti, 

In conseguenza sj domanda che il Par- 
lamento francese inviti il Governo a riaf- 
fidare il servizio dei telefoni all’ indu- 
stria privata, rappresentata nel caso da 
parecchie Società e sotto condizioni Ча 
determinarsi dal governo stesso, Ques'a 
sostituzione non dovrebbe comportare 
per il pagamento e la disciplina degli 
impiegati dei legami che tolgano ogni li- 
bertà a queste società, legami «del ge- 
nere di quelli і cui cattivi effetti hann» 
obbligato la Città di Parigi a ritogliere 
il servizio dei trasporti dalle mani dei 


concessionari. 


Isolatori in legno 

Una compagnia americana fabbrica e 
luncia sul mercato un nuovo ieolatore di 
legno imbevuto di una materia isolante 
speciale che gli dà, a quanto sembra, 
resistenza e notevoli proprietà dielettri- 
che, П legno di acero avrebbe dato fins- 
ra, i migliori risultati. 


L'idrogeno elettrolitico 
e l'idrogeno prodotto nei forni a coke. 


I moderni processi per la fissazione 
dell'azoto atmosferico (processi Haber e 
Clande) hanno per principio la fabbri- 
cazione sintetica  dell'ammoniaca me- 
diante azoto dell'aria ed idrogeno. 

Qust' ultimo gas può essere ottenuto 
sia col trattamento dei gas del forno a 
coke o di gassogeno, sia mediante l'elet- 
trolisi dell'acqua. 

Recentemente un ingegnere inglese, J. 
П. West, addetto alla Società che ha ac- 
quietato la licenza per i brevetti Claude 
per l'Inghilterra e la Norvegia, ha te- 
nuto una conferenza avanti alla Socie!y 
of Chemical Industry, nella quale ha pa- 
ragonato il prezzo. di costo dell'idrogeno 
preparato con uno e con l'altro metodo. 
Dalle cifre che il conferenziere ha espo- 
ste risulta che il costo dell'idrogeno elet- 
trolitico è soltanto un terzo di quello del- 
l'idrogeno estratto dai gas del forno a 
coke. Questa conclusione è tale da ri- 
condurre nel dominio dell'industria elet- 
trica, l'industria della fissazione dell'a- 
zoto dell'aria dal quale dominio pareva 
dovesse essere eliminata per la sostitu- 


zione dai processi Haber e Claude per la 
ammoniaca, al processo Birkeland e 
syde per l'acido nitrico. 


proiettore hertziano. 


Sembra che Guglielmo Marconi stia 
realizzando un dispositivo che permette- 
rà di irradiare le onde hertziane in mo- 
do analogo a quello del fascio di un pro- 
ietto:e lumincso. 

Quest'invenzione potrà risultare molto 
utile pei naviganti del mare e per чие 
dell'aria 

Nel caso delle navi, i fasci saranno di- 
retti verso le imibeccature dei singoli ca- 
nali d'entrata identificandoli con un se- 
snale convenzionale prestabilito. Nel ca- 
so degli aerei, il fascio hertziano sarà 
diretto verticalmente verso il cielo del- 
l'aerodronio. П pilota, che navighi nella 
nebbia o nell'oscurità, accusa ricezione 
dell'onda eclo quando l'apparecchio si 
trova nella zona del fascio. L'area со- 
perta dal fascio potrà risultare di circa 
mezzo miglio quadrato od anche meno, 
se necessario, Collo stesso sistema usato 
per ]e navi, un nominativo -— che potrà 
essere ad esempio il rome del campo -- 
permetterà all'aeronavigatore di conosce- 
re la precisa posizicne in cui si trova ed 
apprestare, se del caso, l'atterraggio, 


DIRIGIBILE AD ELIO 


Nel campo aereo di Hampton Roa'ls 
(Virginia) um dirigibile tipo C, flessibil3, 
surà gonfiato con eliv. Saranno fatti con 
esso esperimenti in rapporto alla per- 
meabilità degli involucri, alle valvole, 
alla forza ascensionale ed al comporta- 
mento in genere di questo nuovo gas nel- 
la navigazione con dirigibile. 

Questo sarebbe il primo esperimento 
nel mondo dell'impiego dell'elio come gas 
per il gonfiamento di un dirigibile. 


NS A. BANTI - Direttore responsabile. — 
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Critica sulla costruzione in generale degli apparecchi di misura 


sere trascurata da un acquirente, avendo 
essa un'importanza assai notevole. Un 


Le condizioni politiche ed economiche 
di gran parte dell'Europa hanno farili- 
tato il sorgere di nuove fabbriche per ap- 
parecchi elettrici di misura per į quali 
il minimo costo è ottenuto a scapito del- 
le buone qualità tecniche; «iccome però 
la sicurezza ed il rendimento degli im- 
pianti dipendono proprio dalla bontà dei 
mezzi che si hanno sottomano per con- 
trollarli, così riteniamo utile esporre in 
materia alcune considerazioni obbiettive. 

In generale si giudica della bontà degli 
apparecchi elettrici di misura basandosi 
sulla loro maggiore o minore precisione : 
si scelgono cioè quegli strumenti che, per 
la loro precisione più corrispondono agli 
scopi prefissi e, nel rimanente, serve di 
guida per l'acquisto il criterio del buon 
mercato. Ma un tale metodo non è sem- 
pre preferibile ed è lieve dimestrarlo p^r 
quanto segue. 

La precisione di una misura dipende 
non tanto dalle qualità intrinseche del- 
l'apparecchio quanto dalle circostanze in 
cui l'apparecchio medesimo viene usato. 
Più piccolo è l'apparecchio e meno esatta 
diventa la misura: ad esempio, nessuno 
vorrà verificare 4 dati di garanzia in un 
motore mediante istrumenti tascabili op- 
pure mediante istrumenti da quadro del 
tipo economico. Inoltre un apparecchio, 
in sè «tesso preciso, può dare indicazioni 
false se montato in luogo non convenien- 
te, åd esempio entro un forte campo ma- 
gnetico; wattmetri di precisione, con cu- 
stodia semplice in legno, nelle vicinanze 
di conduttori a forte intensità di correm- 
te, permettono solo misure affette da un 
certo errore. In questi casi, basta invece 
adoperare i così detti «strumenti indu- 
Striali » i quali, benchè per loro natura 
Siano soggetti ad errori percentuali ele- 
vati, in pratica risultano più precisi non 
essendo influenzabili da campi esterni. 


- 


Del resto, bene spesso è proprio inu- 
tile esigere un'alta precisione: l'ampero- 
пето di un motore serve per controllare 
appre:simativamente il carico e non im- 
porta affatto, se, invece di 52 Amp. indi- 
cati, se ne hanno in realtà 55: si tratta 
di sapere «e il motore consuma 30, 50 ov- 
vero 100 Amp. e nulla di più. In altri 
termini una precisione del circa 5% del 
valore massimo, cssii di © 5 Amp., in un 
ampercmetro con scala fino а 100 Amp. 
è sufficiente e, per tali misure, sono adat- 
ti anche apparecchi di tipo piccolo, qua- 
lora non esistano altre ragioni partico- 
lari per eliminarli. 

In un Voltmetro, al contrario, non è 
lecito tollerare errori troppo forti per la 
stessa ragione per la quale la durata delle 
lampadine ad incandescenza diminuisce 
rapida se la tensione normale viene di 
рссо sorpassata: si può ammettere uno 
scarto del 2 % dal valore massimo, al 
più del 5 % (voltmetri tascabili). Pertan- 
to nell'acquisto dei Voltmetri è bene ri- 
ehiedere garanzie serie, se non si vuole 
correre il rischio di avere materiale sca- 
dente e tale da dover essere in breve ri- 
parato. Accade poi oggi di trovare sul 
mercato voltmetri elettromagnetici da 
quadro, di tipo grande, a poco prezzo, 
dove però la differenza fra le letture con 
la tensione in aumento e quelle con la 
tensione in diminuizione è non meno di 
20 Volt, per un valore massimo della scala 
‘ti 150 Volt. Ciò è dovuto all'ieteresi della 
laminetta di ferro facente parte del si- 
stema mobile; ma gli apparecchi in pa- 
rola non sono allora dei Voltmetri, bensì 
solo dei « Prova-circuiti » e le loro pes- 
sime caratteristiche risaltano maggior- 
mente per la costruzione «elettrica » di- 
fettosa. 

La costruzione « meccanica» peró dei 
vari strumenti di misura non deve es- 


apparecchio che voglia essere, non dicia- 
ino ottimo, ma buono, deve ormai posse- 
dere uno speciale smorzamento dell'equi- 
paggio mobile sia che si tratti di uno 
smorzamento ad aria oppure magnetic», 
smorzamento, che permette all'indice di 
acquistare quasi subito la sua posizione 
d'equilibrio. Eppure è facile trovare a- 
desso sul mercato molti strumenti che 0 
non posseggono affatto lo smorzamento 
o, «e uno ne hanno, è così manchevole 
da rendere le letture difficili: molte vol- 
te, incredibile a dirsi, si vanta come sinor- 
zamento un forte attrito dei perni del 
sistema mobile, attrito spinto, in parec- 
chi casi fino a 10 mm.! Basta ricordare 
che l'attrito, secondo le buone norme del- 
la tecnica, non deve mai superare una 
frazione di millimetro. 

Consideriamo infine un fenomeno im- 
portante, e cioè la temperatura che «і 
forma nell'interno di un apparecchio sot- 
toposto ad un carico continuo: la bobina 
o le bobine dell'apparecchio percorse а 
lungo dalla corrente, non debbono, come 
è noto, riscaldarsi troppo; l'eccessivo ri- 
scaldamento dipende dal fatto che, per 
malintesa economia del materiale, le spi- 
r2? sono formate con filo sottilissimo, op- 
pure puó anche imputarei ad una lavo- 
razione affrettata in quanto le saldature 
dei vari circuiti elettrici sono deboli, le 
viti non bene a posto, ecc. La tempera- 
tura esagerata provoca errori semsibili 
nelle letture non solo, ma spesso le varie 
parti mecoaniche interne di uno stru- 
mento sono sottoposte a dilatazioni di- 
veree e sovente l'indice si arresta. Sc 
certi apparecchi non ammettono tuttavia, 
per cause particolari un carico continuo, 
bisogna che essi portino un contrassegno 
come si pratica per gli amperometri de- 
stinati alle cassette di manovra dei mo- 
tori L'intensità permanente di corrente 
in un motore è, ad esempio, di 100 Amp.; 
all’avviamento però ej hanno per breve 
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tempo intensità fino a 200 Amp. e piu, 
che, ció nonostante, si desidera control- 
lare. Ma la corrente a vuoto del motore 
importa solo il 10-20 % di quella a pieno 
carico; se si usa un aniperometro normale 
con una scala fino a 300 Amp., non si 
leggono piü i piccoli valori perché la 
scala arriva verso il basso ad 1/5 o ad 
1/10 del valore massimo. Occorre duu- 
que, in tal caso, un amperometro con 
scala accorciata verso l'alto: ebbene la 
parte di scala che rappresenta il sovrac- 
carico del motore e quindi dell'apparec- 
chio e che pertanto corrisponde ad un 
carico di breve durata è segnato їп roseo. 
Strumenti senza tali contrassegni dovreb. 
bero essere scartati. 

Nei voltmetri Ја temperatura elevata 

dipende, anche, sia dal loro consumo ec- 
cessivo, sia dall' applicazione della resi- 
etenza addizionale entro uno spazio trop- 
po ristretto: molte fabbriche, per econo- 
mia, preferiscono i tipi piccoli per i loro 
strumenti e mantengono tale costruzione 
anche in quei casi dove essa non è più 
ammissibile. Se la resistenza addizionale 
viene allora montata entro la scatola 
stessa dell'apparecchio, la bobina di cam- 
po, generante il movimento di rotazione, 
si riscalda e l'indice segna errori fino al 
10 %; s'intende che la situazione peggio- 
ra, se la resistenza addizionale è avvol- 
ta, per maggiore economia, direttamente 
sulla bobina di campo. 
. La temperatura eccessiva provoca poi 
la distruzione dell'isolamento rendendo 
presto inservibile l'apparecchio. Meglio è 
moniare la resistenza addizionale entro 
lo zoccolo, sulla base cioè, in modo che 
l'aria disperda il calore d'irradiazione; 
la resistenza stessa deve poi essere co- 
struita con un solo strato di filo su una 
piastra incombustibile, e questo per ra- 
gioni evidenti. Sono da respingere senza 
esitazioni quei Voltmetri in cui la resi- 
stenza addizionale è avvolta su un roc- 
chetto di legno. 

È da notare, per ultimo, che gli appa- 
recchi tutti, senza eccezioni, debbono es- 
sere isolati in corrispondenza alla ten- 
sione dei circuiti dove essi hanno da fun- 
zionare: nei voltmetri l'isolamento va 
provato fra i due morsetti, negli ampe- 
rometri tra avvolgimento e carcassa. Le 
opinioni dei diversi fabbricanti sul gra- 
do d'isolamento ammissibile non sono 
concordi: quialcuno, ad esempio, prova 
gli apparecchi fra morsetti e carcassa con 
2000 Volt monofasi. Ma l’isolamento vie- 
ne garantito, oltre a ciò ed in modo spe- 
ciale, dalla bontà della costruzione e dal- 
la scelta opportuma dei materiali isolanti; 
dalla bontà della costruzione, perchè lo 
spazio d'aria fra le varie parti sotto ten- 
sione nom ‘deve essere inferiore ad un de- 
terminato numero di millimetri; dalla 
scelta opportuna degli isolanti, perchè 
certe sostanze, igroscopiche anche in mi- 
nima misura, perdono subito le loro qua- 
lità dielettriche. 

Una maggiore cura nell'isolamento au- 
menta senza dubbio il costo di fabbrica- 
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zione degli apparecchi, ma, d'altro lato, 
i risultati della pratica ed il fatto che 
sovente si hanno sugli apparecchi sca- 
riche a 500 Volt, non ammettono in pro- 
posito economie di sorta: anzi spesso av- 
viene che siano necessarie prove d'iso- 
lamento con tensioni fino a circa 5000 
Volt. Una nota Casa specialista del ge- 
nere sottoponeva prima i suoi apparecchi 
a tensioni di prova di soli 1000 Volt mo- 
nofasi; però, in seguito, per mantenersi 
all'altezza del progresso ha dovuta por- 
tare a 2000 Volt monofasi le tensioni stes- 
se di prova, aumentare l'isolamento e cor- 
reggere gli spazi d'aria nell'interno dei 
suoi apparecchi. 

Non si comprende quindi la facilità 
colla quale si trovano spesso sul mer- 
cato prodotti privi delle più elementari 
garanzie di precisione, solidità e dura- 
ta; non di rado si vedono strumenti cori 
materiale isolante non impregnato (sem- 
рсе cartone!) e con l'equipaggio mobi- 
le costituito da lamiera di ferro mala- 
mente verniciato! Simili strumenti co- 


Fig. 1. 


stano di meno solo in apparenza, per- 
chè presto si guastano ed in ogni caso 
non sono precisi. 

Si comprende, come già detto più su- 
pra, che talvolta bastino nelle letture 
approssimazioni più o meno grandi, ma, 
quando queste raggiungono limiti non 


un Voltmetro elettromagnetico a buon 
mercato, tipo da quadro; sulle ordinate 
si hanno gli errori dovuti in parte ul: 
magnetismo residuo per tensioni grada- 
tamente orescenti o diminuenti; contri- 


Fig. [3. 


buisce peró anche a produrre questi er- 
rori la singolare costruzione meccanica. 
‘Nella figura 2 cioè si osserva che, a 
parte l'attrito ai perni, non esiste smor- 
zamento; l'indice oscilla 20 volte prima di 
fermarsi sulla nuova posizione: la bobi- 
na di campo F é avvolta su cartone ver- 
niciato ed è strettamente collegata col 
bullone B, dove deve far capo il cir- 
cuito voltmetrico esterno. Ne segue che, 
fissando il conduttore all'attacco B, que-- 
sto e per conseguenza la bobina di cam- 
po F, si spostano alterando la taratura. 
Spesso accade che l'archetto E venga a 
strisciare addirittura contro la bobina F. 
Vero è che i clienti sono avvertiti di 
tener fermo il bullone B, con una tena- 
glia prima di fissare il conduttore di 
collegamento, ma l'assurdo di questa av- 
vertenza è di per sè chiaro abbastanza, 
tanto più che B rappresenta l'unico pun- 


Fig. 2. 


ammissibili, allora diventa inutile ser- 
virsi degli apparecchi e basta invece far 
uso di semplici lampadine, o di prova- 
circuiti, ecc. 

Per completare, riportiamo (fig. 1) 
un diagramma delle letture eseguite con 


to fermo della bobina F. Il punto R Si 
riferisce alla resistenza addizionale con 
rocchetto di legno. 

L'isolamento è quanto mai deficiente 
e dalle prove è risultato che gli avvolgi- 
menti interni a carico normale acquista- 
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Interruttori e Commutatori Automatici Bassa T. 


Corrente continua e alternata per qualungue scopo 
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CONTATORI | SIONE ) AISNRATORI fissi, Mobil 


per la 


E L IMITATORI | TIRATURA dei CONTATORI | (корени Voltmetri- йшй innen, ec) 


APPARECCHI REGISTRA TORI 


Personate tecnico per sopraluogh 


Montatori specialisti a d 


à i Distinta dei materiali. 
Afta Tensione: Coltelli divisori - Scaricatori statici e di sovratensioni – Valvole di protezione - Interruttori automatici massima e mi- 
nima in olio, a scatto rapido ed a tempo, con e senza comando, а distanza fissi e mobili con o senza cassa d'olio mobile - Interruttori 

in olio ed in aria, da cabina e da palo. . | 
Bassa Tensione: Valvole - Interruttori e coltelli comuni - Bobine di Self - Resistenze Ohmmiche metalliche e di carborundum - Inter- 
ruttori con: dispositivo di massima, minima, massima e minima - Cassette b'indate di manovra con o senza apparecchi di misura - Scaricatori 

statici - Interruttori e Commutatori Orari. | е 
i жәратчеси di misura: Contatori monorasi, trifasi, a doppia e tripla tariffa - Limitatori di corrente - Amperometri – Voltmetri - 
attometri - Frequenzometri - Ohmmetri - Sonerie indicatrici - Indicatori di rotazioni delle fasi, ecc., ecc. (Tutti gli apparecchi si for- 
niscono per quadro e mobili) - \Vattometri e Amperometri Registratori. 


no subito una tinta bruna, eegho questo 
di esagerata economia nel filo! 

In alcuni tipi di Amperometri, pure a 
«buon mercato», per forti intensità di 
corrente, si osserva che la piattina di ra- 
me, costituente la bobina, è per un tratto 
del suo percorso limata in modo da per- 
dere circa il 50% della sua sezione ori- 
ginaria e ció per strettezza di posto nel- 
l'interno della carcassa, avente diametro 
troppo piccolo. Spesso gli attacchi poste- 
riori sono poi così sottili da passare at- 
traverso gli occhielli terminali dei con- 
duttori di collegamento (fig. 3). 
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Ne segue quindi che la scelta degli áp- 
parecchi di misura non deve essere fatta 
unicamente in base a] prezzo, ma bisogna 
considerare inoltre una quantità di altr: 
elementi non trascurabile, specie ora che. 
per il sorgere di fabbricazioni affreftate 
ed economiche, importanti associazioni 
tecniche stanno all'estero elaborando» nor- 
me più severe di controllo, alle quali до. 
vranno presto eottostare tutte quelle Dit- 
te che si occupano con serietà d'intenti 
della produzione del materia]e elettrotec- 
nico. 

Ing. RICCARDO PETTENATI. 
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Complemento all'esame crilico dei vari melodi di calcolo 


s s 


Nello studio comparso nel giornale 
L'Elettricista, fascicolo N. 15 del 1° ago- 
sto 1921 ed intitolato: « Esame critico dei 
‘vari metodi di calcolo delle linee di tra- 
smissione », non fu discusso il metodo 
esposto dall'ingegnere Ulisse del Buono 


delle linee di trasmissione + 


w L = 77,864; w С = 02822 X 107* 


tg WV, =w L:r = 268; V, = 69042; 
tg V, =w С: g= 18,7; V, = 85° 50 


zy = 0,0533; p = gr — w? L C = — 0,031798 
4 = 901 4 rwC = + 0,0218 


EF 


т ГУ . 2250 E 


Fig. 1 (Scala 1 mm. - 870 V) 


nel fascicolo 20^ del 31 ottobre 1913 degli 
Atti A. E. T. Rimedio a questa lacuna 
applicando anche questo metodo, alla ri- 
soluzione degli elementi della linea pre- 
sa per esempio, nello studio precedente 
, «uddetto. | 


ra D da 
u= +53 = 0,408; v= 


2pq _ 
2 mag = 900091; 


L 
°° DA 
=1 +£ = 0,992 


Y= H = 0,0036; m = V и? + c? = 0,498; 


uec ба e. 


s 


ГА 
mytZ, 7035 А 


Fig. 2 (Scala 1 mm. - 2,72 A) 


Abbiamo perciò: 


Resistenza olimica di un conduttore 
r= 28.83 Q 


Coefficiente di autoinduzione, id. 
L = 0,2694 henry 


Capacità dal Centro-neutro, id. 
С = 2,18 x 107° farad 


Dispersione a 150.000 V, id. 
g = 45,712 x 10-* mho 


Frequenza 
J = 46 < 


Da cui: 
= ў" + ic? 14 = 88 О; 
y = И + uc? C? = 629,89 x 10-* 


n= Мр? + ү? = 0992; 
lg т = E = 0,0018; n= 6; 


ig E = 1 = 0008; t-12 
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V, = 180°— (V, + V, +n); = 24° 22; 
F tHE = 69° 54; V, 4 £802 


K=V(1-myzcos®,)" +(myzsen V, = 0,976 


Impedenza apparente nz = 82,3 
Ammettenza id. ny = 625 + 10-* 


Regime a Vuoto. 
Ep.X V3 = K E, X УЗ = 
= 0,976 x 150.000 = 146.400 V 
Regime in pieno Carico. 
E, X УЗ = 150.000; 1, 7272 A; 
COS Pa = 0,7074 ; Wa EE 50.000 Kw 

Caduta di tensione: 

n Z Ia = 0,992 X 88 x 272 = 22300 V 
Corrente di carica: - 

пу Ea = 625 X 10-° X 87000 = 54,4 А 

т yz Ea = 2250 V; myzls-'00 А. 
Dai diagrammi rappresentati in figure 

1 e 2 si ricava: 
E, X УЗ = 106.000 x УЗ = 183.200 И; 
Ip=283 A; 
Фр = 9o t (ае a; ) = 450 + 50 80' — 110 = 39^ 30 
cos 9p = 0,77. 
IV, = 183.20) X 283 x УЗ X 0,77 = 57100; 
Wp — Wa = 7100. 

Anche questo metodo è perciò ottimo, 


abbastanza rapido e viene, come appros- 
simazione, subito dopo il metodo sim- 


мм. bolico o quello reale completi. 


A. INCONTRI. 
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o VEICOLI ELETTRICI o 


Per ragioni commerciali ed industria. 
li i proprietari di autoveicoli per traspor. 
to di merci mostrano un crescente inte- 
resse per i veicoli elettrici. L'alto prezze 
del petrolio e le previsioni generali per 
questo combustibile hanno imposto la 
scelta tra i due sistemi. La propaganda 
di parecchi anni a favore dei veicoli e- 
lettrici ha incominciato a dare dei buoni 
risultati. 

Prima della guerra, parecchie munici- 
palità li usavano nei servizi pubblici. La 
guerra arrestò l'ulteriore introduzione, 
ma oggi l'utilità dei veicoli elettrici per 
piccole distanze à di palmare evidenza. 

Già un certo numero di fabbricanti bri- 
tannici si eon proposti di sviluppare le 
industrie elettriche ed automobilistiche. 
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Le nuovo pastoie create dalle State 
alle Società Elettriche. 


. Pare proprio impossibile che ogni nuo- 

va legge fiscale che viene emanata, deb- 
ba creare tali inciampi per la sua appli- 
cazione nelle Amministrazioni private, 
da renderne inutilmente più gravoso l'o- 
nere, 

Per quanto riguarda le Società distri- 
butrici di energia elettrica per la legge 
sulle tasse di scambio e sul lusso, l'ener- 
gia per luce fornita ai negozi ed agli sta- 
kilimenti è soggetta alla tassa di lusso. 

La tassa di lusso deve esigersi appli- 
cando la doppia marca da bollo, di cui 
una meta deve essere messa o sul libro 
prine note della Azienda con l'indicazio- 
ne del nome, la data e la cifra pagata о 
sulla madre della fattura. 

Essendo gli utenti che pagano la tassa 
di lusso a migliaia, per ragioni eviden- 
ti è impossibile applicare la metà della 
marca sul libro prime note. Non rimane 
perciò, come minor male, che effettuare 
le bollette a madre e figlia per fornitu- 
re di luce ai negozi ed alle officine. Cosa 
questa semplice -a dirsi, ma che per ef- 
fettuarla porta ad aumento notevole di 
impiegati, tanto che per dare allo Sta- 
to, supponiamo dieci lire, a forza di sol- 
dini e diecini, ne dovranno essere spese 
quasi il doppio per il personale che deve 
tenere i bollettari a madre e figlia ed ap- 
plicare le marche da bollo. | 

Con lo estendersi dell'uso dell'energia 
elettrica — oggi il mezzo più economico 
oltre che più comodo nelle piccole citta- 
dine — gli utenti sono a migliaia e, nelle 
città importanti, diecine di migliaia. Le 
bollette o fatture degli utenti non sono 
più fatte a mano, nè per ogni utente le 
Aziende tenzono aperto un conto corren- 
te; bensì le bollette vengono tutte fatte 
a macchina, sia per l'indirizzo che per 
la fatturazione dell'importo. Le bollette 
raggruppate ed elencate in tante distin- 
te, passano alla cassa e di qui agli esat- 
tori per l'incasso. 

In questo modo un impiegato compila 
circa mille bollette al giorno; ma non ci 
vogliono inciampi di bollette a madre e 
figlia e di doppie marche da bollo. Lo 
stato stabilisca la tassa, di cui ha biso- 
gno; sia essa una percentuale sull'impor- 
to della bolletta, magari differente se- 
condo l'uso dell'energia, e non una pa- 
stoia di marche e di contromarche per 
le quali occorra una amministrazione 
speciale. 

Oramai di marche da appiccicare, nel- 
le Aziende, ve ne sono abbastanza fra 
quelle della disoccupazione, vecchiaia ecc. 

Il 19 novembre u. s., è venuto il R.D. 
Legge n. 1592, concernente la sistema- 
zione delle imposte di fabbricazione e di 
consumo; con tale decreto viene aumen- 
tata fra l'altro la tassa sull'energia per 
luce da 0,6 ad 1 cent. l'ettwattova. 

Ma anche qui il decreto ha voluto dare 
una disposizione per l'applicazione della 
lassa, per la quale il lavoro di fattura- 
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zione deve essere aumentato. Infatti :l 
decreto stabilisce che: ogni bolletta di 
pagamento rilasciata dal fabbricante ai 
consumatori deve portare la liquidazione 
distinta della imposta erariale. Una mol- 
tiplicazione di più, una scritturazione di 
più sulle bollette. 

Siamo curiosi di conoscere quale im- 
portanza, quale significato abbia questa 
specificazione, sulla bolletta, dell'importo 
della tassa. Non bastava forse che sulla 
bolletta fosse stampato « nel prezzo della 
corrente è compresa la tassa governativa 
di cent. 30 а Kw-ora? ». 

All'utente non interessa per nulla Ja se- 
parazione del prezzo della tassa gover- 
nativa, da quello della tassa comunale e 
do quello dell'energia. Per la Finanza 
questa separazione non dà alcun con- 
trollo, perchè le Aziende pagano la tas- 
sa in base ai consumi, che vengono de- 
sunti dai libri di lettura dei contatori 
presso gli utenti, ed alle convenzioni pat- 
tuite per i forfait. 

‘La nuova disposizione obbliga perciò 
anch'essa ad un lavoro inutile e dispen- 
dioso, nella fatturazione e per ciunbia- 
menti di moduli e stampati. 

Vogliamo sperare che il Ministro delle 
Finanze voglia provvedere emettendo 


‘muove disposizioni per le quali allo Sta- 


to vadano le tasse nella misura stabilita 
dai decreti, ma senza che le Aziende 
debbano essere obbligate ad un maggior 
lavoro. 

Non rendiamo le Amministrazioni pri- 
vate, pesanti come quella dello Stato! Un 
alto funzionario che ha sotto la sua di- 
rezione cento impiegati ci diceva che per 
la compilazione degli stipendi mensili dei 
suoi impiegati, occorrevano trenta dei 
cento impiegati! 

Facciamo seguire la parte del R. De- 
creto-legge riguardante le: 


Modificazioni alle leggi sull’ imposta di con- 
sumo del gas e dell’energia elettrica 


Art. 1. — Nell'allegato F alla legge 8 agosto 1893, 
n. 486, sono introdotte le seguenti modificazioni : 

1° All'art. 1 è sostituito il seguente: 

L'imposta sul gas e sull'energia elettrica ‘è stabi- 
lita nella misura: 

a) di centesimi tre per ogni metro cubo di gas 
comunque jproveniertite da materie prime diverse da- 
gli oli minerali ed impiegato dagli utenti in tutto 
od in parte per uso di illuminazione; 

b) di centesimi due per ogni metro cubo di detto 
gas, se impiegato ad uso esclusivo di riscaldamento; 

€) di centesimi dodici per ogni metro cubo di 
gas comunque proveniente dagli oli minerali ed im- 
piegato in tutto o in parte per illuminazione ; 

d) di centesimi otto per ogni metro cubo di gas 
indicato nella lettera procedente se impiegato ad 
uso esclusivo di riscaldamento; 

a) di un centesimo per ogni etto-watt-ora di 
energia elettrica impiegata a scopo di illuminazione, 
o anche di riscaldamento ove questo si effettui sen- 
za l'osservanza delle norme e cautele stabilite agli 


effetti dell'esenzione concessa con la legge 2 lu- 
glio 1917, n. 1169. 
E esente dall'imposta il consumo di gas o di 


energia elettrica per illuminazione governativa, pro- 
vinciale о comunale di aree pubbliche. 
2° L'art. 2 è sostituito dal seguente: 
L'imposta è pagata dal fabbricante direttamente 
in tesoreria con diritto di rivalsa sui consumatori. 
Tale diritto può esercitarsi anche quando, per ef- 


letto della rivalsa, si ecceda nella vendita il prezzo 


stabilito 


dalle concessioni municipali, a meno che, 
per contratto, il pagamento dell'imposta sia stato as- 
sunto «al fabbricante, 

Ogni bolletta di pagamento rilasciata dal fabbri- 
cante ai con-u.natori deve portare la liquidazione di- 
stinta della imposta erariale, per la quale si pro- 
cede a rivalsa a carico dell'utente e che deve essere 
in perfetta corrispondenza col consumo effettivamen- 
te tassato secondo l'accertamento fattone a norma 
dei successivi articoli 3 e 4. | 

Sono considerati quali fabbricanti gli acquirenti di 
gas o di energia elettrica pee farne rivendita o per 
Usi promiscui, quando acquistino più di 20 me. al 
гіпо рр di gas o di 20 kw di energia elet- 
trica. 

3° All'art. 3 sono sostitniti i seguenti: 

1. — La liquidazione dell'imposta è fatta dall'Uf- 
ficio tecnico di finanza in base: 

a) alla dichiarazione del consumo registrato dai 
misuratori di volume o di energia elettrica applicati 
presso — consumatori; 

b) alle dichiarazioni di energ.a elettrica impegna- 
ta ad anno e a cottimo in kilo-watt giusta l'art. n. 1 
sostituito all'art. 4 come appresso; 

c) alle dichiarazioni dei canoni stabiliti per gli 
usi promiseui a norma dell'art. n. 2 sostituito al- 
l'art. 4 come appresso. 

Tali dichiarazioni devono essere presentate dal fab- 
bricante mese per mese, 

Per le offleine per. uso proprio la liquidazione è 
basata sulle indicazioni dei misuratori, salvo il caso 
previsto dal 4* comma «dell'art, 1 citato alla lette- 
ra b) del presente articolo, | 

I. fabbricanti debbono ‘ denunziare nelle dichiara. 
zioni mensili la produzione totale ed i consumi esenti 
da imposta. 

Il pagamento dell'imposta può essere fatto a rate 
bimestrali anticipate 0 con versamenti posticipati da 
farsi in due rate per ciascun mese, 

П fabbricante, che non si obblighi al pagamento 
anticipato, deve dare una cauzione corrispondente al- 
l'immontire di un dell'imposta annua accer- 
tata о presunta 


Resto 


Garantiscono inoltre la finanza, a preferenza di 
ogni al*ro creditore, per i debiti d'imposta delle ditte 
fornitrici. le somme dovute dagli utenti alle ditte 
medesime per ccnsumi soggetti a tassa. 

Per le officine, rispetto alle quali il consumo ati- 
nuo importi debito d'imposta non superiore a L. 50, 
il pagamento dev'essere fatto anticipatamente per 
tutto l'anno, 

2. — П termine della prescrizione pel risarcimento 
degli errori di liquidazione, così per la finanza come 
per il contribuente, è di 5 anni dalla data del ver- 
bale di accertamento e si estende a tutti | casi di 
sospensione di produzione qualunque ne sia il motivo, 
anche quando il versamento di tassa sia fatto anti- 
cipatamente a titolo di deposito. 

L'amministrazione però conserva ancora per un an- 
no il diritto al risarcimento del danno sofferto, verso 
l'impiegato imputabile «della mancata о incompleta 
riscossione, quando nel detto termine di cinque amni 
sin stato  infruttuosamente escusso il contribuente, 
Ovvero quando l'impiegato, che aveva il dovere di 
promuovero. l'azione. contro il debitore, l'abbia lascia- 
ta cadere in prescrizione. 

Queste prescrizioni speciali non hanno luogo in caso 
di frode. 

3, — L'officina è costituita dal complesso degli 
apparati di produzione, aceumulazione, trasformazio- 
ne e distribuzione del gas o dell'energia elettrica, 
esercitati da una medesima ditta, anche quando gli 
apparati di neccumulazione, trasformazione e distribu- 
zione siano collocati in edifici distinti da quello in 
cui trovansi gli apparati di produzione e quando 
pure i «due o più edifici siano impiantati in Comuni 
diversi, 

Costituiscono officine distinte le diverse stazioni 
di produzione del gas o dell'energia elettrica che una 
stessa ditta esercita in edifici distinti, quand’anche 
queste stazioni siano messe in comunicazione fra loro 
per mezzo della rete delle condutture o mediante 
un'unica stazione di distribuzione, 

Le officine delle ditte acquirenti (rivenditriei) sono 
costituite dall'insieme dei conduttori, apparecchi di 
trasformazione, accumulazione e distribuzione, a par 
tire dalla presa dall'officina venditrice. 

Son da considerare come officine, agli effetti della 
presente legge, anche gli apparati di produzione o di 


accumulazione montati su navi o veicoli, esclusi i 
carri e le vetture automobili. 

Per tati apparati non ha luogo la limitazione di 
eu! all'art. 2, ultimo «omma, e l'imposta viene paga- 
ta mediante canone d'abbonamento. 

4° All'art. 4 i due seguenti: 

1. — П fabbricante, che fornisce energia elettrica 
a cottimo per usi soggetti a tassa per una determi- 
nata potenza in Kilowatt, è ammesso, per tale for- 
tura, a pagare l'iaposta con un canone annuo nei 
medi indicati dall'art. n. 1 sostituito all'art, 3 come 
DOPTA. 

Tale canone viene stabilito per la potcnza in kilo- 
watt, installati presso i consumatori, tenuti presenti 
i contratti ed 1 dati di fatto riscontrati dalla Finan- 
za, con un massimo di L. 250 per kilo-watt-anno in- 
stallato. 

Rimane fermo, anche in 
rivalsa di спі all'art, 2. 

Quando un'officina di gas o di energia elkttrica 
serva per uso proprio esclusivo dello stesso proprieta- 
rio od esercente, il tributo può essere corrisposto me- 
diante un canone annuo determinato in base all'effet. 
tivo consumo, dedotto o dalle indicazioni di stru- 
menti di misura, o dall'orario e dalla potenza delle 
lampade. 

[ canoni in tal modo liquidati vengono. rettificati a 
fine di anno solare in base alle note di variazione, 
che le ditte fabbrieanti a scopo di vendita‘o per uso 
proprio debbono rimettere mensilmente agli Uffici 
tecnici di finanza. А 

П fabbricante ha però l'obbligo di denunciare anti- 
cipatamente рег la liquidazione della corrispondente 
imposta suppletiva, quelle variazioni che, ragguaglia- 
te alla potenza e al consumo presi per base nella de- 


sono sostituiti 


questo caso, il diritto di 


terminazione del canone, siano suscettibili di dare, 
in base al massimo consumo, un aumento superiore 
al 20%. 

2. — Il produttore deve comprendere nella sua di- 


chiarazione, in un elenco a parte, į consumatori per 
uso promiscuo «he acquistinn gas e energia elettri- 
ca in quantità inferiore a quelle di cui all’articolo 2, 
ultimo comma, e convenire per questi con l'Ufficio 
tecnico di finanza il canone d'imposta corrispondente 
in base ai presunti consumi tassabili ed alle rispet. 
tive aliquote, salvo a non eccedere, per l'energia 
elettrica ceduta a cottimo, il massimo di cui al se- 
condo comma dell'art. n. 1, sostituito all'art. 4 come 
хорга, 

Tali consumatori sono obbligati а fare le dichiara- 
zioni di variazione al fabbricante con le stesse mo 
dualità stabilite per le dichiarazioni del fabbricante 
all'Ufficio tecnico di finanza. L'inosservanza di tale 
a! bligo è soggetta alle medesime sanzioni pn viste 
per le omesse dichiarazioni dei fabbricanti all'Ufficio 
anzidetto. 

3. — L'impianto di qualsiasi officina ovvero l'ac- 
quisto di gas o di energia ele‘trica in quantità su- 
periori a quelle rispettivamente indicate nell'ultimo 
comma dell'art. 2 devono preventivamente denunciar- 
хі all'Amministrazione finanziaria con le norme che 
saranno stabilite dal regolamento. 

Nella denuncia deve essere designato il rappresen. 
tante dalla ditta debitamente autorizzato per le even- 
tuali constatazioni in contradittorio соп f funzi mar 
e gli agenti governativi e che sarà anche egli respon- 


sAhile di fronte alla Finanza, di qualsiasi irregola- 
rità che venisse riscontrata nell'officina. 
L'Ufficio tecnico di finanza, ricevuta la denun- 


сїй. esegue le occorrenti verifiche е 
cenza d'esercizio. 


rilascia una li- 


Le modificazioni е variazioni ad nn'officina fornita 
licenza debhono essere denunziate con le modalità 
che saranno stabilite dal regolamento. 

I.'Ufficio tecnico di finanza ha facoltà di autorizzare, 
nel periodo che intercede fra l'impianto e l'attiva- 
CONE regolare di nna officina, esperimenti in esenzione 
da imposta, per le prove ed il coilaudo degli- appa- 


di 


recchi, purché tali esperimenti abbiano una durata 
non superiore a tre giorni. 

М А è 

Nel caso di cessione totale o parziale di un'offi. 


el ; ; ; 
па, © comunque di trasformazione della ditta, eser- 


conte, il subentrante deve farne denuncia entro due 

bs dall’avvenuta cessione. L'Ufficio tecnico rila- 

n licenza d'esercizio, annullando quel- 

della dul à precedente: In DERE caso, la cauzione 

sia uu precedente rimane vincolata finchè non 

bent. regolarmente prestata la nuova dal su- 
Tante, | 


‘impiegati 
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5^ - All'art. 5 è sostituito il seguente: 

È affidata a Comitati peritali residenti nei 
luoghi di provincia e ad una Commissione centrale 
presso il Ministero delle finanze, da nominarsi con 
le modalità stabilite dai regolamento, la risoluzione 
dei ricorsi cui diano luogo: | 

а) lo liquidazioni d'imposta; . 

b) tutte le altre controversie d'indole tecnica che 
possano sorgere circa l'applicazione presentedella legge. 

Contro le decisioni della Commissione centrale non 
è ammesso aleun ulteriore gravame in via ammini- 
strativa uè giudiziaria. 

6^ - All'art. 6 è sostituito il seguente: 

La licenza di esercizio vale per la persona o 1а 
ditta, o per la officina e per il Comune o i Comuni 
in essa indicati, è efficace per l'unno solare nel quale 
e rilasciata, ed è soggetta al diritto: 


capo- 


di lire venti per le officine, che producono gas 
o energia elettrica esclusivamente per usi esenti, o 
per gli apparati di produzione o di accumulazione 


posti su navi o veicoli, esclusi i carri e le vetture 
automobili ; 

di lire cinquanta per le oflicine impiantate per 
consumo proprio di un solo stabilimento. 

Per le officine che producono gas od energia elet- 
trica per la distribuzione pubblica o privata ir uno 
o più Comuni, il diritto è di: 

L. 50 per ciascun Comune di 
superiore a 10.000 abitanti; 

L. 100 per ciascun Comune di 
10.001 a 50.000 abitanti; 


L. 200 per ciascun Comune di oltre 50.000 abitanti. 


popolazione non 


popolazione da 


7° - All'art. 7 sono sostituiti i seguenti: 
1. — L'Amministrazione ha facoltà di applicare 
nelle officine di gas o di energia elettrica suggelli, 


bolli, ed apparecchi di sicurezza e di riscontro. 
verificatisi mei congegni applicati dalla 
Finanza, debbono essere immediatamente denunciati 
all'Ufficio tecnico competente; come риге debbono 
essere immediatamente denunciate le modificazioni 
delle condutture e dei circuiti, ai quali stati 
applicati i congegni. 

Nei casi di frode accertata, le spese per le anzi- 
dette applicazioni, moditicazioni e riparazioni sono a 
carico delle ditte esercenti. 


I guasti. 


siano 


2. — I funzionari e gli agenti governativi hanno 
diritto di e-pezionare liberamente, sia di giorno sia 
di notte, le officine e gli ambienti annessi, esclusi 
í locali di abitazione distinti da questi. 

Hanno pure facoltà di prendere visione di tutti 
i registri attinenti all'esercizio delle officine, allo 
scopo di riscontrare l'andamento della produzione 


ed i uoi rapporti col consuma, 

Le ditte esercenti officine debbono prestare  gra- 
tuitamente l'assistenza e l'aiuto del proprio perso- 
nale ai funzionari ed agli agenti governativi nelle 
operazioni che questi compiono in officina, agli ef- 
Tetti della preserte legge. Le ditte esercepti . officine 
a scopo di vendita debbono poi tenere registri gene- 
rali, distinta:mente per gli utenti a contatore е per 
quelli a cottimo, con le indicazioni stabilite dal 
regolamento. 

I fabbricanti, i privati consumatori e gli enti privati 
e pubblici sono in obbligo di esibire, ad ogni richie- 
sta della Finanza, gli originali dei documenti e le 
bollette relative alla vendita ed al consumo del gas 
o dell'energia elettrica, 

Quando nei contratti fra gli utenti e le ditte for- 
nitrici del gas o dell'energia elettrica, queste ultime* 
si siano riservate il diritto di far procedere dai loro 
a verifiche degli impianti, avranno: facoltà 
di valersi di tale diritto anche i funzionari e gli 
agenti dell'Amministrazone per le opportune verifiche 

I funzionari ed agenti predetti hanno diritto di 
eseguire verifiche negli esercizi pubblici finchè siano 
aperti. Hanno inoltre facoltà, in caso di sospetti di 
contravvenzione alla presente legge, «di procedere, 
previa autorizzazione dell'Autorità giudiziaria, a vi- 
site domicilari con l'intervento di un ufficale di po- 
lizia giudiziaria, | 

3. — Qualora in un impianto si utilizzi il 
la energia elettrica per usi diversi e si richieda per 
ciascuno. di questi l'applicazione delle corrispondenti 
aliquote di Imposta, le diverse utilizzazioni debbono 
essere fatte in modo che sia, a giudizio insindaca- 
bile dell'Amministrazione, escluso il pericolo che il 
gas o l'energia elettrica vengano deviati da usi esen- 
ti da imposta, o tassati con aliquota minore, ad usi 
rispettivamente soggetti ad imposta ovvero tassati 
con aliquota maggiore. 


gas о. 
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Finanza può prescrivere l'applicazione, 
a spese degli intercssati, di speciali congegni di si- 
curezza o di apparecchi atti ad impedire l'impiego 
del gas o dell'energia elettrica a scopo diverso da 
quello dichiarato. . 

s^ - All'art. 8 sono. sostituiti i segucati: 

1. — Salve le maggiori pene stabilite dal codice 
penale, é punito con la multa variabile da L. 100 a 
L. 1000. nonche con la multa proporzionale dal doppio 
al decuplo della tassa frodata o che potè essere 
fiodata, il fabbricante od il rappresentante, di cui 
ul secondo comma dell'art. n. 3 sostituito come so- 
pra all'articolo 4, che: 

a) attivi Госпа a scopo di produzione di gas 
o di energia elettrica senza essere provvisto celli 
licenza; 

b) manometta o lasci manomettere in qualsiasi 
modo i congegni, contrassegni, bolli e suggelli ap- 
plicati dall'Amminitrazione, salvo i casi di provata 
necessità; 

с) ometta o rediga infedelme:te le dichiarazioni 
di cui all'art. n. 1, sostituito all'art. 3 come sopra 
tenga all'atto o non presenti i registri, i documenti 
e le bollette a termini dell'art. n. 2, sostituito al- 
l'articolo 7; 

d) non presenti o presenti incomplete o infedeli 
le note di variazione e le denuncie, di cui agli ulki- 
mi due comma dell'articolo n. 1 sostituito all'art. 4; 

e) rifiuti od in qualsivoglia modo ostacoli l'im- 
mediato ingresso ai funzionari ed agli agenti gover- 
nativi nelle officine e nei locali annessi, od impedi- 
sca ad essi il libero esercizio delle loro attribuzioni. 

E punito con lc stesse multe l'utente, che alteri 
il funzionamento dei congezni o violi i suggelli ap- 
plicati dalla Ditta fornitrice per misurazione, per 
riscontro o per sicurezza. 

Pr ogni bolletta, rilaciata agli utenti, portante 
una liquidazione di imposta non dovuta o in misura 
superiore a quella effettivamente dovuta, giusta | 
precedenti articoli 2 e n. 1 sostituito come sopra al. 
l'art. 4, si applica una multa pari al doppio dell'im- 
posta indebitamente riscossa con un minimo di lire 
dieci per ogni bolletta infedele, 

2. — Le contravvenzioni non espressamente pre- 
viste e le infrazioni alle discipline del regolamento 
sono punite con una multa da L. 10 a L. 300. 

3. — Le peno di cui nella presente legge sono 
raddoppiate in caso di reiterazione. 

4. — L'azione penale per le contravvenzioni alla 
presente legge si prescrive in due anni, però пп 
atto giudiziario interrompe la prescrizione. 

5. — I processi verbali «li accertamento delle con- 
travvenzioni compilati dagli agenti  scopritori 
e fanno fede in givdizio fino a prova contraria. 

In ogni caso, se il fatto costituente la contrav- 
venzione non sia in tutto od in parte punibile con 
pene corporali, prima che il giudice ordinario abbia 
pronunziata la sentenza e questa sia divenuta defi- 
nitiva, 1 contravventore, può chiedere che l'applica- 
zione della multa sia fatta in sede amministrativa 
dall'intendente di finanza della provincia, il quale 
decide senza limite di somma anche per ciò che ri- 
guarda le spece. 

Per la ripartizione delle multe e per quanto non 
sia espressamente disposto dalla presente legge ri- 
guardo alle contravvenzioni, saranno osservate le 
norme della legge doganale e del relativo regolamento, 

Art. 2. — Per le convenzioni di abbonamento in 
vigore con la finanza pel pagamento dell'imposta, sarà 
in faco'tà del fabbricante, qualora non intenda soggia- 
cere all'aumento proporzionale del canone in rela- 
zione all'accrescinta aliquota, di chiedere entro un 
mese dall'attuazione del presente, la rescissione delle 
convenzioni medesime. А 

Art. 3, — Ё data facoltà al Governo del Re di 
risolvere e coordinare in testo mnico. le disposizioni 
dilla presente legge con quelle delle leggi precedenti 
in materia d'imposta sul gas e sull'energia elettrica 
nelle parti tuttora in vigore. : 


All'uopo la 


solio 
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Da vendere DUE MOTORI trif. Max 
Levy nuovi, cad. 10,5 HP, 260/150 volt, 
50 periodi, 1430 giri, tipo con solleva: 
mento spazzole, con puleggia normale e 
reostato. Ottima occasione. Chiedere 
prezzo allo STUDIO ELETTROTECNI. 
CO ROSTAIN, Via XX Settembre, 2 . 
Torino. (Compra-vendita macchine d'oc- 
casione). i 


- == 


-c-—— e» 


22 


ULTRA MICROMETRO 
basato sull’applicazione della valvola termo-ionica 


L'apparecchio, come enuncia il titolo, 
serve per la misura delle piccolissime di- 
stanze. Premettiamo che in un circuito 
contenente un'induttanza ed una capaci- 
tà, la frequenza delle oscillazioni elettri- 
che naturali generate per la presenza 
della combinazione, dipende dal prodotto 
dell'induttanza per la capacità. Se l'una 
o l'altra varia, la frequenza muta del pa- 
ri. Se la capacità һ poi la forma di un 
Condensatore costituito da «due piastre 
parallele, una variazione della distanza 
di queste provocherà una variazione del- 
la capacità e quest'ultima a sua volta 
una miodificazione della frequenza delle 
oscillazioni. Ora il Weddington (1) ha 
calcolato che se la distanza che separa le 
piastre è di un millesimo di pollice, una 
modificazione di questa distanza dell'or- 
dine dei due bilionesimi di pollice ei tra. 
durrebbe con una variazione di una vi- 
brazione per secondo, variazione di fre- 
quenza che è attualmente possibile di 
rivelare, 

Praticamente l’autore (2) ha costruito 
il dispositivo seguente: egli monta un 
circuito oscillante a valvola, comprenden- 
te il condensatore ad armature paralle- 
le, nel quale si desidera studiare la va- 
riazione di distanza delle piastre, insie- 
ine con un telefono alto-parlante connes- 
so con un amplificatore mediante un 
trasformatore a gradini. 

L'apparecchio in questione è atto a 
fornire una frequenza di circa un milione 
di periodi per secondo; le variazioni di 
frequenza vengono rivelate col disporre, 
a fianco del primo, un secondo circuito 
a valvola, regolando la frequenza pro- 
pria a quest'ultimo (a mezzo di un con- 
densatore) in modo che essa presso n 
poco eguagli quella del primo. Si fa poi 
emettere al telefono una nota ben per- 
cettibile la cui altezza è accordata con 
quella di una nota campione mantenuta 
costante: variando allora la distanza fra 
le piastre del primo circuito, si osserva 
una variazione dell'altezza della nota 
proveniente dal telefono e per conseguen- 
za una differenza nel numero dei batti- 
menti percepiti in un secondo. Uno stu- 
dio accurato ha mostrato che in pratica 
una variazione d'intervallo fra le pia- 
stre di 1/200.000.000 produce un cambia- 
mento percettibile del numero dei batti- 
menti in un secondo. Si riportano it 
seguito le due note all'unisono girando 
la vite di un condensatore variabile in- 
serito nel secondo circuito. Una rota- 
zione di un decimo di^grado nella vite 
anzidetta compensa un allontanamento 
delle piastre di 3/10 di milionesimo di 
pollice, all'incirca. 


(1) Phil. Mag. Nov. 1920. 


(2) Revue Générale des Sciences pures et 
et appliquées, 15 giugno 1921. 
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Questo metodo è così sensibile che, po- 
nendo una moneta da due soldi in rame 
al di sopra di sopra di un banco solido 
sopportante l'apparecchio, si percepisce 
una modificazione della nota fornita dal- 
l'apparechio medesimo poiche la moneta 
fa piegare il banco, ed inclina i supporti 
variando la distanza fra le piastre del 
condensatore. Dato che la lumghezza 
d'onda più corta delle radiazioni Immino- 
se visibili è di circa 1,60.000 di pollice, si 
comprende la possibilità di determinare, 
servendosi di questo nuovo metcdo di mi- 
sura lineare, delle distanze molto più 
piccole della lunghezza d'onda della lu. 
ce, il metodo risultando applicabile а 
lunghezze d'onda pari al diametro di un 
atomo. 


—NOSTRE—— 
INFORMAZIONI 


Imposta sugli organi di illuminazione elettrica. 


Con R. Decreto-legge 16 dicembre 1921, 
n 1598, è stato stabilito che in applicazio- 
ne dell'art. 2 del R. Decreto 3 luglio 1921. 
n. 848, nella parte relativa alla soppressione 
del diritto di monopolio sulle lampadine e- 
lettriche è stabilita un'imposta di fabbrica- 
zione sui sotto indicati organi di illumina- 
zione elettrica. nella misura per ciascuno di 
essi indicata: 

а organi per illuminazione elettrica a 
incandescenza. o luminescenza di qualsiasi 
sistema: 


Lampade Altri 
a filamento organi 


di illumi- 

carbone nanti 
1° fino a 10 watt L. 0.25 L. 0.50 
2» da 11 a 50 watt. » 0.15 » 1.5! 
a" da 51 a 200 watt » 1.50 » ».00 
da 201 watt in piü » 3.00 » 6.00 


b) organi pee illuminazione ad arco, e- 
sclusi i carboni puri o metallizzati al chi- 
logranma L. 3: 

c) carboni puri o metallizzati o di altro 
sistema per illuminazione elettrica ad arco 
al kg. L. 2. 

Nelle stesse misure è riscossa la sopra- 
tassa di fabbricazione sugli organi per illu- 
minazione elettrica di qualsiasi sistema im- 
portati dall'estero. 

Sono esenti dall'imposta gli organi d'illu- 
minazione destinati all'esportazione. 

Con decreto del ministro delle finanze si- 
rà stabilito il giorno dellapplieazione del- 
l'imposta di cui sopra. Fino a quel giorno 
saranno riscosse lPinposta di fabbricazione 
e la sopratassa di contine sulle lampadine 
elettriche nella misura e nei modi in vigore 
per la riscossione del diritto di monopolio 


, istituito col Nostro decreto 17 agosto 1919, 


n. 12253. 

Chiunque fabbrichi organi d'illuminazione 
elettrica sogzetti all'imposta di cui sopra o 
parti di essi organi, deve farne denuncia 
all'ufficio tecnico di finanza, e ottenerne li- 
cenza soggetta nl diritto di L. 100 annue 
per le fabbriche di organi d'illuminazione 
indicati alle lettere а) e be di L. 30 per le 
fabbriche di carboni di cui alla lettera c). 


Le fabbriche di organi d'illuminazione st 
iudicati, sono soggette alla vigilanza per- 
manente della finanza, 1а quale può richie- 
dere, in qualunque momento, l'esecuzione 
di opere stimate necessarie all’efficace eser- 
cizio della vigilanza stessi. 

Col regolamento potranno essere stabilite 
speciali norme di vigilanza sulle fabbriche 


“di parti di detti organi e sulla destinazio- 


ne e l'uso delle stesse parti importate dal- 
l'estero, 

E data facolti al ministro delle finanze 
di stabilire con decreto che gli organi ilu- 
minanti di cui sopra, non possono essere 
messi in vendita se non sieno muniti, a cura 
e spese dei fabbricanti e degl'importatori, 
di speciali contrassegni comprovanti il pa- 
gamento dell'imposta, distribuiti dall'Ammi- 
nistrazione. 

La qualità dei contrassegni e le norme per 
la loro applicazione saranno determinate 
pure con «decreto del ministro delle finanze, 
con facoltà di disporre l’identiticazione dei 
prodotti già esistenti nei depositi o negli 
esercizi di vendita entro un termine du sta- 
bilire con lo stesso decreto comminando ai 
contravventori le stesse pene di cui allar- 
ticolo 3 dell'allegato B апа legge 8 agosto 
1595, n. 456. 

Il pagamento dell'imposta sugli organi il- 
luminanti, è effettuato dal fabbricante di- 
rettamente in tesoreria, in ragione della 
quantità del prodotto estratto dal magazzi- 
no annesso alla fabbrica. Può essere con- 
cessa unn dilazione nel pagamento della 
imposta medesima fino a tre memi dopo la 
estrazione. della mercee corrispondente dal 
magazzino, purchè il debito del fabbrican- 
te non venga ad eccedere i quattro quinti 
della cauzione da stabilire nel regolamento. 

Per tener conto degli organi illuminanti, 
che vengano respinti alle fabbriche perché 
inservibili dei contrassegni guasti o distrut- 
ti, e «li ogni altra perdita anche per forza 
maggiore, è concesso al fabbricante sull'im- 
posta liquidata. per le estrazioni soggette 
ad imposta, effettuate durante l'esercizio t- 
nanziario, un abbuono del 2 per cento per i 
carboni e del 5 per cento per gli altri orga- 
ni illuminanti, mediante accreditamento sul 
debito «d'imposta. per l'esercizio successivo. 

La fabbricazione clandestina degli organi 
d'illuminazione elettrica di cui all'art. li è 
punita con una multa fissa di L. 1.000 e con 
vna multa variabile dal doppio al decuplo 
della imposta sui prodotti preparati e su 
quelli in corso di preparazione e che si sa- 
rebbero potuti preparare colle materle prime 
rinvenute. Tale fabbricazione è legalmente 
provata dalla sola presenza in locale non di- 
chiarato, «di alcuna delle materie prime е di 
parte degli apparecchi atti alla preparazio- 
ne dei mezzi illuminanti in parola. 

In tal caso sono soggetti a confisca tanto 
gli organi illuminanti, ultimati o non ulti- 
mati, quanto le materie prime, i recipienti 
ed i mezzi di trasporto sequestrati. 

Sono considerati di contrabbando gli or- 
кан di illuminazione trovati nello Stato in 
condizioni diverse da quelle stabilite dal re- 
colamento, ed i contravventori sono puniti 
con multa variabile dal doppio al decuplo dei 
diritti di confine. Però, ove la multa così 
determinata risulti inferiore a L. 200 sari 
ritenuta in questa somma. 

Ogni altra azione, mediante la quale si 
sottraggano o si tenti di sottrarre gli organi 
illuminanti anzidetti al pagamento della 
imposta di fabbricazione, è punita con una 
multa fissa di L. 500 e con una multa va- 
rinbile dal doppio al decuplo della imposta. 
che si sarebbe frodata. 

Con decreto reale sarà provveduto alla 
pubblicazione delle disposizioni di carattere 
tegislativo per l'imposta di fabbricazione su- 
gli organi di illuminazione elettrica. 


—_—— 
Utficle speciale per richieste di qualsiasi Brevetto е Marche 


di fabbrica, per ricerche, copie, disegni, ecc., presse l'ammini- 
strazione deli'ELETTRICISTA, Via Cavour, 110. 


La riduzione delle tasse sulle automobili 


Il Consiglio dei Ministri ha esaminato 
alcuni provvedimenti predisposti dal Mi- 
nistero delle Finanze per apportare mo- 
dificazioni e adattamenti alla legislazione 
fiscale del dopoguerra, legislazione che 
per la sua affrettata preparazione e per 
il momento in cui è stata dettata è riu- 
scita molto imperfetta. | 

Fra questi provvedimenti è mnotevuie 
quello che riguarda le tasse sulle mo- 
tociclette ed automobili, le quali tasse, 
con il nuovo progetto preparato dallon. 
Soleri, saranno ridotte dal dieci al ses- 
santa per cento. Per citare un esempio 
quelle automobili che attualmente paga- 
no una tassa annua di circa 1700 lire 
vedranno ridotta la tassa a circa 780 
lire. | 

Per le automobili da piazza la ridu- 
zione varietà dal 35 al 60 per cento a 
seconda della cifra della popolazione. 

Per le vetture di noleggio e di rimes- 
sa la tassa è ridotta del 20 per cento, 
per gli autobus con pneumatici del 30 
per cento. 

Quanto agli autocarri, poiché quelli 
che nom possiedono pneumatici deterio- 
rano le strade ed obbligano Stato, Pro- 
vincie e Comuni a maggiori spese, nella 
compilazione delle nuove tabelle è pre- 
valso il concetto di aumentare le tasse 
degli autocarri sprovvisti di pneumati-i, 
mentre per quelli provvisti di pneuma- 
tici la tassa è ridotta del 30 per cento. 

Per le automobili elettriche sarà sta- 
bilita l'esenzione delle tasse per la du- 
rata di cinque anni. 


QIQITIIIIITIIIIIS 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Una stazione centrale americana 
riscaldata con carbone polverizzato (? 


Negli Stati Uniti dopo nunierose espe- 
rienze, «і è riusciti a produrre il riscal- 
damento nelle centrali, mediante i] car- 
bone polverizzato, ottenendo delle econo- 
mie di mano d'opera e di combustibile 
superiori a quelle ottenute con le miglio- 
ri griglie meccaniche e con una asso- 
luta sicurezza. 
= La centrale della via Oneida, a Mil- 
waukee, della Millwaukee Elec. Rail and 
Light Co., è provvista di dispositivi per 
riscaldamento con carbone polverizzato. 
Essa possiede cinque caldaie Edgemore 
da 430 mq. di superficie di riscaldamen- 
to con surriscaldatori Fosters da 54 mq. 
tutte riscaldate con carbone polverizzato. 
Il carbone proveniente dal venditore, pas- 
sa sopra una bascula automatica e sopra 


(1) Thechnique moderne, febbraio 1921. - 
R. G. E. 8 ottobre 1921, 
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un separatore magnetico: viene poi im- 
magazzinato nei silos. Ripreso poi da un 
elevatore esso viene sottoposto alle se- 
guenti operazioni: asciugamento in un 
disseccatore cilindrico rotativo a doppia 
parete; viene poi messo in una tramoggia 
al di sopra dei polverizzatori; macina- 
zione entro polverizzatori a ghiaia con 
separatori d'aria e collettori; trasporto 
con vite senza fine alle tramoggie situate 
in fila avanti e al di sopra della serie di 
caldaie, Il carbone viene fornito in pol- 
vere rina al 92-95% al setaccio di 100 ma- 
glie per pollice quadrato e di 85% al se- 
taccio di 200 maglie; l'umidità viene ab- 
bassata al 0,7575. 

Alla base di ciascuna tramoggia a car- 
bone polverizzato una vite senza fine ri- 
prende il carbone e lo trasporta in un tu- 
bo di ferro che mette capo ad una fiam- 
ma. Intorno alla vite viene soffiata del- 


l'aria per attivare l'avanzamento del car- 


bone e fornire anche una parte dell’aria 
necessaria alla combustione. Ciascuna ca- 
mera di combustione è provvista di due 
fiamme verticali; dell'aria supplementare 
viene Introdotta in queste fiamme: nella 
parete anteriore della camera di combu- 
stione sono praticate delle aperture per 
allontanare la fiamma da questa parete. 
La condotta del forno è semplicissima e 
inolto facile; il personale per le 5 caldaie 
gi compone di un capo fochista e di un 
aiuto, L'adattamento derli apparechi di 
distribuzione del carbone e dell'aria è 
tale che si possono superare facilmente 
tutte le punte senza dover mettere in 
servizio nuove caldaie. 

Se si vuol mettere una caldaia fuori 
servizio, basta interrompere l'arrivo del- 
laria e del carbone e chiudere lo spor- 
tello di entrata dell’aria; la pressione si 
puo mantenere allora per una diecina di 
ore, Per rimettere in funzione la caldaia, 
basta riapri e gli arrivi di aria e di car- 
ропе. Se le pareti sono troppo fredde 
perché l'accensione possa farsi automati- 
camente si accende i| getto di carbone 
con delia stoppa imbevuta di petrolio. 
La manutenzione delle caldaie é molto 
piü facile che con le griglie meccaniche; 
l'allontanamento delle ceneri è ridotto al 


. minimo; quello delle scorie invece à piü 


difficile e richiede circa tre quarti d'ora, 
due volte al giorno. Il soffianiento dei 
tubi si fa tre volte al giorno e dura 20 
minuti: sui tubi non si hanno depositi 
di scorie. I1 rendimento teorico é di cir- 
ca 80 % e spesso anche di più. Tenendo 
conto dell'energia spesa per la manuten- 
zione e la polverizzazione del carbone, 
si ottiene col carbone polverizzato la ci- 
fra di 72.32 ^j mentre col focolare a car- 
bone in pezzi si ottiene solo il 70.88 9j. 
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Caratteristiche dei nuovi alterna- 
tori da 32.500 KVA della Nia- 
gara Falls. Power Со. (1) 


F. D. Newbury in questo articolo, pre- 
senta i dati numerici dettagliati sulle ca- 
ratteristiche di costruzione dell'alterna- 
tore fornito dalle Westinghouse Elect. 
and Маты. Co. e spiega con precisione 
diversi punti tra cui i seguentii: 

1° Numero delle scanalature. — E 
stato adottato un numero di scanalatu- 
re abbastanza elevato, ossia 300, onde au- 
Inentare proporzionalmente ]a grandezza 
della superficie esterna delle bobine e di 
facilitare in egual grado la trasmissione 
attraverso lisolante del calore eviluppa- 
to dalle perdite nel rame. Nella macchi- 
na considerata, costruita per una tensio- 
ne di 12.600 volt, ed una frequenza di 25 
periodi al secondo, si puó ammettere che 
l'aumento dalla temperatura, in regime 
di marcia, subìto dai conduttori risulti 
per 2:3 dalla perdita di calore che si ve- 
rifica attraverso l'isolante e per 1/3 sol- 
tanto dall'aumento di temperatura dei 
denti, rispetto all'aria di ventilazione. Si 
vede da ciò l'importanza che conviene at- 
tribuire ai fattori che influiscono sulla 
dissipazione, per conducibiltà, della e- 
nergia termica attraverso la guaina iso- 
lante che circonda il conduttore; 

2° Isolamento delle bobine, — Una 
bobina è formata da tre conduttori, cia- 
scuno dei quali è formato da quattro bar- 
re isolate separatamente mediante un na- 
stro di mica, in maniera da ridurre l'in- 
tensità delle correnti di Foucault. Del 
resto la mica, fatta eccezione per le ver- 
nici e le materie di impregnazione, è il 
solo isolante usato su larga scala per il 
rivestimento di quella parte delle bobine 
collocate nelle scanalature. Si ricorre poi 
all'uso della tela isolante per eseguire 
l'isolamento delle estremità  incurvate 
per dare la necessaria flessibilità alla 
bobina in queste parti. speciali e per fa- 
cilitare il montaggio; la temperatura in 
tali punti è sempre e d'altra parte sen- 
sibilmente più bassa che non verso il 
centro del nucleo. Gli effetti della coro- 
na, come è stato provato dall'esperienza, 
non agiscono sulla mica, al contrario di 
isolanti di altro genere, che sottostanno 
alla disintegrazione prodotta dalle sca- 
riche statiche; 

3° Bobine induttrici. — Queste bobi- 
ne sono costruite con una lastra di rame 
nudo; l'isolamento tra le spire si ottiene 
con amianto e tra conduttori c nucleo 
polare con mica e amianto in forma ; 

4° Cuscinetto di spinta. — Questo cu- 
scinetto è del tipo Kingsbury: esso pos- 
siede sei blocchi di contatto, guarniti di 
metallo antifrizione, sostenuti ciascuno 
da una vite a verricello che permette di 
spostarli nel senso verticale onde poter 
eseguire una ripartizione uniforme del 
carico. Questa disposizione dà inoltre la 
possibilità di togliere, per es. per fare 


(1) Electrical World, 16 ottobre 1920. 
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una ispezione, uno solo dei blocchi sen- 
za che siu necessario sollevare il rotor; 
5° Lubrificazione. Il cuscinetto di 
spinta e quello guida sono alimentati di 
materie lubrificanti mediante due cana- 
lizzazioni indipendenti derivate da un 
apparecchio lubrificante centrale: 
6° Ventilazione, — La ventilazione è 
ottenuta mediante un sistema di alette 
inclinate montate da ozni lato del rotor. 
L'aria, viene aspirata dall'alto e dal bas- 
so dell'alternatore, attraverso lintrafer- 
ro e lo stator, 51 raccoglie entro un co- 
perchio in lamiera d'acciaio che circonda 
la carcassa e viene poi cacciata all'estei- 
no. Per la misura della temperatura del- 
l'avvolgimento sono state disposte 26 cop- 
pie termoelettriche; 20 sono state collo- 
cate nelle scanalature, tra le bobine: 6 
sono state applicate sulla faccia esterna 
dell'avvolgimento al di fuori dello stator. 
In una prova di funzionamento della 
macchina, che compie 150 giri al minuto, 
e sviluppa 28.500 Kw, a 13.000 volt con 
un fattore di potenza di 0.9, l'aumento 
massimo di temperatura osservato, per 
le coppie termoelettriche i terne, è stato 
di 56° e per quelle esterne di 23° sola- 
mente, 


Le materie isolanti elettriche. ‘’ 


L'industria delle materie isolanti ha 
preso un grande sviluppo, e pur tuttavia 
la scelta di un isolante per un impiego 
un ро’ specializzato, non è una questio- 
ne delle più facili a risolvere. 

Gli isolanti così detti misti, fabbricati 
a base di caucciù indurito, ebanite, ca- 
trame, asfalto, amianto, mica, ece.. han- 
no delle qualità limitate e i difetti ad 
essi inerenti impediscono spesso il loro 
uso. 

Le :ualità di un isolante in generale 
devono essere sufficienti tanto dal pun- 
to di vista elettrico e chimico quanto da 
quello meceanico. Deve essere richiesta 
grande omogeneità, composizione stabi- 
le, resistenza al calore, all'umidità, du- 
rezza sufficiente ma non eccessiva, in mo- 
do che sia possibile il lavoro al tornio. 

L'igroscopicità e la combustibilità de- 
vono essere inoltre nulle; Ja rigidità die- 
lettrica, cioè la tensione di perforazione, 
deve essere più elevata che sia possibile 
così pure la resistività espressa dalla 
opposizione che presenta la materia iso- 
lante al passaggio della corrente attra- 
Verso la sua massa. 

Gli isolanti attualmente in commercio 
sono numerosissimi ed hanno aseunto 
i nomi più strani, tuttavia pochi di essi 
rispondono ai desiderata su esposti. Si 
hanno degli isolanti i cui nomi sono ben 
lontani dal servire di indicazione alla 
loro composizione. Cosi per ee. un pro- 
dotto francese, detto gummite, contiene 
catrame e mica. 


(1). Т^ Exportatewr Belge, 10 sett. 1921, — 
Bull. Soc. Belge des electriciens, sett. ott. 1921. 
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I silicati naturali (amianto, talco, mi- 
ca) vengono agglomerati mediante copa- 
le, gonuna lacca, catrame, asfalto, ecc., 
ma i prodotti così ottenuti hanno dei 
punti di fusione troppo bassi e che van- 
no diminuendo man mano che si aggiun- 
ge altro agglomerante, 

La mica e la gomma lacca costituisco- 
no lu micanite о megohmite.. 

Per ottenere un isolante con un punto 
di fusione elevato, si consiglia dopo la 
macinazione, di trattare la materia in 
modo di trasformarla chimicamente ren- 
dendola infusibile. 

Prima della guerra le «ole tramvie 
consumavano per 30 milioni di prodotti 
isolanti: 15 milioni venivano ordinati 
dall'intustria metallurgica e 15 milioni 
dalle centrali elettriche. Come  vedesi 
l'industria delle materie isolanti ha pro- 
spettive di grande lavoro davanti a sè, 
in tutti gli stati del mondo, 


Eccitazione della Juminescenza con la fiamma.” 


Esistono dei limiti di temperature al 
di sopra delle quali i fenomeni di fosfo 
rescenza e di fluorescenza cessano di 
prodursi. Tuttavia in certe date condi- 
zioni, per es, quando sj usa il cannello 
ossidrico, possono essere osservate delle 
fluorescenze a temperature superiori, so- 
pra al:uni corpi la cui attività sotto que- 
ste eccitazioni sembra avere solo pochi 
rapporti con le loro altre attività ri- 
spettive. Le cause ne sono etate infrut- 
tuosamente ricercate, in campi del tut- 
to diversi da quello del fenomeno stesso 
di combustione dell'idrogeno nell'ossi- 
geno o viceversa; esperienze fatte sopra 
Sostanze attive riscaldate e sottoposte 
all'azione dell'idrogeno, o collocate in 
campi elettrici intensi, le altre fiamme, 
diazioni ultra violette intense, ecc.. ecc., 
non hanno presentato questa lumine- 
scenza epeciale. L'eccitazione ha luogo 
soltanto sotto lazione della fiamma di 
idrogeno e nella zona posta tra le regioni 
di ossidazione e di riduzione, Questo fe- 
nomeno ha luogo per alcuni ossidi e sol- 
furi, ma corpi fortemente luminescenti, 
come il tungstato di calcio, la willemi- 
te e molti solfuri di Lenard e di Klatt, so- 
no invece insensibili sotto l'azione della 
luce. Non sembra che l'effetto sia favo- 
rito da impurità o da mescolanze. Gli 
spettri ottenuti sono spettri caratteristi- 
ci di fluorescenza, composti di due o più 
bande che si ricoprono e formati da 
componenti in serie di intervalli eguali 
di frequenza —— gli stessi di quelli pro- 
dotti dalla foto-eccitazione, 

Gli intervalli di temperatura nei quali 
il fenomeno è possibile, sono ben definiti 
per ciascuna sostanza: per Si 0°, banda 
bianca da 85° a 367°; per Ca О banda ros- 
sa tra 0° e 600° e verde tra 40° e 725; per 
Zn O banda rossa tra 568° e 704° e ver- 
de tra 704° e 948°, ecc, Questi stessi ef. 


(1) Physical Review, 1. 1921. 


fetti а queste temperature non sono ot- 
tenuti per bombardamento catodico, ma 
un po' anche per mezzo di raggi X. I 
campi elettrici potenti, o esposti a ra- 
la foto-eccitazione, ecc, non producono 
alcuna azione, 

Si suppone che il fenomeno risulti da 
"na rapida successione di ossidazioni e 
di riduzioni nella zona limite della fiam- 
ma, Una spiegazione fondata sulla for- 
mazione di H, o H, che si trasforma in 
IH, non è totalmente abbandonata, quan. 
tunque alcuni fatti lascino credere che 
е-ха sia insufficiente. 


——_———— cu ШР 


La trasparenza dei metalli. 


Sappiamo che, ad un certo spessore, 
o per meglio dire, ad una certa sotti- 
gliezza, tutti i metalli sono trasparenti, 
e che il loro colore è allora il colore 
complementare di quello che mostrano 
ordinariamente per riflessione. Per esem- 
pio, Гого, ottenuto in foglioline dello 
spessore 1:25000 di millimetro è verde, 
mentre l'argento è di color azzurro vio- 
lato. 

Faraday pel primo, in seguito Burney, 
hanno dimostrato che questa trasparen- 
za varia secondo la temperatura del- 
l'ambiente. Una foglia d'oro dello spes- 
sore di 1 120€) di millimetro diventa tra- 
sparente alla temperatura di 550°. Delle 
foglie d'argento d'uno spessore un poco 
piü del doppio, lo diventano quasi istan- 
taneamente quando vengano riscaldate 
all'aria a 400°. A 240 il fenomeno della 
trasparenza è diggià sensibile per lar- 
gento. Nel rame lo si osserva, è bensi 
vero, nia viene impedito in gran parte 
dall'istantanea ossidazione del metallo e 
dai gas riduttori. 

L'alluminio, iuvece, ed altri metalli, 
non sembrano sensibili alla trasparenza 
ne nell'aria, ne nell idrogeno. . 


—————— ERREUR 
Prof. A. BANTI - Direttore responsabile, 
L' Elettricista - Serie IV, Vol, 1, n. 3, 1922. 
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La Linea di trasmissione a 60.000 Volt da Capo Volturno d Napoli 


con isolatori sospesi 
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L'energia trifase di circa 12000 КУА — rata Caianello — Isernia e poi continua no, la linea prosegue mantenendosi а 
generata nell’Officina idroelettrica di соп dolce discesa nel'a vallata del Vol- роса distanza, prima dalla ferrovia Ca- 
‘ Rocchetta al Volturno, in provincia di turno fino in prossimità della stazione di ianello-Napoli e in seguito dalla provin- 
Cumpobasso. arriva nella Centrale Ri- Caianello (alla quota 171 ed alla pro- ciale degli Abbruzzi, finché alla quota 50 
cevitrice e termica di Napoli a mezzo di — gressiva 36,362), serpeggiando un poco е alla progressiva 54.478 sorpassa la fer- 
una linea di trasmissione a 6 conduttori 
con la tensione concatenata di 60000 volt 
e con frequenza di 42 periodi. 

La linea è lunga Kn. 97 ed è formata 
da palificazioni in ferro a traliccio, con 
conduttori in rame cordati sostenuti d: 
catene d'isolatori a sospensione. 

E da notarsi che le modalità costrut- 
tive di questa linea sono state studiate 
fin dal 1912 (Relazione Generale del pro. 
getto di esecuzione della linea di trasmis- 
sione da Capo Volturno a Napoli — Tip. 
F.lli Giannini, Napoli) e che perciò essa 
può a buon diritto aspirare al vanto di 
essere la prima linea ad isolatori so- 
spesi costruita in Italia. 


Percorso della linea, andamento altime- 

(rico e planimetrico (v. fig. 1). 

La distanza in linea retta fra le due 
officine generatrice e ricevitrice, misura- 
ta sulle carte dello stato maggiore è di 
Km. 87,300; la lunghezza della linea mi- 
surata sul terreno è di Km. 96,510, quel- 
la della conduttura secondo lo sviluppo 
effettivo delle catenarie è di Km. 97 — Si 
ha perciò un aumento dell'11 % all'in- Centrale idroelettrica di Capo Volturno. 
enea della lunghezza dei conduttori in 
confronto della congiungente in linea 


retta -- La linea parte dall'Officina di per evitare il contrafforte di monte Tor- rovia stessa a poca distanza dalla sta- 
Rocchetta alla quota di m. 355 sul mare cino e per attraversare due volte il Vol- zione di Pignataro. Di qui, con tracciate: 
e discende a Roccaravindola alla quota turno in località convenienti — Suvera- quasi rettilineo, si dirige su Aversa at- 
233, raggiungendo nel percorso la quota to presso la stazione di Caianello un se- — traversando prima il Volturno (alla quo. 
massima di m. 375 A Roccaravindola condo attraversamento ferroviario del b!- ta 20 e alla progressiva 63.782) con tesata 


la conduttura attraversa la strada fer- nario morto diretto alla cava di Vaira- di т. 250, ed in seguito la ferrovia Ali. 


26 


fana, presso Casaluce (alla quota 34 ed 
alla progressiva 75.220). Da Aversa fino 
a Melito e Secondigliano la linea corre 
quasi parallela alla strada provinciale a 
distanze variabili da 500 a 1000 metri, 
superando diverse tramvie elettriche е 
incrociando presso S. Pietro a Patierno 
e del Pesca- 
progressiva 


con le trasmissioni del Lete 


ra alla quota 83 ed alla 


27 
Pietro a Patierno la 
conduttura prosegue verso Poggioreale 


90.187. Passato S. 


di Napoli, gira ad oriente del cimitero 
omonimo e giunge alla Centrale elettri- 
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Il percorso della linea non presenta 
sensibili accidentalità altimetriche e nel 
suo insieme mantiene una quota decre- 
scente dall'origine alla fine; le condizioni 
climatiche delle località attraversate so- 
no quasi uniformi in tutto il 
la vicinanza alle strade ed alle 


future opere del 2° salto, e doppia da 
queste all'Officina di Napoli. Attualmen- 


te è costruita ed è in servizio la paliflca. 


percorso; 
stazioni 


Fig. 1. — Planimetria generale 
della linea di trasmissione a 60.000 VoM. 


zione semplice tra l'officina di Rccchet- 
ta e quella di Napoli e sono preparate 
alcune fondazioni per la seconda palifi- 
cazione. 


ferroviarie permette in ogni tempo facili 
access] alla linea con agevolazioni delle 
periodiche ispezioni e dell'ordinaria ma- 
nutenzione. 
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Fig. 2. — Vista generale dell'impianto idroelettrico di Capo Volturno. 2 


са ricevitrice dopo aver sorpassato le 
presenti e future linee ferroviarie dirette 
dalla stazione di Napoli a Foggia, Nola, 
Roma, Pompei e Salerno. 


Caratteristiche di costruzione, La palificazione consta di n. 027 so- 
stegni di cui n. 421 di tipo normale e 
n. 106 di tipo speciale: la campata me- 


dia risulta quindi di m. 183. 


La linea e progettata con palificazione 
semplice dall'Officina generatrice alle 


Fondazioni dei pali. 

I pali non sono murati nei rispettivi 
blocchi di fondazione, ma appoggiano 
su di essi ammarrati a mezzo di spe- 
ciale sistema, Questo tipo di fissaggio dei 
pali nel terreno costituisce una delle ca- 
ratteristiche della linea di trasmissione 
dell'Ente Volturno. Nel giornale L'E- 
lettricista, del 15 gennaio 1914, venne già 
ampiamente descritto ed illustrato que- 
sto sistema di fondazione ideato dall'in- 
gegnere Giuseppe Domenico Cangia, Di- 
rettore. dell Ente Volturno, e rappresen- 
tato nelle fig. 3, 4, 5. 

La fondazione e costituita da un bloc- 
co di muratura di calcestruzzo di pozzo- 
Zolana con armatura interna, formata 
da tiranti verticali di ferro tondo piegati 
a serpentino, con lacci in alto per l'at- 
tacco dei ganci d'ormeggio del palo, e 
con paletti di ferro sagomati in basso 
per riunire i tiranti e formare una gab- 
bia avviluppante la massima parte della 
muratura. Pei pali speciali, soggetti a 
sollecitazioni eccezionali, le armature 
sono irrobustite duplicando i lacci e i 
tiranti ed ampliando i paletti di base 
(у. fig. 6, 7, 8, 9). 

L'intera armatura di fondazione viene 
in tal modo ad éesere costituita da quat- 
tro pezzi distinti, due fiancate di ferro 
tondo e due paletti di ferro sagomato. 
Il trasporto delle armature riesce facilis- 
simo e la unione di esse nella messa in 
Opera assai semplice. Con tale sistema 
di fondazione si è potuto costruire il 
blocco prima del montaggio del palo, 
dendo tempo alla muratura di far presa 
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dazioni per la seconda futura palifica- 
zione) di circa mc. 10.000, ed essendo da 
valutarsi in media a L. 50 a mc. il mag- 
gior costo delle murature con malta di 
cemento, risulta che il sistema usato cor- 
risponde all'economia di L. 500 mila nei 
riguardi delle murature di fondazione, 
indipendentemente dalla maggior celeri- 
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le fondazioni per pali speciali si sono 
usate armature con ferri di dimensioni 
corrispondenti alle maggiori sollecitazio- 
ni cui sono soggette; il peso di esse va- 
rin in conseguenza da un minimo di 
Kg. 320 ad un massimo di Kg. 625 e la 
cubatura dei blocchi da un minimo di 
m.? 12.5 ad un massimo di m.? 42. 


Fig. 4. — Pianta per fondazione di palo normale. 


tà che si é potuto realizzare nell'esecu- 

zione dei lavori. 

. Nelle fondazioni per pali normali si so- 

no usate armature con fianeate di ferri 

tondi da 30 m/m di diametro e paletti 
€ 

con ferri sagomati dam . Il peso 


complessivo dell'armatura risulta di chi- 


Fig. 3. — Sezione longitudinale alla linea. 


e consolidarsi per bene, mettendosi in 
grado di resistere efficacemente alle sol- 


lecitazioni determinate dal sostegno. Si 


realizza cosi il vantagio di avere fonda- 
zioni di muratura di pozzolana già con- 
solidate al momento della messa in ope- 
ra del palo, e le quali si comportano co- 
Me se fossero con malta di cemento. Es- 
Sendo la cubatura delle fondazioni (in 
Parte sono state eseguite anche le, fon- 


logrammi 190. 11 blocco di fondazione del 
volume di mc. 10,71 (con base di me- 


tri 3.40 x 2.10 ed altezza m. 1.50) assicu- 


ra un coefficiente di stabilità di 1.50 nel 
senso parallelo alla linea, di 1.25 nell’al- 
iro senso, con pressioni unitarie sul ter- 
reno rispettivamente di 2 Kg. cm.? e 
1.18 Kg. cm.?, senza tener conto dell'a- 
zione favorevole dipendente dall'incastro 
del blocco di fondazione nel terreno. Nel. 


Nei terreni pantanusi le dimensioni di 
base delle fondazioni sono state aumen- 
tate tenendosi conto della minore rea- 
zione unitaria del terreno e della perdi- 
ta di peso dipendente dalla immersione 
del blocco nell'aequa. 


Palificazione. 
e 
I] tipo di palo impiegato nella palifi- 


cazione del Volturno é stato pure ideato 


.dall'Ing. Cangia ed è rappresentato dal- 


la fig. 10 nei suoi particolari essenziali, 
per una linea elettrica a due terne trifa- 
si con tensione fino a 90.000 volt. 

Le principali caratteristiche di questo 
palo sono: 

a) La forma speciale per i] sostegno 
di due terne di conduttori con catene di 
isolatori sospesi ed in due piani oriz- 
zontali. 

b) Le mensole di attacco delle catene 
di isolatori, spostabili in piano orizzon- 
tale, e per tal modo fissabili alla posi- 
zione in corrispondenza della quale i 
conduttori prendono la loro giusta sim- 
metrica situazione, qualunque sia l’an- 
golo corrispondente al palo, senza altri 
speciali adattamenti della sospesione. 
\ c Il collegamento mediante ganci al- 
le armature di fondazione annegate nel 
blocco murario. 

La forma e le dimensioni generali del 
palo con relative mensole sono le stesse, 
tanto pel palo normale che per i pali 
speciali corrispondenti alle varie singo- 
larità della linea; per cui il palo assume 
una speciale caratteristica di standardiz- 
zazione, che non hanno affatto i pali di 
altre linee elettriche ad isolatori sospesi 
esistenti sia in Europa che in America. 
Il palo con le stesse mensole può essere 
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impiegato anche pel sostegno di isolato- forse non sararino più messi in opere, superiori a 5° si sono adottati pali spe- 


ri a pernotto fisso. perchè la linea funziona regolarmente ciali di soli tre tipi, e tutti alti come il 
t t a 
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l'ig. 5. — Sezione trasversale di fondazione per palo normale. 


Tutti i pali, normali e speciali, sono anche senza la protezione di essi. Il palo palo normale, e cioe: Per angoli da 5° 
calcolati per sostenere sei conduttori di normale fu calcolato e costruito per ca- а 12° con campate di 190 m. 


Fig. 6. — Pianta di fondazione per palo speciale. 


rame da 50 mm.q. oltre due fili di terra — tenarie di 225 m. di corda e 10 m. di Per angoli da 12° a 21° con campate 
d'acciaio zincato alla sommità, ciascuno freccia, e nell'ipotesi che in corrispon- di 200 m. 
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Fig. 7. — Sezione trasversale di fondazione per palo speciale. 


della sezione di mm.q. 30. I fili di terra denza di esso la linea devii dal rettifilo Per angoli da 21° a 11^ con campate 
non sono stati messi ancora in ope" e per angoli di 5°. Per deviazioni angolari «i 150 m. 


Per gli attraversamenti ferroviari le 
sezioni dei ferri dei pali furono calcolate 
con le norme e con le infensità di vento 
delle ferrovie dello Stato. In pochissimi 
punti singolari della linea e per cam- 
pate superiori ai 225 m. si sono adottati 
pali di altezza maggiore anche della nor- 


male е congrue sezioni dei ferri. La 
forma, le dimensioni dei pali e le sezioni 
dei ferri, tenendo conto della disposizio- 
ne dei conduttori, vennero stabilite in 
base ai seguenti dati: 
1° Sollecitazione massima nel rame 
dei conduttori Kg. 10 a m/m? e nell'ac- 
ciaio dei fili di terra Kg. 13 a m/m.? 
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6° Altezza minima dal suolo del pun- 
to più basso della catenaria m. 6. 

Le dimensioni del palo norniale, stan- 
dardizzato anche per gli angoli, sono le 
seguenti: 

Altezza totale m, 19.30. Altezza del con- 
duttore più basso sul terreno m. 


16.10. 


Fig. 8. - Pianta di fondazione per pali d'angolo. 


Base m. 2.20 nel senso normale alla li- 
nea e m 1.30 nel senso opposto. Forma 
rastremata solamente nel senso della 
linea in maniera che all'estremità supe- 
riore la dimensione trasversale è di 
m. 2.20 come alla base (permettendo la 
simmetrica disposizione dei conduttori 
nei due piani orizzontali) e l’altra dimen- 
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simo alla base del palo normale risulta 
di circa 33000 Kgm. in senso trasversale 
sotto l’azione del vento. ed il momento 
flettente in senso longitudinale, supposta 
la rottura di n. 3 conduttori, e di circa 
17000 Kgm. Per i pali speciali si é tenu- 
ta la stessa sagoma aumentando in quel- 


li di maggiore altezza le dimensioni di 
base nel senso della linea ed il numero 
dei telai di rinforzo. 

Per l'attacco delle catene «d'isolatori 
sospesi sono impiegate niensole sposta- 
bili nel senso normale alla linea; ciò che 
costituisce la caratteristica più impor- 
tante delle palificazioni. Esse sono mon- 
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Fig. 9. — Sezione trasversale di fondazione per palo d'angolo. 


29 Sollecitazione massima mel ferro 
delle membrature Kg. 12 a m/m.? . 

3° Variazioni di temperature estreme 
da — 10? а + 40°. 

4° Pressione del vento 120 Kg. a ma. 
per superficie piana. i 

5° Pressione del vento 65 Kg. a mq. 
per superficie cilindrica. 


sione è di m. 0.60 per gli ultimi im. 3.90 
di altezza. Sulle due pareti più larghe 
il traliccio è disposto a croce di S. An- 
drea e sulle due rastremate è disposto a 
zig zag con barre invertite ai due fronti. 
L'intero palo è diviso in tre tronchi, con 
telai di rinforzo corrispondenti interme- 
di ed estremi. Il momento flettente mas- 


tate simmetricamente rispetto all'asse 
del palo nelle campate in rettifilo. Nei 
pali di angolo vengono montate spostan- 
dole nel senso contrario al tiro dei fili 
di una lunghezza corrispondente allo 
spostamento che subisce il conduttore, 
appeso all'estremo inferiore della cate. 
na, La sospensione dei conduttori è fatta 
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con semplice morsetto applicato all'estre- ciente ad evitare contatti e scariche fra spostamento della mensola (rilevabile da 
mità inferiore della catena. La distanza i conduttori, anche con oscillazioni arit- пп semplice abaco predisposto per le di- 


| | 7 ММ ММММ ГЫ TATA 


DS 


Fig. 10. — Palo e suoi particolari. 


di m. 2.20 assegnata fra i conduttori, co- miche. Negli angoli, senza variare le verse lunghezze di campate e pei diversi 
me risulta anche da un calcolo, è suffi-  inodalità della sospensione, basta uno angoli di deviazione della linea) рег ri- 


portare il conduttore alla sua posizione 
normale di simmetria rispetto al palo. 
Le mensole sono tutte di eguali dimen- 
sioni, sia nei pali normali che in quelli 
speciali, e portano tutte una serie di 
fori nei laterali per fissarle nella posi- 
‘zione conveniente con semplici bulloni. 
Esse hanno anche tutte le modalità ne- 
cessarie per crearvi punti di ormeggio 
e per la sospensione di ciascun condut- 
tore con una semplice catena, con due 
catene, ed anche con tre catene d'isola- 
tori ove occorresse. 

H collegamento del palo alle fonda- 
zioni è fatto mediante ganci а gambi 
impanati, in numero di quattro nei pali 
normali e di sei e otto nei pali speciali. 
I ganci sono infilati nei cappi delle ar- 
mature di fondazione e stretti con dadi 
‘e controdadi alle piastre di base dei pali. 
I! palo appoggia su di un telaio di mat- 
toni di 13 cm. di altezza per conseguire 
una. buona distribuzione delle pressioni 
sulla muratura di fondazione, Il telaio 
di mattoni è riempito poi con calcestruz- 
zo, con superficie inclinata verso l'ester- 
no del palo per facilitare lo scolo delle 
acque. 

Dei 527 sostegni dell'intera linea di 
trasmissione 411 sono normali e 116 spe- 
ciali. Il peso del palo normale è di Kg. 
2049, quello dell'armatura di fondazione 
di Kg. 190. Il peso dei pali speciali va- 
rie dal minimo di Kg. 2320 al massimo 
di Kg. 6176 con armature di fondazione 
da 320 Kg. a 625 Kg. massimo. Il peso 
totale del ferro impiegato per tutti i pali 
normali, compresi ancoraggi di fonda- 
totale del ferro impiegato per tutti i pali 
speciali di Kg. 385317; sicchè complessi- 
vamente sono Kg. 1,305,576; ciò che dà 
un peso medio per palo di Kg. 2477 e un 
peso per Km. di linea di Kg. 13400. 

Questo maggior peso di ferro della 
linea del Volturno di fronte a linee di 
trasporto consimili, è dovuto al numero 
rilevante di incroci di strade, condutture 
elettriche ed attraversamenti ferroviarii. 
Questi ultimi specialmente richiedono 
campate più brevi e pali più pesanti per 
le condizioni a cui debbono soddisfare. 
11 numero ‘degli attraversamenti con 
campate inferiori a 100 metri è di 54, 
abbracciando una lunghezza complessi- 
va di Km. 3,700, sui quali sono impiegati 
N.° 83 pali, di fronte ai 18 che sareb- 
bero stati richiesti dalle campate nor- 
mali di 200 metri. | 

(Continua). 


Da vendere : 


UN MOTORE trif. Max Levy, nuovo, 
15 HP, 260/150 Volt, 50 periodi, 1430 giri, 
tipo con sollevamento spazzole, con pu: 
leggia e reostato. 

Prezzo convenientissimo. Chiedere off. 
allo STUDIO ELETTROTECNICO RO: 
STAIN, Via XX Settembre, 2 - TORINO. 
(Compra-vendita macchine d'occasione). 
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Birilrangenza magneilca dei fumi prodotti 
da un arco ad elefiredi metallici. 


La comunicazione di Elihu Thomson 
su A Novel Magneto-Optical Effect pub- 
blicata su Nature del 23 giugno n. 2665. 
pag. 520, mi ha fatto sorgere l'idea che 
il fenomeno dovesse essere accompagnato 
da birifrangenza magnetica. 

La sorgente luminosa da me adoperata 
è una lampadina Nernst col filamento 
verticale. Un pennello di luce pressochè 
parallela proveniente da essa, attraversa 
un prisma di Nicol la cui sezione princi- 
pale è a 41° dall'orizzonte, sfiora secondo 
un diametro il piano superiore di una 
bobina circolare piatta disposta orizzon- 
talmente e finalmente un secondo Nicol 
incrociato col primo. Al disotto della bo- 
bina é disposta opportunamente una lam- 
pada ad arco con elettrodi metallici, la 
quale, eccitata con una corrente di 30 am- 
pere e 140 volt, dà abbondanti fumi. Que. 
sti vengono condotti nella porzione del 
campo magnetico attraversato dalla luce 
polarizzata, mediante un tubo di rame 
superiormente coassiale colla bobina e 
di forma opportuna onde eliminare la 
luce proveniente dalla lampada ad arco 
nella zona di osservazione. La bobina 
ha il diametro interno di 16 cm., l'ester- 
no di 28 ed è alta 6 cm.: con essa può 
generarsi un campo magnetico di parec- 
chie decine di Gauss. 

Con l'arco ad elettrodi di ferro, i fumi 


giallognoli che si producono in seguito 


alla: condensazione dei vapori di ferro, 
escono abbondantemente dal tubo cilin- 
drico di rame in modo che il pennello di 
luce polarizzata passa attraverso un den- 
so strato di fumo. In queste condizioni, 
Sotto l'azione del campo magnetico ge- 
nerato dalla bobina, compare luce at- 
traverso i Nicol incrociati, luce che per- 
mane finchè agisce il campo. 

Da esperienze preliminari si è potuto 
accertare che il fenomeno presenta i se- 
guenti caratteri: 

1° rotando opportunamente il Nicol 
analizzatore si ha il fenomeno della po- 
larizzazione cromatica. 

2° con luce sensibilmente monocro- 
matica, non si riesce a ottenere l’estin- 
zione con la rotazione del Nicol analiz- 
zutore. Col compensatore di Babinet si 
ha un sensibile spostamento delle frange 
quando si eccita il campo: si è cosi po- 
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tuto accertare che trattasi di birifran- 
genza positiva. 

3° con luce polarizzata in un piano 
parallelo o normale alla direzione del 
campo, il fenomeno non ha più luogo. 
Inoltre, se la bobina che genera il campo, 
si dispone in direzione verticale, il feno- 
ineno c'e se l'asse della bobina è normale 
alla direzione del fascio luminoso pola- 
rizzato; non ha più luogo se l'asse della 
bobina coincide con la direzione di pro- 
pagazione della luce polarizzata. 

Prove eseguite con arco ad elettrodi di 
rame, hanno "ato risultati completa- 
mente negativi col precedente dispositi- 
vo; ma ciò è dovuto al fatto che il campo 
è troppo debole: sostituendo il campo 
venerato dalla bobina con quello di una 
potente elettro-calamita, anche per i fumi 
di rame l'effetto esiste. 


L. TIERI, 


d обес varie 


La Scuola- Officina di Tecnologie del vuoto. 


La «Scuola Officina di Tecnologie del 
vuoto», annessa al №, Istituto Tecnico « Car- 
lo Cattaneo», ha iniziato il suo terzo anno 
di vita 18 gennaio. 

Il rapido sviluppo della Scuola in questi 
ultimi periodi è dovuto all'appoggio del 
Ministero per l'Industria, del Ministero per 
l'Istruzione, della Camera di Commercio ө 
Provincia di Milano, e in special modo 
quello degli industriali italiani, che in nu- 
mero di duecentocinquanta hanno favorito 
l'iniziativa, facendo dono dei macchinari e 
materiali necessari all'impianto delle varie 
officine e laboratori speciali annessi alla 
Scuola. 

Essa crea tecnici esperti dei più recenti 
progressi nella tecnica del vuoto e delle sue 
applicazioni (radiografia; tecnica  dell’iHu- 
minazione, dei raggi ultravioletti, dei raggi 
hertzianl: radiochimica, termoionici, ece.). 

Le officine e i laboratori speciali svolgo- 
no anche un programma scientifico indu- 
striale ben definito, che è quello di dare 
agli industriali la possibilità di sperimen- 
tare, n scopo di collaudo e di perfeziona- 
mento, tubi a vuoto, nonchè dispositivi © 
impiunti a base di tubi a vuoto. 

La Scuola comprende due corsi: l'elemen- 
tare e il superiore. Per l'ammissione occor- 
re dimostrare di possedere la preparazione 
sufficiente a trarre dai corsì reale profitto. 
I] secondo corso è particolarmente indicato 
per gli studenti di scuole superiori e pei 
laureati, 


Via Felice Casati. 17 
Telefono 20-344 
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Gli insegnamenti teorico-pratici compren- 
dono l'elettrotecnica, l'elettrochimica, la ra- 
diotecnica, la tecnica e le tecnologie del 
vuoto, la radiochimica, ece.. есе. Ai licen- 


ziati verrà rilasciato il diploma di radio- 
tecnico. 

Gli ex-eombattenti (in. numero limitato), 
potranuo ottenere l'esonero da metà delle 
tasse. 


La Seuola si incarica per id coNocamento 
degli nilievi più distinti. 

Per maggiori dettagli riguardanti la Scuo- 
la e per le relative pubblicazioni radiotec- 
niche, rivolgersi alla « Biblioteca  Radiotec- 
nica Italiana », via Cappuccio, n. 2. 


Gare di telegrafia. 


Il Ministro delle Poste e Telegrafi ono- 
revole Giuffrida, nello intento di far per- 
fezionare glimpiegati nella pratica pro- 
fessionale, e di ravvivare lo spirito di 
emulazione fra i migliori operatori ha 
indetto in Milano per il corr. anno delle 
Gare Nazionali di Telegrafia pratica, Av- 
viamento postale e Dattilografia le cui 
prove eliminatorie avranno luogo nei 
principali centri nel corrente febbraio. 

L'Istituto Gare Nazionali ed Interna- 
zionali sorto nel luglio 1913 per inizia- 
tiva di classe, ma che può fare risalire 
le sue origini fino al 1899, anno in cui 
venne indetta, sempre per iniziativa di 
classe, la prima storica Gara Mondiale 
a Como ha decieo di cooperare, come già 
fece nel 1911 a Torino e nel 1911 a Ge- 
nova, alla migliore riuscita delle prossi- 
nie gare. 


“ Laboratorio-Scuola di Radiotrasmissione ,,. 


Il Luborautorio-Scuolu di Radiotrasmis- 
sioni (R. Istituto Tecnico Carlo Cattaneo; 
ha iniziato i suoi corsi domenica 8 gen- 
naio. Le lezioni teoriche sono domenica- 
li, le pratiche serali. Agli ex-combattenti, 


tim particolar modo ai mutilati) e agli 


impiegati delle amministrazioni statali 
potrà venir concesso l'esonero parziale 
od anche totale dalle tasse. Ai licenziati 
verrà rilasciato il diploma di tecnico del- 
le riuliotrasmissioni. — . i 

Ai corsi obbligatori (elettrotecnica, ru- 
diotecnica e radiotrasmissioni) sono stati 
aggiunti, quest'anno, corsi liberi riguar- 
danti la telegrafia e la telefonia ad alta 
frequenza e la radiotecnica costruttiva. 

П primo corso (elementare) è indicato 
per studenti di scuole medie e professio- 
nali: il secondo (superiore) per studenti 
di scuole superiori e per laureati. 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi 
alla segreteria cella scuola in Via Cap- 
puccio, 3. | 

La città di Milano vede svilupparsi 
con piacere tale iniziativa. Il fatto che 
essa ha già avuto l'incondizionato ap- 
poggio del Ministero, degli Enti locali е 
di numerosi industriali, ci fa sperare 
di vedere presto realizzata una « Radio 
Milano » moderna, atta a stabilire re- 
zolari comunicazioni r. t. con le prin- 
cipali capitali europee, 
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L Associazione Radiotolegrafica Italiana. 


Si è costituita in questi giorni, con se- 
de centrale in Roma, l «Associazione Ra- 
diotelegrafica , Italiana» (А. К. 1.). Essa 
si propone di istituire nelle principali 
città del Regno e delle Colonie, sale di 
convegno e di lettura per i soci; inco- 
raggiare gli studi scientifici nel campo 
delle radiocomunicazioni promuovendo 
conferenze, esperimefhti, congressi e fa- 
vorendo gli studi e le invenzioni rela- 
tive alla radiotelegrafia. — radiotelefo- 
nia, есе. 

L'Associazione non ha carattere poli- 
tico, ma nazionale nel senso che essa 
tende a porre in rilievo, anche nel ramo 
delle radiocomunicazioni, tutte le nobili 
produzioni del lavoro e dell'ingegno ita- 
liano. 

Possono essere soci dell'Associazione 
tutti i radiotelegrafisti militari o civili, 
gli impiegati e i tecnici di azende i. t. 
e chiunque dedichi la propria attività 
o i propri studi alla scienza delle radio- 
comunicazioni, > 

I scci «ouo obbligati al pagamento di 
una tenue quota mensile. 

L'«Associazione Radiotelegrafica ita- 
liano» si rivela, fiu dal suo nascere co- 
ine Ente nazionale della più alta im- 
portanza ed è quindi stata acculta col 
massimo favore dal pubblico, dalle Au- 
torità Governative e da nunierose Socie- 
tà; ricorderemo fra queste ultime la Le- 
ga Navale Italiana e fra le Autorità Sta- 
tali i Ministeri della Guerra, della Ma- 
rina e delle Poste e Telegrafi. 

Segretario Generale dell'Associazione è 
il Com.te Carlo Carnevale (via della Vi- 
te 11, Roma (7). 
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I concimi azotati e il carbone bianco. 


In un giornale di Nizza, lEcluircur, 
F. Gros espone un piano molto ingegno- 
so per una larga fornitura di concimi 
azotati alla agricoltura francese. Attual- 
mente occorrerebbero 500,000 tonn. di ni- 
trato che varrebbero circa 600 milioni al 
costo eccessivamente elevato di 120 Frs. 
il quintale, | 

Anche se lo Stato fornisse gratuita- 
mente questo concime, egli farebbe sem- 
pre un buon affare, poichè il maggior 
valore del raccolto risultante sarebbe di 
almeno il 25 per cento e la Francia im- 
porterebbe per 1 migliardo e 400 milio- 
ni di meno. 

Ora, fino da adesso, sarebbe possibile 
di procurarsi almeno 100,000 tonn. di 


‘ingrasso con una spesa di 100 milioni 


fatta una volta tanto per mettere in va- 
lore le cascate francesi. 

Presso ogni settore si dovrebbe costrui- 
re una officina elettrochimica capace di 
assorbire tutta la corrente non utilizza- 
ta, Ia quale verrebbe usata per la fis- 
sazione: dell'azoto atmosferico con l'arco 
elettrico. Si avrebbero in azione alcune 
macchine automatiche e poca mano d'o- 


pera, così che l'inipianto sarebbe тош, 
economico. In caso di guerra (Dio ci li- 
beri!) queste fabbriche di acido nitrico 
diverrebbero dei potenti ausiliari per la 
confezione di esplosivi e di polveri ba- 
listiche. 

La Svizzera, del resto, ci dà già un 
esempio, difatti due settori elettrici uno 
di 100,000 HP e l'altro di 65,000 HP im- 
piegano già dal 95 al 98 % della loro 
energia prodotta combinando la distri- 
buzione della corrente con la fabbrica- 
zione dell'acido nitrico. Anche durante i 
pasti del personale, le macchine si met- 
tono automaticamente in azione, non fos- 
s'altro che per un'ora. 


LA GALLERIA SOTTERRANEA 
_ del Mont-Pourri. 


La galleria di 6400 metri costruita a 
sainte-Foy-en Tarantasia (Savoie), sul- 
l'Alta Isére è una delle più lunghe in 
«Europa; il traforo di questa grande gal- 
leria è riuscito una vera meraviglia del- 
la tecnica. 

Attualmente la sezione normale della 
grande galleria sotterranea è terminata; 
anche la diga è costruita, e non resta 
altro che por mano alla officina genera- 
trice. i 

Se non sopraggiungerà niente di nuo- 
vo si può ritenere che i lavori sarauno 
terminati nel dicembre di quest'anno, 
così che l’officima entrerebbe in funzione 
nel 1923. | 

La potenza di 40.000 HD, così ricavata, 
verrà concessa per due terzi alla Socie- 
tà della Loira e del Centro. Il traspor- 
to di energia, verrà fatto dalla Société 
des Trasports d'Energie des Alpes. La 
linea di trasporto sarà di 225 km. e la 
corrente sarà trasmessa a 120 mila volt. 


N 


JANTI - Direttore responsabile. — 


Prof. A. 


L' Elettricista - Serie IV, Vol. I, n. 4, 1922. 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA XXXV 


Società Italiana già SIRY LIZARS & C. di 


MAY CHAMON & L. 


Via Savona, 97 - MILANO - Via Savona 97 | 


Contatori Elettrici 
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XXXVI Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


—— INTERRUTTORI — 
GOMMUTATORI AUTOMATICI 


di minima e di massima anche combinati 


— —À ———  < O e —— À— — 


interruttori a coltello 
in cassella di ghisa 
per molor], ecc. :: 


Phönix Blektrizitäts - 
Gesellschaft 11: o: 


Rappresentanti : 


ENRICO KNAPPWORST & С. 
:: MILANO - Via Canova, 19 - MILANO :: 


La marca originale 
————__——==màxmàÀmk— 


Marea di Fabbrica. 


"пег зрепваре saldante per lavori clettrotecnici HE 

si Il migliore ed il più introdotto in tutto il mondo: 

impedisce ogni ossidazione. - Riunisce metallo e liquido. - 
| Quindi sempre pronto per l’uso. 

L’ adoperarlo significa economia di lavoro, materiale e apo: 


TINOL IN PASTA: дос pionto. " 
TINOL IN VERGHE 5: 57. 


(sempre preferito allo stagno con colofonia). 


TINOL IN FILO " ек. нон millime- 
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Chiedere se sempre T INOL originate 


e — — — 


Depositario esclusivo per l'Ifalia: 225, 


wi DAMIANI - MILANO - Via feri, 1 


« | Cb || ч» | 


1 «в» | | ч» | | 0) 0) | 4. 0 


REINHARD LEHNER 


: FABBRICA METALLURGICA + 
DEUBEN - Distretto di DRESDA | 


Fornisce a prezzi economici: 


TUBO ISOLATORE | 


da 7-36 mm. di diametro 


e tutil gli accessori 


Sed Incastonature :: :: 
Е - : Commutatori 
| Не аа. 
| Barattoli da diramazione Tubi a 
sonaglio Pezzi angolari ed a T :: 
beccucci terminanti, ecc De e cu 
— Campioni pagabili a disocsizione di interessati Z mg 


—— ——_— —— — -.-- = - 


Indirizzo Telegrafice 


LEHNER FABBRICA METALLURGICA DEUBEN E DRESDEN 
TK P | «4 «» L| на «b. 


[ш Von 
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| | | 
LIMITATORE CALORICO VALVOLA BREVETTO N. 414-195. 
Rappresentante esclusivo per la vendita: : 


Commercio Elettrico Lombardo 


MILANO . Via Pietro Verri, 1” MILANO 


| 
| ——————-{ Telefono 12-319 > 


sil 


Per Telegrammi: COELOMBARD - MILANO 


n n e n "___410q0e—@—@___©. ‘‘‘ _—_ _d0___—_—r—_——_ _m_nÈÙi — € . - ==. Б + - 


We, |: 
|| LINE Е 

| | 

| 

| сло оше má pa 


o ————_—— 


—_——————_————_—€—ue- .-- 


uL 


Mi 
m 
di DRESY 


tm 


b mm, di dare 


Tr. 


riedal 
È interessa. 


EN E DEE 


qual 
dii: 

jt 
20 


LM 
ыш | 
AM 

pe 


mt 


/ 


L ELETTRICIS TA 


Anno XXXI, S. IV, Vol. 1°, Direttore: Prof. ANGELO BANTI 1° Marzo 1922. 


Giornale Quindicinale di tesa e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Cavour, 110. 
__PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911, SAN FRANCISCO 1915. 0 


SPAZZOLE 


“ =, REGISCRACOR Tm 
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Linea. 


I conduttori sono formati da trecce 
di rame a 7 trefoli, del diametro esterno 
di 9 m/m e della sezione di 50 m/m.q. 
ciascuno. Le due terne sono disposte in 
due piani orrizzontali distanti tra loro 
di m. 2.20. La distanza dei conduttoridi 
ciascuna terna è anche di m. 2.20. La 
sospensione è a doppia catena per i pali 
di angolo superiore a 12.° Per tutti gli 
altri pali la sospensione è a semplice ca- 
tena. Le catene doppie sono disposte nel 
piano della linea in maniera da mante- 
nere sempre la distanza di m. 2.20 fra i 
conduttori. L'attacco alle due catene è 


. fatto in modo da impedire la caduta del 


filo nel caso che venga meno una di 
esse. 

Per difficoltà sorte nella fornitura de- 
gli isolatori durante la guerra fu neces- 
sario acquistare in America alcune par- 
tite di isolatori necessari all'impianto; 
sicchè la linea è costruita con isolatori 
tipo Ginori per ?/, e per !/, con isola- 
tori Americani, Complessivamente sono 
impiegate N.° 4050 catene. Le catene ame- 
ricane sono di due tipi: Loke a 4 ele- 
ment; e Pittsburg a 5 elementi. Le ca- 
tene Ginori sono a tre elementi e di due 
tipi: una più antiquata, detta tipo Vol- 
turno, ed una piü recente tipo Ferrovie 
La lunghezza delle catene in tutti i tipi 
è di circa un metro. Gli isolatori sono a 
cappellotto di ghisa fissato con cemento: 
gli americani col gambo immasticato а 
cemento e i Ginori col gambo a vite ed 
immasticatura galvanica. La catena Gi- 
nori presenta un coefficiente di sicurezza 
di 5 per arco a secco, e di 3, 4 per arco 


TERR 


con isolatori sospesi 


—— -ee o — --———— 


(Continuazione e fine). 


sotto pioggia inclinata di 45.° Il coeffi- 
ciente di sicurezza meccanica è di circa 
6. Le catene americane, in correlazione 
col maggior numero di elementi, hanno 
coefficienti di sicurezza elettrica supe- 
riori, 


della catenaria e provviste di un elemen- 
to in più del normale. 

L'intera linoa è divisa in tre tronchi 
da due cabine di sezionamento, poste 
l'una nella località di Triverno a Km. 16 
dalla Centrale, e l'altra nelle vicinanze 


Fig. 11.£—,; Coppia dilpali all'ingresso della Cabina diz Pignataro. 


Per interrompere le lunghe tratte in 
rettifilo, nei vertici della linea e presso 
le centrali e le cabine, i conduttori sono 
ammarrati con catene disposte nel senso 


della stazione di Pignataro a Km. 49 dal- 
la prima e a Km. 40 dalla Centrale di 
Napoli. Nelle cabine, costruite in due 
piani, sono istallate le apparecchiature 
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elettriche per il sezionamento e lo smi- 
stamento delle linee; al piano superiore 
quelle per le linee attualmente in fun- 
zione, ed al piano inferiore per le due 
linee future. I conduttori sono ammar- 
rati ai pali posti sui due fronti della ca- 
bina e passano alle finestre d’entrata ed 
uscita su isolatori rigidi. Le connessioni 
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rente continua volta à volta su due fili. 
] valori vennero rilevati in doppio modo: 
V ү? 
— ovvero -— 
1 үү 
La resistenza media di un filo risultò 
di 31.39 Ohm. 
La resistività del rame 9 = 1.715 a 15.? 
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Fig. 12. — Palo di ammaraggio. 


interne sono in tubi, i coltelli di sezio- 
namento unipolari e manovrati a mano; 
quelli di smistamento tripolari e mano- 
vrati con rinvio di leve e contropeso. 
Queste apparecchiature vennero fornite 
e montate dalla Ditta Westinghouse. 
Una linea telefonica, costruita su pa- 
lificazione indipendente, collega le due 
Centrali generatrice e ricevitrice e i po-. 
sti di guardia del personale lungo la 
linea per le chiamate di servizio. Essa è 
impiantata quasi tutte sulle strade pro- 
vinciali e comumali vicine alla linea di 
trasporto, é costruita con pali di legno 


castagno, montata con filo di ferro zin- , 


cato di 2, 5 m/m di diametro, e provvi- 
sta di apparecchi tipo Perégo protetti 
contro l'alta tensione. 


Collaudo. 


Prima di iniziare l'esercizio la linea 
fu sottoposta a collaudo da parte del 
Prof. Ing. Gino Rebora. Furono esegui- 
te varie misure avanti di assoggettare 
la linea a tensione normale. I risultati 
delle prove qui appresso riportati corri- 
sposero pienamente a quanto previsto 
dai calcoli di progetto e di verifica. 


Resistenza. 


La misura venne eseguita nella Cen- 
trale generatrice tenendo la linea all'e- 
stremità in corto circuito e inviando cor- 


Impedenza. 


Tenendo le linee in corto circuito al- 
lestremità vennero rilevati valori del 


linea mantenendo l'altra isolata, 
lerra. 

Adoperando un gruppo da 6350 KVA, 
55000 volt, 42 periodi, della Centrale a 
Capo Volturno, vennero ricavati i se- 
guenti valori: 


о а 


ү 
Impedenza per filo: 17317149 Ohm 


7 


— 31.3 
3] 1.38 Ohm 


PS 


Reattanza per filo V 44,52 — 81,332 —81.62 Ohm 


Resistenza per filo 


31,62 
Induttanza ———-—— 0,1199 henry 
27 fÍ 
Con tutte e due le linee in parallelo 
si ebbero i valori seguenti: | 
Impedenza di due fili (i corrispondenti 
dei due sistemi) 23,4 Ohm. 
Resistenza di due fili (i corrispondenti 
dei due sistemi) 15,55 Ohm. 
Reattanza di due fili (i corrispondenti 
dei due sistemi) 17,35 Ohm. 
Induttanza di due fili (i corrispondenti 
dei due sistemi) 0,0655 henry. 


Correnti di carica. 


Le misure furono eseguite con il wat- 
tometro inserito nel secondario dei ridut- 
tori di tensione 80100/100 e con gli am- 
perometri sui tre fili di ciascuna tema. 

Corrente di carica per filo (una linea) 
amp. & а 60000 volt. 

Corrente di carica per filo (una linea) 
amp. 9,3 a 70000 volt. 

Corrente di carica per filo (una linea) 
amp. 10,6 a 80000 volt. 

Corrente di carica per 2 lin. in paral. 
amp. 14,4 a 60000 volt. 

Corrente di carica per 2 lin. in paral. 
amp. 16,7 a 70000 volt. 
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Fig. 13. — Palo d'angolo in un attraversamento ferroviario. 


potenziale fra i fili, gli ampère in cia- 
scun filo e i Kw assorbiti da ciascuma 


Corrente di carica per 2 lin. in paral. 
amp. 19,00 a 80000 volt. 


La fase di mezzo assorbiva una corren-. 


te di circa 10 a 15%, maggiore delle due 
Ме, 
laterali. 
Capacità totale della linea per filo. 


c-1X V 8 106 — 0874 Mr. 
ЭСТУУ 
Anche qui i valori trovati concordano 
assai bene con quelli del calcolo. 


Perdile di Linea. 


Furono valutate misurando l'energia 
assorbita dal trasformatore elevatore da 
6350 KVA e deducendo le perdite nel fer- 
ro e nel rame di esso e nel rame della 
linea dovute alla corrente di carica. 

Perdite 91 Watt per Km. a 6) KV e 
42 periodi. 

Perdite 157 Watt per Km. 
42 periodi. 

Perdite 300 Watt per Km. 
42 periodi. 

Ala temperatura media di 15. Pres- 
sione barometrica 742 m/m. 

Altitudine media della linea su] mare 
m. 150. Tempo asciutto. 


a 70 KV e 


a RO KV e 


Esecuzione dei lavori ed esercizio. 


Il progetto di esecuzione della linea 
di trasmissione, conforme alle direttive 
stabilite dall'Ingegnere Cangia direttore 
dell'Azienda, allestito dall'apposito Uf- 
ficio, retto dall'Ingegnere Giorgio Cata- 
lano coadiuvato dall'Ingegnere Giuseppe 
Cremona, dopo molte vicende dipendenti 
in gran parte dalla guerra, ed in parte 
dovute alla malignità umana, venne at- 
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maggior parte di detti lavori direttamen- 
te dall'Ente con sistema in economia. 
La costruzione delle armature di fonda- 
zione dei pali vemne affidata alle stesse 
Officine Ferroviarie e Meccaniche di A- 


- 


35 


‘zione fin dal novembre 1917, raccordando 


la detta Centrale con la linea ad 80009 
volt del Pescara. Perciò nel periodo fra 
detta data ed il 9 maggio 1920, giorno in 
cui fu messa in esercizio l’intera linea 
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Fig. 15. — Montaggio del bifilare in un attraversamento fefroviario. 


rezzo su disegni e calcoli eseguiti in ogni 
particolare dal suddetto Ufficio Tecnico 
dell'Ente, Il montaggio della linea venne 
anch'esso dato in appalto alla suddetta 
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Fig. 14. — Innalzamento di un palo speciale da 6 tonnellate. 


tuato sotto la direzione degli stessi inge- 
gneri, dando inizio ai lavori con lo ap- 
palto delle fondazioni alla Ditta Officine 
Ferroviarie e Meccaniche di Arezzo pri- 
ma, ed eseguendosi successivamente la 


Ditta di Arezzo. Un primo tratto della 
linea, della lunghezza di m. 7900, fra 
l'inerocio di S. Pietro a Patierno соп la 
linea Pescara e la Centrale Ricevitrice 
di Napoli, fu completato e messo in fun- 


di trasmissione, detto tronco funzionò 
alla tensione di 80000 volt, in luogo dei 
60000 per i quali la linea stessa era stata 
progettata. 

Le difficili condizioni di lavoro nel pe- 
riodo della guerra ritardarono ed arre- 
starono il completamento della linea, e 
l'Amministrazione dell'Ente si vide co- 
stretta ad assumere direttamente in eco- 
nomia anche il lavoro di montaggio, 
provvedendo al trasporto, chiodatura, in- 
nalzamento dei pali ed alla messa in 
opera degli isolatori e conduttori, coa- 
diuvata in ciò da um attivo cottimista, 
il sig. Raffaele Betocchi dei Bagni della 
Porretta. 

L'indipendenza dell'esecuzione dei bloc- 
chi di fondazione dal montaggio dei pali, 
col sistema innanzi descritto, facilitò 
oltremodo il compito della costruzione 
della linea, voichè, mentre veniva com- 
pletandosi l'allestimento dei pali in offi- 
cina e venivano montati quelli già a pi? 
d'opera, si ebbe tempo e modo di co- 
struire tutti i blocchi murari. Il lavoro 
distinto e indipendente delle squadre ad- 
dette alle opere ebbe così il massimo 
rendimento per economia di tempo e di 
spesa. 

I pali costruiti in varii pezzi dalle Of- 
ficine ferroviarie e meccaniche di Arez- 
zo (fiancate laterali, crociere di unione 
e mensole) potettero essere facilmente 
trasportati a piè di opera, chiodati per 
intero sulle rispettive basi di fondazione, 
innalzati su queste con semplicità a mez- 
zo di un falcone di legno, ed agganciati 
ai cappi delle armature di fondazione 
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appena giunti nella posizione verticale. sopra 13.900 isolatori in opera: ossia una 62 isolatori N.° 61 sono del tipo Voltur- 

Con la muratura di mattoni sottoposta percentuale del 4.50 per mille. Di detti no e N.° 1 del tipo ferrovie. Nessun iso- 
latore americano è stato perforato. È si- 
gnificativo il fatto che si siano avute 61 
perforazioni nel tipo Volturno, una sola 
nel tipo ferrovie e nessuna perforazione 
negli isolatori americani, essendo in ope- 
ra nelle due linee complessivamente !/, 
di catene tipo Volturno, !/, di catene 
tipo ferrovie ed !/, di catene americane. 
Il fenomeno è però spiegabile. Gli isola- 
tori in opera tipo Volturno apparten- 
gono alla primitiva fornitura fatta dalla 
Ditta Ginori in tempo di guerra, ed oltre 
essere isolatori più vecchi, essi sono sta- 
ti manomessi alquanto col toglierli d'o- 
pera per praticarvi in officina una cir- 

- concisione alla parte inferiore della cap- 
pa metallica, che, premendo sulla sot- 
tostante calotta di porcellana, la faceva 
distaccare anche senza sollecitazioni elet- 
triche. Il tipo ad essi successivo Ginori 
ferrovie è molto più robusto, meglio di- 
segnato e meglio fabbricato, 

I due tipi americani (Locke a 4 ele- 
menti, e Pittsburg a 5 elementi) presen- 
tano un coefficiente di sicurezza più alto 
nei riguardi della scarica disruptiva. So- 
no muniti di corna protettrici, sulle qua- 
li probabilmente si spegne l'arco esterno 
senza conseguenze per gli isolatori della 
catena. : 

Considerato che è possibile di formare 
con l'isolatore Ginori tipo ferrovie una 
catena di quattro elementi della lunghez- 


mn Ls PME | za di un metro, e tenuti presenti i risul- 
Locke a sinistra — Pittsburg a destra, 


al telaio di base e con biette, cumei e ro- — 
Sette a spessori varianti, i pali vennero 
definitivamente messi a piombo e stretti 
agevolmente ai ganci delle fondazioni. 

Lo spostamento delle mensole negli an- 
goli venne fatto preventivamente a moz- 
zo di abbach1, e i conduttori tirati assun- 
sero la giusta posizione con l'inclinazio- 
ne delle catene. ` 

La linea intera venne messa іп. eser- 
cizio il 9 maggio 1920 con una sola terna. 
In seguito anche l’altra terna fu messa 
in funzione. Sia con una terna che con 
le due in parallelo, fu trasmesso dalla 
Centrale di Capo Volturno a Napoli il 
carico massimo dei due gruppi genera- 
tori e cioè 10500 Kw. Le perdite di ener- 
già con detto carico massimo (соп 
cos Ф = 0,8) furono del 7 % con due linee 
in parallelo, e del 12% con una sola 
linea. | 

I risultati di un anno di esercizio dal 
9 maggio 1920 furono i seguenti: 

Linea superiore con isolatori ameri- 
cani e Ginori tipo ferrovie: 

In servizio N.° 122 giorni. Interruzioni А 
N.° 1. Isolatori perforati N.°1 Ginori. 

Linea inferiore con isolatori americani 
e Ginori tipo Volturno: 

In servizio N.° 250 giorni. Interruzio- 
ni N.° 16. Isolatori perforati N.° 61 Gi- 


nori. 
Complessivamente nell'anno si sono É 
dunque avuti N.° 62 isolatori perforati Fig. 17. — Isolatori Ginori. 


(Tipo Volturno a sinistra — Tipo Ferroiie a destra) 


tati dell'esercizio ad 90000 volt sul tron- 
co S. Pietro a Patierno Napoli соп са. 


tene di tre elementi tipo Volturno, роз- . 


siamo anche dedurre che la linea Vol- 


turno montata con cátene a 4 elementi. 


tipo ferrovie potrebbe funzionare perfet- 
tamente fino ad almeno 90000 Volt senza 
alcun’altra modificazione. Tutt'al più 
si potrebbero aggiungervi le corna pro- 
tettrici contro l'arco esterno, come negli 
isolatori americani. 

I fili di terra sopra i pali non sem- 
brerebbero necessari, e perciò non sono 
stati ancora messi in opera nella linea 
del Velturno, in omaggio al principio 
che, tutto ciò che è superfluo può riuscire 
dannoso. 
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L'elettrificazione delle ferrovie italiane 


Prem?ssa, — Nei primi mesi dell'an- 
no 1920 questa Rivista (1) pubblicava 
uno studio sulla elettrificazione delle no- 
stre ferrovie, ove, dopo aver riassunto il 
decreto-legge 25 agosto 1919 che doveva 
disciplinare questa opera grandiosa, sì 
tracciava, in un quadro sintetico, il com- 
plesso dei problemi tecnici che ad essa si 
connettono, esponendo il dibattito, allora 
vivace, fra 1 fautori dei vari sistemi di 
elettrotrazione, e facendo risaltare le ra- 
gioni per le quali l’opera stessa deve con- 
siderarsi di capitale importanza per il 
nostro paese, 

E trascorso un anno e mezzo da quel- 
la pubblicazione e potrà interessare ai 
lettori della Rivista il conoscere quanto 
si è fatto per l'attuazione de] program- 
ma contenuto nel citato decreto, secondo 
il quale era fatto obbligo di elettrificare 
6000 chilometri di ferrovie dello Stato e di 
promuovere l'elettrificazione delle ferrovie 
concesse all'industria privata, ovunque 
fosse possibile prelevare e trasportare la 
energia occorrente, nonchè l’elettrifica- 
zione di quelle da concedersi in avve- 
nire. Il programma era assai vasto, trop- 
po vasto forse, ed in Italia non vi era 
pieno accordo tra i tecnici sull'opportu- 
nità di adottarlo, nè sui sistemi coi quali 
porlo ad effetto. Si agziunga. la crisi 
inondiale che imper versa, il costo enorme 
di tutte le cose, le difficoltà d'ogni gene- 
re che si oppongono alla attuazione di 
qualsiasi impresa in questo faticoso « do- 
po guerra », e si comprenderà facilmente 
come poco, in questo periodo, si sia fatto, 
anche in materia di elettrificazione. 


LE DISCUSSIONI SULLA TRAZIONE ELETTRI- 
CA IN ITALIA. — Ma non si puó dire che 
questo tempo sia trascorso inutilmente. 
Anche per ciò che riguarda l'elettrotra-. 
zione, esso può definirsi un periodo di 
orientamento. Molto si è ancora discusso 
circa l'opportunità della trasformazione 
del sistema di trazione dal vapore all'e- 
lettricità, e ció potrà sembrare strano, 
quando si pensi che nel 1919 poteva rite- 
nersi che tutti fossero ben persuasi che 
per l'Italia electrificare necesse est.. 

Cosi si diceva infatti al congresso de- 
gli elettrotecnici italiani tenutosi in Tren- 
to nel giugno 1919, quando, appena usciti 
dalla guerra immane, profonda era an- 
cora l'impressione. delle difficoltà nelle 
quali ci eravamo trovati durante la lotta 
circa i trasporti, vivo era il ricordo di 
quanto vantaggio avevano apportato le 
poche ferrovie già elettrificate e grave si 
sentiva ancora il peso del prezzo fanta- 


(1) Eletcricista 1* e 15 aprile e 1° maggio 1990, pag. 51, 
58 e 69. 
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- stico raggiunto dal carbone, Di mano im 


inano che quellimpressione e quel ri- 


«cordo si affievolivano, che il carbone di- 


minuiva di prezzo facendo sperare 1n ul- 
teriori diminuzioni, si riprendevano le 
discussioni, ed i contrari alla elettrifica- 
zione 1ialzavano la voce contro і perl- 
coli e gli inconvenienti della trasforma- 


zione, sovratutto contro i pericoli di una - 


esagerata estensione della sostituzione 
del sistema di trazione a vapore, cosi 
semplice, cosi pratico, cosi indipendente, 
pel quale una esperienza quasi secolare 
ha ommai sanzionato le modalità più mi- 
nute del servizio portandolo alla quasi 
perfezione. 

E mentre colla raggiunta pace impalli- 


divano le ragicni politiche, militari e di” 


difesa economica, che impongono al no- 
stro paese ogni possibile sostituzione del- 
l'energia idroelettrica a quella del car- 
bone, riprendevano importanza sempre 
maggiore quelle finanziarie, si rifacevano 
i confronti fra il costo della trazione a 
vapore e quello della trazione elettrica, 
basandosi sul prezzo presumibile del car- 
bone in un prossimo avvenire e sul costo 
delle opere da eseguire per l’asservimen- 
to delle acque e Vutilizzaziane, la tra- 
sformazione, la trasmissione a distanza 
della loro energia. Si riaffacciava il pe- 
ricolo che l'utilizzazione dell'energia idro- 
e'ettrica da parte delle ferrovie dello 
Stato, fosse per danneggiare le altre in- 
dust.ie esistenti o future, le quali hanno 
orari di utilizzazione ben maggiori che 
le ferrovie, mentre possono venire elet- 
trificate con minori spese, non abbiso- 
gnando di linee onerose di contatto come 
le ferrovie stesse. Si accentuavano in 
pari tempo le «lifficoltà opposte dalle am- 
ministrazioni dei telegrafi e dei telefoni 
in causa dei disturbi, che sulle linee a 
debole corrente sono conseguenza della 
trazione elettrica sulle ferrovie nelle cui 
sedi le dette linee «і svilupnano, special- 
mente della trazione a corrente alterna- 
ta. Si ripetevano le preoccüpazioni degli 
idraulici per il mutato regime delle ac- 
que, che i lavori necessari per l'otteni- 
inento delle energie idro-elettriche avreb- 
bero determinato, con conseguenze diffi- 
cilmente prevedibili e valutabili, ma in 
taluni casi gravi, principalmente per gli 
interramenti, i sollevamenti di letti di 
torrenti e di bacini, ossia per ciò che è 
stato definito, con semplice espressione, 
« l'insidia solida » che consegue alle ope- 
re di captazione delle forze idrauliche. 

Intanto si diffondeva la notizia della 
concessione fatta dalla Cina al Giappone 
di sterminati giacimenti di carbone e si 
pronosticava per un'epoca non lontana 
una precipitosa discesa di prezzi del com- 
bustibile. 

Circa il programma enunciato nel de- 
cieto-legge 25 agosto 1919, lo si trovava 
troppo vasto e ad esso si promosticava 
la fine di tutti i programmi governativi 
troppo grandiosi di lavori pubblici, che 
facilmente trovano favore presso i gover- 
ni rappresentativi e che spesso finiscono 
male, perchè troppo tempo esigono per la 
loro attuazione, quindi troppo sono sog- 
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getti alle vicende della politica. Dal punto 
ui vista tecnico economico si osservava 
che gli 800 milioni stanziati in bilancio 
dal citato decreto sarebbero stati troppi, 
quando si fossero scelte per l'elettrifica- 
zione quelle linee il cui traffico è tale da 
consentire vantaggiosamente la sostitu- 
zione della trazione elettrica, troppo po- 
chi, se questo non si verificasse e le spese 
di impianto influissero troppo gravosa- 
mente per quote di ammortamento ed in- 
teres:i sulle spese di esercizio (1). 

Si obbiettava inoltre al programma 
suddetto un'esagerata applicazione della 
trazione elettrica, perchè in esso si fa- 
ceva obbligo di elettrificare 6000 km. di 
ferrovie dello Stato e tutte quelle ferrovie 
concesse alla industria privata o da con- 
cedersi, ove risultasse la possibilità di 
prelevare e trasportare convenientemente 
l'energia occorrente. E poiché tale possi- 
bilità esiste dapertutto e le ferrovie pri- 
vate a vanore hanno la lunghezza di circa 
1900 km. ed altrettanto le tramvie inte- 
rurbane, se ne concludeva l'obbligo di 
elettrificare complessivamente 14000 km. 
di linee costruite (2). Ora, fra tutte que- 
ste linee ve ne sono talune per le quali 
ragioni di traffico e condizioni di eser- 
cizio consigliano senza alcun dubbio la 
eiettrificazione, ma moltissime altre (la 
maggior parte, secondo alcuni) — quelle 
precisamente a debole traffico e di pia- 
nura dell'industria privata, che consu- 
mano in media 35 tonnellate di carbone 
all'anno per chilometro (per talune addi- 
vittura non «і superano le 25) — sono in 
condizioni tali, da non giustificare in 
alcun modo la spesa onerosa della tra- - 
sformazione necessaria per introdurvi 
la trazione elettrica. Infatti, coutro la 
esigua spesa per il combustibile, stareb- 
be la quota di interessi ed ammortamen- 
to del capitale impiegato negli impianti 
e nei nuovi locomotori, complessivamente 
un 14 9/, del capitale stesso. Anche senza 
citare cifre, bastano questi semplici dati, 


. per persuadere della nessuna convenien- 


za di elettrificare tali ferrovie dal punto 
di vista finanziario. | 

Ma, se tutte queste considerazioni han- 
no indubbiamente valore, bisogna d'altra 
parte aver sempre presente, quanto già 
e stato ricordato nel precedente articolo, 
che la spesa di energia del carbone o del- 
l'elettricità ha piccola importanza nel- 
l'economia generale di un esercizio fer- 
roviario, è piccola frazione delle spese 
totali, frazione che prima della guerra 
si valutava, pel carbone, tra il 6 e l’11 5, 
ed ora sarà variata in ragione del va- 
riato prezzo del combustibile e dell'au- 
mento subito dai salarii. In Italia, ove 
le spese di nersonale sono salite di tan- 
to, come ognuno sa, l'importanza della 
spesa per energia sarà probabilmente di- 
minuita. E allora, vale la pena di tanto 
calcolare tale spesa, per dedurne delle 
conseguenze sfavorevoli alla trazione elet- 


(1) TAIANI: Il graude problema della trazione elet 
trica in Italia. «Il Politecnico », agosto 1920. 

(2) SCHUPFER: Gli aspetti finanziari del problema del. 
la elettrificazione delle ferrovie italiane, Roma, 1920. 
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trica, quando rimane integra la ragione 
fondamentale della indipendenza econo- 
mica, che l'utilizzazione delle energie di 
casa nostra ci assicurerebbe contro la 
soggezione del carbone straniero? Il pro- 
fessor Tajani nel citato articolo afferma 
che «non si dovrebbe più parlare di 
schiavitù del carbone, che in regime di 
pace non si dovrebbe pensare che sia 
infliggere o soggiacere a schiavitù lo 
scambiarsi i prodotti, che anzi la libertà 
degli scambi è una delle più grandi con- 
quiste della civiltà moderna ». Se ciò ё 
verissimo, noi abbiamo d'altra parte 
troppo recente il 1icordo di ciò che può 
significare per noi uno sciopero di mi- 
natori- inglesi, perché non ci risulti evi- 
ОМ, il danno che eventi di questo gene- 
re, Sinai così facili a verificarsi, possono 
portare a tutte le mostre industrie, a 
quella dei trasporti in ispecie, ed eviden- 
te quindi la necessità di procurare di evi- 
tarli, anche a costo di gravi sacrifici. 

Permangono poi sempre le ragioni di 
indole militare, per le quali è di somma 
inrportanza l'avere assicurati i trasporti 
contro qualsiasi eventualità di mancati 
arrivi del combustibile straniero, in caso 
di mobilitazione e di guerra. Anche dal 
lato militare si è tuttavia discusso negli 
ultimi tempi e non soltanto nel nostro 
paese, Si è detto che l'assicurare і tra- 
sporti non ci garantirebbe dalla mancan- 
za di ferro, di rame, di petrolio, di der- 
rate alimentari, quindi a poco varrebbe 
l'elettrificare le ferrovie, se la paralisi di 
ogni attività non potesse essere evitata. 
Ma si può rispondere che la paralisi non 
sarà da temersi così completa se, in una 
futura guerra non saremo soli, come lo 
fummo nella passata; che, in ogni modo, 
la sicurezza dei trasporti sarà sempre 
uno dei primi coefficienti di successo nel- 
la lotta alla quale gli eventi, fatalmente, 
dovessero trascinarci. 

Dal punto di vista militare, la questio- 
ne dell’elettro-trazione è stata oggetto 
di considerazione anche in Germania, 
ove, nell'aprile 1920, é apparso sul Mi- 
litár-Wochenblatt uno studio, riassunto 
nella Rivista di Artiglieria e Genio nella 
puntata del successivo luglio-agosto, nel 
quale si obbiettava che l'adozione della 
trazione elettrica su alcune linee soltanto 
della rete statale avrebbe tolto quella 
uniformità e semplicità di servizio cosi 
necessarie in caso di mobilitazione per la 
sicurezza e la rapidità dei trasporti nel- 
la prinia fase delle operazioni di guerra 
ed in seguito. Inoltre si rimproverava 
alla trazione elettrica la sensibilità alle 
otfese nemiche e la debolezza ad essa de- 
rivante dal fatto di ricevere l'energia 
da una o da noche centrali dal cui fun- 
zionamento tutto il servizio dipende, E 
si proponeva di assicurare in ogni evento 
il servizio coll'impiego, in sussidio, di lo- 
comotive con motori ad olio pesante (1). 

E evidente che in Germania, paese emi- 
пепіетепіе produttore di carbone e scar- 
so di energie idrauliche, queste ragioni 
abbiano importanza e ritardino la elet- 
trificazione di quelle ferrovie; pur tutta- 
via anche là si studia questa trasforma- 
zione, in vista anche di utilizzare sul po- 
sto, razionalmente, i. giacimenti di torba 
e lignite della Germania del Nord e le 
cadute d'acqua della Germania meridio- 
nale, la cui entità apprezzabile si fa sa- 
lire ad oltre un milione di cavalli. 

Tutte le discussioni riassunte in quanto 
precede non hanno, in sostanza, modi- 
ficato le conclusioni alle quali eravamo 
giunti nel precedente studio su questa 
Rivista, circa la opportunità per l'Italia 


(1) Preferibili a quelle a carbone, il cui impiego, sul- 
le ferrovie elettrificate, è dannoso alle linee di contat- 
to, in cansa delle emanazioni gassose provenienti dalla 
combustione, 
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di elettrificare parte delle sue ferrovie e 
circa le caratteristiche delle linee ove piu 
è indicata la elettrificazione. Alle ragioni 
allora esposte, si può aggiungere la se- 
guente, che non fu posta allora abba- 
stanza in luce, e cioe che, talvolta, lelet- 
trificazione di una determinata linea, 
già esercitata a vapore e giunta alla Sa- 
turazione del trattico, рио risparmiare 
la costruzione di un'altra linea succur- 
sale (es. i Giovi ed il Cenisio). Inoltre, 
per una linea di nuova costruzione, l'ap- 
plicazione diretta della elettrotrazione 
può consentire notevole risparmio nella 
costruzione della sede stradale, per la 
possibilità che essa offre di superare fa- 
cilmente anche Ja pendenza del 35 %0, 
pendenza che può essere invece conside- 
rata come estremo limite per la trazione 
a vapore, il che obbliga a tracciati delle 
linee lunghi e costosi. 

А ritardaie l’inizio dell'esecuzione del 
programma di elettrificazione delle no- 
stre ferrovie ha anche in parte contri- 
buito il dibattito tra i tecnici circa la pre- 
ferenza da dare al sistema trifase od al 
sistema a corrente continua alta ten- 
sione, dibattito di cui si e fatto cenno nel 
citato articolo. Non si può dire che da 
al'ora si siano avuti nuovi e sicuri ele- 
menti di giudizio, nè che siano venuti 
in luce fatti salienti a modificare le con- 
vinzioni ed a far propendere la bilancia 
dall'una o dall'altra parte. Si puo dire 
che i pareri sono rimasti gli stessi, Per- 
ciò nelle determinazioni che sono state 
prese, e di cui si dirà in seguito, si è 
adottata una soluzione che tien conto dei 
desiderata degli uni e degli altri, solu- 
zione che appare logica ed opportuna ed 
ha sovratutto il merito di aver tagliato 
il nodo gordiano della «questione del 
sistema », di aver troncato le incertezze, 
di aver consentito che si iniziasse l'ope- 
га, persuasi che era venuto il momento 
di cessare dal discutere e di cominciare 
a fare. 


IL NUOVO DECRETO PER L'ELETTRIFICAZIONE 
PELLE FERROVIE. — Le discussioni rias- 
sunte nelle pagine che precedono, che 
hanno appassionato i corpi di ingegneri 
e la stanipa tecnica, non hanno potuto 
non influire sullo svolgimento del pro- 
gramma di elettrificazione ferroviaria. 
Su questo svolgimento e sul programma 
stesso hanno pure influito i frequenti 
cambiamenti di mimisteri e la conseguen- 
te variazione degli enti statali incaricati 
degli studi relativi e della direzione delle 
operazioni da eseguirsi per la grande 
trasformazione in progetto. Come è noto, 
il ministero dei trasporti, da cui dipen- 
devano sino allo scorso anno le ferrovie, 
è stato abolito e le ferrovie sono ritor- 
nate al ministero dei lavori pubblici. Il 


‘decreto 25 agosto 1919, n. 1582 (ministro 


De Vito) è stato abrogato ed in sua vece 
ne fu emanato un altro in data 2 maggio 
1920 (ministro De Nava), nel quale viene 
conservata l'assegnazione dezli 800 mi- 
lioni stanziati nel bilancio del soppresso 
ministero dei trasporti in virtù del de- 
creto n. 1582, viene soppressa la « Com- 
missione per l'elettrificazione» istituita 
col decreto stesso, ed istituita, in sua vece 
una seconda sezione del Cunsiglio supe- 
riore delle acque, la quale deve esser 
sentita dal ministro dei lavori pubblici 
per ogni decisione da prendere in mate- 
ria di elettro-trazione, per la scelta dei 
tronchi da elettrificare, per i sistemi da 
adottare, per l'approvazione dei progetti 
relativi, ecc. 

Col] nuovo decreto le ferrovie dello Sta- 
to riprendono molte delle loro attribu- 
zioni che, col decreto De Vito, erano loro 
state tolte circa gli studi e l’esecuzione 
delle elettrificazioni. Ed è stato creato, 
presso la direzione generale delle ferro- 


vie, un ufficio denominato Unità speciale 
per l’elettrificazione, al quale sono devo- 
luti tutti gli studi e le operazioni per la 
traduzione in atto delle decisioni della 
seconda sezione del Consiglio superiore 
delle acque in materia di trazione elet- 
trica. 


STATO ATTUALE DELLA TRAZIONE ELETTRICA 
IN ITALIA. — Prima di esporre il pro- 
gramma concretato dalla direzione ge- 
nerale delle ferrovie ed approvato dalla 
seconda sezione del Consiglia superiore 
delle acque, sarà bene dare un cenno 
Statistico delle linee già elettrificate in 
Italia ed attualmente in esercizio. 


TRONCHI DELLR FERROVIE DELLO STATO 
ATTUALMENTE ESERCITATI A TRAZIONE ELETTRICA. 


km. 

Gruppo Ligure: Genova-Savona , 43 
Savona-Ceva. .. 45 

Genova-Ronco. , 28 


San Pier d'Arena- 

co (via Busalla) 24 
Torino - Bussoleno 46 
Bussoleno-Modane 66 
Bussoleno-Susa , 8 
Torino-Pinerolo , 37 
Valtellina: Monza-Colico-Son- 

апо... uua 118 
Colico-Chiaxinna 27 
Milano-Varese-P. 


Gruppo Cenisio: 


Linca: 
Gruppo 


sistema trifase, frequenza 162/3, 
3000 volt, 


Gruppo Varesine: 


Ceresio , . . . 74 corrente con. 
tinua (3* ro 
taia)l?200 volt. 

Totale , , , 510 
A questi tronchi bisogna aggiungere 


quelli per i quali già da tempo è stata 
decretata Velettrificazione e di cui i la- 
vori sono in corso: 

Torino-Alessandria-Ronco ed 
cessi da Voghera. . . . . . .. 204 


ас- km. 
in collegamen. 
to col gruppo 
ligure. 
Bergamo-Calolzio, Usmate-P. S. Pie- 

tro. 36 
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т collegamen. 
to col gruppo 
Valtellina. 


Sono inoltre elettrificato le linee secondarie: 


km. 
Terino-Lanze-Ceres, , , . 43 corrente cont. 4000 volt 
Terni-Umbertide . . ... 118 monofase 11 000 volt 


113 corrente cont. 2200 volt 
45 mopofase 11 009 volt 


Roma-Fiuggi-Frosinone . 

Napoli-Piedimonte  d'Alife 
(1* tratto). 

e numerose linee interurbane di carattere tramviario, 


(Continua) Ing. C. ViTA-FINZI. 


La grande stazione intercontinentale belga. 


A Ruysselede (Fiandra) stanno per es- 
sere condotti a termine i lavori della 
grande Radio destinata a servizio con- 
tinentale. L'autenna sarà costituita da 
una nappa di 1200 m. di lunghezza e 400 


т. di larghezza, sopportata da otto pilo- 


ni alti 275 metri. 

La stazione lancerà 500 Kw di energia 
sull'antenna ed avrà una manipolazione 
automatica ehe le assicurerà un traffico 
minimo di 60,000 parole utili al giorno. 


ре Do € DE € 071.0071. РЧ. 6 ФА» 6 074m 6 9-9 0. : PU DE 9 - 9 — 


Da vendere: 


UN MOTORE trif. Ganz 10 HP, 160 Volt, 
42 periodi. 430 giri. Ott. occasione. Chie- 
dere offerta allo STUDIO ELETTRO: 
TECNICO ROSTAN, Via XX Settem: 
bre, n. 2 . TORINO. (Compra-vendita 
macchine d'occasione). 


L' ELETTROCOLTURA. 


Anzitutto è necessario non -fare con- 
fusione tra l'Elettrocoltura, e cioè appli- 
cazione diretta della elettricità alle pian- 
te mediante effluvii, con la Coltura elet- 
trica, la quale si serve di motori azio- 
nati da corrente elettrica per lavorare 
la terra. 

Da più di un secolo si sono tentati 
vari mezzi per applicare l'elettricità al- 
le piante allo scopo di provocare la loro 
cresciuta e di migliorarne il rendimento. 

Soltanto nel 1914 si videro però dei 
risultati evidenti e specialmente quelli 
di Sir Lodge e del prof. Priestley in In- 
ghilterra. | 

In Francia, l'Heim ha descritto, nel 
« Bollettino della Direzione di ricerche 
ed invenzioni» le esperienze dimostra- 


tive eseguite sotto la sua direzione nella. 


Stazione biologica di Boulogne-sur-Seine; 
riportiamo qui appresso i principali ri- 
sultati ottenuti finora. 

Sembra che l'effetto degli effluvii elet- 
trici si è fatto chiaramente sentire, e in 
un tempo assai breve, su alcune piante 
come la scorzonera, il porro, il cavolo e 
specialmente il tabacco. Le piante di ta- 
рассо sottoposte ad effluvii elettrici. ereb- 
bero fino all'altezza di m. 1.20, mentre le 
piante che servivano da paragone si fer- 
marono a 50 ст. Le patate dettero una 
maggior produzione del 25 76; i loro tu- 
beri pesavano 1,086 in media invece 
che 1,071 per i campioni e contenevano 
16 parti d'amido invece che 12,8. 

Le barbabietole ebbero un aumento di 
zucchero del 15 al 20 %. Spesso accadde 
che per le piante a rapido sviluppo, fe 
estremità venivano bruciate dalla cor- 
rente. 

П dottor Heim si guarda bene dal 
fare delle conclusioni esplicite: egli os- 
serva però che è permesso di considerare 
questi risultati come incoraggianti: essi 
tendono à confermare, nel loro insieme 
le asserzioni degli sperimentatori inglesi 
circa l'influenza favorevole degli effluvii 
elettrici sulla vegetazione. 


USGOUGSOQOOOGGOUOOUOUOOGUOOOD AO DO 


Congresso Scientifico Internazionale 
di Liegi. 


L'Associazione degli ingegneri usciti 
dalla Scuola di Liegi, in occasione del 
75° anniversario della sua fondazione or- 
gani zzerà un Congresso scientifico inter- 
nazionale, che sarà tenuto dall'11 al 16 
giugno prossimo. A questo Congresso 
sono invitati gli ingegneri diplomati del- 
le Scuole Superiori e gli scienziati del 
Belgio e dei paesi alleati. 

Questo Congresso comprende 7 sezioni: 
Miniere - Metallurgia - Meccanica - Elet- 
tricità - Industrie chimiche - Genio Ci- 
vile - Geologia. 

Molte memorie saranno presentate e 
discusse durante le sedute del Congresso. 
Riportiamo la nota delle questioni. che 


x 
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saranno trattate nella sezione Elettrici- 
td, avvertendo che questa nota è enun- 
ciativa e non limitativa. 


Per avere degli schiarimenti supple- . 


mentari rivolgersi al Segretario Genera- 
le dell'A. I. Lg., M. O. Lepersonne, Quai 
des Etats-Unis, Liège. 


SEZIONE ELETTRICITÀ. — 
trattate. 

1. Progressi ottenuti nella costruzio- 
ne dei turbo alternatori di grande po- 
tenza. 

2. Organizzazioni di Centrali moder- 
ne di grande potenza. 

3. Centrali idroelettriche di 
potenza. 

4. Trasporto di forze a più di 100 mi- 
la volt. | 

9. Materiale 
che superano, 100 mila volt e sottosta- 
zioni all’aria libera. 

6. Distribuzioni elettriche regionali. 

7. Protezione delle linee ad alta e ad 
altissima tensione. 

8. Fabbricazione dei 
ad altissima tensione. 

9. Sottostazioni automatiche. 

10. Convertitori a vapore di mercurio. 

11. Miglioramento del fattore di po- 
tenza delle reti. 

12. Elettrificazione delle ferrovie a cor- 
rente continua; corrente monofase; cor- 
rente trifase; linee aeree di presa di cor- 
rente e à terza rotaia: eottostazioni; ma- 
teriale. 

13. Motori polifasi a collettore. 

14. Metodi per regolare la velocità dei 
motori elettrici da laminatoi. 

15. Propulsione elettrica delle navi. 

16. Impiego dell'alluminio nelle costru- 
ziani elettriche. 

17. Tarifficazione dell'energia elettrica 
tenendo conto della potenza reattiva. 

18. Progressi raggiunti nella costru- 
zione e nell’uso delle lampade elettriche. 

19. Riscaldamento elettrico. | 

20. Recupero di energia mediante ter- 
mo-accumulatori. 

21. Telefonia automatica. 

22. Telegrafia e telefonia senza fili. 

23. Radiogonometria, 

24. Precipitazione elettrica delle pol- 
veri. 

25. Diversi. 


CONCORSO 
per l'impianto d'un sistema meccanico 
per trasporto di passeggeri. 


La Città di Parigi apre un concorso 
per l'impianto di un sistema meccanico 
ad esercizio continuo per il trasporto di 
passeggeri. 

Il concorso non riguarda un progetto 
speciale sopra un determinato percorso; 
tutto lo sforzo dell'inventore deve essere 
riversato sul meccanismo, tuttavia do- 
vranno essere esposte anche delle idee 
sul funzionamento della linea di traspor- 


Questioni da 


grande 


cavi sotterranei 


impiegato per tensione. 
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to (stazioni, ascensori, scale, accessi sul- 
la via pubblica, collegamenti con 1a me- 
tropolitana, ecc.). 

Sono stati messi a disposizione del 
giury tre premi da 100,000 franchi, 50 
mila fr. e 30,000 fr., che saranno dati in 
tutto o in parte. 

I progetti premiati resteranno,di pro- 
prietà dei loro autori; tuttavia la Città 
di Parigi non si assume affatto l’impe- 
gno di farli eseguire dall'inventore nè 
di eseguirli per suo conto. 

D'altra parte, se la Città di Parigi, 
dopo aver premiato un progetto avesse 
Г intenzione di farlo eseguire integral- 
mente, e se non si potesse venire ad un 
accordo amichevole con l'inventore, la 
Città di Parigi acquisterebbe la proprie- 
tà piena ed intiera del progetto versan- 
do il prezzo a forfait di 500,000 fr.; se 


si dovesse invece utilizzare solo una par- 


te del progetto,- l’indennità verrebbe fis- 
sata in proporzione da arbitri all'uopo 
nominati. 

Il concorso è aperto a tutti indistinta- 
mente, sotto ]a sola riserva della appro- 
vazione preliminare per ciò che riguar- 
da gli stranieri. 

Esso sarà chiuso definitivamente il 20 
seltembre 1922, alle ore 18. 

Al momento della loro inscrizione i 
concorrenti dovranno versare la somma 
di 100 franchi, (101 fr. se inviati con va- 
glia postale o con chèque) somma che 
sarà rimborsata ulteriormente a coloro 
che avranno soddisfatto alle norme del 
concorso. 

Dal punto di vista tecnico, il sistema 
meccanico dovrà essere concepito in mo- 
do che la velocità dell'organo di traspor- 
to più rapido, raggiunga i 15 Km. con 
carico normale. | 

Il passaggio dalle banchine fisse alla 
piattaforma mobile animata dalla mas- 
sima velocità dovrà farsi nel modo più 
comodo possibile e senza rischio di ca- 
dute da parte dei passeggeri. 

È inoltre da osservare che lo spazio 
nel quale il meccanismo è destinato а 
muoversi deve essere molto ristretto a 
causa del costo rilevante dei lavori in 
sotterraneo. 

La memoria dovrà indicare esplicita- 
mente le prove che l’autore si propone 
di fare prima della costruzione e che 
dovranno riguardare specialmente il rag- 
gio minimo delle curve, il minimo della 
lunghezza del tratto rettilineo tra due 
curve, il minimo della larghezza del pia- 
no tra due declività in senso contrario. 

La spesa incontrata per queste prove 
verrà sostenuta totalmente dalla Città di 
Parigi. | 

Per le formalità d'inscrizione ed altri 
schiarimenti di ordine amministrativo, 
rivolgersi alla Direzione dei Lavori di 
Parigi, 98, Quai de la Rapée (Bureau de 
la Voie Publique et de la Metropolitaine'. 

Per schiarimenti di ordine tecnico ri- 
volgersi a1 Servizio Tecnico della Metro- 
politana 48, rue de Rivoli, Parigi. 
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=NOSTRE== 
INFORMAZIONI 


PREMIO CAVALLINI 


Concorso straordinario. 


Durante gli anni di guerra è rimasto 
sospeso il Concorso al premio istituito 


con legato delling. Achille Cavallini, e - 


destinato a promuovere gli studi di idro- 
tecnica fra i giovani laureati nel Poli- 
tecnico di Milano. 

Con recente deliberazione il Consiglio 
dei Professori del R. Politecnico di Mi- 
lano ha ristabilito l'annualità del con- 
corso, e per sanare l'accennata forzata 
sospensione degli anni di guerra, ha de- 
liberato di indire due distinti concorsi 
straordinari ai quali potranno adire tut- 
ti gli allievi laureati nel Politecnico di 
Milano durante il periodo dal 1910 al 
1920 incluso. 

Tali concorsi straordinari sono aperti 
sui seguenti due temi: 


1° - Delle frane e del rinsaldamento 
delle falde alpestri - Notizie di fatto - 
Dednzioni razionali - Norme applicative. 

2° - Del come presumere la portata 
di piena massima di un corso d’acqua 
naturale in base alle condizioni orogra- 
fiche e metereologiche del bacino imbri- 
fero. alle condizioni fisiche di un tron- 
co dell'alveo, alla natura delle alluvioni 
ed alle vestigia o traccie dei livelli su 
ponti e manufatti. 


I giovani laureati di cui sopra sono li- 
beri di adire ad uno od entrambi gli 
accennati concorsi straordinari, per 
ognuno dei quali à assegnato un primo 
premio di L. 2000 ed un secondo di 
L. 1000. 

Le memorie devono essere presentate 
alla Direzione del Politecnico di Milano 
entro il 31 dicembre 1922. Esse saranno 
giudicate da apposita Commissione no- 
minata dala Direzione stessa. Tali con- 
corsi si intendono aperti col presente av- 
viso, non potendosi dare notizia diretta 
ai singoli laureati. 


LAUREE IN SCIENZE. 


Fino ad ora le Università degli studi 
del Regno nel campo scientifico conce- 
devano le quattro lauree di dottore in 
scienze fisiche, dottore in. matematica, 
dottore in scienze naturali e dottore in 
chimica. | ! 

Con R. Decreto 21 novembre 1921, nu- 
mero 1327, ad esse vengono aggiunte le 
due seguenti lauree miste: | 

in scienze fisiche e matematiche; 
in seienze fisiche e naturali. 

Lo scopo di tale innovazione è, secon- 
do quanto avverte il decreto stesso, quell» 
di abilitare gli studenti all'insegnamento 
scientifico nelle scuole secondarie, 


L'ELETTRICISTA 


Il VII Centenario della Università 
di Padova. 


L'Ateneo Patavino si appresta a so- 
lennizzare la ricorrenza del suo VII Cen- 
tenario con feste degne delle gloriose 
tradizioni, le quali raccoglieranno 
diosi di ogni parte del mondo. Tra esse 
vi sarà una «Mostra di Apparecchi 
Scientifici » con premi e concorsi, la qua- 
le farà parte poi come speciale sezione 
della quarta Fiera Campionaria. 

La Celebrazione del Centenario delle 
Università padovana avrà luogo nci 
giorni 14 al 17 del maggio venturo. 


—————— ———— 


Fiera di Milano. 


La terza fiera campionaria di Milano 
avrà luogo dal 12 al 27 anrile. Per schia- 
rimenti rivolgersi o al Comitato della 
Fiera a Milano o all'Ufficio Commercia- 
le francese in Italia, Roma, Piazza della 
Pigna, 2+. 


Nuova linea telefonica italo-francese. 


Per facilitare le comunicazioni tra la 
Francia e l'Italia il sottosegretario delle 
Poste, Telefoni e Telegrafi di Francia ha 
deciso, d’accordo con quello italiano, di 
allacciare Modane con la rete italiana 


mediante l'ufficio di Susa. E siccome la 


sezione francese Modane-Tunel del Frè- 
jus è disponibile, il progetto potrà avere 
applicazione appena l’ amministrazione 
italiana sarà in grado di assicurare 
essa medesima l'esecuzione. È stata ri- 
chiamata l'attenzione del Governo italia- 
no sull'interesse che una tale linea pre- 
senta per i rapporti telefonici tra i due 
paesi. 
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Weotizie varie 


L'olio di palma ed i motori a scoppio. 


L'impiego dell'olio di palma come com- 
bustibile nei motori a sconpio sembre- 
rebbe aver dato buoni risul'ati. I bat- 
telli della Compagnia Forestière e Mi- 
niére sono attualmente azionati da mo- 
tori all'olio di palna. 

Inoltre l'Ommium Africano organizzò 
recentemente in Belgio delle dimostra- 
zioni pratiche di questo nuovo impiego 
dell'olio di palma . 

Il motore impiegato è un Droit, che 
presenta i vantaggi di produrre una 
combustione commleta dell'olio (assicu- 
rata da una sottile nolverizzazione del 
combustibile iniettato in quantità rigo- 
rosamente proporzionale alla carica), 
noché di raggiungere una composizione 
costante della miscela gazosa, ed una 
uscita effettiva dei gaz bruciati. Ve ne 
sono tipi stabilio marini mono o bicilin- 
drici, e per potenze da 3.5 a 120 HP con- 
eumanti da 460 a 285 gr. mer cavallo- 
ora. 


stu-. 


La Casa Elettrica alla Mostra di Edilizia Moderna 


a Torino. 


Coll'adesione e cordiale collaborazione 
della Società Idroelettrica Piemontese e 
delle altre Aziendte elettriche del Pie- 
monte, il Comitato della Mostra di Edi- 
lizia Moderna ha potuto assicurare una 
attrattiva di più alla importante manife- 
stazione organizzata in aprile-maggio 
nello Stadium di Torino: La Casa Elet- 
trica. | 

Tutte le applicazioni domestiche del- 
l'elettricità dall'illuminazione alla cuci- 
na vi saranno presentate in funzione in 
casette isolate che si stanno apposita- 
mente costruendo e in ambienti arredati. 
Non saranno più soltanto le applicazioni 
di apparecchi già noti a consumo diretto 
di corrente, ma vi si vedranno essenzial- 
mente in funzione i sistemi più moderni 
ad accumulazione di calore costruiti in 
guisa da utilizzare l'energia elettrica di- 
sponibile nelle ore notturne quando cioè 
essa può essere ceduta а minor prezzo 
е sarebbe altrimenti in pare dispersa. E 
verso tale moderno principio che sono 
indirizzati attualmente tutti gli sforzi 
dei Tecnici e pertanto la Mostra riusci- 
rà interessante e ai profani e ai nostri 
studiosi del problema che vi potranno 
osservare quanto di più perfezionato 


hanno prodotto gli stranieri ed in par- 


ticolar modo l'America in tale campo. 

Assicuriamo ancora che vivissimo ё 
l'interesse destato da tutta la Mostra е 
l'interessamento del Governo Italiano € 
dei Governi Esteri che tutto hanno fatto 
e fanno per incoraggiare l'intervento 
delle loro Nazioni, può dare affidamento 
che la manifestazione riuscirà degna di 
Torino e dello scopo «di propaganda che 
i promotori si sono prefissi. Ricordiamo 
che la Segreteria della Mostra è in Via 
Goito, n. 8, Torino. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
| 17 Elettricista - Serie IV, Vol, 1, n. 5, 1022. 
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L'alto costo dell'energia: elettrica pro- 
doita per via chimica, la forte spesa ri 
chiesta per la manutenzione delle. pile 
oltre al notevole ingombro che quest'ul- 
time presentano in confronto della limi- 
tata energia che forniscono, hanno in- 
dotto varie Amministrazioni Postali е 
Ferroviarie d'Europa ad adottare nei 
o centri di grande traffico, accumulatori 
in sostituzione delle pile, senza che però 
tale impiego abbia potuto estendersi an- 
che agli uffici di minore importanza, da- 
te le caratteristiche di funzionamento © 
di durata degli accumulatori di cui oggi- 
giorno si dispone. E però prevedibile a 
breve scadenza il giorno in cui limpie- 
go degli accumulatori ad uso telegrafico 
potrà generalizzarsi mercè opportuni mi- 
glioramenti e modifiche di quelli attual- 
mente in uso. Di pari passo con Fado- 
zione su scala sempre più vasta degli 
accumulatori, si è affacciato il problema 
di provvedere alla loro carica sul posto 
stesso d'impiego con mezzi semplici e si- 
curi, evitando il trasporto degli accumu- 
latori alle officine di carica e utilizzando 
possibilmente la medesima energia elet- 
trica, sotto forma di corrente alternata, 
con cui sono oggi per la maggior parte 
illuminati Uffici Postali e Stazioni. 

Non sarà quindi del tutto ozioso un 
esame, dal punto di vista matematico, di 
talune soluzioni del problema già in par- 
te entrate nella pratica. 

T mezzi di cui si puo disporre possono 
esser raggruppati in 3 diversi sistemi; 
però in considerazione che i raddrizza- 
tori elettrolitici, nonostante gli sforzi di 
alcuni volonterosi, non hanno potuto en- 
trare finora nel campo delle applicazioni 
pratiche a causa della loro instabilità c 
della necessità di un funzionamento in- 
termittente, il raddrizzamento delle cor- 
renti alternate monofasi, per limitata 
potenza (qualche ettowatt) oggigiorno può 


dirsi abbia luogo essenzialmente a mezzo 
di raddrizzatori a mercurio (Cooper He- 
witt) oppure di raddrizzatori meccanici. 

I Cooper Hewitt sono di durata varia- 
bile, talvolta molto breve; le ampolle di 
ricambio non sono di facile rifornimento 
e per queste ragioni varie Amministra- 
zioni, fra cui Je FE. SS., non hanno fino 
ad ora creduto di estenderne l'impiego. 


Fig. 1 


I raddrizzatori meccanici possono rag- 
grupparsi in due tipi fondamentali: a 
vibratore, oppure a motore sincrono; in 
entrambi i sistemi ad ogni mezzo periodo 
della corrente d'alimentazione devono 


invertirsi le connessioni con la sorgente 


alternata monofase. 

I raddrizzatori a vibratore sono usati 
in taluni uffici telegrafici delle Ferrovie 
Italiane e Germaniche, Ја loro potenza 
non supera 175 di KW e sono di modello 
Tedesco, La loro più semplice espressio- 
ne schematica è data dalla fig. 1. Trat- 


tasi di un autotrasformatore elevatore il 
cui punto di mezzo costituisce il negati- 
vo della corrente raddrizzata; i due capi 
liberi dell'auto vengono a trovarsi alter-. 
nativamente a contatto con un pendoli- 
no (positivo del circuito d'utilizzazione) 
mosso dalla forza attrattiva esercitata su 
di una lamina di ferro dolce solidale con 
il pendolino stesso, da un flusso di fuga 
alternato proveniente dal nucleo stesso 
dell'auto. І raddrizzatori a motorino sin- 
crono ausiliario largamente usati negli 
uffici dei Telegrafi di Stato in Francia 
sono generalmente di costruzione Fran- 
cese (1) (Fig. 2). 

In essi la sorgente S alternata è colle- 
cata ad un collettore a due lamelle 
mosso dal motorino sincrono M e oppor- 
tunamente decalato rispetto all'indotto 
di questo motore. La tensione raddrizzata 
U. raccolta da due contatti striscianti sul 
detto collettore va a caricare, con l'in- 
termediario d'una self L, una batteria E 
d'accumulatori. 

Entrambi i tipi di raddrizzatori devono 
realizzare una commutazione o meglio 
inversinne di connessioni con la sorgente 
di corrente alternata sotto particolari 
condizioni. per evitare lo scintillio ai con- 
tatti mobili. 

Ci proponiamo nel presente articolo di 
ricercare queste particolari condizioni che 
dovranno verificarsi in qualsiasi appa- 
recchio del genere già esistente, o che la 
versatilità degli inventori vorrà in avve- 
nire escogitare. 

Il problema consiste nell effettuare una 
commutazione senza scintillio, vale a dive 
che la rottura del circuito dovrà aver 
luogo ai contatti mobili quando la cor- 
rente Г sarà nulla, e questo, in generale 
qualunque sia il valor medio di I. 

Nell'istante f£ Tequazione del circuito è 


L dI 


dt tE 


U,—rl-* 


(1) Vedi Керме générale d'electricite, mag- 
gio 1921 : e La Nature, luglio 1921. 


Ora la forma della tensione raddriz- 
zata С ё rappresentabile mediante la re- 
lazione (Fourier): 


(1) Ur,= U medio — U, cos 2o( + 

+ V» cos put +... 
Perciò possiamo concepire la Z raddriz- 
zuta come composta in un termine co- 
stante e di un certo numero di vettori di 
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nulla, del pari che per ogni valore di ! 


x : 

multiplo di: può esser dunque rappre- 
sentata dalla funzione Y = sen г (raddiz- 
zata). Ova la funzione Y = senr (rad- 
drizzata) si può scrivere con grande ap- 
prossimazione: 

Y = sen! x + 0,2 sen? 2 c + 0,05 sen? 4 x + 

+ 0,042 sen? 8 г +... 


MU 


Eceilascent 


Fig. 2 


frequenza diffenente; il termine costante 


sarà: 

U medio — E 
1 = » (corrente effettiva di 
carica). 


mentre il termine alternativo nella sua 
espressione generica sarà: 


_ U, cos (pot — 4) 
VFF più 


în cui si tiene conto non solo della resi- 
stenza induttiva del circuito, ma anche 
di un eventuale angolo di fase. 

Perchè la commutazione possa effet- 
tuarsi senza scintillio nell’istante f, oc- 
corre che in detto istante sia nulla la 


che sviluppata in termini di primo grado 
diviene: 


. 1 1 
Ye 979 cos 2.r + 0,1 — 0.1 cos 4 .r + 0,03... 


I termini costanti costituiscono 
serie convergente di cni il limite è 


unida 
К sen rx 


0 


= U medio 
I termini sinoidali di variabile z ~l 
danno una serie il cui limite è: 
S = 0,5 cos 2 wl + 0,1 cos 4 wl + 
+ 0,027 cos 8 wł... 


Eguagliati membro a membro i termi- 
nì della serie con i termini variabili del- 


Fig. 3 


corrente di carica sotto la spazzola la 
cui polarità sta per invertirsi; dovrà cioè 
in quell'istante la somma dei vettori va- 
riabili esser eguale e contraria al ter- 
mine costante cioè Zo=—Z (în). . 
Vediamo se, e quando, questa condizio- 
ne può realizzarsi. Devesi notare che la 
U, oltrechè esser funzione sinoidale del- 
la variabile t, deve all'istante t = o esser 


s 


la (1) si vede che Te correnti generate nel 
circuito di carica da queste diverse f. e. 
m. saranno: | 


U таг 0,5 cos (2wt- $i) 


{= 

V ri^ Lie 
e U imax 0,1 cos (30 (— оз) 
3 тес шш ы САЗЫ 


V 4- 16 Li w? 


'ternato 


d x = Y medio = 0,687 Y тах = 


` 


Supposto, il che si realizza facilmente, 
che sia r« Lv e la frequenza sia 50, 
si vede che: 


1 А 1 
ES um . 1 


h= agh 5 


З = 2X) 1. ecc. 
La curva dell'intensità di carica si può 
dunque considerare come la risultante 


d'una retta (corrente costante), 


Luc E 


e d'una sola sinusoide 


7 mar 0,5 cos (2o( - y) 
I, = —- ERE 


Si vede allora che vi sono 2 tempi pos- 
sibili di commutazione se [Z] > /,; un 
solo tempo se | 7, | = 7, : nessuna possi- 
bilità di commutazione se | / | « 7, (fi- 
gura 4). 

Per valori di L abbastauza grandi, il 


‘grado di approssimazione che si raggiun- 


ge cousiderando nullo il 29 termine al- 
della (1) è piu che sufficiente. 
Le due supposte possibilità di funziona: 
mento corrispondono in definitiva ad una 
relazione fra r ed L che si ricava dalla 
condizione limite Z, = | 7, |; detta sempli- 


cissima relazione e: 


Lo< ‚| к 


dove A è un numero. 

Per giungere al nostro risultato si ^ 
supposto A costante; ma evidentemente 
di mano in mano che la carica degli ac- 
cumulatori procede, cresce con essa la E 
e scema la corrente /; e la commutazione 
non puo effettuarsi più al medesimo 
istante. 

I raddrizzatori (ф vibratore sotto questo 
riguardo sono inferiori rispetto a quelli 
a motore sincrono. In questi ultimi sus- 
siste la possibilità di variare il decalag- 
gio delle spazzole raddrizzatrici di pari 
passo con l'andamento della carica del- 
la batteria, mentra nulla di simile puo 


“farsi per gli altri. Possiamo qui indicare 


un artificio molto semplice che può evi- 
tare qualsiasi decalaggio e rendere auto- 
matica la regolazione dell'apparecchio. 

Sia la self L calcolata in modo da es- 
sere giustamente saturata al passaggio 
della corrente 7,. Ad una "diminuzione 
della corrente che satura la self, corri- 
sponderà un aumento del valore dell'in- 
duzione poichè la permeabilità aumenta; 
di conseguenza la I, dovrà scemare; e le 
cose possono disporsi in modo (scelta 
opportuna del ferro e del numero delle 
spire della self) che le variazioni di I, 
siano eguali a quelle di 7,; con ciò non 
viene a mutare l'istante di commiuta- 
zione. 

Ma è pure essenziale che ое=2 5 
поп cambi assolutamente e ciò si ottiene 
osservando che se L varia r può variare 
nello stesso senso, poichè il termine r 
comprende implicitamente anche la resi- 


stenza capace di dare una perdita equi- 
valente alle perdite nel ferro della self, 
le quali perdite aumentano con lindu- 
zione vale a dire con la permeabilità o 
la self L. 

Nei raddrizzatori a motore sincrono 
usati dall'Amininistrazione dei Telegrafi 
in Francia, la self è in serie nel circuito 
di carica degli accumulatori e puó esser 
calcolata in modo da permettere l'auto- 
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tipo adottato dalle PP. TT. di Francia 
costruito per un valore medio di tensione 
raddrizzata di 24 Volt e corrente di 3,9 
Amp. diedero un rendimento aggirantesi 
sul 60% in corrispondenza di valori di 
tensione della batteria, nel circuito d'u- 
tilizzazione, compresi fra 30 e 12 Volt, 
fermo restando l'intensità della corrente 
e il decalaggio delle spazzole. 

La tensione in sostanza poté variare di 


: Fig. 4 


regolazione dell'apparecchio al variare 
della carica degli accumulatori, essendo 
indipendente dall'autotrasformatore col- 
legato alla sorgente alternata dell'ener- 
gia, per ottenere la corrente raddrizzata 
ni voltaggi più convenienti. Questo di- 
spositivo non sussiste nei raddrizzatori 
a vibratore, per cui non può ritenersi 
con essi compiutamente risolto il pro- 
blema della carica di accumulatori con 
correnti alternate monofasi. 

Le prove eseguite con un raddrizzatore 
a motore sincrono sistema S.T.F. (1) del 


(1) Société Indépendante de Teélégraphie sans 
Fil, Puris-Ro 


Pod кы, cala Pi RUND 


Gare professionali di avviamento postale 
telegrafia pratica e dattilografia. 


Come già abbiamo annunziato, dal 
35 maggio al 4 giugno di quest'anno ver- 
ranno indette a Milano Gare nazionali 
di av viamento delle corrispondenze po- 
stali. di telegrafia pratica e di dattilo- 
grafia per le trascrizioni dei telegrammi. 

Tali gare saranno precedute da prove 
eliminatorie che avranno luogo durante 
i! marzo nelle sedi che saranno stabilite 
in relazione al numero ed alle residenze 
dei concorrenti. 

Una Commissione Ministeriale esecu- 
tiva sarà nominata per compilare il Pro- 
gramma-regolamento delle Gare predet- 
tc, per provvedere alla organizzazione ed 
allo svolgimento «li esse, e per assegnare 
ai vineitori i compensi e premi che sa- 
ranno deliberati dalla Amministrazione 


e di quelli eventualmente offerti da Enti 
e da privati. 


0,25 in più e di 0,5 in meno del suo va- 
lore normale, senza che la commutazio- 
ne risultasse men che perfetta. 

le prove eseguite su di un raddrizza- 
tore a vibratore già da tempo in esperi- 
mento presso le FF. SS. fornirono dei 
rendimenti compresi fra 35 e 64 per cento 
in corrispondenza di tensioni di carica 
inferiori di 0,3 o superiori di 0,4 rispetto 
al valore normale. 

La commutazione non risultò mai esen- 
te da scintille e si dovette di volta in 
volta regolare la distanza fra la testa 
del vibratore e le estremità dell’autotra- 
sformatore. 

Ing. UGo CANTUTTI. 
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Gli inventori alla Fiera di Milano- 


Come abbiamo già annunziato, la III 
fiera campionaria internazionale di Mi- 
lano, si terrà dal 12 al 27 aprile prossimo, 

Per la prima volta in questa fiera ver- 
rà data larga ospitalità agli inventori 
agli studiosi, a tutti coloro che hanno 
contribuito a contribuiscono al progres- 
so umano. A tale scopo sarà isituita una 
sezione speciale per le « Invenzioni ». 

In questa Sezione troveranno gradita 
accoglienza anche gli espositori di altri 
Gruppi, che desiderano richiamare con 
maggiore efficacia l’attenzione del pub- 
blico nelle novità e nei perfezionamenti 
delle loro macchine e delle loro industrie. 

La fiera di Milano desidera conferire 
a questa Mostra uno speciale carattere 
di serietà e di praticità che non può es- 
sere trascurato se si vogliono realmene 
raggiungere gli scopi per i quali la Mo- 
stra stessa è stata creata. Perciò s'è deci- 
so di sottoporre ad un esame preventivo 
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sommario, del tutto gratuito, i trovati 
e le proposte trasmesse per l'esposizio- 
ne. Questo esame ritenuto necessario по- 
nosante le difficoltà che può presentare 
e le osservazioni che inevitabilmente su- 
sciterà, è diretto unicamente ad elimina- 
re quanto appartiene al regno dell'uto- 


‘pia, quanto si basa su principii erro- 


nei o erroneamente applicati; ad elimi- 
nare i moti perpetui, e gli inventori di 
cose evidentemente già note, e spesse 
perfezionate a rovescio. ! 

L'esame preventivo permetterà alla 
Commissiune di gruppo di dare agli in- 
ventori ammessi i suggerimenti necessa- 
ri per presentare il loro trovato nelle 
condizioni migliori; inoltre, a richiesta 
degli interessati, verrà rilasciato un pa- 
rere tecnico di massima, che potrà esse- 
re di qualche utilità per la messa in 
‘alore delle invenzioni esposte. 

Non certo per ragioni di lucro, ma per 
limitare la Mostra alle cose veramente 
di vero interesse, si è stabilita una tassa 
di iscrizione, in misura però tanto tenue 
da essere accessibile anche ai mezzi più 
limitati. 


Interruttori blindati. 


In una breve noia (1), già pubblicata 
da questa Rivista. sono state descritte 
delle speciali cabine blindate costruite 
dalle Officine della Società « La Metal- 
lurgique Eléctrique », oggi assai diffuse 
in alcune industrie e particolarmente in 
quella mineraria. Riteniamo di comple- 
tare l'interessante argomento passando 
rapidamente in rassegna i tipi più im- 
portanti di apparecchi costituenti le ca- 
bine stesse. 


Fig. 1. — Interruttore Robur 1200 amp. 


Generalmente tutti i diversi tipi di ca- 
bine comportano un interruttore « Ro- 
bur» formato da una parte fissa costi- 
tuita da blocchi dt: contatto in rame 
rosso muniti df^ para-scintille e da un 
equipaggio mobile formato da lamine di 
rame che al momento della chiusura 
vengono a schiacciarsi sui blocchi fissi 
formando эп eccellente contatto. : La 
pressione delle spazzole sui contatti fissi 
si può regolare a volontà facendo varia- 
re lo s'artamento relativo. 

La (fig. 1) rappresenta uno di questi 


interruttori per 1200 A. 


(1) Etettricista N. 16 del 15 agosto 1921, 
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Questo tipo fondamentale di interrut- 
tore varia a seconda degli usi a cui e 
destinato, specialmente per quanto ri- 
guarda il sistema di protezione, L'appa- 
fecchio più semplice che offre solamen- 
te In protezione meccanica senza procu- 
rare lermeticità perfetta è linterrutto- 
re « serie protetta». In esso le pareti la- 
terali, in lamiera di acciaio imbottite la- 
sciano passare l'albero dell'asse di ma- 
novra, mentire nel coperchio è eventual- 
mente praticato un foro circolare per 
la lettura dell'amperometro, nei tipi che 
ne sono provvisti. 


Fig. 2. — Interruttore Robur blindato con Am- 
perometro (aperto). 


Le figure 2 e 3 illustrano due tipi di 
apparecchio di questa categoria il pri- 
mo munito di amperometro il secondo 
di valvole fusibili. 

Ma per i circuiti a corrente alternata 
a forti intensità e tensioni relativamente 
basse, conviene onerare le rotture nel- 
l'olio. Questa disposizione permette, co- 


Fig. 3. — Interruttore con valvole fusibili 
serie protetta. 


me è noto, di aumentare la potenza di 
rottura a parità di volume, sopprime i 
pericoli e gli inconvenienti di rottura 
degli archi all'aria libera e permette їп: 
fine di non avere nessun pezzo sotto ten- 
sione davanti al quadro. 

Si è così creato l'interruttore blindato 
serie « miniera» (Fig. 4). жа 
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Esso è costruito in ghisa con speciali 
supporti mobili in alluminio per lin- 
gresso dei cavi sulle pareti laterali e con 
fori per il passagzio dei cuscinetti del- 
l'albero di manovra; i contatti mobili so- 
no del tipo « Robur» sopra descritto. 
Questi apparecchi funzionare 


possono 


Fig. 4. — Interruttore ad olio blindato 
serie miniera. 


anche come di-giuntori con laggiunta 
di un accoppiamento meccanico o con 
comando elettrico a distanza: la loro po- 
tenzialità può raggiungere i 3000 am- 
pere sotto 1500 Volt. La installazione vie- 
ne assai facilitata da un pannello ad 


ossatura metallica appositamente co- 
Fig. 5. — Disgiuntore “ Carter " 
struito, ‘che si può fissare al suolo o 


montare su rotelle in guisa da potersi 
facilmente spostare. 

Un altro tipo di apparecchio è dato dai 
disgiuntori blindati (Fig. 5) costituiti da 


interrutori della serie metallurgica al 
quali sono state aggiunte due bobine а 
massima su due fasi e una a minima 
sulla terza fase. П comando si esegue 
a mezzo di volantino a mano, calettato 
sull’albero di manovra collinterposizio- 
ne «di un dispositivo che non permette 
di richiudere il cireuito finchè persista 
la causa che ne ha provocato l'apertura. 

Le bobine a massima possono essere 
munite di cataratie ritardatrici a mer- 
curio che introducono nello scatto del- 
l'interrutotre in ritardo tanto più breve 
quanto piu elevato è il carico. Questo 
dispositivo è di un’estrema precisione, 
consentendo di essere regolato fino ad 
1.5 di secondo, 


CE. B, 
acne дару, ч 4 alati RR ai FOE Rag 


trf dele Ferrovie Hane 


Conltinuazione e fine. 


II PROGRAMMA DELLA FUTURA ELETTRIFICA- 
ZIONE. —- Le linee per le quali fu. decisa 
l elettrificazione secondo le proposte del- 
la Direzione generale delle Ferrovie dello 
Stato, approvate dalla 2* sezione del Con- 
siglio superiore delle acque, sono state 
divise in due gruppi, uno dei quali (4) 
da elettriticarsi direttamente dall'ammi- 
nistrazione ferroviaria, l’altro (B) da 
affidarsi all'industria privata, secondo lo 
schema seguente : 


t 
A) LINEE DA ELETTRIFICARE 
DIRETTAMENTE DALL'AMMINISTRA7IONE F.F. 8.8, 


l> fase (quinquennio). 


lunghezza sviluppo 
dei fronchi totale binari 
1. Ovada-Sampierdarena . 37,6 55 
2. Genova-Spezia, ... 87 182 
3. Chiasso-Monza-Milano . А 51,6 150 
4 Pinerolo-Torre Pellice, Pine:o- 
ЕНЕ 2. (lago 30 40 
5. Trieste-Piedicolle, con dirarra- 
zione Prevacina-Aidussina. 124 190 
6. Brennero-Verona 1... , , 244 572 
7. Savona-Altare-S, Giuseppe, 25 70 
х. Firenze-Pistoia-Bologħa . .132 ок 
9. Bologna-F:wnza-Firenze , 150‘ Е 
ао т РРР 84,9 133 
M. Direttissima Roma-Napoli (1) 
con diramazione Carano-Net- 
tuno-Piperro Terracina 200) 550 
12. Roma -Tivoli -Avezzano - Sulmo. 
UN EE RE. SO 132.6 224 
15 Napoli.Sulerno Gragnano 64 180 
Totale sviluppo lince da elet- С ЗЕЕ 
trifcare nella 1^ fase . 1362 2000 
ici anta i——__—_j TTT 
(D (2) Ге lunghezze dei tratti Carano-Nettuno e 


Tivoli-Roma, figurano nel successivo elenco delle linee 
SU cur si sperimenteranno nuovi sistemi di trazione 
elettrica, 


ARTICOLI TECNICI 


FORNITURE INDUSTRIAL 


MANIFATTURE MAFFI 


CINGHIE 


7 MILANO 


Via Felice Casati. 17 
Telefono 20-344 


I 


—————  _r_—r e 


2* fase. 
lunghezza — sviluppo 
dei tronchi totale binari 
p Alessandria-Ovada. 0.0... 34 50 
2, Ceva - Mondovì - Fossano - Trofa- 
rello cen ear dro `0 >40 
3. Milano-Vogheza. ., , , .. m 180 
4 Spezia-Pisa .. 0... 66 2,0) 
à Spezia-Putma 0.5... ... , n 910 
6. Fornovo.Borgo San Donnino , 25 40 
7 Firenze-Orte- Roma ....... 311 620 
S. Foligno-Falconara-Faenza . . . 166 310 
9. Sulmona-Pex-ara.Faleonara . | 224 300 
10. Triest:--Monfaleone (con dira- 
mazione Nabresina-Opcina) . 39 120 


Totale sviluppo lince da clet- 
trifivare nella 2*5 fase . 0... 1127 озу) 


R) LINPF DA sFFIDARR PER L ELETTRIFIC [ONE 
ALL'INDUSTETA PRIVATA. 


lunghezza — sviluppo 
dei tronchi totale binari 


1 Savona. Ventimiglia ...... 108 ` 930 
3. Torino-Mi'ano-Venezia. . . ... 414 1349 
3. Milano-Bologna-Padova . ... 358 1014 
4. Mestre-Portogruare- Moníatecc ne 119 300 
5. Bologna-Verona. ....... 12) 245 
6. Me-tre-Primolano-Trento . . . 160 280 
7. Firenze Різ... ..... 78 184 
s. Benevent»-Foggia . . |... 101 204) 
9. Benevento-S9alerno. ...... 71 130 
10. Salerno--Battipagl а Paola, . . 920 400 


Totalo sviluppo linee da afti- 
dare all'industria‘ privata . . .. 1736 4945 


Circa il sistema di trazione ETettrica, 
è stato deciso di adottare quello a cor- 
rente alternata trifase, 16-17 periodi, per 
tutte le linee a nord della trasversale Li- 
vorno-Firenze-Faenza. Per le altre verrà 
deciso quale sistema adottare, quando 
saranno noti e sicuri i risultati dei sc- 
guenti esperimenti, pure decisi dalla se- 
conda sezione del Consiglio superiore 
delle acque: 


km. 
Sulla linea Tivoli-Roma-Anzio-Nettuno. . .. . 100 
sistema trifase a frequenza industriale. 
Sulla Messina-Catania 0.0... 95 
e sulla Cagliari-Monteponi .......... DA 
sistema corrente continua ad acenmulatori. 
complessivamente , , . 9254 


Inoltre sulla Benevento-Foggia, già 
elencata nello specchio В, sarà sperimen- 
tato il sistema di trazione a corrente con- 
tinua alta tensione, 


Riepilogando, si dovranno elettrificare : 


Ет 

gruppo 4 (1° fase). ааа 1362 
id. (2° fas), .,......... 1127 

.«nppo Вора. 1726 

linee sperimentali ............ 954 

Totale . . . 4479 


Sono dunque quasi 4.00 km. con uno 
Sviluppo di binari pressochè doppio. Il 
Programma è alquanto diminuito rispet - 
to al primitivo, perchè si sono scartate 
tutte le linee ner le quali la spesa della 
trasformazione non avrebhe potuto in 
alcun modo essere compensata dai van- 
taggi della trazione elettrica. 
con effettnazione del programma è già in- 
x Eom ed attualmente sono in cor- 
guenti пре Rey ее delle ^ 
m Ар appartenenti al gruppo + 

(senova-Spezia; 
Bologna-Faenza-Firenze; 
Firenze-Pistoia-Rologna. 
йш, Ps queste elettrifleazioni rimane 
Principio stabilito dal decreto 
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25 agosto 1919, e confermato nel successi- 
vo, ehe l'energia sarà, di massima, prov- 
veduta dall'industria privata con pro- 
prie installazione. Tuttavia l'Amministra- 
zione delle ferrovie dello Stato ha chie- 
sto el ottenuto l'autorizzazione a provve- 
dere, per alcune linee, direttamente alla 
produzione di energia colla costruzione 
di quattro impianti idroelettrici nelle lo- 
calità: Oulx ‘Torino), Limentra (Bolo. 
gna), Sagittario (Aquila), Calore (Bene- 
vento), i quali impianti, in seguito, 
avranno ufficio integratore e compensa. 
tore di quelli che installerà l'industria 
privata. 

CONSIDERAZIONI SUL NUOVO PROGRAMMA. 
— Dall'esame della carta annessa, si ve- 
de come le elettrificazioni in corso ed in 
progetto siano addensate nell'alta Italia 
e più scarse nell'Italia centrale e meri- 
dionale; il che è giustificato dul fatto che 
le ferrovie dell'alta Italia presentano più 
delle altre le caratteristiche che ne con- 
si«liano l'elettrificazione cioè grande traf- 
fico, tracciato accidentato, pendenze for- 
ti, numerose gallerie. 

Oltre a ciò in Alta Italia si ha maggior 
copia di forze idriche e l'esistenza di re- 
ti di distribuzioni d'energia elettrica nu- 
merose ed importanti, suscettibili di au- 
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menti e già collegate, o che si stanno tra 
loro collegando, in guisa da permettere 
eli scambi d'energia e da assicurare la- 
limentazione delle linee di contatto contro 
ogni eventualità. 

I! criterio che ha prevalso nella scelta 
del sistema e che ha condotto a decidere, 
per l'alta Italia, in favore del sistema tri- 
fase, e stato quello della uniformità nel 
servizio, nei locomotori, negli equipag- 
gianienti di linea, nelle manovre, crite- 
rio pel quale presentava ovvia l'estensio- 
ne di quel sistema, che, già in alta Ita- 
lia e sopra linee di grande importanza, 
come il Cenisio ed i Giovi, ha dato cosi 
buoni risultati e reso cosi preziosi servigi 
durante la guerra. 

Il sistema a corrente continua, alta ten- 
sione, che viene contrapposto da taluno 
al trifase, per quanto attuato con succes- 
so in America, non possiede qualità tali, 
sia dal lato tecnico come dal lato finan- 
ziario (1), per le quali si possa pensare 
di sostituirlo al trifase, dove già questo 
esiste. D'altra parte,’ ragioni militari ri- 
chieggono la citata uniformità e quindi 
che la trazione elettrica estesa collo stes- 
so sistema — qualunque esso sia — alla 
più vasta zona possibile, allo scopo di po- 
ter concentrare verso la frontiera, al 
momento del bisogno, o nei periodi di 


(1) Contro il vantaggio dell'unica linea di contatto, 
sta l'inconveniente dei locomotori più complicati, più 
costosi, più pesanti, per i quali, in certe linee, оесот- 
rerebbe provvedere a rinforzare le opere d'arte. 


уи 
^ M {а 


ostilità, il maggior numero possibile di 
locomotive. Sembra, per conseguenza, lo- 
gica ed opportuna la decisione di esten- 
dere il sistema trifase dalle linee già 
esercitate con pieno successo della Ligu- 
ria, del Piemonte, di Lombardia, a quel- 
le che si protendono da Genova verso 
Ventimiglia e verso Pisa, da Torino ver- 
so Genova e verso Milano, da Milano 
verso Bologna e verso Venezia, come pu- 
re a quelle dei valichi appenninici di 
Parma-Spezia, Bologna-Firenze, Faenza- 
l'irenze. 

E ben vero che, da] punto di vista mi- 
litare, la vulnerabilità ad offese aeree 
nemiche del sistema trifase è maggiore 
che non per l'altro sistema, in ragione 
della doppia linea di contatto e pel mag- 
gior numero di sottostazioni che compor- 
ta, ma questa considerazione, che si ri- 
ferisce all'eventualità di una guerra, spe- 
rabilmente lontana, e contro pericoli -ab- 
bastanza esigui, perché il bombardamen- 
to aereo di piccoli e stretti bersagli, co- 
me sono le officine elettriche e le ferro- 
vie, è molto incerto, questa considera- 
zicne, diciamo, non è sembrato debba 
aver tanto peso, da consigliare il rigetto 
del sistema trifase, Nè tanta influenza si 
è creduto di dare alla considerazione dei 
disturbi induttivi sui circuiti telegrafici 
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e telefonici svolgentisi sulle sedi ferro 
viarie, disturbi che sono indubbiamente 
maggiori per la corrente alternata che 
non per la continua, Poichè, qualunque 
sia il sistema di trazione elettrica, i cir- 
cuiti telegrafici e telefonici dovranno ine- 
vitabilmente essere allontanati dalle sedi 
ferroviarie (1), di poche centinaia di me- 
tri per la corrente continua, da un chilo- 
metro a due per la trifase, per l'ammini- 
strazione dei telegrafi sarà pressochè in- 
differente l'applicazione dell'uno o del- 
l'altro sistema, atteso che non potrà ri- 
sparmiare l’opera di rimozione e di nuo- 
vo impianto delle sue linec, le quali ро- 


. tranno essere portate lungo le strade pro- 


vinciali o nazionali ove si troveranno 
forse in condizioni migliori di vigilan- 
za che non sulle sedi delle ferrovie. 
Quanto alla spesa per questo trasporto 
di linee telegrafiche e telefoniche, essa 
dovrà venir computata sul costo delle 
elettrificazioni; ma poichè queste daran- 
no vantaggi cospicui allo Stato sotto va- 
ri rispetti, per l'economia generale il det- 
to trasporto non potrà costituire un vero 
aggravio e le elettrificazioni non dovran- 
no arrestarsi per riguardo ad esso (2). 


(1) Nessuno dei dispositivi antinduttivi escogitati ha 
finora dato risultati soddisfacenti. 

(2) Segnaliamo frattanto la recente legge 20 ago- 
sto 1921, n. 1132, che autorizza le apese di 16 miloni 
di lire per provvedere ai lavori di spostamento e siste. 
mazione delle linee telegrafiche e telefoniche lungo i 
tratti ferroviari in corso di elettrificazione Torino-Susa, 
Toring-Chieri, ‘Torino Ronco ed acce-si a Vognera. 
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Un'altra ragione che ha avuto notevole 
importanza nella decisione di estendere 
in un primo pericdo, il sistema trifase, 
sta nel grado di preparazione della no- 
stra industria ed anche di quella euro- 
pea (svizzera o germanica) che è più 
atta in questo momento a produrre il 
macchinario utilizzato nel tritase. Volen- 
dosi procedere ad una sollecita elettrifi- 
cazione colla corrente continua ad alta 
tensione, bisognerebbe provvedere il ma- 
teriale dall'America (Stati Uniti) paese 
a cambio elevatissimo, sicchè gli sperati 
vantaggi economici di quel sistema sa- 
rebbero eliminati e forse superati dalle 
maggiori spese provenienti dal basso va- 
lore della nostra moneta. 

La seconda sezione del Consiglio supe- 
riore delle acque non ha voluto lasciare 
inascoltata la voce dei fautori della cor- 
rente continua. Trattandosi tuttavia di 
un sistema ehe non ha avuto ancora 
presso di noi applicazione alla grande 
trazione ferroviaria, è stato giudicato 0p- 
portuno, prima di prendere importanti 
decisioni in merito, di far eseguire un 
esauriente esperimento di questo sistema 
e si è scelta per ciò la linea Benevento- 
Foggia (1). Nè si è trascurata Гарріса- 
zione diretta della frequenza industriale 
ai locomotori della trazione trifase, ap- 
plicazione che ridurrebbe a grande sem- 
plicità le sottostazioni di alimentazione 
delle lineee di contatto sopprimendo 1 
convertitori rotanti di frequenza. Ed an- 
che per questa modificazione del sistema 
trifase è stato decretato un esperimento 
che si farà sulla linea Tivoli-Roma-An- 
zio-Nettuno. La difficoltà da superare. 
per questa applicazione diretta della cor- 
rente trifase industriale, sta nella costru- 
zione del locomotore e precisamente nel 
ridurre la velocità propria dei motori 
a campo rotante del quasi sincronismo 
in relazione alla frequenza, o aumentan- 
do il numero di coppie di poli di cui è 
costituito il campo magnetico, o intro- 
ducendo degli ingranaggi. Questo nuovo 
locomotore trifase è ora allo studio pres- 
so la Unità elettrificazione della Dire- 
zione Generale delle ferrovie. E ancora 
però dubbio se il maggior costo del lo- 
comotore, che sarà ripetuto per tutto il 
numero di tali macchine necessarie per 
una data linea, sarà compensato dal ri- 
sparmio dei convertitori di frequenza nel- 
le sottostazioni. L'esperienza lo dirà. 

Infine è stato deciso di riprendere Ге- 
sperimento della trazione elettrica ad ac- 
cumulatori, abbandonata dopo l’esito po- 


co fortunato dei due tentativi fatti, circa. 


venti anni or sono, presso di noi sulla 
linea Bologna-S. Felice e sulla Milano- 
Monza, esito dipendente da cause diver- 
se, ma principalmente dalla poca durata 
dimostrata dagli accumulatori nelle ap- 
plicazioni alla trazione. La tecnica de- 
gli accumulatori ha fatto da allora no- 
tevoli progressi, non nel principio, nè 
nella costituzione di tali apparecchi, ma 
nei particolari di formazione e.di impie- 
go, e tali progressi, assicurano un ser- 
vizio molto più prolungato. Basti dire 
che, mentre vent'anni or sono la vitalità 
media delle piastre di accumulatori im: 


(1) Circa la trazione a corrente continua, giova ri- 
ferire che si è recentemente costituita una є Società 
italo-americana per la elettrotrazione » della quale fan. 
no parte sette fra le più importanti società produnt- 
trici di energia elettrica in ltalia ed,altre americane. 
Scopo della Società è Vorganizzazione dei rapporti fra 
enti industriali italiani e stranieri, precipuamente de- 
gli Stati Uniti, per promuovere le imprese di prodn- 
zione e distribuzione di energia elettrica, e la costrn- 
zione e l'esercizio di impianti di elettrotrazione. Sem- 
bra che intento principale di questa società sia lin- 
troduzione in Italia dei sistemi americani di trazione 
a corrente continua ad alto potenziale. All'uopo una 
commissione di elettrotecnici dell'Industria è stata in- 
viata in America per studiare sul posto quelle elettri. 
аеш, Si ha notizia che еѕ-а tornerà tra breve in 
talia. 


L'ELETTRICISTA 


piegati mella trazione elettrica era di 
circa 11,000 km per le positive, di 22,000 
per le negative, oggi, cogli elettrodi nor- 
mali Tudor, si possono ottenere agevol- 
mente delle vitalità di 100,000 a 204,000 
km rispettivamente. 

La trazione ad accumulatori si presta 
solo per le linee brevi, pianeggianti e 
di traffico limitato. In tali casi, sin da- 
gli esperimenti Bologna-s. Felice e Mi- 
Jano-Mornza, se ne era dimostrata la con- 
venienza sulla trazione a vapore. Mentre 
da noi, con decisione forse precipitata, 
si abbandonava questo sistema, din Ger- 
шата prendeva notevole sviluppo, tan- 
to che prima della guerra (1913) vi era- 
no ISO tronchi di linee esercitate ad 
accumulatori per complessivi 1000 km 
circa (1). 

I risultato di detti esperimenti di tra- 
zione col sistema a corrente cotinua al- 
ta tensione, co] sistema trifase a requen- 
za industriale e cogli accummiatori, non 
ропа conoscersi che. fra alcuni. anni. 
Quando i detti sistemi avranno dimostra- 
to le loro qualità intrinseche, i loro pre- 
gi ed i loro difetti in relazione alle con- 
dizioni speciali delle linee ancora da elet- 
trificare, si potranno prendere con ma- 
turo giudizio le decisioni circa il siste- 
Ina, od i sistemi, da preferire per le elet- 
trificazioni dell'Italia centrale e meri- 
dionale. 

Intanto è confortante constatare соте 
abbiamo ormai, in questa materia, un 
programmi ben concreto, il quale è già 
iu via di svolgimento. E Unità elettri- 
firazione, mentre provvede alla diretta 
elettrificazione di alcuni dei tronchi 
affidati all'amministrazione ferroviaria, 
sta studiando e compilando i capitolati 
per la fornitura di energia elettrica, la 
costruzione di linee primarie e seconda- 
rie, delle sottostazioni di trosforniazione 
e di quant'altro può occerrere sulle linee 
da affidarsi all'industria privata. 

CONCLUSIONE. — Da tutto quanto prece- 
de, risulta che lorera della elettrifica- 
Zicne delle ferrovie italiane è seriamente 
incominciata. Possiamo trarne lauspi- 
cio che, sotto la competente direzione 
dell'unità speciale appositamente creata 
dall'amministrazione ferroviaria, essa sa- 
ra proseguita con tenacia e con fede e 
segnerà un successo memorabile della 
tecnica italiana. 

Dopo la vittoria militare, che ha com- 
pletata la nostra unità e ci ha assieu- 
rati i confini politici, l'elettrifiacizone del- 
le ferrovie sarà una delle opere di pace 
e di civiltà, che più contribuiranno ad 
assicurarci i confini, economici, oltre a 
conferire al nostro servizio ferroviario 
tutti i pregi di un sistema specialmente 
adatto per la orografia della nostra pe- 
nisola, Quest'opera di pace e di civiltà 
segnerà indubbiamente una pietra mi- 
liare sul cammino ascensionale del no- 
stro Paese verso i suoi gloriosi destini. 


Ing. C. ViTA-FINZI. 


(1) ROSSI: L'oggi e il domani della trazione elettrica 
ad accumulatori in Italia, giornale 1° « Elettrotecnica », 
gennaio 1920. 
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SCALDA:ACQUA elettrici per bagni 
ad accumulazione, per 120 e 240 Volt, ca: 
pacità 75 litri, carico 1 KW, completi di 
rubinetteria. Prezzo cad. 1200 Lire. - 
Sconto ai rivenditori. Scrivere allo STU: 
DIO ELETTROTECNICO ROSTAIN, 
Via XX Settembre, 2 - TORINO : (Com: 
pra-vendita macchine d'occasione), 


La situazione delle Officine Elettri- 
che tedesche. 


Secondo la Rivista Economica Italo- 
Germanica i turbamenti politici del pe- 
riodo rivoluzionario non ebbero una in- 
fluenza predominante sulle officine elet- 
triche; anche la rivoluzione economici 
colle sue conseguenze così gravi le colpì 
relativamente poco. Al ristagno degli af- 
fari nel 1920-21 (dopo la tensione febbri- 
le della vita economica durante il perio- 
do precedente) seguiva un rialzo dell'at- 
tività per gli impianti elettrici. 

La richiesta d'elettricità era più forte 
degli effetti paralizzanti della crisi ge- 
nerale, stante l'insufficienza e la dispen- 
diosità di altre sorgenti di luce e di forza 
e per conseguenza i richiedenti di nuovi 
allacciamenti ebbero da pagare forti au- 
menti | | 

Grazie all'accrescimento di questi e del 
consumo di corrente e grazie alla possi- 
bilità di raggunagliare l'aumento delle 
spese per mezzo di tariffe aumentate, le 
oflicine elettriche in generale poterono 
ottenere risultati soddisfacenti. Questi ri- 
sultati permisero loro di sviluppare gli 
stabilimenti, di rifornirsi, di provvede- 
re per la conservazione delle officine 
prove, reali di capacità finanziaria —'e 
in parte poterono alzare i dividendi. Le 
imprese elettriche poterono finora soste- 
nere tutte le burrasehe perchè il decre- 
to dell'aumento arbitrario delle tariffe 
di corrente le proteggeva. Senza questi 
prudenti provvedimenti legali, fatti in 
tempo, questi «tabilimenti, indispensabili 
per la vita pubblica e per l'economia na- 
zionale, sarebbero gia rovinati. 

La situazione delle imprese ferroviarie 
è molto meno buona essendo i bisogni di 
traffico limitati ed essendo gli aumenti 
di tariffa pressapoco arrivati al punto 
dove nuovi aumenti sono. compromessi 
per la minacciante diminuzione di viag- 
giatori. In alcuni casi questo punto e 
gii sorpassato, un ragguaglio conforme 
all'ammento continuo delle spese, specie 
per il personale o per l'esercizio: non è 
più possibile. Il decreto del 21 febbraio 
1920 che assicura alle ferrovie l'aumento 
arbitrario dei prezzi di trasporto di re- 
cente è stato completato, di modo che 
per decisioni arbitrarie non solo vengono 
cambiati i prezzi di trasporto, ma pure 
gli obblighi contrattuali riguardo le con- 
tribuzioni, la manutenzione delle vie е 
gli orarii, e cioè di conformità alle cir- 
costanze attuali. Grazie a queste conces- 
sioni molte ferrovie attualmente in uno 
stato difficile, che non possono più man- 
tenersi solo col mezzo di aumenti di ta- 
riffa, troveranno modo di migliorare la 
loro sistuazione finanziaria e di conti- 
nuare l'esercizio, diminuendo le spese. 

Per la conclusione di affari nuovi col- 
l'estero, nel ramo delle imprese elettri- 
che, il momento non è ancor venuto, per- 
chè le relazioni coll'estero sono ancora 
poco favorevoli e poco chiarite, in riguar- 
do alle difficoltà del cambio. 

Anche all'estero l'acquisto di nuove 
concessioni e di impianti nuovi per il 
capitale privato è molto difficile causa il 
rincaro dei lavori. I circoli primieramen- 
te interessati al consumo di energia deb- 
bono portare le spese e il rischio causati 
da questi impianti. Il finanziamento di 
nuove imprese elettriche compete perciò 
alle rappresentanze interessate (consor- 
zi) oppure alle provincie rispettivamente 
ai paesi e all'impero. 


Provvedimenti per sopperire alla defi- 
cienza di energia elettrica. · 


Con R. decreto-legge n. 61, in data 
1° febbraio è stato stabilito: | 
Art. 1. — Per le spese richieste da im- 


pianti o lavori di natura straordinaria 
resi necessari a' sensi degli articoli 1, 2 
e 3 del Regio decreto-legge 1° dicembre 
1921, n. 1653, e per le spese analoghe oc- 
correnti ad import:re dall'estero ener- 
gia elettrica in quantitativi di potenza 
superiori a quelli introdotti nel periodo 
di tempo anteriore al 1° dicembre 1921, 
può esser concessa al venditore dell'ener- 
gia elettrica ed a carico degli utenti, 
una quota di concorso a fondo perduto 
da determinare tenendo contro unica- 
monte di quella porzione delle spese in- 
contrate, alla quale non corrispondano 
impianti o lavori utilizzabili dopo cessa- 
te le presenti eccezionali circostante. 

Art. 2. — L[/uassegnazione preventiva 
della quota di concorso menzionata nel 
precedente articolo e la determinazione 
della misura della medesima sono dispo- 
ste dal prefetto su proposta del commis- 
sario regionale e, nel caso che interessi- 
no il territorio di più Provincie, dal Mi- 
nistero dei lavori pubblici su proposta 
del Comitato di cui all'art. 8 del presente 
decreto, sentito, se del caso, il commissa- 
rio regionale. | 

Art. 3. — Salvo pattuizioni diverse o 
contrarie espressamente stipulate dalle 
parti le spese da ripartire fra gli utenti, 
a norma dell'art. 7 del R. decreto-legge 
n. 1653 del 1° dicembre 1921. per rener- 
gia termoelettrica prodotta in officine re- 
quisite o in officine di proprietà di uten- 
ti a norma dell'art. 1 dello stesso R. de- 
creto-legge n. 1653 del 1° dicembre 1921, 
sono le seguenti: 

а) una aliquota corrispondente al- 
l'interesse ed all'ammortamento dell'im- 
pianto reso funzionante od una congrua 
quota d'affitto che tenga conto di tali 
elementi; j _ 

b) tutte le spese vive per la prodi- 
zione dell'energia, eccettuata la quota di 
L. 0,12 per chilovattora. come all'art. 2 
del decreto n. 250 del 27 febbraio 1919. 
la quale resta a carico dell'azienda di- 
stributrice per conto della quale lener- 
gia è stata prodotta. 

TI prezzo d'acquisto dell'energia, elet- 
trica, importata dall'estero, a’ sensi del- 
l'art. 1 del presente decreto, graverà sul 
distributore per la quota di L. 0,12 al 
chilovattora e l'eventuale maggior co- 
sto sarà ripartito fra gli utenti con le 
stesse norme del decreto Luogotenenziale 
27 febbraio 1919, n. 250. 

Art. 4. 
Strazione delle ferrovie dello Stato mette 
a disposizione delle Aziende elettriche di- 
stributrici per effetto dei provedimenti 
adottati in seguito al decreto-legg» 1° di- 
cembre 1921, resta a carico del distribu- 
tore la quota fissa di cent. 12 per chilo- 
vattora, di cui all'art. 2 del decreto-leg- 


ge Luogotenenziale 27 febbraio 1949, nu- 
mero 250. 


Art. 5. -- La sospensione della fornitu- 
ra dell'energia. elettrica comminata dal- 
l'articolo 4 del decreto-legge del 28 di- 
cembre 1919, n. 2547, può, in via tempo- 
ranea o permanente, essere disposta dai 
prefetti su proposta dei commissari re- 
£lonali. In tali casi, è in facoltà del pre- 
fetto denunciare la infrazione al magi- 
Strato per l'applicazione delle altre san- 
zioni penali. 


| Art. 6. — A tutti gli effetti di legge, 
2 | disoccupazione operaia dipendente 
dall'applicazione delle sanzioni penali 


— Sull'energia che l'Ammini- - 
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per contravvenzioni ai decreti prefettizi 
regolanti il razionamento dell'energia 
elettrica. non sarà considerata come in- 
volontaria. 

Gli oneri di tale disoccupazione reste- 
ranno a carico dei datori di lavoro, in 
confronto dei quali fu accertata la con- 
travvenzione. | : 

Art. 7. — All'osservanza delle limita- 
zioni relative al consumo dell'energia 
elettrica ed all'accertamento delle rela- 
tive contravvenzioni provvedono, oltre 
gli agenti della forza pubblica e le Re- 
gie guardie di finanza. il personale del 
Genio civile, degli Uffici tecnici di finan- 
za e dell'Ufficio speciale delle ferrovie 
(Circoli d'ispezione) e occorrendo, tecni- 
ni di fiducia da nominarsi dal prefetto 
su proposta dei commissari regionali e 
da equipararsi agli agenti giurati. 

Art. 8. — In analogia a quanto dispo- 
ne l'art. 16 del decreto-legge 9 ottobre 
1919, n. 2161, è costituito un Comitato 
permanente della 2* sezione del Consi- 
glio superiore delle acque composto dal 
presidente del Consiglio superiore o da 
chi ne fa le veci nella 2* sezione, di i 
membri della sezione stessa e del capo 
dell'ufficio elettricità. TI Comitato eserci- 
ta le attribuzioni della. sezione nei casi 
di urgenza ed a norma dell'art. 2 del 
presente decreto. 

Art. 9. -- Le spese occorrenti al fun- 
zionamento dei commissari regionali isti- 
tuiti con l'art. 4 del decreto-legge 1° di- 
cembre 1921. n. 1353 ed alla sorveclianzia 
di cui all'art. 7 del presente decreto sono 
a carico delle Ditte venditrici di cnergia 
elettrica interessate al razionamento. A 
questo fine con decreto del ministro dei 
lavori pubblici, sentito il Comitato di cui 
al precedente articolo, tali spese saran- 
no ripartite tra le Ditte di cui sopra in 
proporzione del canitale versato o inve- 
stito nell'azienda. al 31 dicembre 1921. 

Per provvedere intanto a tali spese, è 
da] tesoro autorizzata, salvo rimborso a 
carico delle ditte, Та somma di L. 120.000 
da iscriversi con decreto del detto dica- 
siero in apposito capitolo del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici per "eserci- 
zio in corso. 

Per provvedere intanto a tali snese, è 
dal tesoro autorizzata, salvo rimborso a 
carico delle dite, la somma di T,. 120.000 
da iscriversi con dereto del detto dicaste- 
ro in apposito capitolo del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici per l'eser- 
cizio in corso, 

La «determinazione delle competenze 
dei commissari regionali sarà fatta con 
decreto del ministro dei lavori pubblici. 


L’azoto durante la guerra. 


Il Comitato inglese dei prodotti azo- 
tati ha recentemente pubblicato un rap- 
porto complementare dal quale risulta 
che l'aumento della fabbricazione dei 
prodotti azotati sintetici è stato enorme 
durante la guerra. Difatti, mentre nel 
1912 questa industria forniva solo il 4,5 % 
del totale dell'azoto, пе1 1920 essa era 
quasi la metà di questo totale (13 %). 

A capo dei paesi produttori di azoto 
sta la Germania; la distillazione del car- 
bone minerale, la fabbricazione della cia- 
namide e la sintesi dell'ammoniaca for- 
niscono ogni anno 000,000 tonn. d'azoto 
sopra una produzione mondiale di 1 mi- 
lione e mezzo di tonnellate. Subito dopo 
la. Germania viene il Chili, i cui giaci- 
menti di nitrato hanno fornito, nel 1920, 
circa 470,000 tonn. d'azoto. 
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RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Metode sensibile per determinare la frequenza e l'ampiezza 
delle oscillazioni ad alte frequenze (1). 


Si ha spesso bisogno per vari usi di un 
ondometro che indichi nello stesso tem- 
po le frequenze e le intensità relative 
ad oscillazioni nei circuiti ad alta fre- 
quenza. Il dispositivo in questione ha an- 
zitutto il merito di essere seniplicissimo 
e molto sensibile: esso non richiede l'uso 
di nessun apparecchio speciale, cosi da 
poter essere montato rapidamente in la- 


boratorio. Esso si compone ‘di un ondo- 


metro ordinario con autoinduzione e ca- 


pacità variabili: i terminali della capa- 


cità sono messi in comunicazione con la 
griglia e il filamento di una lampada. 
Questa deve funzionare presso la curva 
inferiore della sua caratteristica e può 
essere necessario di portare la griglia ad 
un conveniente potenziale negativo. Lo 
strumenío indicatore é un galvanometro 
ordinario aperiodico a corrente continua 
impiegato unitamente ad un «dispositivo 
speciale (zero-shunt) introdotto nel cir- 
cuito di placca e destinato a. permettere 
l'uso di un galvanometro di grande sen- 
sibilità, onde rendere piü sensibili le de- 
bolissime variazioni della corrente della 


` placca. 


L'apparecchio e talmente sensibile da 
poter ottenere a parecchi metri da un 
circuito di lampada oscillante, con: soli 
% volt sulla placca, delle deviazioni di 
50 a 100 divisioni del galvanometro. 


(1) Electrician, 25 nov. 1921. — К. G. E.. 
4 febbraio 1922. 


L'elettricità е il lavoro dei campi (1). 


Le esperienze intorno alla applicazione 
dell'elettricità all’ agricoltura, che sono 
state fatte in diversi luoghi, specialmen- 
te nella. fattoria di Sébastopol, presso 


. Тош, hanno vivamente impressionato la 


stampa. È stato constatato che il lavoro 
eseguito ha avuto una notevole riuscita, 
a parte alcuni piccoli inconvenienti che 
saranno, senza dubbio, corretti in avve- 
nire. Nel Bulletin des Halles sono state 
pubblicate le seguenti conclusioni: 

« Per arare 800 m, sopra 1 m. di lar- 
ghezza, occorrono da 6 a 8 minuti; la 
manovra per far rivoltare l'aratro ri- 
chiede in media 3 minuti e l'energia con- 
sumata venne calcolata a 43 KW per 
ettaro. П processo si presenta dunque 
molto economico. Per terreni compatti, 
tale consumo potrebbe salire a 60 KW 
e per uno scasso del terreno fino a 3? 
«m. si arriverebbe forse fino & 90 o 
100 KW. 


(1) Journal des forces hydrauliques, gen- 


naio 1922. 
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Tuttavia la stabilità degli apparecchi . 


di ancoraggio difficilmente potrà permet- 
tere Гаѕѕогрітепію di una tale energia 
e «l’altra parte il motore non la soppor- 
terebbe. Non si può negare però che in 
un paese ove abbondi il carbone bianco, 
l'aratura elettrica dei campi si presenta 
come un metodo straordinariamente e- 
conomico, 


Nuovo tipo di parafulmine. 


Alla Fiera Internazionale tenuta а 
Vienna, nel settembre dello scorso anno, 
è stato esposto un tipo speciale di pa- 
rafulmine ideato da F. Ohme di Vienna. 

In questo apparecchio l'organo di pro- 
lezione invece di essere costituito dalla 
classica asta, é formato da un certo nu- 
mero di spire, seguendo il principio sul 
quale è basato l’impiego delle bobine di 
auto-induzione nei punti di entrata delle 
linee aeree. Alcune derivazioni a terra 
vengono attaccate al di sopra e al di- 
sotto della bobina così formata. Questo 
venere di dispositivo fa rilevare, рег 
contrasto, l| errore commesso negli ini- 
pianti di parafulmini installati a Vien- 
na ed altrove e nei quali il cavo di rame 
che porta la corrente a terra viene av- 
volto dieci o dodici volte intorno- all'asta 
di protezione ció che equivale ad inter- 
calare sul passaggio della scarica una 
bobina di autoinduzione con nucleo ma- 
gnetico. Secondo il parere dei tecnici il 
funzionamento del parafulmine a sole- 
noide di Ohme potrebbe essere ancora 
migliorato con l'aggiunta di un nucleo 
di ferro (1). 


(1) Eb und Masch , 22 ottobre 1921. 


La risonanza e la sicurezza 
delle comunicazioni radiotelegrafiche (1). 


Alorclié si vuol stabilire una comuni- 
cazione .radiotelegrafica, ci si trova in 
presenza di due problemi di natura es- 


senzialmente diversa, riguardanti uno la. 


sensibilità, l’altro la sicurezza delle co- 
municazioni a dispetto degli intrusi o 
perturbazioni diverse. Nello stato attuale 
della tecnica il primo problema è più fa- 
cile da risolvere che non il secondo; al- 
lorchè l’intensità di ricezione domina le 
perturbazioni ordinarie, si ha la certez- 
za di poter ricondurre la sensibilità ad 
un valore sufficiente e tale da poter leg- 
gere e registrare i segnali. Lo studio del 
grado di sicurezza che caratterizza una 
data comunicazione, presenta dunque il 
più grande interesse. L'A. studia nei 
suoi particolari questo secondo proble- 
ma esaminando separatamente i disturbi 
prodotti dalle emissioni che si vanno a 
mischiare con quelle da ricevere e l'effet- 
to delle perturbazioni aperiodiche. 


(1) Radioelectricité, luglio-agosto 1921. 
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e NOTIZIE VARIE • 


Importante convegno a Roma 


per la navigazione interna. 


Per iniziativa dell’Associazione Nazio- 
nale e sotto la Presidenza delon. San- 
just, ha avuto luogo nei giorni scorsi al 
Ministero dei Lavori Pubblici un impor- 
tante Convegno per avvisare ai mezzi 
di più urgente attuazione per la ripre- 
sa di regolari servizi di navigazione in- 
terna sulle linee esistenti fra Cervignano 
e Venezia e fra Venezia e Ferrara e Mi- 
lano. 

I! Convegno durò due giorni e riuscì 
assai numeroso, Vi intervennero le rap- 
presentanze delle Regioni interessate, 
degli Enti Portuali, degli Uffici del Ge- 
mio Civili, delle Imprese esercenti la na- 
vigazione e Delegazioni speciali dei Mi- 
nisteri dei Lavori Pubblici, della Guerra, 
della Marina, dell'Industria e Commer- 
cio, oltre parecchi Deputati. 

ni programma del Convegno fu esposto 
dal dott. Mario Beretta di Milano che, 
ricordate le varie iniziative succedutesi 
nell'ultimo ventennio e particolarmente 
quelle promosse dallIng. Moschini nel 
1900, Comandante Biancardi nel 1907, 
dall'Ing. Manfredini, e dal Sindacato La- 
voratori del Porto di Venezia nel 1929-21, 
riassume lucidamente i termini fonda- 
mentali tecnici ed economici dell'imor- 
tante questione, concludendo con la af- 
fermazione che, in attesa ed anzi ad av- 
viamento delle grandiose opere in corso 
che permetteranno la navigazione con 
natanti di 600 tonnellate, sia del massi- 
mo interesse nazionale mantenere in vi- 
ta e sviluppare regolari servizi con pic- 
coli natanti già funzionanti assai inten- 
samente fino a Mantova prima della 
Guerra ed organizzati con grande ntili- 
tà pratica dal Genio Militare durante la 
guerra, dai Laghi di Como e Maggiore 
e da Milano, Pavia, Piacenza, sino a 
Cervignano ed Aquileja. 

Al dott. Berretta fecero seguito con 
interessanti relazioni i signori Medici. 
Ing. Carraro, Ing. Spinelli e Bonaldo di 
Venezia, TIng. Savonuzzi di Ferrara, il 
dott. Grasselli Barni di Cremona . il 
Comandante Po del Ministero della Ma- 
rina, gli Ispettori Superiori Gioppi, Sas- 
ei e Valentini, il Direttore Generale De 
Gregorio, il Generale Modena, il Colon- 
nello Сато dei trasporti allo Stato Mag- 
giore. 

Infine fu redatto ed approvato un me- 


moriale riguardante |е opere più urgenti. 


per rendere possibili i regolari servizi 
di navigazione fra Cervignano e Milano, 
per la costruzione ed attrezzamento de- 
eli scali, per i raccordi ferroviari, per 
la cessione degli impianti già in servizio 
militare di guerra, demandandosi alla 
Presidenza dell’Associazione ed alla Di- 
rezione Generale del Ministero le prati- 
che per la loro immediata attuazione. 


Esposizione Radiotelegrafica. 


L'Ufficio Commerciale Francese, isti- 
tuito già da qualche anno dal Ministero 
Francese del Commercio, col gradimen- 
to del R. Governo Italiano, allo scopo di 
allacciare e sviluppare gli scambi tra 1 
due paesi, sta organizzando una esposi- 
zione di materiale radiotelegrafico. 

Sappiamo che le principali case fran- 


cesi produttrici di apparecchi per la te- 


legrafia e la telefonia senza fili hanno ri- 
sposto con molto favore all'iniziativa edl 
all'invito dell'Ufficio Commerciale e che 
l'ÉEsposizione promette di riuscire molto 
importante. 

La data dell'apertura è КҮҮ рег il 
16 di marzo. 

La sede sarà a Via di Villa Patrizi in 
Roma, nella residenza della Missione 
Economica Francese, 


La radiotelegrafia e gli incendi 
nelle foreste. 


In America gli incendi delle foreste so- 
no assai frequenti e producono dei danni 
considerevoli. Per tale ragione il gover- 
no americano ha organizzato un servi- 
zio speciale destinato a localizzare im- 
mediatamente qualsiasi principio di in- 
cendio, e ad avvertire le brigata di soc- 
corso per combattere 1 incendio stesso. 
L'aeroplano serve a questo servizio di 
scoperta e le comunicazioni radiotelegra- 
fiche sono destinate a chiamare i soc- 
corsi. ` 

ll servizio delle foreste ei è quindi 
messo d'accordo coi servizi aerei dell'A r- 
mata per la formazione di una. scorta di 
vigilanza intensa sulle regioni special- 
mente esposte a questi pericoli d'incen- 
dio. Tale scorta è formata da aeroplani 
militari provvisti di apparecchi radiote- 
legrafici e radiotelefonici. 

T risultati ottenuti sono stati soddisfa- 
centi: dal 1° luglio al 30 settembre 1920. 
detti neroplani hanno segnalato la pre- 
senza di 772 focolai di incendio. 
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Azione dei campi magnetici intermittenti «<< 


> Sull'attrito dei metalli ferromagnetici 


In una mia nola precedente (1) mu- 
strai che se un filo di nichel ricotto d: 
0,3 mm. di diametro e di 20 cm. di Iw- 
ghezza veniva sospeso nell'interno di un 
solenoide, si poteva ottenere un grandis- 
simo smorzamento delle oscillazioni tor- 
sionali quando si creava un campo ma- 
gnetico costante di 173 gauss soltanto 
al principio ed alla fine di ogni oscilla- 
zione semplice avendo cura però d'inver- 
tire in ciascuno di tali istanti la corren- 
te magnetizzante, ed esperienze analo- 
ghe furono istituite in seguito con fili 
di cobalto crudi e ricotti, da me stesso 
lavorati e non soltanto con campi ma- 
gnetici costanti ma anche con campi 
oscillatori. Scopo della presente nota è 
di esporre i risultati di ulteriori e più 
complete esperienze eseguite con fili di 
ferro, cobalto e nichel sia ricotti che cru- 
di, di 0,3 mm. di diametro e di 21 cm. 
di lunghezza, e sottoposti all’azione dei 
campi magnetici intermittenti. Tali fili 
venivano di solito opportunamente so- 
spesi nell'interno di un solenoide ma- 
gnetizzante, costituito da un tubo di ve- 
tro del diametro esterno di mm. 14, su 
cui erano avvolte per la lunghezza di 
23 cm. 234 spire di filo di rame di 0,8 mm. 
di diametro, bene isolato con paraffina. 
Il prodotto 4pun risultava così eguale ad 
86,5, i vari fili erano sempre sottoposti 
alla stess& carica di gr. 3,1 per cm’, ed 
il campo magnetico che si poteva desta- 
re nel solenoide doveva considerarsi sen- 
sibilmente uniforme, 

Le esperienze venivano fatte destando 
per un istante un campo magnetico co- 


R 
(1) Nuovo Cimento, novembre-dicembre 1915, 
pag. 448. 


stante di 260 gauss (1) soltanto al prin- 
cipio ed alla fine di ogni oscillazione 
semplice di ciascun filo ed invertendo la 
corrente magnetizzante in ciascuno di ta- 
li istanti, Il circuito della medesima ve- 
niva chiuso da un'asticella d'ottone, re- 
cante all'estremo una punta di platino 
la quale sflorava la superficie del mercu- 
rio contenuto in un pozzetto negli istanti 
corrispondenti al principio ed alla fine di 
ogni oscillazione semplice. Un motorino 
elettrico ed un sistema di puleggie con- 
venientemente scelte regolava il movi- 
mento della suddetta asta, ad un com- 
mutatore comandato a mano serviva ad 
invertire la corrente. Le ampiezze d'o- 


ciare da quella iniziale di 400 divisioni 
corrispondente all'ampiezza angolare di 
13° 40°. ‘Torsione per cm. = 39'36"). 
Quando invece si destavano nella stes- 
sa maniera le scariche oscillatorie ve- 
niva adoperata la solita disposizione clas- 
sica, già altre volte descritta in miei 
precedenti lavori, inserendo la capacità 
di 162 x 104 u. F. ed usando l'interrut- 
tore Wehnelt messo dentro una grande 
cassa piena d'acqua fredda per avere un 


“funzionamento regolare del medesimo. 


La distanza esplosiva fra le sferette del- 
lo spinterometro era di mm. 1,1 ed il 
coefficiente di autoinduzione del circuito 
delle scariche oscillatorie era uguale a 
39617 (С. G. S.). 

Furono adoperati fili di ferro della 
Ditta Redaelli di Lecco, fili di nichel del- 
la Società « Le ferro-nickel » di Parigi, 
e fili di cobalto da me stesso lavorati 
con le solite difficoltà. I risultati delle 
esperienze così eseguite per i fili ricotti 
sono consegnati nella seguente: 


TABELLA I. — FILI RICOTTI. 
NICHEL FERRO COBALTO : 
Ampi dell laz. 1 i delle oscillaz. i Ampi dell illas. і 
Numero | divisioni della scale corriep. | Numero | divistont della scala corrisp. || NIETO | divisioni della scala corrisp. 
delle al campi magnetici. delle ai campi magnetici delle ai campi magnetici 
oscille- oscilla- oscilla- 
xioni costante | oscilla- costante | oscilla- costante | oscilla- 
zioni zioni 
s llei terrestre| invertito | torio in- lici terrestre | invertito | torio in- liel terrestre | invertito| torio in- 
жашы аы 960 gauss! termit. | "€ "Plc 900 gauss | termit. || 9? P 900 gauss| toimit. 
| | | | 
0 ` 300 400 400 0 - 400 400 400 400 400 400 
5 389 236 263 5 393 366 856 882 878 968 
10 878 130 173 10 886 323 819 10 365 847 828 
15 468 61 116 15 379 300 296 15 990 324 299 
20 259 B 73 20 373 212 254 20 885 901 214 
25 859 10 47 25 867 247 226 25 - 820 281 252 
30 345 2 27 30 861 225 203 80 807 ` 268 282 


scillazione venivano lette con il solito 
metodo di scala e cannocchiale u comin- 


(1) Valore massimo raggiungibile con la di- 
sposizione adoperata, 


I fili crudi di nichel e ferro erano ot- 
tenuti tirando alla filiera quelli ricotti 
di diametro maggiore finchè si riduces- 
sero allo stesso diametro di 0,3 mm. e 
quello di cobaldo fu da me lavorato ap- 


98 


positamente. ] risultati delle esperienze 
così eseguite sono consegnati nella se- 
guente: 
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fili degli stessi materiali ma di vario dia- 
metro e sottoposti a cariche ed a cam- 
pi magnetici di diverso valore. 


TABELLA II. FILI CRUDI. 
FERRO COBALTO | NICHEL 
Amplezza delle oscillaz. in n Ampiezza delle oscillaz. іп Ampiezza delle oscillaz. in 
Numero | divisioni della scala corrisp. || Numero | divisit ni della scala corrisp. || Numero | divisioni della scala corrisp. 
delle ai campi magnetici delle ai campi magnetici delle ni campi magnetici 
oscilla- —71  .- || oscilla- oscilla- 
zioni costante| oscilla- zioni costante | oscilla- zioni costante | oscilla- 
semplici | terrestre | invertito | torio ið- || semplici | terrestre | invertito | torio in- || semplici | terrestre | invertito | torio iu- 
260 gauss | fermit. 20 gaues| termit. 260 gauss | termit. 
0 . 400 400 400 400 400 400 400 400 400 
5 384 376 368 B89 879 378 391 NT 376 
10 369 819 387 10 379 364 857 10 253 373 8 
15 855 323 311 15 368 349 340 15 375 358 831 
20 . 842 299 285 20 858 334 323 20 368 347 ! 315 
25 330. 281 262 25 349 320 304 25 361 335 26 
80 818 200 240 80 310 308 258 30 354 324 %0, 
Dall'esame delle cifre così ottenute si In un mio precedente lavoro (1) già in- 


possono trarre le seguenti conclusioni: 

1. Nei fili ricolti per azione di un 
campo costante destato ed invertito al 
principio eil allu fine di ogni oscillazione 
si ottiene il MASSIMO AUMENTO di attrito 
interno nel NICHEL ed. il PIÙ PICCOLO пе! 
COBALTO, mentre facendo agire in manic- 
ra anuloga il campo prodotto dalle sca- 
riche oscillatorie tale aumento si rende 
ancora più grande nel ferro e nel cobal- 
to MA PIÙ PICCOLO INVECE NEL NICHEL. 

‘2. Nei fili crudi, 
NORE, si ottiene invece il più GRANDE AU- 
MENTO di attrilo nel FERRO ed il più РІС- 
COLO nel NICHEL; ed effetti più notevoli 
ma nello stesso ordine si ottengono con 
il campo prodotto dalle scariche oscil- 
latorie. | 

Per quanto riguarda la spiegazione dei 
fatti osservati a me pare che sarebbe 
prematuro dire qualche cosa in proposito 
senza esaurire le ricerche che sono at- 
tualmente in corso in quest'Istituto su 


__——— ———— 


in cui l’effetto è MI- 


dicai le ragioni perchè la dissipazione 
d'energia deve raggiungere il valore mas- 
simo-quando i campi magnetici variabili 
sono destati al principio ed alla fine di 
ogni oscillazione semplice. — In ti] caso 
credo che debba tenersi conto della ma- 
gnetizzazione anomala (2) che si genera 
all'apertura del circuito d'una corrente 
continua o di scariche oscillatorie con le 
quali è evidente che debba prodursi una 
dissipazione d'energia molto grande a 
‘ausa dei valori abbastanza elevati dei 
campi magnetici e della loro breve du- 
rata. 

Rendo vive grazie agli studenti in fi- 
sica Liberto e Di Stefano che mi hanno 
aiutato in queste ricerche. 

Catània, gennaio 1922. 
Prof. ERNESTO DRAGO, 


(1) Rend. Acc. Lincei 2° sem. pag. 874. 
(2) E. Maurain — Le Magnetisme du fer — 
Scientia — €. Сагге et С. Naud. Editeurs. 
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l'atomo l'ultima particella magnetica? 


Nel 1915 H. Compton e Trousdale stu- 
diarono i modelli di diffrazione ottenuti 
mediante pasaggio dei raggi X attraverso 
un cristallo magnetico, una volta quan- 
do non era magnetizzato ed un'altra volta 
quando lo era. Il risultato che ottennero 
fu negativo. Le ricerche sono state pro- 
seguite da altri (1) onde portare qualche 
contributo a chiarimento della questio- 
ne se l'atomo costituisca l'ultima parti- 
cella magnetica. Se questa fosse costitui- 


(1) A. Н, Compron ed О. RognLev (Phys. 
Review, novembre, 1920). 


[Co 


ta da una molecola o da un. altro grup- 
po di atomi la magnetizzazione del crl- 
stallo colla rotazione conseguente delle 
particelle magnetiche dovrebbe arrecare 
una differente disposizione degli atomi 
entro di esso e questo fatto, a sua volta, 
dovrebbe essere seguito da una variazio- 
ne nel niodello di diffrazione. La man- 
cata osservazione di questa variazione 
ha fornito un forte argomento contro la 
designazione della molecola come ulti- 
ma particella magnetica. Ci si può do- 
mandare se questa è costituita dall'ato- 
mo o da qualcosa di ancora più piccolo. 


di ‘jonizzazione; 


L'ntomo ora, secondo il Rutherford, è 
formato da un nucleo centrale, con una 
carica positiva risultante, attorno al qua- 
le ruotano degli elettroni. Quando un 
campo magnetico viene applicato ad un 
cristallo, gli atomi, se essi sono realmen- 
te le particelle magnetiche, gireranno 
intorno ai loro assi fino a che questi sia- 
no orientati rispetto al complesso in una 
direzione differente da quella preceden- 
temente mantenuta. Ciò fortunatamente 
produce un risultato la cui rivelazione 
è possibile. La intensità di un fascio di 
raggi X riflesso dalla faccia di un cri- 
stallo dipende dalla disposizione degli 
elettroni per rispetto alla faccia. Una 
qualunque rotazione dell'atomo deve per- 
ciò manifestarsi con una variazione nel- 
l'intensità del fascio riflesso. 

Era appunto una variazione del genere 
che gli sperimentatori , cercarono, però 
senza successo. 

Dei raggi X provenienti da una mede- 
sima superficie emettente vennero suddi- 
visi facendone passare alcuni a destra 
ed obbligandoli ad essere riflessi da un 
cristallo di sal gemma in una camera 
gli altri, diretti a sini- 
stra, erano riflessi da un cristallo di ma- 
gnetite, in una camera di ionizzazione 
consimile Le due dette camere erano 
riunite ad un elettrometro a quadranti 
in modo da produrre deviazioni in senso 
opposto e l'assetto veniva regolato fino 
all'ottenimento di una ‘deflessione nulla. 
La magnetizzazione del cristallo veniva 
allora variata a mezzo di un elettroma- 
gnete. La disposizione rendeva possibile 
la rivelazione di cambiamenti di inten- 
sità dell'ordine dell'1 per cento, cambia- 
menti che però non vennero osservati, la 
magnetizzazione applicata essendo tut- 
tavia solo sufficiente a magnetizzare il 
cristallo ad un terzo della saturazione. 

Sembra perciò, dato l'esito negativo di 
quest'esperimenti, che non si possa ri- 
guardare l'atomo come la particella ma- 
gnetica in questione, per la qual cosa si 
è presumibilmente ridotti alla conside- 
razione del nucleo positivo e degli elet- 
troni. La produzione della magnetizzazio- 
ne secondo Barnett mediante rotazione 
meccanica e l'ottenimento secondo Ste- 
wart di una rotazione mediante la ma- 
gnetizzazione sono interpretate come in- 
dicanti che il moto di elettricità negati- 
va produce la parte principale del ferro- 
maguetismo, il che esclnde il nucleo po- 
sitivo. Gli autori, dopo un nttento esa- 
me dell'evidenza prospettata, traggono la 
conclusione che: «Le proprietà magne- 
tiche della materia sono dovute o al 
nucleo dell'atomo od agli elettroni indi- 
viduali. Gli accertamenti ausiliari indi- 
cano tuttavia che l’elettrone costituisce 
colla massima probabilità il magnete ele- 
mentare ». 

E. G. 
Жжжж 
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: s Sulla teoria della relatività del tempo e dello spazio di Alberto Finstein ps 


Alberto Einstein, al capitolo ХПІ, pa- 
gina 32. della sua « Théorie de la relati- 
vité restreinte et généralisée mise à la 
portée de tout le Mond » si occupa di una 
esperienza di Fizeau riguardante il tra- 
scinamento dell'etere da parte della ma- 
teria ponderabile in movimento. E cita 
tale esperienza come erperimentum cru- 
cis in favore della teoria della relativi- 
tà (pag. 35). Dice l'Einstein: Supponia- 
mo. che, un treno si muova di moto uni- 
forme e rettilineo, con velocità costante ® 
rispetto alla terra. Un punto mobile si 
sposti a sua volta rispetto al treno, con 
velocità costante w nei riguardi di que- 
sto, e nella stessa direzione del moto del 
treno. Sia W la velocità del punto mobile 
rispetto alla Terra. Secondo ]a meccani- 
ca di Galileo dev'essere: 


(A) W=0v+%w 


Invece secondo la teoria della relatività, 
e secondo le equazioni del Lorentz, di cuì 
ci siamo occupati in altra nota (1) de- 
v'essere: 


(В) 


dove c’è la velocità della trasmissione 
della luce nell’etere puro о, se più piace, 
nel vuoto di materia ponderabile. 
L'eguaglianza (B) esprime il teorema 
della composizione delle velocità secondo 
la teoria della relatività, nel caso in cui 
le velocità hanno la medesima direzione. 
La questione é ora di sapere, continua 
lEinstein, quale delle eguaglianze (A) 
e (B) corrisponde alla realtà. Un'espe- 
rienza estremamente importante dovuta, 
oltre a mezzo secolo fa, aj geniale fisico 
Fizeau, e ripetuta dopo da altri abili 
sperimentatori, ci illumina senza lascia- 
re alcun dubbio. Questa esperienza è la 
seguente: Supponiamo che la luce si pro- 
paghi in un certo fluido immobile, con 
la velocità w. Con quale velocità si pro- 
paga essa, nella direzione della freccia, 


R 


————»- 


in un tubo R percorso dallo stesso fluido 
con velocità v? | 

Il tubo, dice sempre Einstein, corri- 
sponde alla Terra, alla via lungo la qua- 
le il treno si muove; il fluido corrisponde 
al treno; la luce ha per correlativo il 
punto mobile rispetto al treno, prece- 
dentemente considerato. Se si indica la 


(1) Sull'errore fondamentale della teoria della 
relatività del tempo e dello spazio di Alberto 
Einstein. - Rivista « L' Industria », Vol. XXXV, 
N. 21, pag. 464; 15 Novembre 1921, 


nei rapporti dei fenomeni luminosi ed elettrici — 


velocità della luce rispetto al tubo eon W, 
questa é data sia dalla relazione (A) sia 
dalla (B), a seconda che si ammettono 
le equazioni di Galileo o quelle di Lo- 
rentz. 

L'esperienza, afferma ГЕіпѕіеіп, decide 
in favore dell'eguaglianza (B), dedotta 
dalla teoria della relatività. Perchè, dice 


* LI 1 
ancora, Fizeau trovò W=w + »(1 —y |» 


с СРТ ЖЕ 
dove n = PT rappresenta l'indice di rifra- 


zione del fluido. D'altr& parte. siccome 

vu ; 

"a é piccolo rispetto ad uno, si puo 

sostituire 1 eguaglianza (B con la W = 
Vw 


= (e + 216 Ii) od ancora in modo 
approssimato con w + г ( -—) il che 


concorda col risultato di Fizeau. 


Anzitutto è da rilevarsi che la relazione 
ato (1-3) non 5. ata do 


ta sperimentalmente, ma teoricamente. 
E che il primo a dedurla fu Fresnel. 
Dobbiamo quindi considerare i ragiona- 
menti, e le ipotesi, ed i presupposti che 
ad una tal formola conducono. E per il 
fatto che la formula è, con grande ap- 
prossimazione, dall'esperienza conferma- 
ta per vera, possiamo dire che sono pure 
confermati per veri i presupposti e le 
ipotesi per mezzo dei quali la formola 
vien dedotta. 

Orbene il Fresnel partì dal presuppo- 
stc che non solo esista dell’etere libero 
interponentesi fra le molecole dei fluidi, 
ma anche dell'etere vincolato alle mole- 


‘cole o particelle ponderabili. E che con- 


seguentemente col muoversi di queste mo- 
lecole debba muoversi di conserva l'ete- 
re che alle molecole è vincolato, che alle 
molecole aderisce (1). 


(1) FRESNEL: « Lettre à Arago sur l'influence 
du mouvement terrestre dans quelques phéno- 
тепе d'optique ». - Annales de Chimie et de 
Physique - 2^ serie, t. IX, pag. 57; Oeuvres 
de Fresnel, t. II, pag. 627. 
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Se questo è vero, nei riguardi dell'etere 


‘ la teoria della relatività dell'Einstein è 


necessariamente erronea. Perchè non 
possiamo dire, come dice l'Éinstein, che 
dobbiamo guardarci dall'attribuire al- 
l'etere uno stato di movimento (1). O di- 
re che la nozione di movimento non de- 
v'essere all'etere applicata, come dice 
l'Einstein alla fine della sua memoria 
sull'etere (2). E tanto meno negare la 
esistenza «dell'etere, come l'Einstein ed 
altri hanno fatto e fanno. 

Tornando a Fresnel, questi dedusse la 


formula ИЙ = 10 + т (i -—) con consi- 


derazioni che furono ritenute poco rigo- 
rcse, о per lo meno poco chiare, poco 
convincenti. La stessa formola fu dedot- 
ta in modo più chiaro, e quindi più con- 
vincente, da A.. Potier in una memoria 
dal titolo: De l'entrainement de l'ether 
par la matière pondérable en mouve- 
ment (3). 

La deduzione del Potier è quella che 
trovasi esposta dallo Jamin, nel suo ma- 
gistrale Cours, de Physique de lEcole 
Polytechnique (4). - 

Noi ora, ricotdando che, come insegna 
Cartesio, la verità dev'essere sempre 
chiara e facilmente comprensibile, pos- 
siamo proporci di dedurre la stessa for- 
mola in modo ancor più facile e sempli- 
ce. А quest'uopo ci sovviene il principio 
della conservazione e della trasformazio- 
ne dell'energia, o l'equivalente principio 


delle energie di moto o forze vive, prin- 


cipio che sappiamo essere il fondamento 
della fisica, 

Ciò posto, supponiamo che un raggio 
luminoso si propaghi nell’etere puro, nel 
vuoto di materia ponderabile, con velo- 
cità c. Sia m la massa di una particella 


(1) « L’éther et la théorie de la relativité par 
Albert Einstein ». - Traduction francaise par 
Maurice Solovine, pag. 10. 


(2) Pag. 15. | 
к Journal de Physique, lre serie, t. V, р, 105; 


(4) Etude des Radiations optique-physique, 
t. XIII, fasc. 3, pag. 638. 
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eterea. Questa particella viene a posse- 
; 4 i 


dere l'energia di moto =; 
2 
2 
smessa a due particelle eteree, una di 
massa ancora eguale ad 7n, ed apparte- 
nente a dell'etere libero, l'altra di mas- 
sa m' e collegata ad una particella pon- 
derabile o molecola di un fluido (etere 
condensato). Supponiamo che le due par- 
ticelle acquistino la stessa velocità w. 
Possiamo anche dire, se più piace, di 
indicare con w la velocità relativa alla 
massa m + m'. Per il principio della con- 
servazione dell'energia dev'essere 


La stessa energia venga tra- 


тс — (m-rm)swet 

2 — 2 

mc! -—(m-rm)w!. 

Immaginiamo ora che il raggio Jumi- 
noso, dopo esser passato per l'etere puro, 
e poscia in un fluido ponderabile in quie- 
te, passi in un fluido muoventesi con ve- 
locità v nel senso della propagazione del- 
l'onda luminosa. Supponiamo che le mo- 
lecole spostantisi con velocità v trasci- 
nino con sè, e con la stessa velocità v, 
le particelle di etere appartenenti alle 
rispettive atmosfere di etere condensato. 
Sia W la velocità di propagazione del 
moto vibratorio e luminoso risultante. La 
velocità di propagazione rispetto all’ete- 
re condensato, cioè rispetto alle molecole 
del fluido che si muove con velocità т 
nello stesso senso della propagazione del- 
Tonda, viene ad essere W — v. Ed aven- 
dc convenuto di indicarne la massa con 
m’, la relativa energia di moto viene ad 
m'( W — т)? 
кез nei 
pagazione rispetto all’etere libero, di mas- 
m W° 

2 


Perció, per il principio della сопвегуя- 

zione dell’energia, ві ha: 

mc! (т + m) и? mW: x n'(W_- о)? 
2 2 с 2 2 

m c*-í(m-m)w* = mW?! + m'(WW—- vj. 


Os3ia: 


essere La velocità di pro- 


ва т, ё W, e è la relativa energia.. 


Poniamo: velocità W della trasmissio- 
ne della luce attraverso al fluido spo- 
stantesi con velocità v meno velocità w 
della trasmissione della luce attraverso 
al fluido in quiete = W — w = 6. Viene 
W=Ww+t. E quindi: 

(m + m)? = m (1c +e) + т" e 4-е —– 0)?. 

Sviluppiamo i quadrati, e ricordiamo 
che essendo, di solito, € e v molto piccoli 
a fronte di w, i valori di t*, di v?, di ¿v 
si possono, in via di approssimazione, 
trascurare a fronte degli altri termini. 
Si ottiene: 

m и? + m'w? = 
-mwe--2miwt-rEm'ie? + mwee —2 mwr. 
E semplificando: 
2miwt Hm iwe —2m'wv = 0; 
т: + т' —– mv=0 5 € (m + m!) = т'е; 
т' 


"mcm ^U 
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Per la relazione mc! = (m + m')w? si ha: 
c _ т+т' 
TN m 


А C 
E siccome il rapporto D fra la velo- 


cità della trasmissione della luce nell'e. 
tere puro e quella attraverso al fluido in 
quiete è eguale all'indice di rifrazione 
del fluido, si ottiene, indicando questo 
РР m-r-n' c? 
indice con m: TON CUR IE 
т + т = т п? 
т' = тп? — т. 
Sostituendo al posto di m` е di m + m' 
i valori equivalenti тл? — m e тэ, е 
ricordando di avere posto W — w =, 8i 
ha finalmente: 


= qw. 


e= М0 = 


Il Fizeau s'è proposto di accertare se 
questa formula è .dall'esperienza confer- 
mata. A quest'uopo ha escogitata l'espe- 
rienza di cui parla l’ Einstein, ed esposta 
negli Annales de Chimie et de Physique, 
3* serie, vol. LVII, pag. 385, anno 1859. 
Ed ha trovato che l'esperienza conferma, 
con grande approssimazione, la teorio. 
Lo Zeeman, poi, ha trovato una confer- 
ma con l'approssimazione dell'uno per 
cento. 

Da ciò scaturisce la seguente importan- 
tr conseguenza: 

Supponiamo che le atmosfere eteree 
ed elettriche della teoria di Ampère e di 
Fresnel non esistano; supponiamo, cioè, 
che alle molecole dei fluidi non corrispon- 
dano delle atmosfere eteree aderenti alle 
molecole, e che le molecole trascinano 
con sè quando si spostano nello spazio. 
In questo caso le velocità W e w dovreb- 
bero risultare eguali. L'esperienza ci di- 
ce che questo non è vero, e ci dice che la 
differenza fra W e w è eguale, con gran- 
de approssimazione, a quella che conse- 
gue dallo ammettere il trascinamento del- 
le atmosfere eteree aderenti alle mole- 
cole, da parte delle molecole. 

Se questo è vero, chiaro gli è che la 
teoria degli elettroni del Thomson e d'al- 
tri non ha ragione di essere come teoria 
a sè. Perchè questa teoria viene ad esse- 
re un tutt'uno e ad essere compresa nel- 
la più antica e più generale teoria ete- 
rea della elettricità del Franklin, del 
Beugeot, dell'Ampére. Quando, ad esem- 
pio, J. J. Thomson ed altri trovano che 
ad un atomo di idrogeno corrispondono 
circa mille corpuscoli od elettroni nega- 


tivi possiamo dire che questi risultati so- 


no interessanti ed importanti. Ma dob- 
biamo anche dire che tali elettroni non 
sono che particelle di etere. 

La teoria delle atmosfere eteree e con. 
densate aderenti all'esterno dei corpi 
ponderabili spiega perché le radiazioni 


catodiche non si formino in un tubo nel 
quale sia stato fatto il vuoto assoluto. 
Perchè la scarica segue la via di minor 
resistenza. E questa è data dalla atmo- 
sfera di etere condensato che aderisce 
esternamente al tubo. E, come si sa, pu- 
re nei conduttori percorsi da correnti al- 
ternate ad altissima frequenza la corren- 
te passa ed é trasmessa, per una analo- 
ga ragione; dalla guaina di etere conden- 
sato che si ha all'esterno del conduttore. 


% 
* + 
Veniamo al preteso disaccordo tra la 
meccanica di Galileo e la formula 


i 
W = w "ES NEM, МА 
w+o (1 s) 


Anzitutto, é da aversi presente che nella 
relazione di Galileo W =w +v si pre- 
suppone che le velocità W, w, v siano 
dello stesso ordine di grandezza. Ed ogni 
qualvolta questa condizione sia soddisfat- 
ta una tal relazione corrisponde al vero, 
come si sa dall'esperienza. 

Il caso della velocità della luce e di 
una velocità ordinaria è un caso diverso. 
Perchè la velocità della luce è una ve- 
locità limite, è una velocità grandissima 
a fronte delle velocità ordinarie, e che 
rispetto a queste può essere considerata, 
nei riguardi della pratica, come infinita- 
mente grande. Gli è per questo che nella 
deduzione della formula 


W = de + cv (1 = zr) 
n° 


è lecito di trascurare i valori di t? ed 8%, 
e quello di #0, a fronte di W?, w°, ecc. 
Il che non sarebbe lecito per quantità 
dello stesso ordine di grandezza. Pertan- 
to possiamo dire: 

In quanto le grandezze che nella prati. 
ca si possono considerare come infinita- 
niente. grandi sono, dal punto di vista 
analitico, di natura diversa dalle gran- 
dezze ordinarie e di loro molto piü pic- 
cole; in quagto non si possono confonde- 
re le une con le altre e trattare alla stes- 
sa stregua, possiamo dire che le relaziohi 

1 

У = 10 + 6 ; мое) 
sono di natura diversa, e che non ё 1е- 
cito di confondere l'una con l'altra. 

Il far questo, come fa l'Einstein, rin- 
viene a cadere nei riguardi dell'infinito 
in un errore analogo a quello in cui cad- 
dero Parmenide e Zenone, a proposito 
dell’infinitesimo. Come l'errore di Par- 
menide e di Zenone fu quello di confon- 
dere il valore piccolissimo di una gran- 
dezza via via decrescente col limite zero 
cui la gandezza puó tendere, e di trattare 
alla stessa stregua il valore di una gran- 
dezza col limite della grandezza, cosi 
l'errore dell’Einstein viene ad essere 
quello di pretendere che le grandezze 
praticamente infinite, e corrispondenti al 
limite di una velocità via via crescente, 
possano essere considerate alla stessa 
stregua delle velocità finite ed ordinarie. 
E come Parmenide e Zenone pretesero di 


anteporre i loro sofismi ai metodo speri- 
mentale affermato dalla scuola pitagori- 
ca, così l'Einstein vorrebbe, per mezzo 
di analoghi errori, portar a negare il 
metodo sperimentale della scuola di Ga- 
lileo. 


sas 


. Ma ГЕіпѕіеіп è in errore, come furono 
in errore Parmenide e Zenone. E le con- 
ferme che adduce sono illusorie. A con- 
vincerci di ció basta osservare che per 
mettere d'accordo la formula 


w-w4c(i- 1), dove n = a . 
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con la W = roo egli ammette che 
с? 


sia lecito di porre 


v+ w Cy _ vu 
1+ vu =(c+r)(! c? ) 
c? 


Dividendo per v + w viene: 


vw "16 
(+) 
vw M vie Ne? v 1C 
(e (m) M 


Se, come pretende l'Einstein, è lecito 


| vw 
di porre p- es 0, per quantowec 


siano dello stesso ordine di grandezza, è 
chiaro che possiamo senz'altro ammette- 
re una tale relazione nei riguardi della 


omia Wa Laica 
1+ vw 
с? 
stein e di Lorentz. Con che otteniamo: 
v4 w | 
W= = n 
FO vu 


Quindi possiamo dire che per dedurre 
la formula di Galileo basta il primo dei 


presupposti di cui si serve l'Einstein, a. 


fine di mettere d'accordo la formola sua 
con quella verificata da Fizeau. 


Per raggiungere questo intento l'Ein- 
Stein si serve di un altro presupposto. Il 
quale é che sia lecito di porre 


(O00) w? 
(e+e) (1-25) = e Е c 
1 
Si ottiene così: 


è v 10? v! w А tac? 
c ve e ub citi dC ш 
v? w 
с? Ө: 


Anche qui si può osservare che ш e с 
sono dello stesso ordine di grandezza. 
Inoltre il prodotto v? 10 non è sempre pic- 
colissimo a fronte di c?. 

Un'altra obbiezione, e più grave, si può 
fare nei riguardi del modo di procedere 
e di ragionare testé considerato. Noi dob- 
biamo aver presente che secondo il meto- 
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do sperimentale una ipotesi è vera ed è 
lecita in quanto le sue conseguenze sono 
confermate per vere dall'esperienza. Ma 
queste conseguenze devono essere le più 
dirette, immediate, semplici. Inoltre de- 
ve trattarsi di una sola ipotesi. Se, come 
ebbe a rilevare il Poincaré, noi ci ser- 
viamo di due ipotesi, di due presupposti, 
torna sempre possibile, per mezzo di una 
conveniente scelta di tali due ipotesi, di 
dedurre tutto quello che si vuole. Ma, 
così facendo, ‘il metodo sperimentale vie- 
ne ad essere non già seguito, ma dene- 
gato. Ed al vero metodo sperimentale 
veniamo ad anteporre il nostro arbitrio, 
il notro capriccio, la nostra fantasia. 

Però, così facendo, la scienza cessa di 
essere vera scienza, e si trasforma in 
mistificazione ed inganno. 


Chi segue per davvero il metodo speri- 
inentale deve aver presente, come dice 
Leonardo Da Vinci, che nello studio di 
un dato fenomeno prima di ammettere 
una qualsiasi ipotesi noi dobbiamo fare 
una qualche esperienza, a fine di accer- 
tare se l'ipotesi è confermata o no. Ap- 
plichiamo questo principio nei riguardi 
dei fenomeni cui danno luogo le scariche 
elettriche nei gas rarefatti e del presup- 
posto che sia lecito di porre, come fa 


v? 0 
l'Einstein, —G -0. 


L'esperienza ci dice che la velocità del- 
In trasmissione della luce nei gas rare- 
fatti è su per giù eguale a quella che si 
ha nel vuoto (1). Perciò si ha, con gran- 
dissima approssimazione: w = с, e Si ot- 
ot 


= o£ —— o» 


La velocità v sia 


ti as 
iene — 
quella di un elettrone. In quanto la par- 
ticella detta elettrone non è che una par- 
ticella di etere che abbandona la materia 
ponderabile, e passa dallo stato di etere 
legato a questa materia, di etere con- 
densato, in quello di etere libero (2), la 
sua velocità può risultare molto grande. 
E tanto grande da avvicinarsi a quella 
della luce. Ad esempio, si sa che una 
tal velocità può raggiungere e superare 
quella di 200.000 Km. al minuto secondo. 
Nel caso di v = 200.000 Km. al minuto 
secondo si ottiene, ricordando che с = cir. 
ca 300,000 Km. al minuto secondo: 


v! 10 
e 


(1) La differenza cresce col crescere della pres- 
sione del gas. pure per le pressioni ordinarie 


‚ non è grande. È per questa ragione che l'espe- 


rienza di Fizeau riesce quando il fluido mobile 
è dell'acqua, e non quando è dell'aria. Perchè 
in questo caso, e come ebbe a dedurre il Fresnel, 
le differenze che si dovrebbero riscontrare sono 
più piccole di quelle che possono essere apprez- 
zate con l'apparecchio di Fizeau. Vedasi il Trat- 
tato dello Jamin: « Optique phvsique, etc. », 
pag. 642. 

(2) La particella, poi, si comporta elettrone- 
gativamente, come vuole la teoria eterea della 
elettricità, perchè è diretta dal corpo che ab- 
bandona verso lo spazio esterno e circostante 
a questo. 


А M . w | 
ed è chiaro che l'ipotesi " 0 viene 


ad essere ed è inammissibile. | 


Orbene, dai fenomeni relativi alle sca- 
riche elettriche nei gas rarefatti l'Ein- 
stein ed i suoi seguaci pretendono di in- 
ferire delle conferme della teoria della 
relatività. Essi affermano, ad esempio, 
che una delle più importanti conseguen- 
ze delle concezioni relativistiche è quella 
che si riferisce alla massa dei corpi. E 
dicono: 

Dall'esperienza si sa che quadrupli- 
cando l'energia di propulsione di un pro- 
iettile (carica di lancio) la sua velocità 
si raddoppia. Ma se la velocità è enorme, 
per esempio di 200.000 Km. al secondo, 
come quella di certi corpuscoli catodici 
nel tubo di Crookes, la velocità non di- 
venta eguale a 400.000 Km. quando si 
quadruplichi l'energia fornita, dalla qua- 
le traggono origine le radiazioni, ma re- 
sta inferiore a 300.000, cioè alla welocità 
della luce nel vuoto. | 

Ció prova, secondo l'Einstein, che la 
massa di un corpo, ossia l'inerzia del 
corpo, che nella meccanica di Galileo e 
di Newton si considera come costante, 
aumenta invece con l'aumento della ve- 
locità, e perciò dipende e varia col varia- 
re della velocità. Inoltre dipende dal mo- 
vimento dell’osservatore. Onde la massa 
non è più costante, ma relativa. 

L'energia di moto di un sistema do- 
vrebbe crescere proporzionatamente con 
l'energia che noi gli forniamo soltanto 
quando la velocità del corpo è al disotto 
di un certo limite. А! disopra di questo 
limite, una tal legge non dovrebbe veri. 
ficarsi più. E siccome l'aumento dell'e- 
nergia di moto del corpo dovrebbe ri- 
sultare non già eguale, ma inferiore al- 
l'energia al corpo fornita, cosi la legge 
della conservazione dell'energia dovreb. 
be non verificarsi più. E del pari Non 
dovrebbe verificarsi la legge della co- 
stanza o conservazione della massa о 
quantità di materia dei corpi. E la leg- 
le d'inerzia, o prima legge della, mecca- 
nica, o di Leonardo Da Vinci. 

Ma ciò che non si verifica è la dedu- 
zione dell'Einstein. Noi dobbiamo aver 
presente che la velocità della luce è una 
velocità limite, una velocità che non puó 
essere oltrepassata dai corpi della natu- 
ra. Quando un corpo perviene a questa 
velocità, la sua energia di moto viene 
ad essere massima e tale da non poter 
aumentare ulteriormente. Ma nel contem- 
po il corpo non assorbe piü, non riceve 
piü dell'energia. Avviene, in sostanza, un 
fenomeno analogo a quello che ha luogo 
quando una sostanza riscaldata da una 
sorgente termica perviene alla tempera- 
tura della sorgente. L'energia termica 
del corpo non cresce più, ma nel contem- 
po esso non riceve più e non assorbe più 
del calore. | 

Altri fenomeni dello stesso genere sono 
dati dalla saturazione magnetica e dalla 
saturazione elettrostatica. Un corpo non 
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può essere magnetizzato oltre un certo 
limite. Raggiunto questo limite, “diciamo 
che è saturo di magnetismo. Ed osser- 
viamo che la quantità di energia magne- 
tica posseduta dal corpo non aumenta 
più, per quanto si continui а fornirgli 
del magnetismo. Ma questo magnetismo, 
però, non è ricevuto dal corpo, ed è in- 
vece rifiutato. O quanto meno il corpo 
ritorna una quantità -di magnetismo 
eguale a quella che riceve, e quindi, in 
realtà, è come non ne ricevesse. 

Lo stesso può dirsi, come si sa, della 
saturazione elettrica. 

‘Ora dal fatto che la temperatura di un 
corpo non oltrepassa quella della sor- 
‘gente termica con la quale il corpo è a 
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contatto, dal fatto della saturazione ma- 
gnetica,. della saturazione elettrica, non 
possiamo di certo inferire che la legge 
della conservazione dell'energia, la legge 
della conservazione della materia, la leg- 
ge di inerzia non sono generalmente ve- 
re nei riguardi del calore, del magneti- 
sino, della elettricità. 

E del pari non è lecito ed è irrazionale 
lo inferire la stessa conseguenza dall'a- 
nalogo fenomeno relativo alla velocità 
massima cui possono pervenire i corpi 
della natura.. 


Genova, R. Liceo Colombo. ~ 


| Ing. GAETANO IVALDI. 
(Continua). 
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AMPLIFICATORE A SELENIO 
per telegrafia sottomarina. 


Questapparecchio, presentato all'espo- 
sizione della Società Inglese di Fisica, 
.comprende un fascio luminoso proiet- 
tato dalla lente L (fig. 1) sullo specchio 
del galvanometro G, il quale lo rinvia 
sulle celle a selenio Se, Se, disposte in 
modo da formare una coppia di rami di 
ponte di Wheatstone. 

Quando il galvanometro é a zero, la su- 
perficie di ogni cella é per una metà il- 


zioni di una cella unica, disposte a cop- 
pia con una striscia di luce per ogni 
coppia, in guisa da fare pieno uso delle 
deflessioni piccolissime. Nella forma di 
esecuzione menzionata :dall'autore si è 
impiegata una cella a 24 coppie con una 
superficie di selenio di circa 10x10 cm. 
ed una resistenza specifica prossima ai 
620 ohm. per cm?. L'amplificazione otte- 
nuta può raggiungere le 40,000 volte, per 
quanto nella pratica ordinaria un au- 
mento da 1000 a 5000 volte possa già es- 
sere sufficiente, L'inerzia propria alla 


Fig. 1. 


. luminata e per un'altra metà oscura, in 
ragione di che il sistema del ponte è bi- 
lanciato; questa illuminazione parziale é 
effettuata da una griglia S prossima alle 
lenti C. Le deviazioni del galvanometro 
producono uno spostamento laterale del- 
l’immagine della griglia sulle celle, di 
. guisa che quella parte che precedente- 
mente era scura è ora illuminata e vi- 
ceversa. Ciò dà luogo a forti cambia- 
menti nella resistenza relativa delle cel- 
Ле, azionando così il registratore о re- 
lais A. In pratica viene fatto uso di un 
gran numero di celle strettissime o se- 


cella a selenio è stata studiata rilevan- 
do gli oscillogrammi; in ogni caso l'ef- 
fetto medesimo ‘può essere eliminato 


.shuntando lo strumento ricevente А con 


una induttanza. 

Nella memoria in questione è anche 
descritta una nuova forma di cella, co- 
struita da Sullivan e suscettibile di es- 
sere percorsa dalla corrente di 1 Am- 
péfe. 

E. G. 


(1) Cox. Electrician, 86, pp. 131-183, 28 gen- 
naiò 1921. — Science Abstracts, n. 281, 31 mag- 
gio 1921. 


Utilizzazione della forza delle maree. 


Da oltre due anni una Commissione 
detta del carbone bleu funziona al Mi- 
nistero dei Lavori pubblici francese per 
l'utilizzazione della forza delle maree. 


Nel mese di agosto u. s, la commissio- 
ne del carbone bleu uscendo dal regno 
delle teorie e delle speculazioni scienti- 
fiche ha sottoposto all'approvazione del 
Ministro proposte complete studiate in 
tutti i suoi particolari al fine di stabilire 
l'impianto della prima stazione maremo- 
trice. 

Il Ministro, dopo averne preso cono- 
scenza, ha deciso di fare procedere sen- 
za ritardo alle verifiche regolamentari. 
E un grande passo che si fa verso la 
realizzazione di un problema che fu per 
lungo termpo considerato appartenente al 
regno dell’utopia. 

L'esperimento (perchè quantunque ten- 
tuto su vasta scala si tratta ancora «li 
una prova) avra luogo. nel dipartimento 
di Finistére sul fiume Aberwrach. H 
luogo pare felicemente scelto; la vicinan- 
za di Brest permette di realizzare un fa- 
cile impiego dell'energia imprigionata, 
tanto più che la marea è fortissima al- 
l'estuario. 

L'Aberwrach è un 
Brest: vi si trova un 
ressante, frequentalo da piccoli basti- 
menti, e luogo di rifornimento delle tor- 
pediniere. Il progetto consiste nella si- 
stemazione d’uno sbarramento lungo 12%) 
metri, situato a circa 30 metri a monte 
della torretta di Beg-an-Toul. Questo 
sbarramento è formato di cassoni di c.- 
inento armato. Nel cassone centrale, lun- 
go 35 m. e largo 22, sono sistemate tur- 
bine e alternatori, Nel cassone di destra 
vi è una chiusa, di cui la larghezza è 
sufficiente per dar passaggio alle barche 
da pesca, che sole rimontano oltre Beg- 
an-Toul. Lo sbarramento permetterà di 
immagazzinure a monte 2-3 milioni di 
m.c. d'acqua, secondo l'altezza delle 
maree, 

L'istallazione funziona nel modo se- 
guente: Si supponga la marea montan- 
te. La marea è arrestata dalla diga, lun- 
go la quale si innalza a poco a poco, 2 
finisce per oltrepassare il livello dello 
specchio d'acqua interno. Quando questa 
differenza avrà raggiunto m. 0.70, le tur- 
bine si metteranno in azione, e continue- 
ranno a funzionare mentre il bacino. si 
empirà, A marea alta, la differenza di 
livello fra lesterno e l'interno del baci- 
no Si annullerà. Al riflusso il livello si 
abbasserà all'esterno. 

Le turbine dovrebbero allora agire in 
senso inverso: ma dispositivi speciali 
permettono loro di continuare ad agire 
nello stesso senso. Si é dunque utilizzato 
per il loro movimento, prima una parte 
del flusso: poi, in secondo luogo, l’acqua 
immagazzinata nell'interno dello sbarra- 
mento, durante questo periodo, e che la- 
vora di nuovo scorrendo verso il mare, 
mentre questo si ritira. 

L'istallazione comprende 4 turbine, che 
forniscono ciascuna da 75 a 1200 cav., e 
alle quali sono accoppiati due alternato- 
ri, che forniscono corrente a 1500 volt. 

Come si vede, l'energia prodotta non 
è continua. Per regolarizzarla, la Socie- 
tà assuntrice propone di costruire su un 
affluente, il Diouris, uno sbarramento 
di 30 metri di altezza, che permette:à 
d'immagazzinare 12 milioni di metri cu- 
bi d'acqua dolce. Un complesso di 4 tur- 
bine di 1350 HP, e due alternatori di 
2900 HP, aggiunto a questa officina del 
Diouris, permetterà di fornire la corren- 


fiume a NNE di 
ancoraggio inte- 


te elettrica necessaria durante le oie 


d'arresto della stazione. maremotrice. 


In sostanza, l'insieme dei due sistemi, 
secondo i calcoli, 
ni di Kilowatt-ore all'anno; ciò che ri- 
chiederebbe una spesa di 16,500 tonn. di 
carbone con una installazione ordinaria. 

Il costo delle installazioni è computato 
a 20 milioni di franchi. 

Studi ed esperimenti si proseguiranno 


anche nella Rance, dove il volume d'ac- 


qua, che circola ad ogni marea è anco- 
га più considerevole; ed in cui la ric- 
ca regione servita da tale installazione 
fornirebbe un impiego facile dell'energia 
prodotta 

A quanto viene riferito, pareechi sbar- 
ramenti da 500 a 1500 m. da sistemarsi 
all'estuario della Rance, permetteranno 
di ottenere dalle piü alte maree della 
Francia una potenzialità immediata di 
40.000 Kw. 


deve fornire 11 milio- 
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Un gruppo di tecnici e di finanzieri. 


americani ha inoltre sottoposto alla Ca- 
mera di Commercio di Grenville un pro- 
getto per utilizzare le' forze idraufiche 
delle maree della celebre baia di Mont- 
sant-Michel. Il costo dei lavori che sa- 
rebbero eseguiti senza contributo dello 
stato è di due miliardi. 

Si dovrebbe preparare un grande sbar- 
ramento di circa 20 Km. di lunghezza 
dalla Punta Roc all'isola di Landes, Per 
aumentare il rendimento la installazione 
idroelettrica si farebbe per mezzo di un 
sisterna di sbarramento porta turbine 
idrauliche di alto mare inventate da uno 
dei progettisti. 


Il rendimento previsto dal progetto è 
di 6 miliardi di kilowattora: e si dovreb- 
be avere un rendimento annuo di 500 mi- 
lioni di franchi anche ammessa una di- 
stribuzione a fr. 0,05 il kilowatt-ora. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Il venticinquesimo anniversario 
della morte di GALILEO FERRARIS. 


Il 7 febbraio, in Torino si sono iniziate 
le onoranze per la ricorrenza del 25° an- 
niversario della morte di Galileo Fer- 
raris. 

Numerose autorità Professori e Studen- 
ti del Politecnico e della « Galileo Fer- 
raris», Associazioni scientifiche e molti 
ingegneri parteciparono ad un pio pelle- 
grinaggio allu tomba del Grande scom- 
parso, recando fiori e cespi di alloro. Il 
Chiarissinio professore Guido Grassi, suc- 
cessore di cattedra di Galileo Ferraris, 
molto commosso, pronunciò un elevato 
discorso. | Е | 

Delle enoranze che seguiranuo terremo 
informati i nostri lettori. 


trazione elettrica. 


Tra le linee ferroviarie di cui è stata 
recentemente stabilita la elettrificazione, 
сон Decreto Ministeriale, vi è la linea 
Voghera- Piacenza. Viene così completata 
la- Liettrificazione delle linee che faranno 
capo alla stazione di Piacenza. 

Sono anche in corso gli appalti per la 
la clettrificazione dei vari tronchi della 
- Milano- Bologna. 


Nuove linee a 


Sentiamo poi che il progetto per la elet- 


trificazione della linea ferroviaria Napo- 
li-Reggio Calabria è stato recentemente 
approvato dal Consiglio Superiore delle 
Acque. A quanto pare j lavori АШ 
iniziati al più presto i i 
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VENDERE 


DUE TELEFONI A. MURO а 3 calamita: 
otfimo stato, vera occasione, Scrivere al: 
lo STUDIO ELETTROTECNICO RO: 
STAIN - TORINO - Via XX Settembre, 
тл SOROR vendita macchine d’occa: 
sione). 


Spostamento di linee Шиг e telefoniche 
in dipendenza delle elettrificazioni delle ferrovie. 


Con decreto n, 106 in data 1° febbraio 
è stato stabilito quanto segue: 

Art. 1. — È autorizzata la spesa stra- 
ordinaria di lire centocinquanta milioni 
(L. 150.000.000) al fine di provvedere al- 
la costruzione delle nuove arterie tele- 
grafiche e telefoniche rese necessarie dal- 
la elettrificazione di linee ferroviarie 
che si effettuerà nel quinquennio 1921- 
922-1995.996. | 

La somma anzidetta sarà stanziata 
nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell» poste e telegrafi in ra- 
4E di: 

. 40.000.000 per l'esercizio 1921-1922 


)) 30. 000. 000 . )) 1922. 1923 
» 140.000.000 n 1023-1921 
» 40.000.000 » 1924-1925) 


Con i fondi e per i lavori di cui al pre- 
cedente articolo il Ministero. delle poste 
e dei telegrafi provvederà alle spese oc- 
correnti: 

1° alle forniture dei materiali, ai tra- 
sporti e alla mano d'opera, comprese le 
indennità al personale ed agli agenti di 
manutenzione; 

2° ai compensi dovuti a titolo d'im- 
posizione di servitù, di espropriazione 
dei terreni e di risarcimento di eventuali 
danni, occupazioni di aree e di locali per 
deposito di materiale e simili. 

Le somme che ventualmente ‘non fos- 
sero somministrate nei ‘singoli esercizi, 
potranno essere prelevate nei successivi. 

Art. 3. — Agli effetti dell'art. 71 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2394, modificato 
dalla legge 18 dicembre 1879, n. 5188, le 
occupazioni di suolo privato e la impo- 
sizione di servitù in genere, necessarie 
per eseguire i lavori di cui all'art, 1 del 
presente dcreto, sono dichiarate di asso- 
luta urgenza ed indifferibili. a 
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La produzione del cemento Portland - | 
| negli Stati Uniti. ^. ^^ 


Nell'anno 1920 la produzione, l'esporta: 
zione ed il valore del cemento Portland 
uegli Stati. Uniti hanno superato le cifre 
di tutti gli anni precedenti‘ ciò risulta. 
dalle stirne eseguite sotto la direzione-del- 
l'Ispettorato geologico del Dipartimento 
dell'interno degli Stati Uniti. 

La produzione è stata calcolata in Da- 
rili 100,302,000 e le spedizioni.. in bari 
li 96,329,000 per un valore totale di dol- 
lari 193,548,000, in confronto di barili 
80,769,378 prodotti nel 1919 e di barili 

85,596,616 del valore. di dollari 146, 656 ,076 
imbarcati nello stesso anno 1919. Nel 1920 ` 
l'aumento verificatosi fu dunque del 24%, 
nella produzione, del 13 % nelle spedizio- 
ni e del 31,9%, nel valore di esse.. 

Le rimanenze di cemento finito aumen- 
farono da barili 5,852,497 alla fine del. 
1919 a circa barili 8,290,000 alla fine del 
1520 con una eccedenza cioè superiore 
al 41%. Il prezzo di fabbrica medio fu 
di dollari 2,01 per barile nel 1920, in con- 
fronto di dollari 1.71 nel’ 1919; cioè con 
un aümento del 17,5 %. | 

Nel 1920 le fabbriche attive erano 115, 
mentre erano 111 nel 1919. Le fabbriche 
nuove sono quelle sorte in Alebama, In- 
diana, New York e Oregon. | 

Nel 1920 si importarono negli Stati Uni- 
ti 496,056 barili di cemento, del peso cia- 
scuno di 380 libbre, cioè per un totale 
di libbre 189,253,680, del valore di dolla- 
ri 1,229,431 (valore unitario dollari 2,137 
a barili). 

Le esportazioni nello slesso anno am- 
monarono à barili 2,985,807, per un va- 
lore totale di dollari 10,055,369 (valore. 
medio anitario doll, 3.36). | 

Dalla. statistica ufficiale, pubblicata dal 
Ministero del commercio per l'anno 1919, 
si rileva che in detto anno furono im- 
portati per consumo negli Stati Uniti lib- 
bre 3,232,500 di cemento Portland, roma- 
no. ed altri cementi idraulici, più ton- 
nellate 72 di Portland bianca, per un va- 
lore totale di dollari 52,635. te i 
-L'esportazione del cemento idraulico 
fu, nello stesso anno 1919, di barili 
о 163,573 del valore totale di doll. 7,518,389 
Di tale qualità figurano destinati. all’Ita- 
lia barili 100 per un valore di dollari 407, 


u RADIO CLUB D'ITALIA ,, 


Il «Radio Club d'Italia», superata la 
prima fase dell’organizzazione dei soci 
azionisti, ha ora aperte le inscrizion' 
ai soci aderenti. I soci aderenti godono 
di tutti i diritti dei socì azionisti, meno 
il diritto di proprietà sul capitale socia- 
le. I soci aderenti pagano una tassa se- 
mestrale di lire trentasei nella quale è 
compresa la quota di abbonamento al- 
la Rivista quindicinale dell'Associazione 
l'Audíon. 

Le inscrizioni si ricevono 'presso il Se- 
gretario Generale del « Radio. Club » in- 
gegnere Labranca Antonio via Muzio 
Clementi, n. 75, Roma. 


— 


Premio triennale 
della Fondazione Montefiore. 


Riportiamo il programma del Concor- 
eo per il 1920 della Fondazione Giorgio 
Montefiore, i] quale. a causa degli avve- 
nimenti di questi ultimi anni, è stato ri- 
mandato al 1923. 

I! premio è costituito dagli interessi 
accumulati di un capitale di 150 mila 
franchi di rendita belga al 3 per cento 
e viene conferito agni tre anni. 

Il concorso è internazionale e verrà 
assegnato al migliore lavoro originale 
sul progresso scientifico e sul grado di 
avanzamento raggiunto nelle applicazio- 
ni tecniche dell'elettricità in qualsiasi 
ramo, eeclusi i lavori di volgarizzazione 
o di semplice compilazione. 

Al concorso vengono ammessi soltanto 
i lavori presentanti durante i tre anni 
che precedono la riumione del giury; det- 
ti lavoti devono essere redatti in fran- 
cese о jn inglese e possono essere stam- 
pati o manoscritti. I manoscritti devono 
essere dattilografati ed in ogni caso il 
giury può decidere circa la loro stampa. 

Il giury è comnosto di 10 ingegneri 
elettricisti, di cui 5 belgi e 5 stranieri, 
sotto Ја presidenza del professore-diret- 
tore dell'Istituto elettrotecnico Montefio- 
re, il quale è di diritto uno dei delegati 
belgi, i quali vengono scelti fra i diplo- 
mati dell'Istituto Montefiore. 

Con una maggioranza di 4/5 in ciascu- 
na delle due sezioni nazionale ed estera 
(che, devono votare separatamente), i 
premio può essere ессемопанцеце di- 
viso. 

Con la stessa maggiornza, il giury può 
accordare un terzo «del disponibile, al 
massimo per una scorerta di capitale 
importanza ad una persona che non ab- 
bia preso parte al concorso o ad un la- 
voro che, senza rientrare perfettamente 
nel programma, presenta però una idea 
nuova la quale possa poi avere un im- 
DOLORE sviluppo nel campo dell'elettri- 
ci 


Nel caso in cui il premio non venga 
attribuito o pure venga concesso Solo 
in parte, la somma resa cosi disponibile 
viene aggiunta al premio del periodo 
triennale seguente. 

I lavori dattilografati possono essere 
firmati o anonimi. Viene ritenuto ano- 
nimo quel lavoro che non eia provvisto 
della firma leggibile e dell'indirizzo com- 
pleto dell'autore. | 

I lavori anonimi devono portare un 
motto, da ripetersi all'esterno di una 
busta suggellata che verrà presentata in- 
sieme glla memoria. Nella busta verrà 
scritto in caratteri ben leggibili il nome 
cognome е il domicilio dell'Autore. 

Tutti i lavori, sia stampati sia dattilo- 
grafati ‘debbono essere inviati in 12 esem- 
plari al Segretario-Archivista della Fon- 
dazione Giorgio Monteflore rue Saint Сі]. 
les 31, Liegi. 

Per il concorso del 1920, riportato ec- 
cezionalmente al 1923, il montante del 
premio da destinarsi è di 21.000 franchi. 

La data improrogabile per il ricevi- 
mento dei lavori da sottoporsi al giury 
è fissata al 30 aprile 1920. I lavori pre- 
sentati devono portare la dicitura ben 
chiara: Lavoro presentato al Concorso 
della Fondazione Montefiore, sessione 
1920 (1923). 
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Il 75° anniversario della fondazione 
dell’ Associazione degli Ingegneri 
usciti dalle Scuole di Liegi. 


Grandi festeggiamenti si stanno prepa- 
rundo a Liegi per il prossimo giugno in 
occasione del 75° anniversario della as- 
sociazione tra gli ingegneri usciti dalle 
scuole di Liegi. La quota per partecipare 
al solo Congresso scientifico che avrà 
luogo in tale occasione è di Fr. 25. La 
quota minima per presenziare a tutte le 
feste, senza be pubblicazioni del Congres- 
so, è di Fr. 100. Il costo di queste pubbli- 
cazioni per chi non è abbonato alla Re- 
vue Universelle de Mines, è di Fr. 100. 
Coloro che desiderano partecipare ul con- 
gresso sono pregati di inscriversi prima 
del 15 maggio prossimo. 


La cianamide di calcio non è velenosa. 


Il chimico tedesco Siebnen, ha esegui- 
t» uno studio approfondito intorno alle 
diverse accuse che sono state fatte con- 
tro la cianamide. E stato affermato, 
per es., che il nitrogeno di calcio, detto 
anche cianamide di calcio del commer- 
cio, produceva effetti nocivi sulla pelle 
e che la sua polvere esercitava una azio. 
ne velenosa sulle vie respiratorie. Ora 
è stato stabilito che le piaghe che si for- 
mano sulla pelle sono dovute alla calce 
caustica libera che si trova nella polve- 
re di cianamide; circa i disturbi della 
respirazione essi sono della stessa spe- 
cie di quelli dovuti a qualsiasi altra pol- 
vere, 

La cianamide non è dunque un veleno: 
secondo lo Siebnen ne occorrono gr. 0,23 
per uccidere un cane e 40 a 50 gr. per 
produrre la morte di una persona. 

La maggior parte degli altri prodotti 
chimici impiegati come concimi sono 
quasi tutti più tossici del prodotto che 
era stato ingiustamente incriminato. 

Dei disturbi si producono solo in que- 
gli individui che abusano di liquori al- 
coolici. 

Da quanto si è detto può dedursi che 
la cianamide, come concime, può venir 
usata con grande sicurezza. 


L’impianto del Volturno. 


NAPOLI, 25 marzo. 

Ho letto l'interessante discussione che 
avete pubblicato sulla linea elettrica a 
60,000 volt da Capo Volturno a Napoli, 
con isolatori sospesi. 

Mi piace informare i vostri lettori che 
la detta linea ha funzionato sempre be- 
nissimo e che nei passati tre mesi inver- 
nali non è andato fuori servizio e ricam- 
biato nessun elemento di isolatore, mal- 
grado i numerosi temporali e scariche 
elettriche. 

La detta linea dal 9 maggio 1991 al 21 
marzo 1922 ha dato questi risultati: 

Elementi perforati tipo Volturno (Gi- 
nori), n. 4. 

Elementi perforati tipo Ferrovie (Gi- 
nori), n. 3. 


Vale a dire, nel decorso di circa un 
anno si sono avuti sette elementi perfo-; 
rati sopra un totale di 13,900 elementi 
posti in opera. 

Il risultato non poteva essere più lu- 
singhiero. 


Un ordine del giorno votato nell’ Assem- 
Ыса degli Ingegneri е del laurcandi 
presso la Sezione di Torino. 

I giovani ingegneri ed i laureandi del 
Regio Politecnico di Torino riuniti in As- 
semblea nei locali della Associazione Na- 
zionale Ingegneri Italiani, Sezione di To- 
rino, esaminata l'attuale difficoltà di col- 
locamento nelle sue varie cause: 

1. — deliberano di chiedere al Mini- 
stro della Pubblica Istruzione: 

a) che nell'ultimo anno delle Scuo- 
le di Applicazione e dei Politecnici venga 
regolarmente introdotto un periodo di ti- 
rocinio presso le Amministrazioni dello. 
Stato; 

b) che in via transitoria i laureati 
delle stesse Scuole, che ne facciano do- 
manda, vengano ammessi a fare un si- 
mile periodo di tirocinio presso le Am- 
ministrazioni stesse; 

© che ai meno abbienti venga cor- 
risposto un sussidio adeguato per tutto 
il periodo del tirocinio; 

2. — nominano un comitato compo- 
sto di 5 persone al quale affidano lo 
svolgimento e la direzione della agitazio- 
ne iniziata; 

3. — ringraziano la Associazione Na- 
zionale Ingegneri Italiani per l'appoggio 
concesso e la invitano a voler continuare 
la sua valida assistenza; 

4. — ringraziano la Sezione Galileo 
Ferraris ed il Sindacato Nazionale A. 1. 
per l'interessamento dimostrato, e li in- 
vitano a farsi promotori di una simile 
agitazione da svolgersi da tutte le Se- 
zioni: con carattere nazionale. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
L' Elettricista - Serie IV, Vol. 1, n. 7, 1988. 
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Sal potenziale di risonanza е di ionizzazione — 3€ ss & 


æ % nei vapori misti di sodio e di potassio con mercurio, 


1° In una Nota precedente, pubbli- 
cata nei Rendiconti dell’Accademia dei 
l.incei (2), esuminai il comportamento di 
una miscela di vapori di potassio e sodio 
rispetto al poteuziale di ionizzazione e di 
risonauza, rilevando come quest'ultimo 
risulti di «qualehe poco aumentato per 
ognuno dei due vapori metallici, quando 
sono presenti vapori dell'altro. Effettiva- 
n.cnte, in quelle condizioni di esperienza, 
dato l'uguale riscaldamento dei due me- 
talli e la 
tensioni di vapore ad una stessa tempe- 
ratura, nella camera di ionizzazione era 
presente, in ogni esperienza, uno solo 
dei due vapori in misura notevole, figu- 
rando l'altro solo in piccola quantità. 
Intanto, circa coutemporaneamente, 
Horton e Bailey (3) pubblicavano un in- 
teressante lavoro sull'effetto di una trac- 
cia di impurità (dovuta a vapori di mer- 
cu іо) nelle misure della velocità di ioniz- 
zazione per gli elettroni nell’elio, per il 
quale gas, secondo precedenti ricerche 
dello stesso Horton (4) e di Goucher (5), 
tra loro in abbastanza buon accordo, era 
stato trovato essere circa 20,4 volt il po- 
tenziale di prima eccitazione o risonanza 
e 25,5 Volt circa quello di ionizzazione. 
Nelle esperienze ora citate di Horton e 
Bailey l’ ‘impurità è dovuta a mercurio, il 
quale agisce anche in quantità minima: 
avendosi per la sua presenza traccie à. 
ionizzazione già a circa 21 Volt e ricono- 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica 
della R. Università di Sassari. 

(2) Rend. Lincei, vol. XXIX, 1920, 2" se- 
mestre, 

(3) Phil. Mag., vol. 40, n. "238, 1920. 

(4) Proc. Roy, Soc, 1919. 

(5) Proc. Phys. Soc. of London, 1920. ` 


notevole differenza delle loro 


scendosi a questo potenziale nella lumi: 
uosità presentata dal gas la linea del 
mercurio Х = 4359 А, ma nessuna del. 
l'elio; l'emissione dell'elio si inizia solo 
al disopra di 25 Volt. Siccome il poten- 
ziale di risonanza. dell'elio è di circa 
20 Volt, gli AA. ritengono che al disopra 


“di questo potenziale la radiazione di riso- 


nanza dell'elio ionizzi il vapore di mer- 


curio presente: onde l'emissione della 
linea sopraindicata. 
2° Nelle presenti esperienze, in con- 


tinuazione delle precedenti richiamate in 
principio, ho voluto esaminare quale in- 
fluenza abbia sul potenziale di risonanza 
e di ionizzazione dei vapori di sodio o dei 
vapori di potassio la presenza di vapori 
di mercurio (come traccie) provenienti 
dalla pompa, vapori che si possono elimi- 
nare piü o meno completamente con vari 
espedienti, di cui il più efficace è la con- 
densazione con aria liquida nel tubo di 
comunicazione della pompa coll'apparec. 
chio, mezzo che nou ho mai avuto a mia 
disposizione.. 

Ma l'ottimo accordo nei valori di riso- 
nanza e di ionizzazione ottenuti pei va- 
pori di iodio e potassio nelle altrui e nelle 
mie esperienze (esperienze in cui i vapori 
di mercurio erano più o meno perfetta- 
mente eliminati) mostra che in questo 
caso traccie soltanto di vapori di mercu- 
rio non debbono avere azione sensibile, 
probabilmente perché (al contrario di ció 
che accade per l'elio) i potenziali di ri- 
Sonanza e di ionizzazione del vapore di 
mercurio puro sono superiori ai corri- 
spondenti potenziali pei vapori di sodio 
e di potassio. 

3° L'apparecchio adoperato in queste 
esperienze non differisce sostanzialmente 


da quello usato nelle precedenti, se non 
per aver sostituito al tubo aperto ai due 
estremi (chiuso naturalmente dai tappi 
di sostegno della camera di ionizzazione 
e del giunto a sineriglio per la pompa 
Gaede) una grossa provetta di vetro circa 
delle stesse dimensioni. della quale circa 
i due terzi sono circondati da una stufa 
elettrica a tre settori. Il mercurio restava 
sul fondo e veniva riscaldato mediante 
un settore della stufa; il sodio od il potas- 
sio erano nosti invece in una capsuletta 
di nichel in corrispondenza di un secon. 
do settore, mentre un terzo riscaldava 
la regione del tubo contenente la camera 
di ionizzazione, consistente, come al so- 
lito. di un cilindro di nichel, di un cilin- 
dro coassiale di rete nichelata e del fila- 
imento che, portato all'incandescenza, co- 
stituisce la sorgente di elettroni; coppie 
termoelettriche nichel rame servivano a 
misurare la temperatura delle varie re- 
gioni del tubo, Adoperai dapprima come 
sorgente di elettroni un filamento di 
tungsteno portato all'incandescenza; poi. 
essendomi stato impossibile procurarmi 
filamenti nuovi (e quindi non fragili) di 
questo metallo, mi servii di una spirali- 
na di filo platino ricoperto di ossidi (spe- 
cialmente ossido di calcio) col noto pro- 
cedimento . 

La determinazione del potenziale di ri- 
sonanza e di ionizzazione nelle esperien- 
ze precedenti si otteneva dalle due curve 
(o dai dati numerici relativi) che dànno, 
in funzione della differenza di potenziale 
acceleratore, una la intensità della cor- 
rente tra la rete e il cilindro esterno 
(malgrado un campo ritardatore appli- 
cato tra rete e filamento )e l'altra la in- 
tensità totale della corrente dal filamen- 
to. Anzi in quelle esperienze la prima 
curva non presentava una rapida ascesa 
se non per un potenziale superiore n 


quello di fonizzazione (e ciò perchè si 


usava una debole emissione elettronica. 
per avere più netti i massimi e minimi 
della curva stessa) e perciò essa non po- 
teva servire a determinare il potenziale 
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di ionizzazione che veniva ricavato dalla 
seconda curva, Nelle esperienze attuali, 
avendo a disposizione un solo galvano- 
metro di sensibilità sufficiente, si potèva 
tracciare solo la prima curva; e perciò 
i potenziali di ionizzazione si ottenevano 
con disereta approssimazione, tenendo 
conto del punto in Cui essa curva subisce 
un rapido aumento di ordinata e sempre 
avuto riguardo alla caduta di potenziale 
corrispondente alla velocità iniziale di 
emissicne degli elettroni. Questo però ё 
possihile soltanto se la emissione elettro- 
nica del filamento è assai abbondante (il 
che si ottiene aumentandone la tempera- 
tura o la superficie od entrambe contem- 
poraneamente), senza di che questo rapi- 
do increniento di ordinata (mascherato 
dai minimi della curva) si ottiene solo 
per un potenziale acceleratore assai più 
elevato di quello che occorre per la prima 
ionizzazione. 

Così in due esperienze relative al po- 
tassio puro, nella prima delle quali la 
caduta di potenziale corrispondente alla 
velocità iniziale di emissione degli elet- 
troni era di 0.67 Volt e nella seconda 
(essendo più elevata la temperatura del 
filamento di 1.98 Volt. si ottennero curve 
delle quali solo la seconda si presta а 
determinare il potenziale di ionizzazione. 

Sui risultati delle esperienze e sulle 
conclusioni che se ne possono trarre si 
dirà nella Nota seguente. 


1. Seguendo il metodo. indicato nella 
Nota precedente, furono determinate le 
intensità di corrente tra rete e cilindro 
(malgrado un campo ritardatore costan- 
te) in funzione del potenziale accelera- 
tore applicato tra filamento e rete, e si 
trácciarono le curve relative, prendendo 
come ascisse le differenze di potenziale 
in. Volt (ogni divisione equivale a due 
Volt) e come ordinate le intensità di cor- 
rente in unità arbitrarie. Per evitare so- 
vrapposizioni delle curve, ad ogni curva 
viene spostata l'origine. 

Tenendo conto delle curve tracciate 
(e dei dati numerici relativi che qui non 
sono riferiti - per disteso) e osservando 
che l’ascissa т, del primo massimo rap- 
presenta il potenziale di risonanza pr più 
il potenziale po corrispondente alla velo. 
cità con cui vengono emessi gli elettroni 
dal filamento incandescente, che il se- 
condo massimo 7, rappresenta il doppio 
del potenziale di risonanza più il poten- 
ziale iniziale. si hanno le relazioni 


T,= prc po ; =, = 2pr + po 


e perciò si ricavano po e pr. Così pure. 
col metodo indicato nella Nota preceden- 
te. si ottiene. il potenziale di ionizzazio- 
ne pi. 

Furono eseguite prima esperienze di 
controllo con sodio puro (curva 1*, la 2* 
esperienza non essendo rappresentata in 
figura), con potassio puro (3, 4) e con 
vapore di mercurio (5); altre esperienze 
si riferiscono a sodio e mercurio (6, 7, 8), 
a potassio e mercurio (9, 10, 11). 


L'ELETTRICISTA 


Nelle tabelle che seguono, t è la tem- 
peratura della camera di ionizzazione 
(superiore di una ventina di gradi a quel- 
la della regione ove vengono ridotti in 
vapore il sodio ed il potassio), t, la tem- 
peratura del mercurio, per le esperienze 
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in cui esso è presente al fondo dell’appa- 
recchio; i numeri della prima colonna 
corrispondono a quelli delle curve della 
figura. 


TABELLA 1. 
| t Po | pr | Pi 
1 Na 4250 1.21 2,13 5.16 
2| Na 417° 1,07 2,14 5,22 
3| K | 325° | 068! 157 | — 
4 K 319° 1,08 1,58 4.38 
5| Hg 300° 1,50 4,95 10,50 


6 |Na-- Hg | 421, | 45°%-50°| 1,34| 2,27| 5,34 
7 |Na+Hg] 418 | 60° 65° | 1.50| 2,30] 5.30 
9| K+Hg] 3150 | 45-50? | 1,06 | 1,63] 4.41 
10 | K+Hg] 325° | 609-65 | 1,05 | 1,70 | 4,45 
Lo ж лы (RR. (RSA 6 culta 


2. Per l'intelligenza di queste tabelle 
riassuntive e della figura relativa con- 
viene fare le seguenti osservazioni: а) 
tensione del vapore di mercurio nella ca- 
mera di ionizzazione non si può precisa- 
re con sicurezza, trattandosi di un pro- 
cesso di diffusione di vapore dalla parte 
inferiore dell'apparecchio alla superiore 
sempre in comunicazione colla pompa 
Gaede in azione, non potendosi quindi 


applicare il principio della parete fredda; 


айга parte, alcune goccioline di mer- 
curio, provenienti dalla condensazione 


nella regione superiore fredda del tubo, 
ricadendo eventualmente attraverso alla 
camera di ionizzazione, possono dare 
temporaneamente una più elevata con- 
centrazione di vapore di mercurio, pro- 
ducendo così qualche irregolarità nelle 
esperienze, b) Per quanto riguarda i dati 
e le curve relative ai metalli puri, niente 
è da osservare in particolare, perchè i 
potenziali ottenuti corrispondono a quelli 
delle esperienze precedenti; riguardo alle 
n.iscele di vapori, la curva 6 presenta 
due massimi che (come risulta dai dati 
numerici delle misure qui non riferiti) 
corrispondono a 0,93 e 3,10 Volts (3,10 — 
— 0,83 = 2,27) e un massimo poco mar- 
cato, corrispondente, aggiungendo il po- 
tenziale iniziale, cirea al potenziale di 
risonanza del mercurio. La 7 presenta 
pure due massimi corrispondenti al va- 
pore di sodio a 0,80 e 3,10 Volts; ma il 
massimo corrispondente al mercurio non 
appare, probabilmente perché coperto 
dalla relativamente rapida ascesa della 
curva; la 8 non permette più la determi- 
nazione di prer:. essendovi un solo mas. 
simo per il sodio, mentre il secondo ap- 
partiene al mercurio, Analogamente si 
comportano le curve 9, 10, 11 ottenute 
con K e Hg, essendo nelle 8 e 11 la tem- 
peratura del mercurio di circa 80°. È no- 
tevole il fatto che la 8 indica un rapido 
aumento di corrente a circa 6,7 Volt, va- 
lore che non corrisponde al potenziale di 
ionizzazione del sodio, nè del mercurio; 
tuttavia numerose esperienze qui non ri- 
ferite hanno dato il medesimo risultato 
con notevole accordo (vedonsi analoga- 
mente le curve delle esperienze prece- 
denti). © La scala assai ridotta del di- 
segno nel senso orizzontale (per econo- 
mia di spazio) fa apparire l'ascesa delle 
curve. per es. in corrispondenza del po- 
tenziale di ionizzazione, in ogni caso 
molto rapida; in realfà, come risultò dai 
dati numerici delle esperienze, per le cur- 
ve relative a vapori misti, il potenziale di 
ionizzazione non resta determinato con 
molta precisione. 

Concludendo, si può enunciare il risul- 
tato che la presenza del vapore di mercu- 
rio altera sensibilmente il potenziale di 
risonanza dei vapori di sodio e potassio: 
meno ben determinata è l'azione sul po 
tenziale di ionizzazione. 

Tale risultato -dovrebbe essere posto in 
relazione col comportamento ottico di 
tali vapori misti, esaminandone cioè la 
radiazione corrispondente. Questo esame 
però, dovendolo operare in apparecchi 
fortemente riscaldati entro stufa elettri- 
ca. dati i mezzi attualmente a mia dispo- 
sizione, non mi è stato ancora possibile. 

. ADOLFO CAMPETTI. 
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> D’esame fotografico della folgore «€ 


I primi tentativi di utilizzare i metodi 
fotografici per l'analisi della folgore non 
sono affatto di data recente. Si conosce 
pertanto da lungo tempo la natura com- 
plessa delle scariche elettriche che co- 


stituiscono quel fenomeno naturale. Fim . 


dai primi esperimenti fatti di notte con 
un apparecchio fisso ordinario, un vento 
forte infatti spesso volte cacciava davan- 
ti a se le particelle d'aria trovantisi sui 
cammino del lampo, così da riprodurre 
l'una accanto all'altra sulla lastra foto- 


Ciò che a primavista, è più appari- 
scente nelle fotografie di lampi riprodot- 
t» nelle figure, vi è che, lungi dal pre- 
sentare il tradizionale contorno a zig-zag, 
esse rassomigliano piuttosto ad un po- 
tente fiume colle loro ramificazioni ir- 
regolari da ambedue i lati, che permet- 
tono di riconoscere le più fine scariche 
laterali. 

I] prof. B. Walter di Amburgo che pel 
primo adottò questo dispositivo, gli ag- 
giunse più tardi due apparecchi fotogra- 


Fig. 1-4 e 1-в. — Fotografie stereoscopiche di lampi, prese con apparecchi stazionarii. 


grafica le diverse scariche producentes: 
nel tempo l'una dopo l'altra. 

Ne risultava lidea di fare a meno 
dell'accidenta] concorso del vento, impri- 
mendo »]l'apparecchio un movimento con- 


Fig. 3. — Lampi simultanei, fotografati con l'apparecchio stazionario. 


veniente, Disponendo l'apparecchio su di 
un meccanismo d'orologio, si fa girare 
lentamente intorno da un asse fisso nello 
spazio; le distanze fra le differenti sca- 
riche parziali permettono alora di de- 
terminare gli intervalli di tempo da una 
all'altra. | 


fiei immobili, disposti alle estremità di 
una sbarra di 4 metri di lunghezza. Le 
fotografie cosi ottenute, incollate l'una ac- 
canto l'ai.ra, sopra cartone, costituisco- 
no un'immagine steresecopica con splen- 


didi effetti plastici, ove si distinguono 
perfettamente sino ai dettagli delle sca- 
riche parziali . 

Contemplando nello stereoscopio le fi. 
gure 1а e 1b, si osserva che le ramifica- 
zioni nei punti di incrocio apparente So- 


‚по in realtà separate nello spazio, eosti- 
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tuendo indipendenti rami dello stesso ba- 
leno. D'altra parte si distingue dietro 
le ramificazioni le più forti, un'altrc 
lampo intieramente indipendente, il qua- 
le passa da una nuvola all'altra. Do- 
quale passa da una nuvola all'altra. Do- 


Fig. 2. — Lampo della fig. 1. fotografato con 
apparecchio girante. 


po le dimensioni della fotografia si trova 
che la distanza fra il lampo principale e 
l'osservatore è di circa 500 metri, quella 
del lampo di nuvole invece di parecchi 
chilometri. La terza fotografia, quella 
presa coll'apparecchio girante, permette 
del resto di verificare che si tratta di due 
lampi completamente indipendenti l'uno 


- 


Fig. 4. — Gli stessi lampi Simultanel della fig. 2, fotografati con 
apparecchio girante che li scompone in scariche parziali. 


dall'altro (fig. 2): Mentre il lampo prin- 
cipale è press'a poco istantaneo, quello 
che passa da una nuvola all'altra si com- 
pone di due scariche parziali, succeden- 
tist a 0,0905 secondo d'intervallo. Com- 
parandosi le figure fa e 15 dall'una parte 
e dall'altra colla figura 2, si trova che il 


60 


lampo principale a meno di 0,001 secon. 
do circa coincide coll’ultima scarica 
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parziale del baleno di nuvole, ció che 
indubitevolmente prova l'esistenza di 
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una correlazione elettrica fra due sca- 
riche assolutamente indipendenti nello 
spazio, 

Coteste ricerche proiettarono una luce 
inattesa sull'origine dei lampi. In modo 
analogo ad una scintilla elettrica, un 
baleno, lungi dal nascere istantaneamen- 
te, generalmente viene preparato da sca- 
riche preliminari a ciuffetto. 

L'occhio umano è naturalmente inca- 
cape di analizzare persino una parte del. 
le scariche succedentisi con così grande 
rapidità. 


Dott, ALFREDO GRADENWITZ. 


сг Sulla teoria della relatività del tempo e dello spazio di Alberto Einstein :: :: 
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Veniamo ai risultati delle esperienze di 
Michelson e Morley. Secondo queste espe- 
rienze la velocità della luce nel vuoto sa- 
rebbe la stessa sia quando la sorgente 
luminosa si muove rispetto alla Terra, 
sia quando non si muove. 

Già il Sen. Prof. Augusto Righi ebbe a 
rilevare, a questo riguardo, che nell'e- 
sperienza di Michelson furono trascurati 
dei dati e delle circostanze di cui deve- 
«j invece tener conto. E che quindi le 
esperienze devono essere ripetute. Inoltre 
il Prof. Righi rilevó che l'esperienza di 
Michelson si spiega perfettamente coi 
principi della vecchia fisica. 


Ed invero, si sa che la velocità della 
trasmissione di una impulsione attraver- 
so ad un dato mezzo è tanto più grande 
quanto più la densità del mezzo è piccola. 
Quindi possiamo dire che una tal veloci- 
tà deve raggiungere un valore massimo, 
e tale da non poter essere oltrepassato, 
allorchè la densità è la più piccola pos- 
sihile. Tanto piccola da poter essere con- 
siderata, almeno rispetto ai nostri sensi, 
come eguale a zero. È questo, per lo ap- 
punto, che si verifica nei riguardi della 
luce che viene trasmessa attraverso all'e- 
tere puro, E quindi possiamo dire che 
questa velocità è una velocità limite, una 
velocità che non può essere oltrepassata. 
П che spiega perchè rimanga invariata 
allorchè la sorgente luminosa si muove 
nello stesso senso della impulsione del 
raggio luminoso che dalla sorgente viene 
trasmesso, 

L'Einstein giunge a questa stessa de- 
duzione per mezzo delle equazioni di Lo- 
rentz, di cui ci siamo occupati in altra 
nota e che abbiamo visto essere la conse- 
guenza di concetti erronei e falsi. Egli 


‘Vedi numero precedente) 


dice (1): Poniamo un regolo di un metro 
sopra un asse coordinato r' mobile, e 
muoventesi con velocità costante v, fa- 
cendo coincidere una delle sue estremità 
co] punto z' = 0, e l'altra estremità col 
punto 2 = 1. Qual'é la lunghezza di que- 
sto metro rispetto ad un asse fisso T? 
Basta determinare la posizione delle sue 
due estremità ad un istante dato t rispet- 
to all'asse fisso r. La prima eguaglianza 
delle trasformazioni di Lorentz, cioè la 


relazione .r' = der. da. al tempo 
Vi si 
С? 
= 0: 
origine del metro = 0 X V: i 
C 
ғ 
estremità del metro = 1 х Vi ro 


Dunque la distanza è eguale an 


я ? 
| 
Vis 

C7 


è animato da una velocità vr. Consegue 


un metro 


. Ma il regolo di 


«che la lunghezza del regolo rigido, in mo- 


to con la velocità * nel senso della sua 


o? 


$,—————— 
lunghezza, é di metri v- Mc Il re- 


golo in movimento è dunque più corto 
dello stesso regolo in riposo, e tanto più 
corto quanto più la sua velocità è gran- 


9 y ——_ — 
de. Il valore di Vi 


per una velocità v eguale a v, ed il radi- 
cale sarebbe immaginario per delle velo- 
cità superiori. Da qui dobbiamo dedurre 


sarebbe nullo 


(1) EINSTEIN: «La theorie de la relativité, etc. », 
pag. 30. 


nei rapporti dei fenomeni luminosi ed elettrici ———— — — 


che nella teoria della relatività la velo- 
cità c ha la funzione di una velocità li- 
mite, che non può essere in pratica rag- 
giunta ed oltrepassata da alcun corpo 
reale. 

Sin qui l'Einstein. 

Anzitutto, è da rilevarsi che la dedu- 
zione dell'Einstein si basa sul presuppo- 
sto che ciò che è immaginario non esi- 
ste. In quanto col crescere della velocità 
del regolo rigido oltre il valore della ve- 
locità с della luce la lunghezza del re- 
golo verrebbe ad essere immaginaria e 
a non esistere, in quanto questo fatto 
non può darsi, così non può darsi, dice 
l'Einstein. che la velocità del regolo ab- 
bia ad essere superiore a c. 

Se questo è vero, come lo è, tutta la 
teoria dell'Einstein relativa a] tempo 
considerato come una quarta dimensione 
dello spazio viene a crollare. Perché l'Ein- 
stein (1) sceglie come variabile del tempo 


3 : 
là variabile immaginaria l/ —1 x ct in 


luogo della variabile reale t. Se indichiamo 
con 7, una quarta dimensione dello spazio. 


: 2 
si ha, secondo Einstein. т, = V -1xcun. 


3 
Ed in quanto V —1 хоё immaginario 
e non esiste, cosi il tempo della teoria 
della relatività generalizzata dell'Einstein 
viene & non esistere, 


s*s 


Il fatto, poi, che la velocità della luce 
sia una velocità limite nulla prova nei 
riguardi della teoria della relatività di 


(1) EiNsTEIN: La theorie de la relstivite, etc. 


ag. 81. 
(2) ldem, pag. 107. 


Alberto Einstein. Perchè una teoria è ve- 
ra in quanto dà gli stessi risultati nume- 
rici che fornisce l’esperienza. Ed una de- 
duzione generica comune ad altre teorie 
non costituisce una vera prova. Così, per 
fissare le idee, si supponga che una lun- 
ghezza di un metro si sposti con la velo- 
cità di un elettrone, con la velocità di 
22.04) Km. al minuto secondo. Noi do- 
vremmo vedere, con l'esperienza, se in- 
vece di trovare la lunghezza uno si trova 
una lunghezza egnale a 


———— —— расе °, _ 
“J , _ 200.000 <(/ 4 — l5 


300.000: 797 3 


.Un principio, poi, che nella vera scien- 
za, nella scienza sperimentale, dobbiamo 
aver sempre presente é questo: che la 
verità non dipende dal nostro capriccio, 
e non è tale a seconda che a noi comoda 
di ritenerla tale. La verità è, invece, su- 
periore a noi ed ai nostri principii. E, 
come insegma Galileo, non puó darsi che 
due verità si contraddicano. Conseguen- 
temente se due principii ci portano a ri- 
sultati contraddittori bisogna necessa- 
namente che uno almeno dei due princi- 
pi sia erroneo e falso. 

Ciò posto, consideriamo il principio se- 
condo il quale la velocità della luce nel 
vuoto è una velocità limite, е che non 
può essere oltrepassata, e vediamone le 
conseguenze. 

La prima è che: la velocità composta 
di quella della luce e di un'altra velocità 
qualsiasi dà ancora la velocità della luce. 

Ma è forse lecito di generalizzare, co- 
me fa l'Finstein, e di dire che la legge 
della composizione delle velocità, data 
dalla meccanica ordinaria, non è vera? 
E di pretendere che a questa legge si 
debba sostituirne un’altra, algebricamen- 
t^ più complicata, secondo la quale una 
velocità può comporsi con un'altra velo- 
cità dando la stessa velocità di prima? 
Niente affatto. Perchè cosi facendo ve. 
niamo ad estendere alle quantità finite 
delle conseguenze che sono lecite soltan- 
to per le infinite. ; 

Nel caso in cui una delle velocità si 
puó considerare come infinitamente gran- 
de a fronte dell'altra, si ha: 

Velocità o» + velocità finita = velo- 
cità œ. Cioè: o + quantità finita = о. 
Il che si verifica, rispetto a molti casi 
della pratica ed ai nostri sensi, nei ri- 
guardi della velocità della luce, Ed in. 
vero, sappiamo che nella matematica 
una. quantità si dice infinita quando con- 
Cepita una quantità grande a piacere 
quella che diciamo infinita é pià grande 
ancora. Sotto questo punto di vista l'in- 
finito matematico viene a non esistere. 
Difatti, supponiamo che esista realmente 
una quantità infinita, da noi accertabile, 
e quindi esprimibile in modo univoco, mi- 
surabile. Noi potremmo sempre immagi- 
nare di moltiplicarla per due, per tre..... 
ottenendo delle quantità pià grandi. Ep- 
perciò la quantità prima detta infinita 
non sarebbe più infinita. 
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Ma nella pratica non é cosi. Nella pra- 
tica noi diciamo che una quantità è pra- 
ticamente infinita in quanto è massima, 
è una quantità limite e tale che non esi- 
sta una quantità più grande. Secondo 
questo modo di vedere la velocità della 
luce si può considerare, in certi casi, 
come praticamente infinita. 

Quanto al valore della velocità della 
luce sappiamo che nell'aria fu trovata 
da. Foucault eguale a circa 298 mila chi- 
lometri al minuto secondo; il Bradley 
trovò pure 298.000 Кт.; Fizeau 313.274 
Km.; Cornu, col metodo di Fizeau. 
500.320 Km.; Perotin ed altri, nel vuoto. 
circa 300.000 Km. La luce solare impiega 
per giungere sino a noi 900,8 secondi, 
percorrendo in media una distanza Sole- 
Terra di 119.501.000 Km., e perciò la luce 
viene à percorrere circa 299.000 Km. al 
minuto secondo. 

Assumiamo come valore tondo della 
velocità della luce quella di 300.000 Km. 
al minuto secondo, come fa l’Einstein. 
Fra questa velocità e quella data dall'e- 
sperienza abbiamo delle oscillazioni е 
delle differenze di 1000, 2000 e più chilo- 
metri al minuto secondo. Se trascuriamo 
queste velocità a fronte della velocità me- 
dia della luce, è chiaro che possiamo tra- 
scurar?, a fortiori, delle velocità minori. 

Ció posto, immaginiamo che un treno 
s; muova con una velocità pari a quel- 
la della Terra, che è di circa 30 Km. al 
minuto secondo, o di 1800 Km. per ogni 
minuto, o 108.000 Km. all'ora. La velocità 
del treno sarebbe enorme, e tale che qua- 
si certamente nessun treno della Terra 
potrà mai raggiungere. Malgrado ciò noi 
potremmo scrivere: 

Velocità della luce + velocità di 30 
chilometri al minuto secondo del nostro 
treno = circa 300.000 Km. al minuto se- 
condo = velocità ]uce. 

Si abbia un proiettile lanciato da un 
cannone con la velocità di mezzo chilo- 
metro, di un chilometro al minuto se- 
condo. Possiamo dire, a maggior ragione, 
che si ha: 

Velocità luce + velocità di un chilo- 
metro al minuto secondo del proiettile = 
= circa 300.000 chilometri al minuto se- 
condo = velocità luce. 

E così via per velocità ancora minori. 
Ora quando è che una grandezza è tra- 
scurabile, e quindi può essere ^onside- 
rata come nulla, come eguale a zero, a 


fronte di un'altra grandezza? Quundo 
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quest'ultima si puó considerare come in- 
finitamente grande a fronte della prima 
grandezza. E quindi possiamo dire che 
rispetto alle velocità ordinarie e finite, 
quali la velocità di un proiettile, di un 
treno, di un animale é lecito di porre: ve- 
locità c della luce = œ. 

La luce percorra uno spazio finito ed 
ordinario e non molto grande s. Polen- 
dosi considerare la velocità deila luce 
come costante, e come pure fa l'Einstein, 
si ha:s=cxt= a xl. onde!=-— =0. 

E questo che noi facciamo nella pra- | 
tica, ogni qualvolta la luce percorre uno 
spazio finito e non eccessivamenie gran- 
de s. Ed è così che noi dobbiamo iere se . 
seguiamo il buon senso, e seguianio la 
scienza sperimentale. Per meglio chiari- 
re le idee, supponiamo di lanciare un 
proiettile con un cannone Derta, con un 
cannone della più ampia portata che si 
conosca, alla distanza di 120 Km. Si vo- 
glia calcolare il tempo che il pronetti!e 
impiega a percorrere questa distanza, Il 
tempo lo determiniamo, nella pratica, 
per mezzo di un orologio. L'orologio di 
cui disponiamo dia non solo i secondi, 
ma i decimi ed і centesimi di minuto £e- 
condo. П non contare i millesimi di mi- 
nuto secondo rinviene a dire che, prati- 
camente, un tempo eguale alla millesima . 
parte di un minuto secondo si può con- 
siderare come trascurabile, come Zero. 
Se non contiamo, o non possiamo con- 
tare, una quantità di tempo così piccola, 
è ovvio che non dobbiamo tener conto di 
grandezze temporali più piccole ancora. 
Se noi ileterminiamo il tempo che impie- 
ga la luce a percorrere lo spazio di 120 


Km. trovi um valore di ла 
. OX amo 300.000 uM 


— 0.0001 minuti secondi. Onde possiamo 
dire che se noi misuriamo il tempo fino 
ai centesimi di minuto secondo, trovia- 
mo lo stesso, identico risultato sia non 
tenendo conto del tempo che impiega la 
luoe, sia. tenendone conto. 
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Ed è questo, proprio questo che noi 
dobbiamo dire in base all'ipotesi del- 
l'Einstein, l'ipotesi che componendo la 
velocità della luce con una velocità finita, 
si trovi ancora la velocità della luce. 
Perchè il dir questo rinviene a dire che 
la velocità della luce si deve considerare 
come infinitamente grande rispetto ad 
una velocità ordinaria. E quindi a dire 
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che il tempo che la luce impiega a per- 
correre uno spazio s si deve considerare 
come un infinitesimo e come una quan- 
tità trascurabile. 

Ciò posto, consideriamo i seguenti 
esempi che adducono l'Einstein ed i suoi 
ammiratori a sostegno della teoria della 
relatività. 

1° Esempio. Due abili geometri misu- 
rino una data strada con regole perfette, 
rigorosamente applicate; l'uno impieghi 
30 minuti, l'altro 33. Le lunghezze tro- 
vate sono eguali? | 

Secondo la filosofia di Galileo e di 
Newton, e secondo il presupposto dello 


stesso Einstein, (il presupposto che velo- 


cità luce coniposta con velocità finita = 
= velocità luce), dobbiamo rispondere si. 
E l'esperienza dice si. 

2° Esempio. Gli stessi geometri men- 
tre attendono a misurare la strada, con 
cronometri perfetti, valutino il tempo che 
un passante impiega a percorrere la 
strada stessa. 

I risultati delle due valutazioni sono 
eguali? 

Secondo Galileo e Newton e l'ipotesi 
dell'Einstein sopra considerata dobbiamo 
dire si. E l'esperienza dice si. 

3° Esempio. Un treno blindato tira 
simultaneamente contro due bersagli, 
posti l'uno da una parte del treno e l'al- 
tro dalla parte opposta, nell'istante pre- 
ciso in cui le bocche dei cannoni sono 
esattamente equidistanti dai rispettivi 
bersagli. Ammettendo identici i proiet- 
tili, identiche le cariche di lancio, il 
proiettile lanciato contro il bersaglio an- 
teriore colpisce il bersaglio in un tempo 
eguale a quello occorrente all’altro proiet- 
tile per colpire il bersaglio posteriore? 

Secondo Galileo e Newton, e secondo 
il presupposto dell'Eistein, noi dobbia- 
mo rispondere si. E l'esperienza dice si. 
col dire che le vampe giungono agli os- 
servatori di ciascun bersaglio in un tem- 
po eguale, quale che sia la velocità del 
treno; e col dire che risultano eguali gli 
intervalli di tempo che passano tra l'i- 
stante delle vampe e l'istante in cui i due 
proiettili colpiscono i bersagli. 

Contraddicendo allo steso suo presup- 
posto, l'Einstein risponde no agli esempi 
uno e due. E all'esempio 3 dice che il pri- 
mo proiettile, lanciato contro il bersa- 
glio anteriore al treno (nel senso del mo- 
vimento di questo) colpisce il bersaglio 
in un tempo inferiore & quello occorrente 
all’altro proiettile per colpire il bersa- 
glio posteriore. E dice di no in base alle 
equazioni di Lorentz, che sappiamo es- 
sere la conseguenza di ragionamenti er- 
ronej e fallaci. 
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Ora e noto, arcinoto, che in via rigo- 
rosa, di esattezza assoluta, non è perfet- 
tamente e rigorosamente esatto lo scri- 
vere: 

tempo t impiegato dal proiettile a 
percorrere lo spazio s interponentesi tra 
il treno ed il bersaglio + tempo picco- 
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lissimo d! impiegato dalla luce a per- 
correre lo stesso spazio s = tempo t im- 
piegato dal proiettile a percorrere lo spa- 
zio s. Cioè, più brevemente: 

{+ dt = 1, essendo t una quantità fi- 
nita di tempo e dt una quantità piccolis- 


sima, tanto piccola da poter essere con- 


siderata praticamente come infinitesima 
e come trascurabile. 

Però se questa relazione non fosse le- 
cita, sarebbe necessariamente non lecito 
il dire che la velocità della luce si può 
considerare come infinitamente grande a 
fronte delle velocità ordinarie, il dire 
che velocità luce 4 velocità finita ed or- 
dinaria — velocità luce. Perché l'ammet- 
tere questo rinviene ad ammettere che il 
tempo dt che la luce impiega a percor- 
rere uno spazio s è un tempo infinitesi- 
mo. Se questo è vero, è per forza lecito 
il porre: tempo finito t + tempo infinite- 
simo dt = tempo finito f. 

£ pertanto possiamo concludere col 
dire che le deduzioni a cui perviene l'Ein- 
stein e gli asserti dell'Einstein sono in- 
compatibili col presupposto dello stesso 
Einstein. e secondo il quale la velocità 
della luce componendosi con una velo- 
cità finita dovrebbe dare ancora la velo- 
cità della luce. 

Ciò che può dirsi è questo: che noi, 
in certi casi della pratica, consideriamo 
come infinitamente grandi delle quantità 
che rigorosamente e matematicamente 
parlando non lo sono. E' consideriamo 
come trascurabili e come eguali a zero 
delle quantità che in realtà non sono 
zero. Ё questo che si fa rispetto alla ve- 
locità della luce percorrente uno spazio 
non grande ed al tempo relativo. Ma ciò 
si fa solo in quanto e soltanto quando si 
tratta di un tempo più piccolo del più 
piccolo tempo che è dato di misurare e 
di apprezzare cogli istrumenti di cui oggi 
disponiamo ed usiamo 

Col perfezionarsi e col migliorare di 
questi istrumenti può darsi che tali tem- 
pi abbiano a poter essere misurati ed ap- 
prezzati in avvenire, E quando, nel fu- 
turo, ciò avvenga, verrà a non essere più 
lecito di considerare gli stessi tempi co- 
me trascurabili. E pure le correlative 
equazioni meccaniche dovranno tener 
conto di termini che oggi. allo stato at- 
tuale della scienza e della tecnica, è le- 
cito di trascurare. E verranno ad essere 
più perfette e più esatte di quelle oggi in 
uso. 


Ma da qui non è punto lecito di infe- 
rire che la meccanica sperimentale ed or- 
dinaria è poggiata su dei principii erro- 
nei e falsi, Dobbiamo invece dire, come 
dice il buon senso, che con l'evolversi, e 
svilupparsi, e perfezionarsi della tecnica, 
dovrà pure evolvere, e sviluppare, e per- 
fezionare la meccanica. relativa. Perchè 
la scienza sperimentale e la tecnica de- 
vono necessariamente procedere di con- 
serva, per modo che col perfezionare e 
col procedere dell'una abbia a perfezio- 
nare e procedere l'altra. | 


П dire questo rinviene a dire che come 
la tecnica si evolve e procede per via 
graduale, così per via graduale, e di con- 
serva, deve evolversi la scienza. E reci- 
procamente, col graduale evolversi e per- 
fezionarsi della scienza deve evolvere e 
perfezionare ia tecnica. 
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In fondo, l'Einstein è venuto a ripren- 
dere una millenaria battaglia contro il 
metodo isperimentale, il metodo idella 
scienza moderna. Battaglia che fu in- 
gaggiata, in nome del raziocinio e dell'u- 
mano pensiero, e per i primi, da Parme- 
nide e da Zenone. ] quali pretesero di 
anteporre alla realtà sensibile, su cui Si 
ionda il metodo sperimentale, il razioci- 
uio o pensiero dell'uomo. E pretesero che 
la realtà sensibile debba essere subordi- 
nata all'umano pensiero. 

Ma la verità è proprio l'opposto. E l'u- 
mano pensiero, da chiunque promani, 
che deve inchinarsi di fronte al responso 
della realtà sensibile. Ed à perció l'uma- 
no pensiero che alla realtà sensibile deve 
essere subordinato. 

H grande insegnamento di Archimede, 
di Leonardo, di Galileo, di Newton e di 
tanti altri pionieri della scienza è qui. 
E nel principio di subordinazione dell'u- 
mano pensiero alla realtà, alla espe- 
rienza sensibile, E chi nega questo, e 
non comprende questo, nulla comprende 
e sa di ció che é la parte sostanziale, 
essenziale, fondamentale del modo di ra- 
gionare e di procedere di un Archimede, 
di un Leonardo, di un Galileo, di un 
Newton. 

Genova, R. Liceo Colombo. 
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mel primi sette ammi di lavoro. 


Il 15 agosto 1921 è ricorso il settimo an- 
niversario dell'apertura del Canale di 
Panama, che venne inaugurato il 15 ago- 
sto 1914. Durante questi sette anni di 
esercizio il numero totale di navi mer- 
cantili che lo attraversarono fu di 13,416, 
per un tonnellaggio netto di 45,869,912 
E misurate secondo le regole del ca- 
nale. 

Il carico trasportato fu di 51,578,990 
tonn. inglesi, suddivise nel modo seguen- 
te: dall'Atlantico al Pacifico 6388 navi che 
portarono 22,215,402 tonn. di carico. aven- 
do una stazza (netta di 21,933,325 tonn.; 
e dal Pacifico all'Atlantico 1028 navi che 
irasportarono 29,363,518 tonn. di carico, 
avendo una, stazza netta di 23,936,617. 

In particolare, nell'ultimo anno flnan- 
ziario (luglio-giugno 1920-21), sono pas- 
sate attraverso il Canale di Panama 
2892 navi, in tutto 11,415,876 tomn., che 
pagarono 4,797,463 dollari di tasse, men- 
tre l'anno precedente la cifra corrispon- 
dente era di 2,762,956 dollari. Di queste 
navi 1212 (in tutto 4,874,477 tonn.) erano 
degli Stati Uniti; 970 (3,965,613 tonn.) del. 
la Gran Bretagna; 140 (548,227 tonn.) del- 
la Norvegia; 136 (613,245 tonn.) del Giap- 
pone; 60 (236,599 tonn.) della Danimarca; 
50 (248,801 tonn.) dell'Olanda; 44 (117,400 
tonn.) della Spagna. 
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Siderurgia ed elettricità * £ %2 


Tra i vari suggerimenti proposti per 
realizzare forti economie di combustibi- 
le il dott. Alberto Neuberger dimostra 
nella Rivista Economica Italo Geimani- 
єз» alcuni vantaggi considerevoli che si 
potrebbero raggiungere sostituendo, ai 
trattamenti siderurgici termici median- 
te carbone, trattamenti a resistenza elet- 
trica. | 

L'interesse dell'argomento ci spinge а 
stralciare largamente l'articolo in ogget- 
to. sopratutto pel suo valore economico 
generale, che può trovare applicazione 
in un futuro augurabilmente prossimo. 
non appena cioè sia migliorata l'attuaie 
fortissima crisi del carbone bianco. 

«Predominano universalmente deficien- 
ze e rincaro di carbone. Probabilmente 
col volger del tempo diminuiranno i prez- 
zi del medesimo però può trattarsi sot. 
tanto d'un fenomeno transitorio cui de- 
ve far seguito una rinnovellata e costan- 
te ascensione, come si poteva già osser- 
vare prima della guerra, in seguito alla 
quale sopravvenne un rapido rialzo. Se 
questo sarà diminnito nuovamente sino 
ad un certo punto, si ristabilirà certo in 
seguito un naturale aumento. 

Quest'aumento ha la sua base primie- 
ramente nel fatto che noi dobbiamo fron- 
teggiare il già incipiente e graduale 
esaurimento delle provviste carbonifere 
della terra. Certamente c'è ancora car- 
bone abbastanza e dovrano passare se- 
coli perchè tale materia sia consumata, 
ma wli strati superficiali sono già sfru:- 
tati, per cui bisogna scendere sempre 
più in basso per aprire nuovi filoni. Ma 
quanto più profondamente si debbono 
escavare i pozzi. tanto più crescono le 
spese di produzione, il clre costituisce 
una base per il costante aumento dei 
prezzi di carbone, a cui si devono ag- 
giungere altri coefficienti quali ad es. 
l'alto prezzo di tutto il materiale neces- 
sario all'escavazione dei pozzi, launien- 
to delle mercedi nonchè il continuo cre- 
seente fabbisogno dell'industria lo svi- 
luppo della qnale ha effettuato il rincaro 
e l’effettuerà anche in seguito. 

Ouestaumento dei prezzi di carbone 
vige in tutti i paesi ed in tutti i rami del- 
l'industria che non possono disporre di 
proprie fonti carbonifere e che sono quin- 
di costretti a coprire il loro fabbisogno 
ecoll'importazione. caso nel quale si trova 
l'Ttalia. Quì s'agziungono ora altresì le 
spese di porto singolarmente aumentate. 
A causa di tutte queste circostanze su- 
bentra in questi paesi un aumento di 
tutte le specie d'energia prodotte dal car- 
bone le quali influiscono, rincarando, 
sulle «pese di produzione con ripercus- 


sione sfavorevole su lintera vita indu- 
striale. 
Per tutti questi paesi esiste dunque 


un doppio motivo di usare nel senso piü 
vasto. quelle innovazioni che la tecni- 
ci si studia di creare allo scopo d'eco- 
nomizzare il carbone e che ultimamente 
sono giunte ad un alto grado i perfezio- 
ne. Uno degli scopi più importanti di 
tutti gli attuali sforzi consiste nel ridur- 
re il più nossibile il consumo del carhone 
in tutte le attività industriali. In pro- 
vasito sj è rivolta l'attenzione. su eirco- 
stanze che prima sfuggivano completa- 
mente all'osservazione o che si credeva- 
"o negligere perchè apparivano troppo 
futili. Così pure, ad es., ora s'è osservato 
ana'e fortissimo consumo di carbone ab- 
ziano tutti quegli impianti ultilizzati nel- 
le industrie per la preparazione dei metal. 
li. per la fusione, per i così detti «lavo 


ri a fuoco», industrie adibite alla cale- 
fazione dei metalli, alla colatura, salda- 
tura. al ribadimento, etc, come pure nel- 
le officine d'ogni genere sino alla gran- 
de industria ad es. nella costruzione del- 
le locomotive. nelle fabbriche di vagoni, 
паі carenaggi navali etc. 

H più semplice rappresentante di que- 
st'impianti per la calefazione dei me- 
talli è il fuoco di battitura. Questa ope- 
razione può sembrare di primo acchito 
una cosa più futile di quello che si pos- 
sa ritenere nel complesso della vita in- 
dustriale. Eppure niente è più falso di 
questo principio poichè prescindendo dal 
ratto che il fuoco di battitura costituisce 
uno dei più grandi sperperatori' di car- 
bone a noi noti, il numero di queste fu- 
cine è così grande che esse rapresenta- 
No una parte importante nel consumo 
complessivo del carbone e per conse- 
guenza in tutta la vita industriale, Ciò 
che vale per le fucine di battitura, va- 
le anche per tutti gl'impiauti di calefa- 
zione: vale per i forni ad incandescen- 
za, a muffola, per le molteplici specie 
di forni soffianti, riscaldatori per la mas- 
sellatura e forni di saldatura, ecc. Po- 
veo importa se tutto ciò venga riscaldato 
direttamente con carbone o con gaz, per- 
chè anche questo s@'estrae dal carbono. 

Nei sarcofagi dei fabbri dell'antica Ro- 
mia si vedono figurate molte volte le fu- 
cine. Consilerandole attentamente, si ri- 
conoscerà che fra esse e quelle oggidì 
usate non intercede gran differenza. Na- 
turalmente oggi non si arroventa col sof- 
fietto come nell'antica Roma ma col 
mantice a turbina, Ciò nulla muta nei 
riguardi dell'effetto termico utile della 
fucina che non ha. in alcun modo miglio- 
rato dai tempi romani in voi. Del va- 
lore termico del carbone il 91 per cento 
va perduto nella libera fiamma. Esso 
riscalda lo spazio, volatizza in forma di 
fumo e di fuliggine e si chiama « gaz di- 
sperso » che non passa a traverso il fer- 
ro da arroventare. E dei 9 per cento di- 
sponibili ancora per il riscaldamento, sol- 
tanto una esigua parte può ridondare a 
vantaggio del ferro. Tutto sommato il 
ferro ritrae circa 2-3 per cento del calore 
originale del combustibile. 

Si consideri ora il numero delle fuci- 
ne e si pensi che queste fucine non ven- 
«ono sfruttate neppure simultaneamente: 
poiché esse ardono рій lungamente di 
aquel che abbisogni pel riscaldamento (ciò 
che vuole dire uno sperpero di carbone), 
“i possiamo fare un concetto quali va- 
lori di combustibile da un anno all’altro 
vadano perduti col così detto «lavoro 
à fuoco». Gli altri già menzionati im- 
pianti da riscaldamento possono procede- 
re forse con migliori effetti, ma benchè 
questo effetto in certi forni raggiunga la 
cifra del 18 ^^, tuttavia si riscontra sem- 
pre 1'82 55 di perdita rispetto alla poten- 
zialità calorifica originale del carbone. 

Ben differentemente si delineano le 
condizioni, qualora il riscaldamento s'ef. 
fettui coll'ausilio della tensione elettrica 
e precisamente nella forma detta « riscal- 
damento di resistenza », ottenuta riscal- 
dando un metallo collocandelo. come resi- 
«tenza elettrica in un circuito di corrente. 
Se il viscoldamento elettrico offre la pos- 
sibilità di considerevoli economie —- sml- 
ammontare delle mali ritorneremo in 
breve --. laddove l'elettricità viene pro- 
dotta dal carbone auest'economie cresce- 
ranno nei riguardi del combustibile e per 
conseguenza anche delle spese di costo, 
се come in Italia si possono ottenere 
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grandi quantità di forze elettriche sen- 
za l'applicazione del carbone. 

Innanzi tutto nell'Italia settentriona- 
le lo sfruttamento delle naturali fovze 
del paese ha raggiunto un'evidente gran- 
dezza. Una piü ampia impresa d'elettri- 
ficazione é giü compiuta nelle altre par- 
ti della nazione od é in studio. Prima 
d'entrare in argomento, accenniamo al fat- 
to che, specialmente in Germania, si sono 
formati impianti pel riscaldamento elet- 
trico e lavorazione dei metalli raggiun- 
gendo un alto grado «di perfezione. Ё 
stata creata nelle 'fucine di Gefei un'al- 
tra fucina destinaia a sostituire in pro- 
ficua maniera il sistema dei fomi; in 
questa il pezzo da lavorarsi viene intro- 
dotto e subito sf chiude la corrente che 
si converte in fiamma e si riapre in se- 
guito ner venir nuovamente distribuita 
allorchè viene la volta del successivo 
pezzo. 


П forno, conr'è noto deve ardere con- 
tinunmente. Nel nostro caso, invece, il 
riscaldamento deve concentrarsi nel pez- 
zo in lavoro poichè esso viene riscaldato 
non più di quanto è necessario. Una si- 
mile limitazione de] riscaldamento non 
è effettuabile nei forni. Oltre alla fncina 
elettrica si sono studiate ultimamente 
saldatrici con risultato ottimo. Con esse 
sj possono eseguire tutti i lavori finora 
effettuati sotto forma di saldatura di 
massellatura, ete, Quali vantaggi si sia- 
no raggiunti nei riguardi delle saldatri- 
ci. Si può desumere dal fatto che si co- 
«truirono. macchine le «mali senza biso- 
gno di persone., nroccedendo, cioè, auto. 
maticamente o quasi, saldano catene. o. 
соте nelle macchine da saldatura grezza, 
in un giorno compiono chilometri di tu- 
bi saldati. Come precipua riuscita va 
annoverato anche il «procedimento a ro- 
tazione » il auale fa si che metalli senza 
precedente pulitura, auindi anche se ri- 
coperti di ruggine o di vernici, possono 
venir durevolmente saldati. In queste 
macchine, come in altri procedimenti il 
luvoro uon é soltanto limitato al ferro, 
ma puó essere esteso ad altri metalli e 
loro leghe. | 


Ritornando ora sul campo dell'econo- 
mia del carbone amniettiamo che in un 
officina elettrica che funzioni a carbone 
da un chilogramma si sviluppino 1.25 
watt. per chilo e per ora. Prendiamo 
ora una officina qualunque: p. es, una 
di quelle che lavorano per la produzione 
delle catene battute. Un fabbro può sal. 
dare con un aiuto, applicando dieci mm. 
di filo di ferro, in un giorno 600 anelli 
di catena. lavoro per cui gli occorrono 
75 kg. di carbone. Da questi, in una 
grande officina, si possono estrarre 
93.75 watt per ora e per chilo. La salda- 
trice elettrica consuma nel saldare 600 
anelli 3.34 watt. Abbiamo quindi nell'a- 
trice elettrica consuma. nel saldare 600 
anelli, 3.54 watt. Abbiamo quindi nell’a- 
bituale saldatura un consunio di carbone 
corrispondente a 93.75 w., in quella .elet- 
trica invece 3.54 w. Ma poichè 600 anelli 
rappresentano una grande produzione. 
pcssiamo senz'altro arrotondare ed in- 
vece di 93.75 calcolare un consumo i 100 
così che il consumo del carbone, in que- 
Sto caso ,ammonta al 3.6 per cento della 
quantità necessaria alla comune salda- 
tura. In simile guisa, per i vari lavori si 
può istituire un computo analogo e si 
troveranno analoghi risultati. Quello che 
risulta per la totalità è calcolabile tosto- 
che si conoscerà il numero delle officine 
esistenti in un paese. 

In quest'ultimo caso risulta dall'esem- 
pio sopra addotto. che si raggiungerebbe 
un'economia di 2.169.000 tonn. annual- 
mente colla sostituzione di 100.000 forni. 
Tal numero è presupposto considerando 
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che, ogni grande officina’ d'industria me: 
tallurgiche e particolarmente di quelle 
di ferro dispone d'un gran numero di ta. 
li officine od impianti per riscaldainen- 
to di cui molte hanno una rilevante 
quantità di forni. La maggior parte del. 
de nazioni d'una certa grandezza indu. 
striale ne dispongono anche di più. 

Se esistono in qualche luogo condizio- 
ni favorevoli per la sostituzione delle 
fucine mediante riscaldamento elettrico 
a resistenza, questo luogo e appunto l'I- 
talia. Quivi non fa d'uopo il carbone 
per produrre l'elettricità cosicchè nella 
misura onde la rete di forze elettriche 
viene sempre più estesa, nuò anche esse- 
re econoniizzato un corrispondente im- 
porto di quel quantitativo di carbone ap- 
plicato finora per i lavori a fuoco. L'idea- 
le di effettuare ogni riscaldamento con 
energia elettrica, in nessuna terra è rag. 
ciungibile con quella misura di cui ар. 
bonda l’Italia lu quale nella trazione 
elettrica va sempre più sviluppando ed 
applicando l'energia prodotta  attual. 
mente (1). 


(l) Gas e elettricità. 
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A. OccHIALINI. — Eellrotecuice | elementare 
Vol. I. (Le Monnier. Firenze. — L. 22). 


Se nel campo della Elettrotecnica noi 
abbiamo senza dubbio numerosi ottimi 
trattati, pochi sono quelli destinati ad 
un corso elementare e pocbissimi quelli 
che rispondono veramente al loro scopo. 

Noi siamo così abituati all'uso del cal- 
colo nella trattazione dei principii scien- 
tifici della elettrotecnica e delle sue ap- 
plicazioni che quasi ci sembra impossibi- 
le poter svolgere alenni argomenti senza 
questo poderoso mezzo di deduzione. Ma 
non sempre e non a tutti è facile inter- 
pretare fisicamente l'equazione finale di 
un procedimento analitico, tantochè non 
è infrequente il caso di studenti valoro- 
si che hanno seguito brillantemente i lo- 
ro corsi di studi teorici e che non abbia- 
no chiari nella mente concetti. defini- 
zioni, proprietà fondamentali. Senza dub- 
bio i metodi didattici moderni, ponendo 
gli esercizi e le esercitazioni a lato del- 
l'insegnamento ufficiale hanno permesso 
di atten'are simili stridenti contrasti; ma. 
vi sono dei casi nei quali non si puo 
fare assegnamento che su una coltura 
matematica molto modesta dell’allievo. 
E altora al inetodo molto sbrigativo tal- 
volta seguito di ridurre, dissimulare о 
addirittura omettere gli areomenti la cui 
trattazione matematica quasi s'impone 
(con grave danno della coltura specifica 
dell'allievo, poichè gli vengono a man- 
‘аге nel quadro generale delle nuove co- 
enizioni che deve acquisire elementi fon- 
damentali. da non doversi assolutamente 
trascurare) necessita sostituire l'abilità 
personale del docente ed una profonda 
conoscenza teorica e pratica di siffatti 
argomenti per presentarli in modo chia- 
ro, elementare e preciso senza il comnles- 
so apparato matematico. Opera podero- 
<a. delicata e difficile che non a tutti è 
dato di poter porre in atto! : 

Ma il prof. Occhialini. postosi questo 
prohlema,.si è trovato forse meglio di 
ogni altro in grado di risolverlo: dacen- 
te di Flettrotecnica in una Scuola di Ap- 
plicazione per gl'ingegneri e simultanea- 
mente professore della stessa disciplina 
in una Scuola Industriale, si è trovatn 
quasi costretto n trattare, senza trascu- 
rarne alcuno, gli stessi argomenti, in 
modo profondamente diverso, n giovani 
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la cui cultura matematica era quasi agli 
antipodi. E un vero peccato sarebbe sta- 
to se un simile tenace sforzo di volontà 
ec abilità, una volta coronato da billan- 
te successo, fosse andato perduto. 

I! Corso di « Elettrotecnica elementa- 
re» ora pubblicato è appunto un'opera 
che risponde meravigliosamente al fine 


. di comporre un'opera elementare dove è 


esposto tutto ciò che è necessario per 
comprendere le applicazioni della elettri- 
cità, con la dovuta precisione, con l'ausi- 
lio di modeste nozioni di matematica. 

Nell'Introluzione VA. parla dei feno- 
meni magnetici ed elettrici formulando i 
concetti 2 le leggi fondamentali con sein- 
plici mezzi e con originali esperienze 
quantitative facilmente riproducibili. I! 
primo capitolo tratta delle pile e della 
corrente elettrica usando figure e dia- 
grammi quasi tutti originali di intuiti- 
va chiarezza. Nel capitolo dell'elettrolisi 
usa poche nozioni di chimica; e ben scel- 
ti esercizi numerici mostrano chiaramen- 
te la portata pratica di questo fondamen- 
tale fenomeno. 

11 capitolo successivo è destinato alla 
intensità di corrente. Introduce il concet- 
to di questo importante elemento; ed è 
interessante vedere con quali semplici 
mezzi riesce a formularlo in modo rizo- 
roso e tale da non poter non essere af- 
ferrato e ritenuto dal giovane studente. 
Figure. schemi, diagrammi, esereizi ser. 
vono ad illustrare le varie fasi della trat- 
tazione in modo nuovo e particolarmen- 
te interessante, Dopo aver trattato della 
resistenza elettrica con analogo metodo 
espositivo sempre originale semplice e 
chiaro, ГА. ben a ragione separa in due 
capitoli « La forza elettromotrice » e « La 
tensione » la cui differenziazione è cosa 
oltremodo delicata e non sempre innne- 
diutamente concepita dall'allievo; Non è 
possibile seguire VOcchialini attraverso 
il suo elaborato metodo espositivo: certo 
è opera di lunghi anni di esperienza di- 
dattiea, di una accurata scelta di esem- 
pi, diagrammi, schemi, esercizi, apparec- 
chi, che chiarificano siffatti concetti fon- 
damentali in modo tale da permettere 
atlo studente meno preparato di posse- 
dere una chiara visione del significato fi- 
sico e della portata di simili nozioni. 

TI! capitolo sugli Amperometri е Voll- 
metri non è una semplice ed arida de- 
scrizione dei principali tipi di questi stru. 
menti, ma uno studio delle loro caratte- 
ristiche, un'esposizione dei vari mezzi di 
misura. e d'inserzione usati nella tecni- 
ca, del modo per tararli e rettificarii. 

Interessante ed. originalissimo è il ca- 
pitolo sulla «energia clettrica» dove 
partendo da esempi sui sistemi di carru- 
cole e del pendolo giunge alla definizio- 
ne di energia elettrica, alla sua trasfor- 
mazione e distribuzione. 

AI capitolo sugli « Accumulatori », ric- 
co di numerosi dati pratici e tecnici, se- 
guono quelli del flusso magnetico nella 
ria e del circuito magnetico che sostitui- 
scono con molto criterio i vecchi capitoli 
del campo magnetico ed elettromagneti- 
co dell’insegnamento classico. Il metodo 
di esposizione è sempre originalissimo. 
chiaro, interessante, cltremodo. giudizio 
so. che rivela nell’A. nna grande abilità 
didattica. 

Questo primo volume termina con i ca- 
pitoli delle forze meccaniche fra correnti 
e flussi e l'induzione elettromagnetica che 
insieme ai due precedenti dovranno co- 


stituire i capisaldi delle trattazioni degli 


argomenti del secondo volume che — da- 
to il metcdo e l'abilità dell' A. — certa- 
mente deve presentare un singolare inte- 
resse espositivo. 


Qusto lavoro è poderoso nella sua ap-. 


parente semplicità; e della sua grande u- 
tilità ne rimarranno convinti non solo 


i giovani allievi delle Scuole Medie o In- 


dustrial; ma anche gli studenti univer- 


sitari e delle Scuole di Applicazione co- 
me necessario complemento tecnico ai lo- 
ro studi profondamente teorici. |. C. 
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La produzione del carbon fossile 
aumenta in Inghilterra. 


L'Inghilterra sta riconquistando i suoi 
iueicati esteri per il carbon fossile e bat. 
tendo la concorrenza americana che si 
era fatta formidabile durante il 1921. In 
questa lotta è favorita dall'aumentata 
produzione, salita in gennaio u. 6., а 
5 milioni di tonnellate la settimana mal. 
grado che il numero dei minatori al la- 
voro fosse di minuito da 1,200,000 a circa 
900,000. Questa economia nella produzio- 
ne ha permesso un notevole ribasso di 
prezzi, che però non sono ancora scesi 
иі ‘опа cifra che permetta la piena ri- 
presa dell'attività industriale inglese. Si 
prevede un ritorno alla giornata di 8 in- 
vece delle attuali 7 one piuttosto che di 
una nuova riduzione di paga. 
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ӨН utili delle ferrovie belghe. 


П bilancio delle Ferrovie belghe per il 
1922 prevede una entrata di 1,12 milioni 
di franchi contro 1.077 nel 1921, con ur: 
aumento di 64 milioni. Le spese di eser- 
cizio sono previste in 1,079 milioni; si 
prevede quindi un utile di esercizio di 
circa 63 milioni, somma che copre la me- 
tà degli oneri del debito pubblico gravan. 
te sulle Ferrovie. 
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Sono sufficienti, per un sistema completo di unità 


assolute, le tre unità fondamentali (€) (6) (5) ? 


1. L'attuale equazione di dimensione 
della velocità angolare. — Tutti i tratta- 
tisti sono concordi nel considerare la ve- 
locità angolare di un sistema rigido co- 
me una grandezza direttamente propor- 
zionale all'angolo descritto da un raggio 
vettore in un certo tempo ed inversamen- 
te proporzionale al tempo impiegato dal- 
lo stesso raggio vettore a descrivere un 
dato angolo. Ed è anche divenuto assai 
generale l’uso di adottare, specialmente 
nelle trattazione teoriche, il radiante per 
secondo come unità di misura della ve- 
locità angolare. 

Ma quando si tratta di fissare le di- 
mensioni di tale unità di misura tutti 
le fissano con Т7^'. 

Ora, appena si pensi al significato fi- 
sico della grandezza in discorso, si rico- 
nosce facilmente che una tale conclusio- 
ne non è accettabile. E, prima di tutto, 
poiche le equazioni di dimensione indi- 
cano da quali unità assolute una unità 
derivata dipende, ammessa giusta la 
espressione 7 "*, si arriverebbe alla con- 
clusione che la velocità angolare dipen- 
de soltanto dal tempo, conclusione inam- 
missibile perchè contradetta dalla pro- 
porzionalità diretta con un angolo. 

Ricordiamo inoltre che, in caso di cam- 
biamento di unità fondamentali da L.M, T 
ad altre della stessa specie L,, M,, Т,, fra 
due unità di misura derivate corrispon- 
denti « ed и, per le quali sia 


[м] = [L] [MF (T! 
[14] = [L [M,F TY > 
sussiste il rapporto 
“1 [Limp 
т |L||M | 


Se allora noi consideriamo due unità 
di misura di velocità angolare quali si 
vogliono [w] e [w,], differenti solo per 
aver cambiato l'unità di misura degli 
angoli ma non quella del tempo, dovreh- 
be essere 


[w] = [Т]! [01] = [Т]! 


e quindi, рег la; relazione precedente, 
anche 
| -1 


[w] T 
po] |T 
cioè due unità di misura scelte comun- 
que dovrebbero essere uguali, semprechè 
non si cambiasse l'unità di misura del 
tempo. 


2. L'errore fondamentale. — Ma è fa- 
cile vedere dove sta l'errore che fa as- 
sumere l'equazione di dimensione della 
velocità angolare sotto la forma 


[w] [7] . 


Quando si dice (1) che, se n è il nu- 
mero dei giri compiuti da un sistema in 
un secondo, un punto situato alla. di- 
stanza R [C] dall'asse di rotazione de- 
scriverà in un secondo un arco di lun- 
ghezza 2 x n R [C], non si pensa che 
se è giusto apporre il simbolo [C] del- 
l’unità di misura in cui si esprime В, 
anche ad ^ bisogna apporre il simbolo 
di una unità di misura. Un giro del si- 
stema è infatti un angolo; n giri un an- 
golo п volte maggiore, equivalente an- 
che a 2 x n radianti; onde, se introdu- 
ciamo il simbolo [4] per l’unità di mi- 
sura degli angoli, la lunghezza dell'ar- 
co di cerchio suddetto sarà espressa da 


2х9 RA] [С]. 


La velocità lungo Гатсо del punto соп. 
siderato sarà quindi data da 


2xn R(A](C](S]'!. 
e la velocità angolare da 
_ Ax n RIAI(C]IS]* _ 
р В [C] 
-Azn[A](S]' 


e non già da 2 x n [S]-'. Ne segue che 
l'unità di velocità angolare in radianti 
al secondo avrà l'equazione di dimen- 
sione 


[w] = LA] [ST^' e non già [w] = (ST. 


Né vale meglio l'altra forma di ragio- 
namento (2) che, definendo l'angolo co- 
me il rapporto fra l'arco e il raggio, con- 
sidera l'arco e il raggio come grandezze 
di grado 1 rispetto ad L, deducendone 
che il rapporto è di grado zero, cioè che 
l'angolo ha dimensione nulla. La con- 
clusione alla quale si arriva per la velo- 
cità angolare è naturalmente 1а stessa e, 
come si è già visto, è errata. In che co- 
sa stia propriamente qui l'errore sarà 
precisato più avanti. 


3. Necessità di una quarta unità di mi. 
sura. — In realtà si deve riconoscere in- 
tanto che l'angolo è un ente geometrico 
a sè, e precisamente una grandezza la 
quale, come qualunque altra grandezza, 
si misura confrontandola con un'altra 
grandezza della stessa specie e cioè con 
un angolo. 

Quando si è voluto affermare che l'an- 
golo é una grandezza di dimensione zero 
si è riferita alle unità di misura L, M, T 
e rispetto ad esse si è trovata appunto 
di dimensione nulla, ma non si é pensato 
che ogni unità assoluta è di dimensione 
zero rispetto alle altre e di dimensione 
uno rispetto a sè stessa, e che soltanto le 
unità derivate sono di dimensioni diverse 
da zero rispetto a futte o ad alcune delle 
unità assolute. 

Se dunque l'angolo, che è una gran- 
dezza ed una grandezza per la quale tan- 
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te unità di misura sono state proposte 
ed adottate, ha dimensione nulla rispet- 
to ad L, М, Т, non può cessare per que- 
sto di avere la dimensione uno rispetto 
a sè stessa. E se si pensa inoltre alle 
convenzioni completamente arbitrarie 
con le quali si fissano le diverse unità 
di misura degli angoli, si vede manife- 
stamente che l’unità di misura degli an- 
goli riveste il carattere di unità asso- 
luta. 

Le considerazioni precedenti provano 
che occorre aggiungere alle tre unità di 
misura solitamente considerate, di lun- 
ghezza, di massa e di tempo, anche una 
quarta e cioè l’unità di misura degli an- 
goli, se si vuol formare un sistema com- 
pleto di unità assolute. 

E, dato il vantaggio che nelle tratta- 
zioni teoriche l'angolo, introdotto dal- 
| Everett e denominato radiante, pre- 
senta in confronto dell'angolo retto e del 
grado sessagesimale o centesimale, io 
penso che la unità di misura teorica 
fondamentale da adottare debba essere 
appunto il radiante. 

Per tal modo un sistema assoluto di 
misure, per essere completo, dovrà fon- 
darsi sopra quattro unità fondamentali, 
e non sopra tre come si è fatto fin qui, 
e cioè sulle unità di lunghezza, di tem- 
po, di massa e di angolo. Ed io propon- 
go di adottare per quest'ultima grandez. 
za in generale il simbolo [А] percni da 
ora innanzi l'equazione di dimensione 
ecrupleta di una unità derivata dovrà es. 
sere 


a) [x] = LL UMP (TY! AÈ. 


E se alle unità finora adottate nella 
scienza, centimetro, massa - grammo, 
secondo, si aggiunge il radiante, per il 
quale propongo il simbolo [R], avremo 
il sistema assoluto di misure « centime- 
tro, massa - grammo, secondo, radian- 
te» per il quale potremo adottare la no- 
tazione simbolica [С С S E], scrivendo 
in questo caso la equazione (1) sotto la 
forma 


(0) [u] = [CF [GP [SV [RP. 


4. Le nuove equazioni di dimensione di 
alcune unità di misura derivate. — Ve- 
diamo ora come si modificano le equa- 
zicni di dimensione di alcune fra le prin- 
cipali unità di misura derivate, relative 
a fenomeni nei quali entrino grandezze 
angolari. 

Procedendo per ordine cominceremo 
col rilevare che, da quanto precedente. 
mente abbiamo detto, risulta subito co- 
me la equazione di dimensione della ve- 
lIocita angolare si debba scrivere: 


(8) [07] = [41(71-*. 

Risulta pure evidente come l’equazio: 
ne di dimensione della accelerazione an- 
golare divenga, dopo ciò, 

à [6$]-[WJ](T] =A] [T]. 

Ricordiamo ora che fra la velocità v 
lungo un arco di cerchio di raggio r e la 
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velocità angolare w sussiste la relazione: 
(5) Vv=TW, 


se le unità di misura sono opportuna- 
rente scelte, e cioè in modo che, sul 
cerchio di raggio r—1, а w=! corri- 
spondav-1. 

Ora se vogliamo passare alla conside- 
razione delle dimensioni delle unità di 
misura, osserviamo che la velocità lun- 
go l'arco è una grandezza che non può 
confondersi con la semplice velocità di 
traslazione rettilinea; introduciamo per- 


tanto, per indicarla, il simbolo V, nel 
quale l'archetto sovrapposto alla lettera 
significa appunto che si tratta di un vet- 
tore che deve essere sempre tangente al- 
l'arco. Allora risulterà manifestamente 
considerando la (5): 


(6) Г) = 107] 


da cui anche deriverà l'equazione di di- 
mensione della velocità tangenziale 
(7) [V] = [DI[AN[7]". 

5. L'equazione di dimensione dell'arco 
di cerchio. — A questo punto è opportu- 
no svolgere le seguenti considerazioni 
che ci porteranno a introdurre le giuste 
dimensioni relative all’arco di cerchio. 

È ben noto che fra il raggio r di un 
cerchio, an angolo å al centro e l'arco 
del cerchio s, che gli corrisponde, sussi- 
ste la relazione: 


s=krd, 


dove k è una costante di proporzionalità 
dipendente dalle unità di misura. E se 
assumiamo per unità d'arco l'arco che, 
nel cerchio di raggio r = I, corrisponde 
all'angolo @ = 1, tale costante risulta u- 
quale all'unità e la formola prende l'al- 
tra forma più semplice: 


(8) ||» 8=7@. 


Ora se noi fissiamo un angolo parti- 
colare e consideriamo i raggi che lo li- 
mitano, scelto un raggio r e tracciato, 
col centro nel vertice dell'angolo, un cer- 
chio, i raggi (lati) dell'angolo limitano 
sul cerchio stesso un arco. Così possia- 
mo dire che, fissato l'angolo @ e scelto 
un raggio * , individuiamo un arco 8, e 
lo individuiamo non solo come grandez- 
za (lunghezza dell'arco rettificato), ma 
anche come forma (curva circolare di 
determinata curvatura). 

Ma se fissiamo s ed r come valori di 
due segmenti rettilinei, cioè come due 
lunghezze e nulla più, noi non possiamo 
dalla considerazione di questi due seg- 
menti rettilinei ricavare un angolo. Bi- 
sogna che all'idea di segmento rettilineo 
equivalente all'arco uniamo anche quella 
della forma, e cioè che pensiamo il seg- 
mento curvato ad arco di cerchio col 
raggio precisamente uguale ad r. 

Parimente è facile riconoscere che un 
segmento rettilineo ed un angolo non 
sono sufficienti ad individuare un altro 
segmento, che debba essere assunto co- 
me raggio del cerchio dal quale si possa 
staccare un arco equivalente al segmen- 


to dato; anche qui è necessario aver pre. 
sente l'idea di forma. 

Queste considerazioni mostrano che in 
realtà bisogna considerare l'arco di cer- 
chio come una grandezza derivata, fun- 
zione di una lunghezza e di un angolo; 
per questa ragione io propongo per la 
sua unità di misura il simbolo [TL], nel 
mentre dalla (8) si ricava la equazione 
di dimensione dell'arco di cerchio nella 
forma: 


(9) [L] = [LIA]. 
Tale conclusione collima anche col re- 


sultato a cui si giunge combinando la (9) 
con la (7), perchè infatti allora si trova: 
(10) [V] = [L] [TY}, 

la quale significa apnunto che la unità 
di misura della velocità lungo l'arco de- 
ve corrispondere al rapporto fra la uni- 
tà di misura dell'arco e quella del 
tempo. 

6 Equazioni di dimensione di altre u- 
nità di misura. — Introduciamo ora an- 
che i simboli [®] e [F] per rappresen- 
tare l’unità di misura della accelerazic- 
ne e della forza tangenziali all'arco di 
cerchio; risulterà subito che l'equazione 
di dimensione della accelerazione tan 
cenziale sarà: 


[Ф] = [PITI = [LIT] = 


= [L] [4] [TT >". 
E poichè per la (4) | 
[L] ATI = L2] [9], 
sarà anche: | 
(12) - [Ф] = [21] [Ф], 
come doveva manifestamente risultare. 
Inoltre l'equazione di dimensione del 
l4 forza tungenziale sarà 
a3 [M]}=[Z][MICA][T]"*. 
Ne derivono le altre importanti equa- 
zioni di dimensione seguenti: 


(11) 


per il momento di una forza e per il 
corrispondente momento di una coppia 


(14) СТЕ) MIAT: 
per l'impuiso del momento della for- 

za e per l'impulso della coppia : 

(15) 

[FEL] ET] = [LP EMT [ATITT: 
per il lavoro di una forza tangenzia- 

le o per quello? di una coppia, corrispon- 

denti ad uno spostamento angolare del 


«sistema: 


[FI =[L] [M] [A4] ET] [L]IA] 


ossia: 
(16) [FJL] = [LP [M] [AR ET; 


per la potenza, nel caso del moto TO- 
tatorio: 


(17) 
[ТАТ = CL LM] EAT ETT - 


7. Alcune considerazioni sulle equazio- 
ni di dimensione precedenti, — L'esa- 
me delle formole trovate permette di fa- 


re qualche interessante considerazione. 

Prima di tutto osserviamo che il se- 
condo membro della (14) si può spezzare 
nei due fattori 


[L]: [M| corrispondente al momento di 
inerzia 
[4] [7]7® corrispondente all’accelerazio- 
ne angolare, 
dimostrando così come deve essere serit- 
ta correttamente la relazione fra momen- 
to di una forza o di una coppia, mo- 
mento d'inerzia di un sistema ed accele- 
razione angolare del sistema medesimo. 
In quanto poi alla (15) essa ci dà l'e- 
quivalente, per il moto rotatorio, della 
relazione che sussiste fra impulso di una 
forza e quantità di moto nel caso del 
moto di traslazione rettilineo. Infatti il 
secondo membro si può considerare for- 
mato dai due gruppi 


[L]? [M] corrispondente al momento di 
inerzia 

[A] [T]: corrispondente alla velocità an- 
golare 


e la (15) mostra che all’azione, rappre- 
sentata dal primo membro, proporziona- 
le al momento della forza e al tempo, 
corrisponde appunto una grandezza pro- 
porzionale al momento di inerzia ed alla 
velocità angolare. Si può opportunamen- 
te dare a questa grandezza il nome di 
quantità di moto di rotazione, mentre 
per la grandezza della quale le dimen- 
sioni sono indicate dal primo membro il 
nome, precedentemente adottato di im- 
pulso del momento della forza, si giusti- 
fica col pensare che questa grandezza sta 
al momento della’ forza nella stessa si- 
tuazione in cui sta l'impulso di una for- 
za alla forza stessa. 

Se poi osserviamo che il secondo mem- 
bro della (16) risulta costituito dai due 
gruppi: 

[L] [M] corrispondente al momento di 
inerzia, 


[A] [Т] = [A T-!]* corrispondente al 
quadrato della velocità an- 
golare 

si vede che esso ci dà le dimensioni dell'e- 
nergia cinetica del moto di rotazione, 
come dev’essere se esso deve corrispon- 
dere al primo membro che dà le dimen- 
sioni del lavoro della forza agente tan- 
genzialmente, Inoltre il primo membro 
della stessa (16) si può scrivere anche 


EP] [71 = 19) [L] [А] 
o anche 


a& [F] [2] = [FP L] [4], 


da cui si rileva in modo evidente che il 
lavoro di una forza tangenziale o di 
una coppia si può anche considerare co- 
me il lavoro angolare del suo momento. 
Appare manifesto cioè che quando si 
Passa dal movimento rettilineo al movi- 
mento rotatorio bisogna sostituire il mo- 
mento della forza tangenziale alla sola 
ferza agente rettilineamente e l'angolo 
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(che si può denominare spostamento o 
Spazio angolare) allo spazio rettilineo 
percorso dal punto di applicazione del- 
l1 forza. 


* 
+ + 


Un'altra considerazione poi di genere 
diverso è che l'esame delle (14) e (16° 
mostra come sia érrata l'affermazione 
che il momento di una coppia abbia le 
stesse dimensioni del lavoro (3). Infatti. 
mentre il lavoro di una forza agente ret- 
tilineamente non può avere, come è na- 
turale, nessuna dipendenza da un ango- 
lc, invece il momento di una forza ed il 
lavoro nel moto rotatorio ne dipendono: 
e precisamente l'unità di misura del mo- 
inento ha il grado uno e quella del la- 
voro ha il grado due rispetto all'angolo. 

8. Conclusione, '— Le considerazioni 
svolte e gli esempi addotti dimostranc 
la necessità e la utilità della introduzio- 
ne della quarta unità di misura fonda- 
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mentale, e cioè della unità di misura de- 
gli angoli; e provano come sia giusta 
quindi la affermazione contenuta nel- 
la (1), che cioè l'equazione di dimensio- 
пе completa di una unità derivata deve 
essere in generale: 


[0] = LL (M P [TY [А%; 


che, quando si voglia adottare il siste- 
ma «centimetro, massa-grammo, secon- 
do, radiante «si scriverà, come si è det 
{› in principio: 


[u] = [С] (GP [SP (2 . 


A. BARTORELLI. 


NOTE : .1) Vedi, per ea., BATTELLI e CARDANI 
- Trattato di Fisica sperimentale - Milano, 
Vallardi, I, pay. 262. — (2) E. Hos! ITALIER - 
Formulaire de VU Electricien - 18 Anuée, 1900- 
1901, pagg. 46 e 48. — (3) Vedi, per es, О. D. 
CuwoLsoN - Lehrbuche der Physik - | Bd., pa- 
gina 260. 
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Applicazione delle radiazioni infrarosse alla scoperta degli ‘Iceberg, 


Il Bollettino della Società francese de- 


gli Elettricisti pubblica in uno dei fasci- 
coli dello scorso anno una interessante 
Nota del Larigaldie, il quale fa osserva- 
re che le onde calorifiche possono venir 
applicate alle trasmissioni radiotelegra- 
fiche nè più nè meno che le onde elet- 
triche e le onde luminose. 

Teoricamente il problema può dirsi ri- 
solto: si hanno solo delle difficoltà nel 
funzionamento degli strumenti, molto 
sensibili alle radiazioni infrarosse. Il La- 
rigaldie descrive in questa comunicazio- 
ne il materiale ch'egli ha creato per la 
ricezione delle radiazioni nelle sue varie 
possibili applicazioni. 

L'A. entra in argomento facendo nota- 
re che la sensibilità dell'occhio umano è 
limitata ad una stretta regione dello 
spettro luminoso totale; calcolata in ot- 
tave, per analogia con le vibrazioni so- 
nore, questa banda di visibilità compre- 
Su presso a poco tra la riga rossa А 
(0.76 u) e 0.39 u dal lato dell'ultraviolet- 
to non rappresenterebbe dunque che una 
sola unità; l'ultravioletto ne fornisce due. 
Molto più importante è l'infrarosso che 
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è stato possibile di studiare fino ad una 
lunghezza d'onda che supera 314 y e che 
costituirebbe da sè sola più di 8 ottave. 

Oltre che la visione umana, si hanno 
le lastre fotografiche o i fenomeni di 
fluorescenza che permettono di studiare 
la parte visibile ed ultravioletta della lu- 
ce: invece i mezzi di investigazione atti 
a studiare lo spettro infrarosso sembrano 
spesso molto più limitati. La sensibilità 
delle migliori lastre fotografiche supera 
appena il rosso; verso 1 y è ancora pos- 
sibile di servirsi di celle al selenio o dei 
suoi recenti surrogati. Alcune pile foto- 
elettriche, p. es., quelle al seleniuro di 
antimonio, hanno la loro massima sen- 
sibilità per questa lunghezza d’onda. Al 
di là di 4 р si può solo contare sullo svi- 
luppo di calore, conseguenza finale del- 
l'assorbimento della luce attraverso i cor- 
pi opachi. 

È da notare, del resto, che radiazioni 
di quest'ordine di grandezza vengono co- 
stantemente emesse da tutti i corpi alle 
temperature usuali; la conservazione di 
sostanze sensibilissime, quali il bromuro 
d'argento per fotografia, ma decomponi- 
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bili per mezzo delle radiazioni di 10 pu, 
p. es., non sarebbe dunque possibile al- 
tro che a una temperatura molto bassa 
e prossima allo zero assoluto. 

Praticamente la misura dei raggi in- 
frerossi si riduce dunque quasi sempre 
ad una misura termometrica per la qua- 
le sono impiegati il più spesso i mezzi 
delicati forniti dai fenomeni termoelet- 
trici. 

Su questo principio si fondano diversi 
mezzi di segnalazione segreta impiegati 
durante la guerra. Questi apparecchi, 
che possono assicurare il segreto delle 
comunicazioni e che permettono special- 
inente di nascondere agli sguardi del ne- 
mico il luogo ove è stato collocato il po- 
sto trasmettente. | 

I raggi infrarossi presentano sulle on- 
de visibili ancora un altro vantaggio, 
quello cioè di essere meno assorbite dalla 
nebbia, la quale veniva spesso ad inter- 
rompere le trasmissioni ottiche. 

Tutte queste osservazioni non potevano 
sfuggire alla Direzione delle Invenzioni, 
la quale incoraggiava sempre la costru- 
zione e la prova di apparecchi tendenti 
a risolvere i problemi delle segnalazioni. 

Il Larigaldie, dello stabilimento centra- 
le di Telegrafia militare, in collaborazio- 
ne con J. Hébert-Stevens, ideò un appa- 
recchio che fino dai primi tentativi, dette 
risultati incoraggianti. 

Il trasmettitore impiegava dei proietto- 
ri di segnalazione ordinaria; ma alla la- 
stra trasparente che proteggeva lo spec- 
chio di questo apparecchio veniva sosti- 
tuito un vetro speciale a base di ossido 
di manganese assolutamente opaco anche 
ai raggi luminosi visibili più intensi е 
trasparente solo per la prima parte del- 
linfrarosso. Lo stesso apparecchio ser- 
viva alla ricezione sostituendo la lam- 
pada mediante una coppia termoelettri- 
ca, collocata in una ampolla di vetro. La 
corrente fornita da questa coppia veniva 
ampliata ed ascoltata nei telefoni da ra- 
diotelegrafia. Le prime prove eseguite da- 
gli inventori furono fatte con coppie for- 
mate da due fili di metalli diversi fra 
loro, ferro e constantano, sottilissimi € 
saldati in croce nel loro punto di mezzo. 
La superficie ricevitrice di questa salda- 
tura era aumentata da un sottile disco di 
argento annerito. Questo è il dispositivo 
che è stato applicato nell’ingegnoso piro- 
metro di Féry; tuttavia per diminuire 


sufficientemente l’inerzia colorifica di 


. questo sistema e renderlo atto alla tele- 
grafia, era necessario aumentare il raf- 
freddamento della saldatura centrale di- 
minuendo la lunghezza dei fili che costi- 
tuivano la coppia, ciò che portava, come 
conseguenza, una riduzione proporziona- 
le della sensibilità dato che l’effetto Pel- 
tier viene a limitare il guadagno che sa- 
rebbe dovuto risultare dalla diminuzione 
della resistenza interna. Queste conside- 
razioni condussero all'impiego di alcuni 
corpi cristallizzati, sopratutto il tellurio, 
che presenta delle costanti molto favore- 
voli. La superficie ricevitrice della salda- 
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tura era allora formata da un sottile di- 
sco di platino, al centro del quale era sal- 
dato un sottile ago di tellurio, facile à 
staccare nei bei cristalli naturali di tel- 
lurio. 

Onde rendere questa superficie capace 
di assorbire più che sia possibile le lun- 
ghezze d'onda impiegate, essa veniva 
completamente annerita con successivi 
strati di nero fumo, sempre più fini. 

La corrente generata da questa coppia 
sensibilissima sotto l'influenza di un ir- 
radiamento veniva interrotto da un tikker 
speciale a frequenza musicale e rinfor- 
zato da un amplificatore a lampade, del- 
lo stesso modello di quello che serviva 
allora per la telegrafia attraverso il suo- 
lo. Un potenziometro a quadrante di pic- 
cola resistenza intercalato nel circuito 
primario serviva & regolare il silenzio 
nell'intervallo delle emissioni; era inol- 
tre necessario di completare questo pri- 
mo regolaggio agendo sopra un cappio 
mobile, che compensava la incomoda in- 
duzione prodotta dal circuito che agiva 
sul tikker o da qualsiasi altra causa. 

Durante le esperienze ufficiali eseguite 
dalla Marina francese nel Mediterraneo 
(settembre 1918), la portata superó i 14 
km., con uno specchio di 23 cm. di dia- 
rnetro. 

Come era da prevedersi, a causa della 
frequenza delle bande di assorbimento 
dell'acido carbonico nella prima parte 
dello spettro infrarosso, l'atmosfera che 
circonda la città è stata riscontrata par- 
ticolarmente opaca alle radiazioni tras- 
inesse da questi apparecchi, la cui por- 
tata, calcolata a Parigi, ha potuto esse- 
re raddoppiata durante le prove nel Ме. 
diterraneo. 

La Marina inglese, quasi nella stessa 
epoca presentava l'apparecchio ideato da 
T. W. Case, basato sulle variazioni di 
una resistenza di solfuro di tallio inter- 
calata nel circuito di una lampada a tre 
elettrodi, capace di produrre oscillazioni. 
Le variazioni di resistenza prodotte da 
una emissione infrarossa, producevano 
una variazione di frequenza assai bene 
percepibile all'orecchio. Lo stesso dispo- 
sitivo veniva usato da W. Coblentz, ma 
in esso erano applicate le proprietà fota- 
elettriche della molibdenite. In pari tem- 
po l'Armata americana provava con buon 
successo una coppia termoelettrica a fili 
di bismuto costruita da Hoffmann; que- 
sto appareccchio, combinato con un gal- 
vanometro a quadro mobile, permetteva 
di scoprire i soldati in agguato alle fer- 
ritoie della trincea nemica. Finalmente, 
anche in Germania, la ditta Zeiss, di 
Jena costruiva un apparecchio del gene- 
re adatto per segnalazioni. i 

Si comprendono facilmente i pericoli 
che presentano per i navigatori gli ice- 
berg, vere montagne di ghiaccio che du- 
rante la primavera si vanno staccando 
dai banchi di ghiaccio polari e andan- 
do alla deriva nell'Oceano Atlantico du- 
rante una gran parte dell’estate, discen- 
dono qualche volta fino alle Azorre. 


È pur vero che i disastri come quello 
che costò la vita ai 1465 passeggeri del 
« Titanic » non sono molto facili a verifi- 
carsi, per il fatto che i naviganti non 
esitano a ridurre sufficientemente la lo- 
ro velocità affinchè questi scogli siena 
scorti in tempo per essere evitati o che 
dall'abbordaggio non possa risultare al- 
cuna grave avaria. Questa peró é una so- 
luzione costosa poiché in tal modo la tra- 
versata viene qualche volta così prolun- 
gata di alcuni giorni. 

Parecchi metodi di ricezione, basati 
sulla riflessione delle onde sonore ven- 
nero proposti ma sembra che non sieno 
mai potuti entrare nel dominio della pra- 
tica. Sono ancora da notare le interes- 
santi esperienze eseguite al Canadà dalla 
Università Mc. Gill, intorno alle varia- 
zioni di temperatura dell’acqua del mare 
in vicinanza degli icebergs. Nel caso di 
queste esperienze eseguite con l’aiuto di 
un termometro a resistenza elettrica, di 
cui la precisione di misura può essere 
spinta fino ad 1/1000 di grado, venne os- 
servato che, se era vero che si consta- 
tava un raffreddamento sensibilissimo 
dell’acqua del mare in vicinanza di un 
iceberg, si avevano pure delle variazio- 
ni dello stesso ordine che derivano spes 
so da cause diverse, come p. es., correnti 
fredde sottomarine, cambiamenti di ven- 
to, ecc. 

In seguito a prove incoraggianti sulla 
trasparenza della nebbia alle radiazioni 
del ghiaccio fondente (10 p circa), la dit- 
ta Hilger di Londra prendeva. nel 1912 
un primo brevetto sulla scoperta degli 
iceberg mediante la loro emissione infra- 
rossa. 

Le prove furono senza dubbio arresta. 
te a causa della quantità piccolissima di 
energia da misurare (circa 10°? watt). 
le quali, prima che si fossero inventati 
gli amplificatori. avrebbero richiesto l'u- 
sc di galvanometri a sospensione, tipi 
che non sono utilizzabili con le cattivis- 
sime condizioni di stabilità che si riscon- 
trano sulle navi. 

I buoni risultati ottenuti in telegrafia 
con le coppie molto sensibili di platino- 
tellurio, interessarono il Servizio Ricer- 
che della Marina francese il quale con- 
cesse al Larigaldic tutte le facilitazioni 
per la costruzione e le prove in mare di 
un apparecchio che permettesse almeno 
una verifica di principio. Le esperienze 
furono eseguite verso la metà dello scor- 
so anno con un apparecchio con cui si 
operò, al Nord dei banchi da pesca di 
Terra-Nuova, a bordo della nave-avviso 
« Ville d'Ys». 

Esso si componeva di uno specchio pa- 
rabolico dorato, che poteva oscillare li- 
beramente intorno al suo diametro oriz- 
zontale, Una massa di piombo lo bilan- 
ciava e diminuiva il suo periodo di oscil- 
lezione allo scopo di renderlo insensibile 
ai movimenti della nave. L'asse diretto 
verso la parte anteriore della nave $! 
mantiene così sempre sulla linea di oriz- 
zonte. Nel foco dello speccchio era collo- 


cata una coppia termoelettrica protetta 
accuratamente dal calore e ricoperta da 
ппа‹Впеѕіга di silvina, sostanza traspa- 
rente ulle radiazioni di questa lunghez- 
zu. Un tikker e il trasformatore d'en- 
trata dell'amplificatore erano compensa- 
ti in mado da annullare le correnti d'in- 
duzione prodotte dai movimenti dell’in- 
sieme degli apparecchi nel campo ter- 
restre. 

Malgrado serie difficoltà, dovute spe- 
cialmente al campo ristretto dell'apparec- 
chio, fu possibile di constatare una di- 
minuzione della corrente prodotta dalla 
coppia termoelettrica allorchè un iceberg 
attraversava il campo dello specchio ad 
una distanza di circa sei miglia marine, 
distanza che variava naturalmente con 
le dimensioni dell'iceberg: essa veniva 
leggermente diminuita con un tempo neb- 
bioso. 

Quantunque queste prove debbano ve- 
nir considerate solo come il primo passo 
verso la realizzazione di un sistema pra- 
tico per la scoperta degli iceberg, pure è 
da ritenere come prossima la sparizione 
di questo grave pericolo per i naviganti. 


IIITIIIIITIITIT 
Provvedimenti a favore delle Aziende 
esercenti servizi pubblici di trasporto. 


Linee urbane di tramvie e navigazione 
interna. 


Art. 1. — A decorrere dal 1° gennaio 
1922, le aziende esercenti linee urbane di 
tramvie e di navigazione interna a mo- 
tore meccanico sono esonerate dall’obbli- 
go di applicare ai trasporti da esse ef- 
fettuati: 

а) la tassa di bollo di cui all'art. 9 
del decreto Luogotenenziale 23 aprile 1918 
n. 560; 

b) il diritto supplementare di cui al- 
l'articolo 7 del decreto Luogoteneziale 
15 maggio 1919, n. 775, nonchè i succes- 
sivi aumenti. 

.Le aziende sono autorizzate a, conver- 
tire a proprio favore la vigente misura 
dei suddetti tributi in aumento della quo- 
ta &ziendale del prezzo del trasporto. 

Sono peró soggetti alla tassa fissa di 
bollo: 

1° di L. 1,35 oltre l'addizionale, i bi- 
glietti di abbonamento: 

2° di L. 5,00, oltre l'addizionale, le 
tessere gratuite, escluse quelle di ser- 
vizio. 

Nei riguardi della tassa di bollo, le di- 
sposizioni di cui al presente articolo si 
estendono alle aziende esercenti linee ur- 
bane di omnibus e navigazione interna, 
qualunque sia il sistema di trazione. 
Art. 2. — Nonostante qualsiasi disposi- 
Zione diversa o contraria, ogni successi- 
v& modificazione in aumento, o in dimi- 
nuzione, dei prezzi di trasporto risultan- 
ti dall'applicazione del precedente artico- 
lo, nonché delle condizioni di trasporto, 
sarà determinata dal prefetto, su richie- 
sta delle aziende, o degli enti conceden- 
ti, sentiti gli enti concedenti, le aziende 
concessionarie ed il competente Circolo 
ferroviario d'Ispezione, e tenuto conto 
degli oneri derivanti alle aziende dal 
trattamento giuridico ed economico del 
personale e dal rincaro dei combustibili 
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dell'energia elettrica e dei materiali di 
esercizio e di consumo. 

Per il biennio 1922-023 qualsiasi dimi- 
nuziune dei prezzi di trasporto ai sensi 
del precedenwe «comma dovrà ottenere 
l'assenso preventivo dell'esercente. 

ln relazione al 1° comma del presente 
articolo è anche data facoltà al pretetto 
di stabilire con modalità sopraindicate : 

а) la riduzione o sospesnione dei ser- 
vizi; 

b) l'esciusione totale o parziale della 
partecipazione del concedente ai prodotti 
lordi, anche sotto forma di canone fisso; 

с) la riduzione dei canoni di manu- 
tenzione delle suade sino al puro rim- 
borso delle spese eifettive di manuten- 
zione delle sedi assegnate. 

1 provvedimenti di cuì al presente arti- 
colo hanno carattere definitivo. 

Art, 3, — Il trattamento economico del 
personale addetto a linee aperte all'eser- 
cizio posteriormente al 1° gennaio 1922 — 
terme le vigenti disposinzioni relative al- 
la previdenza — e lasciato esclusivalnen- 
te alla libera contrattazione fra azienda 
esercente e personale. 

Art. 4. — A decorrere dal 1° gennaio 
1922, cessa, né potrà essere rinnovata 
sotto altra forma, qualsiasi concessione 
di sussidi straordinari di esercizio a ca- 
rico dello Stato, in dipendenza di qua- 
lunque causa, per le aziende di cui al- 
l'art. 1 del presente decreto, salvo il di- 
sposto de] successivo art. 21. 


Lince di tramvie e di navigazione non 
contemplule nel titolo I e ferrovie. 


Art. 5. — A decorreie dal 1? gennaio 
1922, le aziende esercenti ferrovie e quel- 
Je esercenti tramvie e linee di navigazio- 
ne interna a motore meccanico non соп- 
template all'art. 1 del presente decreto 
Sono esonerate dall'obbligo di applicare ai 
trasporti da esse effettuati il diritto sup- 
ріешепіате di cui all'art. 7 del decreto 
Luogotenenziale 15 maggio 1919, n. 775, 
nonchè i successivi aumenti. Le aziende 
stesse sono autorizzate convertire a pro- 
prio favore la vigente misura del sud- 
detto tributo in aumento dell'attuale quo- 
ta aziendale del prezzo del trasporto. 
Ogni successiva modincazione dei prezzi 
di trasporto risultanti dail'applicazione 
del precedente comma, nonchè dalle con- 
dizioni di trasporto dovrà essere sottopo- 
sta dalle aziende alla preventiva appro- 
vazione del Ministero dei lavori pubblici, 
il quale deciderà definitivamente, nono- 
stante quasiasi disposizione diversa о 
contraria legislativa o contrattuale. 

Art. 6. — A decorrere dal 1° gennaio 
1922, tutti i trasporti sulle linee di cui al 
precedente articolo, saranno assoggettati 
alla tussa erariale sui trasporti di cui 
agli articoli 149 e seguenti del testo uni- 
co di leggi 9 maggio 1912, n. 1447 e del 
decreto Luogotenenziale 23 aprile 1918, 
numero 560. 

La tassa sarà applicata nella seguente 
misura: 

1° per i trasporti di viaggiatori, ba- 
gagli, cani biciclette per quelli di merci 
ed oggetti di ogni genere a grande velo- 
cità; 

а) sulle ferrovie otto per cento del 
prezzo del trasporto; 

b) sulle tramvie e linee di navigazio- 
ne interne: tre per cento del prezzo del 
trasporto; 

2° per i trasporti di merci ed oggetti 
di ogni genere a piccola velocità: tre 
per cento del prezzo del trasporto, 

La tassa erariale sarà liquidata bime- 
stralmente entro 60 giorni dalla fine del 
bimestre cui si riferisce, ed i relativi ver- 
samenti dovranno essere effettuati entro 
i dieci giorni successivi alla scadenza del 
termine per la liquidazione. 
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Per la omessa o ritardata denuncia di 
quote della tassa erariale è dovuta una 
penale pari al 15 per cento delle quote 
stesse o per lemesso o ritardato versa- 
mento è dovuta una pemale del 6 per cen- 
to oltre l'interesse di mora. 

Art. 7. — Le quote di tassa di cui al 
precedente art. 6 sono comprensive del- 
je attuali tasse e sovratasse di bollo tan- 
to ordinarie quanto straurdinarie ed ad- 
dizionali sui uocumenti di trasporto, sal- 
voche i biglietti di abbonamento sono 
soggetti alla tassa di bollo di L. 1,35 ol- 
tre 1'addizionale. 

li provento della tassa e delle penali 
Sarà attribuito alla fine di ciascun eser- 
cizio finanziario: per //8 a] capitolo delio 
slato di previsione dell'entrata concer- 
nente la tassa erariale sui trasporti delle 
linee concesse all industria privata e per 
1/8 al capitolo del predetto stato di pre- 
visione concernente la tassa di bollo. 

Art. 8. — Le disposizioni attualmente 
in vigore per la concessione, in dipenden- 
Za dı qualunque causa, di sussidi stra- 
ordinari di esercizio, alle aziende eser- 
centi le linee di cui all'art. 5, cessano 
di avere vigore col 31 dicembre 1921. 

Entro i luniti della spesa di lire cento 
trentacinque milioni per il 1922, salvo 
quanto stabilisce lart. 21 del presente 
decreto, e di lire centoventicinque mi- 
lioni per il 1923, il ministro dei lavori 
pubblici può concedere alle aziende eser- 
centi linee di cui all'art. 5, soggette al- 
lapplicazione del decreto Ministeriale 
10 marzo 1920, n. 31/6, un solo sussidio 
straordinario in base al conto annuale di 
esercizio, per ciascuno degli anni 1922 
e 1923. 

Art. 9. — Il sussidio sarà concesso sem- 
pre quando, a giudizio del ministro dei 
lavori pubblici, siano state riconosciute 
inapplicabili od insutticienti, le seguenti 
altre forme di compensi: 

1. Moditicazione delle tariffe e delle 
condizioni di trasporto nonchè riduzioni 
di treni, sospensioni temporanee di ser- 
vizi, senza che gli Enti eventualmenie 
interessati possano esigere riduzioni di 
sussidi, canoni e sovvenzioni da essi an- 
teriormente stabiliti a favore degli eser- 
centi, quali che siano gli obblighi dei me- 
desimi verso gli Enti predetti, 

2. Riduzione dei canoni di manuten- 
zione delle strade, eventualmente sino al 
puro rimborso delle spese effettive di ma- 
nutenzione delle sedi occupate. 

3. Riduzione o soppressione della par- 
tecipazione ai prodotti lordi da parte de- 
gli Enti locali, anche sotto iorma di 
canone fisso. 

L'assegnazione del sussidio sarà fatta 
in base alle seguenti norme: verrà an- 
zitutto assegnata a ciascuna azienda la 
somma necessaria a coprire il deftcit del 
conto di esercizio per l'anno 1922 o 1923; 
in caso di insufficienza dello stanziamen- 
to, tale somma verrà proporzionalmente 
ridotta. 

L'eccedenza eventualmente disponibile 
sara ripartita fra le aziende in propor- 
zione della ulteriore somma che cccorre- 
rebbe a ciascuna per raggiungere un 
prodotto netto pari a quello medio trien- 
nale 1911-913, non oltre però il 5 per cen- 
to. Per le linee aperte all'esercizio dopo 
il 31 dicembre 1921 verrà assunto come 
termine di confronto il saggio di inte- 
resse preso a base del piano finanziario 
di concessione. 

Art. 10. — I provvedimenti, di cui al 
precedente articolo, saranno adottati dal 
ministro dei lavori pubblici, su proposta 
di una Commissione da esso nominata 
e composta di due funzionari dell'Ufficio 
Speciale delle ferrovie, di uno del Mini- 
Stero del tesoro, di uno del Ministero del- 
le finanze e di due delegati delle azien- 
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de designati dalla Federazioni dei tra- 
Spurti. 

1 provvedimenti del ministro sono de- 
finitivi. 

Art. 11. — Per gli anni 1922 e 1923, le 
aziende che intendono chiedere il sussi- 
dio di cui all'art. 8, debbono compilare 
il bilancio ad anno solare, chiudendolo 
per il 1971 col 31 dicembre, nonostante 
qualsiasi disposizione diversa o contraria 
uei rispettivi atti costitutivi o statuti. 

Ai soli effetti del presente decreto le 
aziende possono derogare al disposto dcl- 
l'art. 209 del testo unico di leggi 9 mag- 
gio 1912, n. 1447, circa l'obbligo di pie- 
sentare la situazione patrimoniale ed il 
conto speciale di esercizio separatamente 
per ciascuna linca. 

Art. 12 — Le domande di sussidio deb- 
bono essere presentate rispettivamente 
nel termine perentorio del 31 maizo 1929 
e 1924, corredute dal conto dell'esercizio 
e della situazione patrinoniale per L'anno 
precedente. 

Qualora le assemblee sociali approvas- 
Sero conti e situazioni diverse da quelle 
presentate a corredo della domanda di 
sussidio, è in facoltà insindacabile del 
ministro dei lavori pubblici di ripetere 
le summe eventualmente date in eceden- 
2а, valendosi della procedura stabilita 
dalla legge 26 agosto 1564, n. 4048, e del 
privilegio di cui all'art, 1957 del Codice 
civile. 

Art, 13. — Nei casi di assoluta neces- 
sità, e nei limiti strettamente indispen- 
sabili, il Ministero dei lavori pubblici 
ha facoltà di accordare alle aziende an- 
ticipazioni sul sussidio straordinario di 
cui all'art. 8. La misura di tali anticipa- 
zioni sarà stabilita di volta in volta dal 
Ministero dei lavori pubblici, sentita la 
Cominissione istituita con l'art. 10, salvo 
pel periodo fino al 3U giugno 1922, duran- 
te il quale la detta misura sarà stabilita 
d'accordo fra i Ministeri dei lavori pub- 
blici e del tesoro. 

Art. 14. — A decorrere da] 1? gennaio 
1922 è esteso a tutte le aziende indicate 
all'art. 5 del presente decreto il diritto 
dello Stato alla partecipazione al pro- 
dotto netto dell'esercizio in base alle nor- 
me attualmente in vigore per le ferrovie 
concesse. 

Tale partecipazione, nonostante qua- 
lunque clausola diversa e contraria, Si 
effettua: 

1° quando il prodotto netto eccede il 
5 per cento: in ragione dei 0/10 per la 
parte eccedente il 5 per cento ed in ra- 
gione dei 3/10 sulla differenza fra il 5 per 
cento e la media di prodotto netto del 
triennio 1911-1913. 

2° quando il prodotto netto è compre- 
so fra il 4 e il 5 per cento inclusivo: in 
ragione di 3/10 dell’eccedenza del prodot- 
to netto, in confronto di quello medio del 
triennio 1911-1913. 

3° quando il prodotto netto è compre- 
so fra il 3 ed il 4 per cento inclusivo: in 
ragione di 2/10 dell'eccedenza anzidetta. 

Per le linee aperte all'esercizio dopo il 
1° gennaio 1913 la partecipazione al pro- 
dotto netto dell'esercizio si effettua in ra- 
gione dei 5/10 del prodotto netto ecce- 
dente il 5 per cento, 

Nei casi in cui l'ammontare del capi- 
tale azionario non sia stato approvato 
dal Governo non saranno considerati agli 
alfetti del computo della partecipazione 
al prodotto netto gli aumenti di capitale 
deliberati posteriormente al 1° genn. 1921. 


Disposizioni comuni, 


Art. 15. — Il ministro dei lavori pub- 
blici ha facoltà di consentire l’applica- 
zione delle disposizioni di cui al titolo 
secondo del presente decreto alle azien- 
de che esercitano promiscuamente linee 
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di cui agli articoli 1 e 5, e che non di- 


‘ ciharino, entro trenta giorni dalla pub- 


blicazione del presente decreto, di voler 
fruire delle disposizioni di cui al titolo I. 

La decisione del ministro è detinitiva. 

Art. 16. — Le pariecipazioni deilo Sta- 
to e degli Enti locali ai prodotti lordi del- 
lesercizio sono liquidate anche a deroga 
di eventuali disposizioni contrarie, previa 
detrazione, dal prodotto complessivo, del 
provento delle imoditicazioni di tariffa in- 
trodotte in dipendenza di tutti i provve- 
dimenti ешапа dal 1° gennaio 1916 in 
poi, compresi quelli del presente decreto. 

Quando pero, a giudizio del piefetio, 
per le linee di cui al titolo primo e del 
ministro dei lavori pubblici, pur Je lince 
di cui al titolo secondo del presente de- 
creto detto provento risulti maggiore de- 
gli oneri compensabili con le modificazio- 
ni dl tariffa, le partecipazioni sono calco- 
late anche sull eccedenza. 

Ogni altra forma di partecipazione ai 
prodotti dell'escicizio, che non sia sul- 
1elleitivo  pre:lutto netto dell'esercizio 
stesso, e regolula analogamente a quan- 
to è stabilito nel presente articolo. 

Le decisioni del prefetto e del n:inistro 
ai sensi del presente articolo, sono de- 
imitive. 

Art. 17. — Il conto di esercizio a tutti 
gli effetti del presente decreto saià com- 
pilato con le stesse norme attualmente 
in vigore per la compartecipazione dello 
Stato al prodotto netto delle ferrovie con- 
cesse, in quanto applicabili. 

Art. 18. — L'ultimo conuna dell'art. 7 
del decreto-legge 11 marzo 1920, n. 210, 
è modificato come segue: 

«I componenti la Cominissione durano 
in carica due anni e possono essere rie- 
letti. Nel caso di nomina in sostituzione 
di tali componenti, i sostituenti restano 
in carica lino al giorno in cui sarebbero 
scaduti і sostituiti». 

А11. 19. — La facoltà di ricorso di cui 
al penultimo comma dell'art. 8 del de- 
creto-legze 11 marzo 1920, n. 270, è estesa 
ai direttori dei Circoli ferroviari dispe- 
zione, ai quali devono essere comunicate 
le decisioni delle Commissioni locali di 
equo trattamento, 


Disposizioni transitorie e diverse. 


Art. 20. — E data facoltà all'Ammini- 
strazione del bollo e delle concessioni go- 
vernative di condonare le Ssopratasse di 
omessa о ritardata denunzia o di tardivo 
рашипепо accertata a carico degli eser- 
centi o concessionari di tramvie urbane 
e riferentisi a tusse di bollo maturate a 
tutto il 31 dicembre 1921, alle condizioni 
e nel termine che saranno, caso per caso, 
stabiliti dalla predetta Amministrazione, 

Art. 21. — ll ministro dei lavori pub- 
blici puó concedere alle aziende urbane 
di trumvie e di navigazione interna, en- 
tro la complessiva sonuna di aue milioni, 
e soltanto per il primo bimestre 1922, un 
sussidio mensile non maggiore di quello 
a ciascuna azienda spettante in base al- 
l'art. 14 del decreto-legge 25 marzo 1919, 
n. 467, per il corrispondente periodo del- 
l’anno 1521, diminuito del provento della 
tassa di bollo devoluta all'azienda in for- 
Z4 dell'art. 1. 

La ѕопип all'uopo occorrente sarà pre- 
levata da quella di 135 milioni assegnata, 
per l'anno 1922, dall'art. 8. 

Art. 22. — Il Nostro ministro segretario 
di Stato per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre nello stato di previsione del- 
l'entrata ed in quello della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici le variazioni 
dipendenti da questo decreto che sarà 
presentato al Parlamento per essere con- 
vertito іп legge ed in quanto non sia di- 
versumernte stabilito, andrà in vigore dal 
giorno della sua pubblicazione. | 


Produzione e Consumo del rame piombo e zinco 
nei principali paesi del mondo nel decennio 11]-20 


La «Jear Book of the American Bu- 
reau of Metal Statistic » ha publicato una 
scrie di quadri statistici riguardanti il 
rame il piombo e lo zinco. 

Questi quadri espongono, per il decen- 
nio 1911-1920, e rispettivamente per cia. 
scuno dei suddetti metalli, la produzione 
mondiale, il consumo nei principali Stati 
curopei e le quotazioni mensili sui mer- 
cati di New York, St. Louis e Londra. 

Del rame viene anche pubblicato in rias- 
sunto il consumo di questo metallo ne- 
gli Stati Uniti durante il periodo sopra- 
detto e qualche dato riguardante le fon- 
derie e le raffinerie di rame esistenti 
nell'America del Nord. 

Nel prospetto delle produzioni del ra- 
me si rispecchia la sforzo fatto in gene- 
re dai varii paesi per fronteggiare le esi. 
genze della guerra mondiale. Nel 1917 
la produzione di detto metallo risulta 
del 63 superiore a quella del 1911. 


Produzione mondiale del rame 


(in tonn. metriche) 


1911 1920 


Total» America del Nerd 582.600 | 668.915 


x si „ Sud 66.755 | 135.707 
n Europa 114.286 | 50.591 
» A Asia (Giappone) 53.402 | 65.544 
» Australia 45.079 | 26.486 
т Africa 17.300 | 32.230 
5 Altri paesi 6.300 5.000 

Totale generale | 886.622 | 952.183 


Le produzione del piombo e dello zin- 
co non presentano notevoli e costanti 
percentuali di aumento per effetto della 
guerra. Sembra però che i bisogni di 
questa abbiano stimolato alcuni paesi 
alla ricerca di altre miniere di gale- 
na, di blenda e di calamina, o alla mi- 
gliore utilizzazaione di quelle in attività. 
Difatti la produzione del piombo che nel- 
la Birmania (India) e nella Rodesia 
(Africa) toccano appena e rispettivamen- 
te nel 1915 le 700 e le 500 tonn., ha rag- 
giunto nell'anno 1920 le 14,000 e le 24,000 
tonnellate. 

Nei riguardi della : produzione dello 
zinco viene osservato lo stesso fenomeno: 
difatti per l'Italia si ha che dal 1916 al 
1920 la produzione dello zinco sale da 
tonn. 258 a 1282; per il Canadà da 2693 
tonn. nel 1916 si va a tonn. 16,800 nel 
1920; il Giappone nel 1918 porta a 40,000 
le 900 tonn. prodotte nel 1913; la Tasma- 
nia (Australia) comincia con 50 tonn. 
nel 1917 e raggiunge nientemeno che 5700 
tonnellate nel 1920, 

Dall'esame del prospetto riguardante il 
consumo del rame si rileva la coinciden- 


za delle maggiori cifre nel periodo della 
guerra, Lo stesso fatto si nota anche, ma 
solo per qualche paese, rispetto al con- 
sumo del piombo e dello zinco. Così, 
p. es., l'Italia arriva al massimo consu- 
mo del piombo nel 1918 con 57,000 tonn. 
in confronto delle 36,000 nel 1911; il Giap- 
pone arriva a consumare 25,000 tonn. nel 
1918 e 35.000 nel 1919 di fronte alle 3500 
tonnellate consumate nel 1911. 


Negli specchi che riproducono le va- 
riazioni dei paesi si nota che, in genere, 
la parabola ascendente ha toccato il suo 
culmine nel 1916. 


La decrescenza verificatasi dopo que- 
stanno si è però in breve arrestata, tan- 
to che nel 1920 le quotazioni presentano 
medie più elevate dell'anno precedente. 
Dalla tabella che segue si può rilevare 
facilmente la differenza tra le produzioni 


mondiali tra il 1911 e il 199%. 


11 consumo interno di rame negli Sta- 
ti Uniti passò da 1.592.975.109 di libbre 
nel 1911 a 2.421.989.575 di libbre nel 1920 
seguendo in questi successivi anni un 
graduale e costante aumento. Detto con- 
sumo nella Gran Bretagna nel 1911 era 
di tonn. metriche 133.901, raggiunse un 
ma'ssimo di 216,553 nel 1918 e si ridusse 
a 58,732 nel 1920. Per la Francia si ebbe 
94,990 nel 1911; il massimo raggiunto fu 
di 188.400 nel 1917 e si arrivò a 67.600 
nel 1920. Per l’Italia le cifre analoghe 
furono: 29,400 nel 1911, 75,500 nel 1917 
e 14,700 nel 1920. Per il Giappone 19.106 
nel 1911, 90,300 nel 1919 e 83,277 nel 1990. 


La produzione totale mondiale del 
piombo in tonn. metriche fu di 1,193,005 
nel 1911, raggiunse un massimo di 
1,165.434 nel 1917 e scese a 811,693 nel- 
l'anno 1920. 

I] consumo del piombo greggio nel de- 
cennio 1911-1920 nel Canadà, Giappone e 
nei principali paesi d'Europa fu assai 
variabile ed i massimi non coincidono 
tutti col periodo della guerra; per l’Italia 
si ebbe tonn. metriche 36,300 e 13,900 
nel 1920. 

La produzione mondiale dello zinco è 
pure assai variabile, con due massimi 


nel 1913 e nel 1917 rispettivamente di ton- 
nellate m. 1,010,762 e 1,000,796. 


` 


Il consumo dello zinco è andato ovun-` 


que diminuendo nel decennio 1911-1920 
eccetto che per il Giappone, ove il con- 
sumo è andato quasi triplicandosi e cioè 
da 3,475 tonn. m. è passato a 15,935 ton- 
nellate m. 
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UN INTERRUTTORE A CORNA per li- 
nee aeree, completo, da montare su pali 
tripolari, fino a 10,000 Volt, 200 Amp. con 
dispositivo di comando dal basso, fabbri: 
cazione Sprecher & Schuh, nuovo, conse: 
£na immediata. Scrivere allo STUDIO 
ELETTROTECNICO ROSTAIN - Via 
XX Settembre, 2 - TORINO (Compra-ven- 
dita macchinari d'occasione). 
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Per una Ferrovia elettrica 


Ancona -Osimo - Castelfidardo 


Per iniziativa dei Comuni maggior- 
mente interessati — ed in particolare del 
Comune di Osimo — venne fatto studiare 
dall'ing. Vittorio Maglietta, un progetto 
di Elettrovia per collegare Osimo e Ca- 
stelfidardo alla rispettiva stazione ferro- 
viaria. Il progetto venne poi esteso, in 
un secondo tempo, per тойо’ che la co- 
struenda Elettrovia verrebbe a collegare 
quei due Comuni, e la zona circostante, 
con la città di Ancona passando per Aspio 
e Pinocchio. È inoltre contemplata nel 
progetto l'eventualità di alcuni prolun- 
gamenti di linee Ла Castelfidardo а Lore- 
to e Porto Recanati, da Loreto a Reca- 
nati. 

Si è tenuta presso il Municipio di An- 
cena una riunione alla quale hanno pre. 
so parte i rappresentanti dell'Ammini- 
strazione. della Provincia e dei Comuni 
di Ancona, Osimo. Castelfidardo, Came- 
rano, Montesicuro, Loreto, Recanati, Fal. 


| сопатга. 


Era pure presente il progettista ing. 
Maglietta che fece nna completa esposi- 
zione delle linee generali € particolari del 
progetto tecnico, e del piano finanziario. 

Dopo un sommario scambio di idee, gli 
intervenuti sono rimasti d'accordo sulla 
opportunità di svolgere subito le neces- 
serie pratiche presso il Ministero. Dopo 
la sua approvazione, poi, dovranno gli 
Enti locali esaminare il progetto ed il 
piano finanziario per le opportune deci- 
sioni. Ё stato pure costituito un Comitato 
esecutivo nei quale sono rappresentanti 
Amministrazione della Provincia ed i 
Comuni di Ancona, Osimo e Castelfi- 
dardo. 


Appalto per costruzioni di linee felegrafiche. 


Stante l'urgenza di compiere in breve 
tempo lo spostamento delle linee telegra- 
fiche dalle linee ferroviarie che verranno 
elettrificate, la nostra Amministrazione 
dei Telefoni dello Stato ha stabilito di 
dare in appalto ad imprese private e coo- 
perative la costruzione completa (mate- 
riali compresi) di una parte delle nuove 
arterie da impiantarsi. 

Le linee telegrafiche delle quali sin- 
ora si intende di affidare all'industria 


privata la costruzione, sono le seguenti: 


1° Firenze-Bclogna {Passando per la 
Futa); 

2 Firenze-Castelfiorentino; 

3° Sestri-Spezia; 

4° Savona-Ventimiglia; 

5° Bologna-Padova-Monfalcone; 

6° Mestre-Venezia; 
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7° Monfalcone-Gorizia; 

89 Milano-Piacenza-Bologna; 

9° Voghera-Milano; 

10° Broni-Bressana; 

11° Voghera-Piacenza; 

12° Viareggio-Pistoia; 

13° Pisa-Lucca; 

14° Lucca-Castelnuovo-Garfagnana. 


Quelle ditte che fossero disposte ad as- 
sumere la costruzione di qualcuna delle 
linee sopraindicate possono presentarne 
domanda al Circolo delle costruzioni tele- 
grafiche e telefoniche di Firenze per es- 
sere inoltrata al Ministero delle P. e T. 
il quale si riserva di indire apposita lici- 
tazione. | 

Lo schema di capitolazione speciale d'o- 
neri per la costruzione di cui sopra è 
eslensibile presso questo Circolo di Co- 
struzioni Telegrafiche e Telefoniche si- 
tuato nel Palazzo delle Poste di Firenze, 
con ingresso in Via Porta Rossa. 


Fiera internazionale campionaria di Padova. 


Come abbiamo avuto già occasione di 
annunziare, la Fiera internazionale di 
Campioni di Padova si svolgerà dal 1° al 
15 giugno prossimo. | 

La detta Fiera assurge oggi ad una 
iniportanza grandissima, sia per le va- 
ste relazioni che essa ha con tutte le re- 
gioni nazionali o straniere, sia per i le- 
gami già stretti con i principali mercati 
internazionali. 

L'esperienza delle scorse manifestazio- 
ni, alle quali, affluirono da quasi tutto il 
mondo le adesioni, fa molto bene auspi- 
care a che questa del giugno prossimo, 
raggiunga un successo superiore ad ogni 
aspettativa. Già infatti pervengono al 
Comitato esecutivo della Fiera i consensi 
e le adesioni delle più importanti Ditte 
nazionali e straniere. 

Chi volesse schiarimenti al riguardo 
può rivolgersi all'Ufficio Informazioni 
— « Campionfiera» — Padova. 


Impianto termoelettrico di Pietrafitta. 


Nel n. 14 del 15 luglio scorso anno 
pubblicammo alcumi provvedimenti per 
l'esecuzione dell'impianto termoelettrico 
di Pietrafitta da eseguirsi dalla Banca 
Conti. 

Ora con decreto n. 269, in data 9 feb- 
braio 1922, viene stabilito che la Banca 
Conti e C. concessionaria dell'impianto 
termoelettrico sovvenzionato a Pietrafit- 
ta, a termine del decreto 9 settembre 1990, 
n. 1271, venga autorizzata ad elevare, 
eseguendo nuovi impianti accessori, e 
modificando quelli principali, la potenza 
installata di detto impianto da 12,000 a 
15,000 kw. 

La sovvenzione annua accordata alla 
Società stessa per detto impianto con 
15,000 kw di potenza installata viene fis- 
sata nella misura massima di lire cento- 
cinquanta (L. 150) per chilowatt installa- 
to e sarà corrisposta per un periodo di 
venti anni. 
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Essa è ripartita in due quote di cui una 
fissa per l'impianto di lire centoventisei 
(L. 126) per chilowatt installato ed una 
per l'esercizio di centesimo uno e due 
millesimi (cent. 1,2) per ciascun chilovat- 
tora prodotto nell'anno fino ad una pro- 
duzione massima sovvenzionata di tren- 
ta milioni di chilovattora annui, oltre la 
quale non sarà corrisposto ulteriore com- 
penso. 

E approvata e resa esecutoria una se- 
conda Appendice all'atto d'obbligo che 
va unito al decreto 9 settembre 1920, 
n. 1274, e relativa prima Appendice, ap- 
| provata col decreto 5 maggio 1921, n. 690, 
restando abrogate le disposizioni conte- 
nute in questa ultima che non concorda- 
no con quelle che sono oggetto delP.: det- 
ta sec nda Appendice. 
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FRANCK DUROQUIER. La Télégraphie sans 
fil des amateurs. Masson et C. Paris, 
1921 — Frs. 10 netti. 


Ji permesso esistente in Francia fino 
dal 1917 di installare dovunque, anche 
presso privati cittadini, una stazione ri- 
cevente radiotelegrafica, ha avuto il du- 
nlice notevole vantaggio di permettere un 
largo sviluppo della piccola industria di 
modesti apparti R. T. di ricezione e al 
tempo stesso di invogliare un numero ri- 
levante di persone allo studio dell'inte- 
ressante problema; persone che adde- 
strandosi a ricevere a udito i segnali 
Morse portano indirettamente un vantag- 
gio alla collettività. 

Del resto nessun danno può pervenire 
allo Stato da simili concessioni, in quan- 
to che le trasmissioni ricevibili, in lin- 
guaggio chiaro, o cifrato noto, consisto- 
no semplicemtne in notiziari commer- 
ciali, informazioni politiche, segnali ora- 
ri o bollettini meteorici. Con ciò si è ot- 
tenuto in Francia che i più svariati ap- 
parati R. T. riceventi sono diffusi in ogni 
famiglia, così come anche da noi cia- 
scuno possiede una ‘macchina fotografi- 
ca più o meno perfetta. 

Per i dilettanti che desiderassero co- 
struire o montare da sè uno dei numero- 
si dispositivi che permettono di raggiun- 
gere lo scopo, la pubblicazione del Du- 
roquier serve egregiamente. L'esposizio- 
ne, sebbene elementare, è inspirata a cri- 
teri scientifici tanto che si potrebbe chia- 
mare un corso pratico di volgarizzazio- 
ne di telegrafia senza fili. 

I numerosi dati numerici che lo arric. 
chiscono e le molteplici figure schemati- 
che rendono non solo possibile; ma an- 
che oltremodo facile. a chiunque abbia 
un poco di pratica manuale, di costruirsi 
una stazione R. T. ricevente di sicuro 
funzionamento. 

11 primo capitolo è destinato all'anten. 
na e alla presa di terra, il secondo trat- 
ta dei vari dispositivi usati nella rice- 
zione R. T.. nel terzo ГА. indica il modo 
di costruzione dei vari tivi di ricevitori. 
Nel capitolo successivo vengono descritti 
gli apparecchi di sintonia e di regolazio- 
ne e forniti i dati occorrenti per co- 
stmirli. 

Un capitolo è destinato a fornire gli 
elementi relativi ai piccoli ricevitori por- 
tatili, un altro per la ricezione delle on- 
de persistenti, uno per gli amplificatori. 
Non sono omessi i dispositivi per la re- 
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gistrazione R. T. nè per la radiogonome- 
tria. 

П pregevole lavoro termina con le in- 
dicazioni relative all'impianto di una sta- 
zione emittente con onde persistenti, al- 
la costruzione di un trasmettitore di te- 
lefonia senza fili e alcune considerazio- 
ni sull'aggruppamento e uso dei vari ap- 
parecchi. Infine un notiziario bibliogra- 
fico pone in grado il dilettante volentero- 
so di approfondire le sue cognizioni tec- 
niche e scientifiche sull'interessante ar- 
gomento. 

11 metodo di esposizione chiaro ed or- 
ganico, presenta anche il notevole van- 
taggio che ogni capitolo costituisce un 
tutto a sé. per la comprensione del qua- 
le non é necessario leggere i capitoli pre- 
cedenti, È insomma un ottimo volume che 
in piccola mole e con semplici mezzi nor- 
ta un notevole contributo alla diffusione 
della tecnica radiotelegrafica. 

L'edizione, oltremodo curata, è com» 
ogni onera pubblicata dal Masson, vera- 
mente perfetta. а 

L. С. 


Ing. M. Tacorn. Notions sur les moteurs 
à erplosion eff à combustion (Ecole sné- 
ciale des travaux pubblics. Paris, 1921). 


Ouesto lavoro, giunto adesso alla sua 
settima edizione. non è altro che la ri- 
produzione del Corso tenuto dall'autore 
nella « Scuola sneciale di lavori pubbli- 
ci» di Parigi diretta dall'ing. Evrolles. 

La prima parte trata delle nozioni di 
termodinamica indispensabili al tecnico 
ner segnire con profitto il corso. Le varie 
forme dell'energia, le proprietà teoriche 
dei cicli e quelle dei cicli reali più co- 
muni sono successivamente esposte in 
modo cosi semplice e chiaro da rilevare 
una grande pratica professionale del- 
l'autore. 

Lo studio dei vari combustibili e dei 
gazogeni o gas povero presentano un 
particolare interesse per l'attualità del 
problema. Seguono i capitoli sui motori 
che — dettati da un ingegnere nrofessio- 
nisfa — contengono una quantità di det- 
tagli pratici prezioni e una descrizione 
di particolarità costruittive che ordina- 
riamente non trovano nosto nemmeno nei 
trattati di grande mole. Cosi in sole 160 


pagine, arricchite di nitide figure, ?0 
svolgimento del corso — eminentemente 
pratico — può dirsi completo. 


Esso rinscirà utile non solo ai nostri 
allievi ingegneri ma anche a tutti colo- 
ro Gi quali interessa una conoscenza 
meno auperficiale dei vari tipi di mo- 
tori a scoppio o a combustione, oggi cosi 
diffusi dovunque . 

E. €. 


e NOTIZIE VARIE • 


Il 75° anniversario della fondazione 
Associazione ingegneri usciti dalla 
scuola di Liegi. 


A causa di circostanze fortuite le ma- 
nifestazioni che dovevano aver luogo a 


Liegi per il 75° anniversario della fon-. 


dazione della A. I. L., sono state ritar- 
date di una settimana. Esse cominceran- 
no la domenica 18 giugno con l'apertu- 
ra solenne dell'Esposizione Tecnica. 

Lunedi 19 fino a mercoledi 21 saranno 
tenute le sedute del Congresso; giovedi 
22 fino a sabato 24 avranno luogo escur- 
sioni tecniche e visite di officine. 


Un consorzio idraulico nei Trentino. 


A Tione, in Val Giudicarie, si è costi- 
tuito un Consorzio idraulico intercomu- 
nale pe rlo sfruttamento delle acque dei 
fiummi Sacra e Chiese sfruttamento che 
tornerà di grande vantaggio anche alle 
vecchie provincie confinanti e che pri- 
ma della guerra non potè essere effet- 
tuato, perchè l’Austria aveva costante. 
mente ostacolo l'esportazione dell'ener- 
gia elettrica oltre i confini politici. Alla 
riunione costituiva del Consorzio eran: 
rappresentati i 27 Comuni delle Giudi- 
carie, alcuni Comuni della Lombardia е 
specialmente della Val Camonica, il Ce- 
mune di Trento, la Camera di commer- 
cio trentina, il Commissariato generale 
ed altri enti. 


ll mercato del rame. 


Il recente ribasso subito dal prezzo del 
rame standard, ha fatto sì che il mercato 
del rame si rianimasse; tuttavia le mo- 
tevoli compere che si sono verificate sem- 
bra che abbiano avuto un carattere qua- 
si interamente speculativo. I veri consu- 
matori di rame non hanno ancora co- 
minciato a comperare e, per conseguenza 
la situazione generale non è migliorata. 
Inoltre in America si vanno riprendendo 
i lavori di estrazione nelle numerose mi- 
niere che sono attualmente improduttive 
e ciò forse darà luogo ad una nuova ac- 
cumulazione di rame e, con un cambio 
che si avvicini alla pari, potrà essere of- 
ferto dall'America al disotto degli attuali 
prezzi assai bassi raggiunti dal mercato 
inglese. 

Qui, la domanda proveniente dall’indu- 
stria delle costruzioni meccaniche è asso- 
Iutamente insignificante, e la domanda 
tedesca è meno soddisfacente di quello 
che fosse nei passati mesi. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
L' Elettricista - Serie IV, Vol. I, n. 9, 1922. 
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Utilizzazione della forza delle maree 


% 34 е dell urto delle onde del mare = 


L'utilizzazione della forza delle maree 
e delle onde precccupa oggi molti scien- 
ziati ed ingegneri. La crisi del combu- 
stihile ed i suoi alti prezzi hanno non 
solo provocato una più grande utilizza- 
zione delle forze idrauliche, ma hanno 
anche promosso delle nuove esperienze 
in vista di impossessarsi di un'altra ri- 
serva di energia naturale, la forza viva 
delle onde e le maree, alla quale si è 
dato il nome di carbone azzurro. 

Bisogna distinguere la forza delle on- 
de da quella delle maree; la prima è 
irregolare e varia considerevolmente a 
seconda della direzione e velocità dei 
venti che le producono, ed a norma delle 
condizioni geografiche nelle quali esse 
si formano е propagano. Raccogliere le 
forze che esse racchiudono ё un'impresa 
doppiamente difficile іп ragione della 


‘ instabilità costante del livello delle ma- 


ree (l’Autore (1) considera particolar- 
mente quanto accade nelle coste occi- 
della Francia), della irregola- 
rità nella potenza delle onde che sono 
talvolta. deboli, tal'altra dure. Ma questa 
forza è enorme: si è stimato che una 
onda di 10 m. di altezza, avente una 
larghezza d’onda di 200 m. e riprodu- 
centesi ogni 18 secondi, rappresenta una 
energia di 1300 cavalli per metro cor- 
rente. 

Le ricerche sull'argomento continuano 
e fra le varie proposte più recenti men- 
zioneremo una delle più ingegnose: 
quella di Parenty e Vandamme (2), co- 


(1) G. Capoux l'utilisation de la force des 
mareés. « Revue économique Internationale ». 

(2) La Nature, gennaio 1921, n. 2486, 11 Di- 
cemhre 1920. 
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municata Г8 Novembre 1920 all'Acadé- 
mie des Sciences di Parigi. Con questo 
processo l'urto delle onde viene utiliz- 
zato direttamente, oltre al flusso della 
marea, per produrre delle grandi quan- 
tità di aria alternativamente aspirata e 
compressa soto delle pressioni abba- 
stanza forti, immagazzinata poi in ap- 
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Fig. 1. 


parecchi accessori appropriati a misura 
che é prodotta 

La realizzazione comporta le costru- 
zioni, sulla riva del mare, in cemento 


armato di una o più batterie di alveoli’ 


parallepipedi, piatti e lunghi (Fig. 1), 
disposti in strati orizzontali (a colorn- 
haio) su tutta l'altezza a cui si estende 
ln marea. Ognuno di questi alveoli è di- 
viso in due scompartimenti disuguali, 
comunicanti mediante un largo tubo in- 
feriore costantemente affogato. Il com- 
partimento anteriore, più piccolo è mu- 
nito anteriormente di nn rialzo a bat- 
tente che vi trattiene una lama d'acqua 


2 
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e di una finestra verticale che riceve 
l'urto orizzontale dell'onda. Il compar: 
timento posteriore, più grande, limita 
ur: materasso d'aria che la pressione pro- 
pria scaccia a mezzo di una valvola 
equilibrata per una pressione determi- 
nata e che si rinnova, a spese dell’at- 
mosfera, attraverso una seconda valvola 
durante l'aspirazione dovuta al ritiro del- 
ronda. 

Si tratta, in definitivo del giuoco di 
una pompa aspirante e premente o di 
una pressa idraulica di cui, al di fuori 
delle valvole, l’acqua del mare costitui- 
sce tutto il meccanismo e fornisce gli 
stantuffi. La pressione dell’aria com- 
pressa mediante l'urto delle onde puc 
raggiungere 2-3 kg., il che permette di 
utilizzarla direttamente in numerosi mec: 
canismi. 

Al momento del riflusso o del ritiro 
dell'onda, un effetto di aspirazione si 
esercita in senso inverso della spinta 
precedente e questo ritorno d'aria sotto 
la pressione atmosferica puó del pari 
essere utilizzato. Gli edifici sorgerebbero 
poi naturalmente nei punti della riva 
dove i movimenti delle cnde sono più 


Spiccati. 
Senza soffermarci sulla convenienza di 
regolarizzazione dell’azione variabile 


delle maree e dell'urto delle onde me- 
diante serbatoi, accumulatori od altre 
disposizioni sussidiarie, indichiamo che 
nella costruzione dei tunnel sottomarini, 
questo procedimento fornirebbe insieme 
la forza motrice del macchinario di 
perforazione per il trasporto dei mate- 
riali e per l'aerazione delle gallerie (fi- 
gura 2). In tutte le rive una installa- 
zione del genere fornirebbe a certe ore 
la forza e l'illuminazione e ad altre ore 
la costituzione di una riserva di ghiac- 
cio per la pesca. 

La forza delle maree è più facile da 
utilizzare; in Francia già da molto tem- 
pu ormai esistono delle installazioni che 
negli estuari favorevoli, prelevano dalle 
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cnde regolari delle maree, l'energia ne- 
cessaria per far girare i mulini (mulini 
marini) i cui meglio situati sono stati 
recentemente perfezionati mediante so- 
stituzione delle turbine idrauliche alle 
vecchie ruote d'altri tempi. La più grar- 
de difficoltà nel raccogliere la forza di 
queste maree risulta dalla circostanza 
che, quando le acque del mare hanno 
raggiunta la loro più grande elevazione, 
o quando esse sono ritornate nel loro li- 
vello più basso, restano stazionarie du. 
rante un periodo di tre ore. Diverse so- 
luzioni sono state escogitate per lo sfrut- 
tamento «delle maree e per assicurare, 


subordinatamente, mediante un pro- 
cesso artificiale, Је continuità delle forze 
idrauliche. 

Citeremo al proposito quanto espone il 
Bigourdan: (3) «La Francia è partico- 
larmente uno dei paesi più favoriti tanto 
dal punto di vista dell'importanza delle 
maree, quanto da quello della grande 
estensione costiera in cul questo feno- 
meno ha una grande ampiezza. La cri- 
si attuale del combustibile che porta co- 
me si è sopra accennato a rialzi enormi 
dì prezzo, la scarsezza delle risorse na- 
turali in fatto di carbone e petrolio, pos- 
sono bene essere compensate con questa 
potente e diffusa sorgente d'energia che 
per giunta è inesauribile, mentre ben di- 
verso è il caso dei combustibili fossili e 
sopratutto del petrolio. Alla buona riso- 
luzione del problema concorre la facile 
utilizzazione e sopratutto (ciò che vale 
per la Francia) una localizzazione op- 
portuna delle anzidette sorgenti di ener- 
gia dato che hanno sede pricipalmente 
sulla costa di Nord-Ovest, (all'opposto 
delle sorgenti di carbone bianco delie 
Alpi e dei Pirenei. E questo un fattore 
‘apitale sul quale ritorneremo alquanto 
in appresso ». 

Il principio del quale si è fatto propu- 
gnatore l'autore è, salvo i dettagli, quel- 
lo di servirsi di una campana fissa, a- 
vente la propria apertura rivolta verso 
il basso e disposta in modo tale da poter 
essere occupata gradualmente dal mare 
in ascesa. L'aria imprigionata nella par. 


(8) G. BicouRbAN Un moyen | économique 
d'utiliser la force des martes comptes Rendus, 
t. 171, 1920. pag. 211. 
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te superiore di detta campana verrà 
compressa, da cui risulterà una forza 
utilizzabile sia diret!amente, sia in modo 
indiretto per elevare dell'altra acqua e 
creare una caduta. 

In seguito, quando il mare discenderà 
di livello, vi sarà una aspirazione d'a. 
ria, il che potrà essere ancora utiliz- 
zato per sollevare dell'acqua. Cosi, ide- 
almente, la campana sarebbe l'organo 
fondamentale di una specie di pompa 
di cui lo stantuffo, azionato dal sole e 
dalla luna, compirebbe ogni giorno un 
ро’ più di due movimenti di va e vieni. 

Questo mezzo indiretto che' permette di 
utilizzare la forza delle maree ad una 
certa distanza (sia nel piano orizzon- 
tale che in altezza) offre sui mezzi di- 
retti ed intermittenti impiegati abitual- 
mente per il medesimo scopo i seguent. 
vantaggi: 

1) ridurre al minimo le parti esposte 
all’azione distruggitrice del mare, 

2) consente l'utilizzazione di serba- 
toi naturali, laghi, stagni, ecc., situati 
a livelli differenti e che non necessite- 
rebbero che spese minime di sistema- 
zione e di manutenzione, 

3) evita il grande movimento dell'in 
termittenza e della disuguaglianza pe- 


riodica delle maree. 
D'altronde non comprende che parti 
fisse e la manovra richiesta si riduce 


solo a quella d'aprire & chiudere i ru- 
binetti o le paratie equivalenti: una sola 
persona basterebbe forse per l'esercizio 
regolare di un'intiera installazione, an- 
che stabilita su larga scala. 

A Rennes esiste già una «Società di 
imprese idrauliche e di utilizzazione in- 
dustriale delle maree » che si propone 
la sistemazione dell’estuario della Ran- 
се; i suoi progetti sono stati esaminati 
ed incoraggiati (4) dalla Commissione 
del carbone azzurro, recentemente co- 
stituita presso il Ministero francese dei 
Lavori Pubblici, sovvenzionata dallo 
Stato e dal dipartimento, Il suo pro- 
gramma. prevede, a monte della Lan- 
driais uno sbarramento attraverso al 
torrente; un secondo sbarramento, sensi- 
bilmente perpendicolare al primo e chiu. 
dente la baia di Beauchef permetterà di 
costituire un serbatoio compensatore 
sopprimente il punto morto al momento 
«le! pieno e del basso dell'acqua. 

L'acqua così immagazzinata azione. 
rebbe dei potenti turbo-alternatori pro 
ducenti delle migliaia di cavalli. I pri- 
ini lavori hanno permesso di constatare 
che il letto della Rance è costituito da 
un plateau di roccia dura (gneiss o quar- 
zo) senza dislivelli considerevoli, nè so- 
luzioni di continuità, constatazione que- 
sta di grande importanza per la base 
dello sbarramento da stabilire. Altre e- 
sperienze sono in corso in due estuari di 
Finistére, l'Aber-Rénoit e l'Aber Wrac'h 


(4) Revue Générale des sciences pures et 
appliquees. 15 maggio 1921. n. 9. 


ed'un ingegnere dei Ponti e Strade, il 
Maynard, ha studiato un progetto di si- 
stemazione della baia di Rothéneuf (ove 
esistono ancora dei resti di un mulino 
marino), della Rochelle e di Arcachon; 
in Inghilterra si pensa di utilizzare l'e- 
stuario della Severn. 

Secondo il Cadoux (5), l'economia del. 
le spese di installazione per il captamen- 
to delle maree sarebbe considerevole e 
tale da invitare ad aumentarne il nu- 
mero. Per la Rance si sarebbe presa in 
considerazione la spesa di 210 Fr. per 
cavallo, il che abbasserebbe a ?/,; di 
centesimo il prezzo di costo del cavallo- 
ora all'offieina generatrice mentre 1а 
spesa (indubbiamente elevata) dei cap. 
tamenti in montagna sale da. 400 a 500 
Fr. ed al doppio od al triplo per gli im- 
pianti sui fiumi. L'Aimé Witz nel suo li- 
bro sulla «Crisi dei combustibili» ha 
mostrato che il raggio d'azione delle of- 
ficine idroelettriche alimentate dalle ca- 
dute dei torrenti francesi di montagna, 
diverrebbe onerosa per le regioni situate 
a Nord della linea La Rochelle-Stra- 
sbungo ed é appunto oltre questa linea 
che potrebbe essere utilizzata l'energia 
del carbone azzurro (6). 

E. G. 


(6) Pierre CLERGET Revue generale des 
sciences, ]. c. 
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Cavi elettrici in trincea subacquea · 
per l’attraversamento di fiumi o estuaril. (1) 


Dovendosi posare un cavo telefonico 
attraverso un estuario molto frequen- 
tato da navi di ogni genere, nel quale 
perciò i cavi sono esposti ai danneggia- 
menti dovuti alle ancore, si è adottato 
il sistema di posare il cavo in una triri- 
cea scavata attraverso l'estuario. A tal 
uopo si impiega un pontone che si spo: 
sta da una riva all'altra, guidato da 
due cavi tesi fra le due rive. Anterior- 
mente al pontone si trova un robusto 
albero verticale, che scende fino al fon- 
do e porta all'estremità inferiore una 
specie di aratro, il quale penetra nel 
letto del fiume scavando un solco in сш 
viene subito posato il cavo. Infatti, po- 
steriormente all'aratro è montata una 
puleggia sulla quale passa il cavo, svol- 
gendosi a misura dell'avanzamento da 
una bobina sistemata sulla coperta del 
pontone. I bordi del solco sollevati dal- 
l’aratro ricadono subito sul cavo proteg- 
gendolo. Il sistema è azionato da un 
cavo avvolto sopra um verricello siste- 
mato sulla riva, e che tira il pontone da 
una riva all'altra. L'albero che porta 
l'aratro è montato sopra un treppiede 
per mezzo di un dispositivo a coulisse. 
il quale gli permette di seguire le varia- 
zioni di profondità durante 1а traversata. 


(1) Revue Gén. de l'Elect 15-X-21. 


L'ELETTRICISTA 


Il metodo sperimentale secondo Leonardo da Vinci 
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Il matematico Enrico Poincaré è stato, 
come sì sa, uno strenuo .e formidabile 
assertore del razionalismo. E dal suo ra. 
zionalismo è stato tratto a negare, nei 
riguardi della matematica, il metodo 
sperimentale. 

Poincaré dice che fra la matematica e 
l'esperienza deve esistere una separazione 
netta. Una formula, un principio um ri- 
sultato matematico non possono essere 
infirmati, secondo Poincaré, dall'espe- 
rienza. Essi possono dirsi erronei sol. 
tanto quando sono incompatibili con le 
premesse e le ipotesi da cui si parte per 
dedurli. E quando portano a contraddire 
tali premesse, tali ipotesi. 

La ragione che induce Poincaré a que- 
sto conclusione è la seguente: Non v'ha 
risultato, egli dice, sia vero, sia erroneo, 
che non possa essere dedotto per mezzo 
di due ipotesi, di due presupposti con- 
venientemente ed arbitrariamente scelti. 
Supponiamo di avere un dato di espe- 
rienza, e perciò vero, ed indubbiamente 
vero, secondo il metodo sperimentale. 
Noi possiamo sempre dedurlo per mezzo 
di due ipotesi convenientemente scelte, 
e tali che l'errore corrispondente ad una 
ipotesi abbia ad essere compensato da 
quello relativo all'altra. Ora secondo il 
metodo sperimentale una o più ipotesi 
sono vere in quanto le loro conseguenze 
sono confermate per vere dall'esperien- 
za. Quindi, essendo vero il risultato, noi 
veniamo a poter dire che sono vere le 
ipotesi. Mentre, invece, possono non es- 
sere vere. 

"hd" 

‘Questo asserto si basa sopra una cr- 
ronea interpretazione del metodo speri- 
mentale. Come insegna Leonardo da 
Vinci, secondo questo metodo dobbiamo 
dire: 

Prima di ammettere una qualsiasi ipo- 
tesi noi dobbiamo fare una qualche espe- 
rienza, a fine di accertare se le conse- 
guenze dell'ipotesi sono dall'esperienza 
confermate o no. 

Però deve trattarsi di una ipotesi, e 
non già di due o più. Se l'ipotesi è una 
sola, ed è erronea, la causa di errore 
non viene ad elidersi. E perciò dobbiamo 
trovare un risultato erroneo. Se questo 

risulta to è erroneo, non può essere, in 
generale, quello stesso che dà l’espe- 
rienza. 

Si può però obbiettare: In certi casi, 
се rispetto (а certi problemi scientifici. 
una sola ipotesi non basta per poter ri- 
solvere teoricamemte il problema. Ed è 
giocoforza fare due o più ipotesi. Que- 
ste siano due. Possiamo allora dire che 
si verifica il caso rilevato da Poincar*, 


e sua applicazione alla teoria cinetica dei: gas 


e rispetto al quale il metodo sperimentale 
viene ad essere in difetto. 

Ciò che cade in difetto è invece il no- 
stro raziocinio. Perchè noi possiamo 
dire: 

Supponiamo che le ipotesi che ci con- 
ducono ad un risultato qualunque siano 
due, ma che una ipotesi sola sia scelta 
da noi arbitrariamente е sia erronea. 
L'altra ipotesi sia certamente vera, е 
sia, per fissare le idee, un risultato di 
esperienza. In questa caso la causa di 
errore viene a non elidersi. Ed in quan- 
to non si elide, noi troviamo necessaria- 
mente un risultato erroneo, un risultato 
non conforme a quello dell'esperienza. 
Onde possiamo concludere col dire che 
l'ipotesi è erronea. | 

Questo modo di ragionare e di proce- 
Чеге noi possiamo sempre applicarlo al 
caso in cui un risultato vero è ottenuto 
per mezzo di due ipotesi da noi oppor- 
tunamente scelte, e non sappiamo se чие. 
ste siano realmente vere. Basta, difatti. 
combinare e far coesistere il risultato 
Vero con una delle ipotesi. Se questa è 
erronea la causa di errore, essendo una 
sula, non si elide. Perciò troviamo un ri- 
sultato erroneo. E «da qui possiamo in- 
ferire che è erronea l'ipotesi. 

E siocome un risultato vero può es- 
sere ottenuto per mezzo di due ipotesi 
erronee soltanto quando alle due ipo- 
tesi corrispondono due cause di errore 
che si elidono l'una con l'altra, cosi da 
essere erronea una. delle ipotesi, noi pos- 
siamo senz'altro inferire che deve essere 
erronea anche l'altra. 

Oltre a questo principio noi dobbianio 
ayer presente il seguente altro, affermato 
da Galileo Galilei e da altri. Il princi- 
pio che: 

Due verità non. possono contraddirsi. 
E conseguentemente quando due prin- 
cipi sono tra di loro contraddittori bi- 
sogna necessariamente che almeno uno 
di essi sia erroneo e non generalmente 
vero. 


"I" 


Consideriamo, per chiarire le idee, 
qualche esempio. Cominciamo dal con- 
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cetto che Leonardo ропе a base del me- 
todo sperimentale, il concetto, cioè, che 
un principio, ed un solo principio, è ve- 
ro in quanto le sue conseguenze sono 
confermate рег уеге dall’ esperienza 
Supponiamo che un corpo elastico di 
massa m e velocità v urti normalmente 
contro una superficie piana pure elasti- 
ca, rimbalzando e riacquistando, dopo 
il rimbalzo, la velocità v eguale e соп. 
traria a quella che ha nell'istante che 
precede l'urto. 

Possiamo dire, come da molti si am- 
mette, che l'effetto prodotto sulla super- 
ficie elastica urtata, cioè la pressione di 
into, è eguale alla variazione della quan- 
tità di moto, ossia а m v— (— mv) = 
= эһ) + тоъ = 2 тт? Per rispon- 
Чеге a questa domanda possiamo osser- 
vare: La stessa superficie sia urtata 
rormalmente da un secondo corpo ela- 
stico di massa m, animato dalla velo- 
cità v,, rimbalzando ecc. La corrispon- 
dente pressione p, dovrebbe essere data 


da p, = 2 т, v, Quindi dovrebbe es. 
sere: 
mv - 
P . Cioè: 
Pi m, v, 


Le pressioni d'urto dovrebbero stare 
fra di loro come le corrispondenti quan- 
lità di moto. 

Supponiamo che le masse m, m, siano 
eguali. Ad esempio, si immagini di far 
cadere verticalmente un corpo elastico. 
di massa 7n, dalle altezze h e h, diverse. 
La gensità del corpo e le altezze di ca- 
duta siano tali da poter trascurare la 
resistenza dell'aria. Dovremo avere: 


" , v=V2gh 
p me _ 1 con }? 2 gh 


Di т t, Y, = V2 gh,” 
e dove у è Vaccelerazione della gravità. 
Vh 
Quindi: PR. 
Pi Vh 


Rispetto ad опо stesso corpo elastico 
le pressioni d'urto dovrebbero stare fra 
di loro come le radici quadrate delle al- 
tezze di caduta. | | 

Si supponga, per fissare meglio le idee, 
che l'altezza h, sia quadrupla di Л, cioè 
che sia h, = 4 h. Dovrebbe essere: 

Р сЕ => ‚ р,=2р- 


Ora l'esperienza ci dice che questa 
relazione è falsa. Perchè l'esperienza ci 


dice che se un corpo elastico cade vere | 
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calmente sopra una superficie elastica 
dalle altezze h e 4 h, all'altezza di ca- 
duta quadrupla corrisponde una pres. 
sione d’urto pure quadrupla. In altri 
termini, l’esperienza ci dice che rispetto 
ad uno stesso corpo le pressioni stanno 
fra di loro come le altezze di caduta. E 
che quindi si ha: 


1% 
p_r_29 и" 
Pi А, ИЛЕК 

29 


Cioè: Rispetto ad uno stesso corpo ur- 
tante le pressioni dinamiche stanno fra 
di loro come i quadranti delle velocità. 
Е non già come le velocità. 


m wv! 
T zo cd 2 : 
Sicoome, poi, ът gri e siccome 
1 1 
2 
mo. „, Д i . 
è l'energia di moto del corpo di 
2 
Р mv. А 
massa m е velocita v, e 9 È l'energia 


di moto dello stesso corpo quando ha la 
velocità v, possiamo dire che: 


Le pressioni d'urto stanno fra di loro 
come le relative energie di moto. 

Questo principio é generalmente vero. 
come abbiamo visto in altre nostre note 
(1). Cioé se si indica con p la pressione 
d'urto esercitata da un corpo di massa 
m, e velocità v,, diverse si ha: 


m v? 
p ^? : 
p mv’ 
2 


Se ammettiamo questo principio non 
possiamo più ammettere, nel contempo, 


che debba essere Ч РЕ ЦЕНИ . Perchè 
p Mi, 
eguagliando i secondi membri delle £.- 


р 


spressioni di —— si otterrebbe t = v, 
1 


1 . | 
Rispetto ad un terzo corpo elastico di. 
velocità ^, ecc. dovremmo avere v = v,: 
E quindi v = v, = v, Il che è assurdo. 


Per poter poi meglio sapere quale è 


il principio erroneo, noi possiamo pen- 
sare al caso di una data quantità d'ac- 
qua che cada da altezze diverse. Ber 
sappiano che col duplicare, triplicare, 
quadruplicare dell'altezza di caduta di 
una data portata d'acqua (2) la pres 
sione viene a duplicare, triplicare, qua- 
druplicare. Quindi possiamo dire che ri- 
spetto ad una data quantità d'acqua ]e 
pressioni stanno fra di loro come le al- 
tezze di caduta. E non già come le radici 
quadrate di tali altezze. 


(1) Ing. GaETANO IvALDI: La pressione d'urto - 


e quella dei gas secondo il metodo sperimen- 
tale. Giornale « Il Politecnico », 6, e 7 1921. — 
Il principio di proporzionalità fra pressioni 


d'urto ed energie di moto e sulle sue conse- 


quense. « Rassegna Tecnica Pugliese », fasc. 7 
luglio 1921. 


(2) Quantità d'acqua che cade nella unità di 
tempo. 


L'ELETTRICISTA 


Il principio che l'esperienza ci dice 
essere erroneo é quello da cui parte il 
Clausius nel suo studio del movimento 
delle molecole dei gas. Consideriamo un 
gas racchiuso in un cubo di lato b. 1! 
Clausius presuppone che la pressione 
od effetto prodotto sopra una parete da 
un urto di una molecola è rappresen- 
tato dal doppio della quantità т v di 
moto. Perchè,.egli dice, la molecola urta 
prima la parete supposta perfettamente 
elastica e capace di invertire il senso 
della velocità, poscia torna indietro, e 
si ha per tal modo una variazione di 
quantità di moto eguale a mv — (— mv) = 
=. ОИК: 

Orbene, il Clausius giunge ad un ri- 
sultato vero per quanto parta da una 
ipotesi che abbiamo vista essere erro- 
nea. Il risultato, cioè, che le pressioni 


3 


dei gas stanno fra di loro come le ener- 


gie di moto delle relative molecole. Pe- 
ró egli giunge ad un risultato vero par- 
tendo da una ipotesi erronea solo in 
quanto elimina la causa di errore per 
mezzo di una seconda ipotesi. L'ipotesi 
che sia lecito di immaginare che le mo- 
lecole dei gas si portino alternativamen- 
te da una parete alla parete opposta del 
recipiente che le contiene, descrivendo 
delle traiettorie di lunghezza 2 1, essendo 
1 la distanza fra le pareti. Ed è per mez- 
zo di questa ipotesi che il Clausius cal- 
cola il numero degli urti di una molecola 
nell'unità di tempo. 

Pero se noi non consideriamo, per il 
momento, questa seconda ipotesi, e ci 
limitiamo ad esaminare la prima, tro- 
viamo dei risultati assurdi e contra 
detti dall'esperienza. Del pari troviamo 
dei risultati erronei e non confermati 
dall'esperienza quando esaminiamo da 
sola la seconda ipotesi. Quindi dobbia. 
mo dire, come ci insegna Leonardo da 
Vinci, e come vuole il principio che Leo- 
nardo pone a fondamento del metodo 
sperimentale, che sono erronee entram- 
be le ipotesi. 

+*+ 

Supponiamo, difatti, di avere due gas, 
ad esempio dell'ossigeno e dell'idrogeno. 
Siano: 

Po Pa le pressioni unitarie, o per 
unità di superficie, corrispondenti all’oe. 
sigeno ed all'idrogeno; : 

n, Na i numeri degli urti delle mo- 
lecole di ossigeno e di idrogeno contro 
l'unità di superficie, nell'unità di tempo; 

т My le masse molecari dell'os- 
sigeno e dell'idrogeno; .. 

v, Un le velocità molecolari e medie 
dell'ossigeno e dell'idrogeno. 

Secondo la prima ipotesi del Clausius 
dovrebbe essere: | 


Po = 2 No mg v, 
pu = 2 пи nea Vn’ 
Supponiamo che i due gas siano nelle 


stesse condizioni di pressione e di tem- 
peratura. Inoltre siano contenuti in cu- 


bi eguali di lato 1. Indichiamo con 
4 du le densità, o pesi per unità di 
volume, dell'ossigeno e dell'idrogeno. 
Per le ipotesi testè fatte si ha, ricordan- 
do che la densità dell'ossigeno è 16 volte 
quella dell'idrogeno nelle stesse condi- 


zioni di temperatura e di pressione: 
T 16 (lu e 


nio d, 
du 


^ du 


16 ; m,—-16 ma 

Sappiamo poi che se due gas sono 
nelle stesse condizioni di pressione e di 
temperatura le rispettive velocità mole. 
cari stanno fra di loro come le velocità 
di diffusione; che queste velocità di dif- 
fusione stanno fra di loro in ragione in- 
versa della radice quadrata delle ri- 
spettive densità. Perciò viene: 


“н | 
—— = 4 Mu Uh 


4 


Avendo presupposto che le pressioni sia- 


M o Co = 16 Mu x 


no uguali, cioè che p, = p, , la rela- 
З п, tL, T! 
zione Po = TOA, 
р" Nn Mu Un 
No, Molo Na 4 тн la zs 
= A ————— г: —---— D —- e 
7i u Mn Un ћи Mu "и Nu 
пн = 4 No. 


Possiamo quindi dire che: 

I] numero di urti delle 
idrogeno contro l'unità di superficie. 
nell'unità di tempo, dovrebbe essere 
eguale a quattro volte quello delle mo- 
lecole di ossigeno. 

Ciò posto, consideriamo le energie di 
moto di una molecola di ossigeno e di 
una molecola di idrogeno. Si ha: 


molecule di 


2. c 9 йш 
Se ad ogni urto, tanto di una mole- 
cola di idrogeno che di ossigeno, corri- 
sponde la stessa energia di moto; 


se il numero di urti delle molecole 
di idrogeno, nella unità di tempo, è 
quattro volte quello delle molecole di 
cssigeno; 

la energia di moto delle molecole di 
idrogeno che urtano l’unità di tempo vie 
ne ad essere il quadruplo di quella delle 
molecole di ossigeno. 


Quindi si ha che rispetto ad eguali 
superfici elastiche urtate ed eguali ad 
uno, e rispetto nd eguali intervalli di 
tempo (tempo uno), a diverse energie di 
inoto dei corpi urtanti, e l'una qua- 
drupla dell'altra, dovrebbero corrispon- 
dere delle eguali pressioni. 

Ora l'esperienza ci dice che questo non 
e vero ed é fa!so. Perché dalla esperienza 
hen si sa che nell'urto di un corpo ela- 
Stico contro una superficie elastica. ad 
una quadrupla energia di moto dei cor- 
pi urtanti corrisponde una pressione 
pure quadrupla, e non già, e mai delle 
pressioni eguali. 


Se noi seguiamo il metodo sperimen- 
tale nel senso di Leonardo dobbiamo 
dire: ` 

Una ipotesi è vera, ed è accettabile 
per vera, soltanto quando é conforme ai 
risultati che dà l'esperienza. Ora dalla 
esperienza si sa che i gas sono perfet- 
tamente elastici. Quindi viene ad essere 
lecito di far corrispondere l'urto della 
molecola di un gas contio la parete del 
recipiente che la contiene all'urto di un 


corpo elastico contro una superficie ela- ^ 


stica, e tale da invertire la velccità «del 
corpo. Piü precisamente, noi possiumo 
immaginare che una sfera elastica ven- 
ga fatta cadere verticalmente sopra un 
piano elastico e tale da far ritornare la 
sfera al punto di partenza. Il corpo ela- 
stico ritorna al punto di partenza sol- 
tanto quando la sua velocità alla fine 
dell'urto é eguale e contraria a quella 
che ha all'inizio dell'urto. Onde possia- 
mo dire che la superficie elastica urtata 
viene ad invertire la velocità del corpo. 
E dire che la sfera elastica ha per cor- 
relativa la molecola di un gas: la su- 
perficie elastica ha per corrispondente 
la parete del recipiente. 

Supponiamo che le sfere elastiche sia- 
no due. di egual volume, ma di densità 
e pesi diversi. Determiniamo gli effetti 
esercitati sulla superficie elastica, о 
pressioni d'urto, sorreggendo questa su- 
perficie con una molla elastica, e misu- 
rando i raccorciamenti di questa duran- 
te l'urto. Possiamo noi dire che le pres- 
sioni sono eguali quando sono eguali le 
quantità di moto? Affatto. Perché l'espe- 
rienza ci dice che se si indicano con 
P. P, i pesi delle due sfere, con h e h, 
le ri«pettive altezze di caduta, le pres- 


sioni sono eguali quando si ha P h 

= P, h, E quindi, per le relazioni 
mu m, v? А . 

Ph-—-—u-:P,h, = ——- , possiamo dire 


2 2 

che le pressioni sono eguali quando sono 
eguali le energie di moto dei corpi 
urtanti. E non già le quantità di moto. 
Questo risultato è ben certo, perchè è 
un risultato di esperienze. E si tratta 
di esperienza vecchia e che è nota, o do- 
vrebbe essere nota,. da secoli. Difatti, 
essa risale ai tempi di Cartesio e di 
Newton, ed è descritta nel « Saggio del- 
la Filosofia del sig. cav. Isacco Newton», 
dato in luce dal sig. Enrico Pemberton, 
Venezia MDCCXXXIII; Lettera al dottor 
Marchese Poleni in risposta all'opinione 
della quantità delle forze nei corpi, ecc., 
pag. 228 e seg. L'esperienza di che trat- 
tasi è la seguente: Si abbiano due sfere 
di, egual volume, ma di sostanze diverse 
e quindi di pesi diversi, e si facciano ca- 
dere da diverse altezze. Si misurino le 
pressioni d'urto per mezzo delle impres- 
sioni che vengono esercitate sopra una 
sostanza plastica. quale dell’argilla con- 
venientemente inumidita. Si trova che le 
impressioni sono eguali, ed hanno la 
stessa profondità, e quindi sono eguali 
gli effetti e le pressioni esercitate dalle 
due sfere, quando Је altezze delle ca- 
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dute sono in ragione inversa dei pesi 
delle sfere. Quando cioè si ha, all'inizio 


degli urti, Ph = pil, ; 3-3 |; 
essendo Р e P, i pesi delle sfere, h, Ah, 
ie altezze di caduta, ecc. 


* 
+ $ 


Ciò posto torniamo a considerare due 
volumi eguali di gas diversi, quali idro- 
geno ed ossigeno, nelle stesse condizioni 
di temperatura e di pressioni, racchiusi 
in cubi eguali di lato 1. 

In quanto, ad un istante qualunque, 
l'energia di moto e media di una mole- 
cola di idrogeno è eguale a quella che 
compete ad una molecola di ossigeno, 
possiamo dire che l'effetto o pressione 
corrispondente ad un urto di una mo- 
lecola di idrogeno contro una parete di 
lato 1, è eguale all'effetto. o pressione, 
relativo ad un urto di una molecola di 
ossigeno, contro una egual parete di 
lato 1. Indichiamo con p questo eguale 
effetto o pressione. Se indichiamo con 
Nu il numero di urti delle molecole di 
idrogeno contro una porzione della pa- 
rete eguale ad uno, nell'unità di tempo, 
e con Py la pressione unitaria, o per 
unità di superficie, dell'idrogeno, deve 
essere: pu = пн X p. Del pari se si indi- 
cano con » gl? urti delle molecole di os- 
sigeno contro l’unità di superficie, nella 
unita di tempo, e con 7, la pressione uni- 
taria dell’ossigeno, deve essere: 

Pu se "н x D Hn 

Po хр N 

E siccome, per ipotesi, рн = Po, si ottiene: 
y ы ын пи = ho. 


To ho 
Possiamo pertanto dire: 


Р. = N < р Onde 


1 numero degli urti delle molecole di 
idrogeno contro l'unità di superficie, 


nell'unità di tempo, è eguale al numero - 


di urti delle molecole di ossigeno, ancora 
contro l'unità di superficie e nell'unità 
di tempo. 

Se questo è vero per una superficie 
uno, è necessariamente pur vero ri- 
spetto a due pareti eguali di lato 1. 
Perciò si ha che: 

Rispetto all'unità di tempo, o per e- 
guali intervalli di tempo, il numero degli 
urti delle molecole di idrogeno contro 
una parete di lato 1 è eguale al numero 
degli urti delle molecole di ossigeno con- 
tro una egual parete di lato 1. 

Ora, per la lezge di Avogadro, e per 
le ipotesi fatte, il numero delle mole. 
cole di idrogeno è eguale al numero del- 
le molecole di ossigeno. Se le molecole 
di idrogeno e di ossigeno sono in egual 
numero; se per eguali intervalli di tem. 
po il numero di urti delle molecole di 
kliogeno ccntro la parete di lato 1 è 
eguale al numero di urti delle molecole 
di ossigeno contro una egual parete, ne- 
cessariamente ne viene che il tempo ch^ 
passa fra due urti successivi di una mo- 
lecola di idrogeno è eguale-a quello che 
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passa fra due urti successivi di una 
molecola di ossigeno. Ma questo fatto 
nen può verificarsi se non in quanto il 
tempo che impiega una molecola di idro- 
geno a descrivere una corrispondente 
orbita o traiettoria è eguale a quello 
che impiega una molecola di ossigeno a 
percorrere la relativa traiettoria, 

Indichiamo con t questo tempo e con 
lu la lunghezza della traiettoria de- 
scritta ritmicamente da una molecola di 
idrogeno, con l, quella di una molecola 
di ossigeno. Dev'essere: 


la=tn X6 la _ би 
lo = o x { 5 lo i To ° 
È бн dy > 
E siccome —— = ——.. , Sİ ottiene: 
v Vds 
b Yd. | 


Le lunghezze delle traiettorie descritte 
dalle molecole di idrogeno e di ossigeno 
stanno fra di loro in ragione inversa 
della radice quadrata delle densità dei 
gas. 

Se questo è vero, ed è vero perchè è 
la conseguenza di fatti e di ipotesi pie- 
namente conformi ai risultati dell'espe- 
rienza, la seconda ipotesi del Clausius 
è necessariamente erronea ed illecita. Ed 
invero applichiamo questa ipotesi a due 
volumi eguali di gas, quali idrogeno ed 
ossigeno, nelle stesse condizioni di tem- 
peratura e di pressione, racchiusi in 
cubi di lato 1. Verremmo ad ammettere, 
per ipotesi, che sia lecito di immaginare 
che tanto le molecole di idrogeno che 
quelle di ossigeno descrivano ritmica- 
mente delle traiettorie di eguale lun- 
ghezza, ed eguali a 2 1, essendo 1 la 
distanza fra due pareti opposte. L'am- 
mettere questo non è lecito, perchè i dati 
forniti dall'esperienza, e secondo prin- 
cipi dall'esperienza pienamente confer- 
mati deve essere: 


m Уа, У1бан 


—— = ==, = 4 7 =4/, 
b Vda Уан : 


E perciò possiamo dire che la lunghezza 
della traiettoria descritta dalle molecole 
di idrogeno deve essere quattro volte 
quella re!ativa alle molecole di ossigeno. 
E non già eguali. | 

Concludendo, e tornando all'argomen- 
to trattato al principio della presente 
nota, possiamo dire che: 

Se noi seguiamo il metodo sperimen- 
tale nel senso concepito da Leonardo Da 
Vinci, possiamo accertare che due ipo- 
tesi sono erronee ed illecite anche quan- 
do dalla loro coesistenza possiamo in- 
ferire, casualmente o maliziosamente, un 
risultato vero e conforme a quello che 
l’esperienza dà. Basta considerare sepa- 
ratamente e da sole, le due ipotesi, in- 
vece di farle coesistere. 


Genora, R. Liceo Colombo, 


Ing. GAETANO IVALDI. 
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Risorse Minerarie della Jugoslavia. 


La ricchezza mineraria della Jugosla- 
via è stata recentemente oggetto di un 
elaborato rapporto del Dipartimento in- 
glese per il commercio con l'estero. Tale 
nuovo Stato, che abbraccia la superficie 
di 86,800 miglia quadrate, comprende i 
territori della Serbia, Macedonia serba, 
Bosnia Erzegovina, Dalmazia, Slovenia 
Croazia, Slavonia e la parte più meri- 
dionale dell'ex-regno di Ungheria. 

Alcuni dati statistici concernenti la 
vecchia Serbia, la Bosnia e l'Erzegovina 
permettono di stabilire come, dal 1900 in 
poi, sia progredito in queste regioni lo 
sfruttamento delle loro risorse minerarie. 

Cosi, nella Vecchia Serbia, tra il 1900 
ed il 1912, la produzione di carbon fossile 
e di lignite é ascesa da tonnellate me- 
triche 159,692 a tonnellate 313,001, quella 
del rame nero da 250 a 7,355 tonnellate 
e quella delle piriti di ferro da 32,726 
(anno 1908) a 46,189 tonnellate (anno 
1912). Nella Bosnia e nella Erzegovina la 
produzione di carbone e di lignite passó 
da 394,516 tonnellate nel 1900 a 852,820 
tonnellate nel 1912; nello stesso periodo 
la produzione dei minerali di ferro au- 
mentó da 133.554 a 150,420 tonnellate, e 
nel 1917 toccò la cifra di 406,437 tonnel- 
late; la produzione del minerale di man- 
gamese, che nel 1900 si limitava a 7,939 
tonnellate, raggiunse 48,851 tonnellate 
nel 1917. Il valore totale dei minerali 
estratti in Serbia fu stimato pari a lire 
sterline 89,206 nel 1900 e a lire sterline 
763,327 nel 1912. 

Per la Bosnia ed Erzegovina le cifre 
corrispondenti furono lire sterline 106, 114 
e lire sterline 264,314. 

Nella Slovenia, Croazia e Slavonia lo 
Stato e le imprese private hanno sfrut- 
tato e sviluppato le risorse minerarie 
più completamente che non nelle altre 
provincie. Le miniere della Bosnia e 
della Erzegovina sono state coltivate 
principalmente dallo Stato, mentre lo 
sfruttamento di quelle serbe è stato la- 
sciato largamente all'attività privata. 
In queste tre ultime provincie, però, co- 
me nella Macedonia e nel Montenegro, la 
scarsezza di mezzi di comunicazione, 
congiunta alle perturbazioni politiche, ha 
ostacolato lo sviluppo delle miniere esi- 
stenti, non solo, ma ha altresì impedito 
l'esplorazione delle loro promettenti aree 
minerarie. Durante la guema fu fatto 
qualche passo nello sfruttamento (dei 
ricchi giacimenti di bauxite che abbon- 
dano nella Dalmazia e nella Croazia 
occidentale. In queste provincie, anche 
per la presenza di altre risorse minera- 
rie, l'industria estrattiva potrà trovare 
largo campo di sviluppo. 

Quanto all'impulso che tale industria 
può attendersi dal Governo, è da tener 
presente che la somma prevista, a que- 
sto Scopo, per il corrente anno, sarà de- 
voluta principalmente alle opere di riat- 
tamento delle miniere già scoperte ed in 
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corso di coltivazione; le ulteriori ricerche 
ed eventuali sfruttamenti saranno la- 
sciati alle intraprese private. La pre- 
sente situazione economica, però, dà poco 
a sperare che i capitali all'uopo neces- 
sari possano essere forniti esclusiva- 
mente dalle fortune di cittadini jugo- 
slavi, pertanto, sarebbe bene accolto il 
capitale straniero che assumesse l'esplo- 
razione e la coltivazione delle risorse mi- 
nerarie. 


ж 
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ll rapporto fa particolare menzione 
delle risorse di carbon fossile e di mi- 
nerale di ferro della Jugoslavia. Quanto 
al primo, occurre notare che tale com- 
bustibile non è vero e proprio carbon 
fossile; ma quasi totalmente carbone 
hruno, dell'età mesozoica o lignite del- 


l'epoca terziaria. Secondo lo studio sot- 


toposto al Congresso Geologico Interna- 


.zionale tenutosi a Toronto nel 1913, le 


probabili riserve carbonifere della Jugo- 
slavia ammontano approssimativamente 
a 1900 milioni di tonnellate. Di queste il 
90%, appartiene alla Bosnia ed alla Er- 
zegovina, il % alla Slovenia, il 3%, 
alla Serbia ed il rimanente 1% alla 
Croazia, Slavonia e Dalmazia. Le pos- 
sibili riserve esistenti nelle zone топ 
completamente esplorate si presume am- 
inontino a circa 26-34 milioni di tonnel- 
late. Prima della guerra, la produzione 
annuale di ciascuna provincia era ap- 
prossimativamente la seguente : 


Tonnellate metriche 


Slovenia 1,340,000 
Dalmazia. .... 150,000 
Croazia e Slavonia . 100,000 
Bosnia ed Erzegovina . 850,000 
Serbia ...... .. 310,000 


Il totale di queste cifre (3 milioni di 
ionnellate circa), alle quali non si ag- 
giunge il rendimento del Montenegro, 
perché  insignificante, rappresenta il 
quantitativo medio annuale di combu- 
stibile fossile che lo Stato Serbo-Croato- 
Sloveno ottiene dalle proprie miniere, di 
cui poco è esportato. Tale combustibile 
risponde sufficientemente bene ai bisogni 
ferroviarî ed ai normali usi industriali; 
inolte officine, però, e molti forni, sono 
oggi inattivi per difetto di carbone di 
più alto potere calorifero. 

Riguardo al minerale «i ferro è pro- 
habile che, in confronto ad altri paesi 
europei di uguale estensione, le riserve 
ferrifere jugaslave mon siano molto 
grandi. | 

Fra tutti gli Stati balcanici, la Gre- 
cia e la Bosnia sono le più ricche di mi- 
nerali di ferro. Ma le riserve bosniache 
sono formate da minerale più uniforme 
per caratteri e composizione. Una stima 
basata sui giacimenti in corso di sfrut- 
tamento fa ascendere le riserve totali di 
minerali della Bosnia a 22 milioni di 
tonnellate metriche; un’altra stima le 
calcola in 100 milioni di tonnellate me- 


triche nelle sole vicinanze di Vares. Que- 
sto e Ljubia rappresentano i principali 
distretti di minerali di ferro della Bo- 
snia. 

Il rapporto ‘accenna altresì alla ma- 
gnesite, che si trova in abbondanza in 
molti luoghi, specialmente nella Serbia 
nord-occidentale, intorno a Valyevo. Ma 
al presente, questo minerale non è sfrut- 
tato in nessuna località. 
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Osciilazioni elettriche smorzate. 


I problemi relativi alle oscillazioni e- 
lettriche smo:zate possono essere trattati 
col metodo di analogia, in base al ben 
noto parallelismo fra le equazioni dina- 
miche ed elettriche per il semplice moto 
armónico e quello smorzato in modo lo- 
garitmico. Un'altra correlazione esiste fra 
le equazioni elettriche e dinamiche per 
il movimento smorzato linearmente e per 
il moto smorzato in combinazione, li- 
nearmente e logaritmicamente. È così 
possibile ottenere facilmente soluzioni re- 
lative a questi ultimi casi e, nell'ultimo 
di essi, le scluzioni medesime offrono 
maggiori semplificazioni di quelle otte- 
nute cogli ‘altri metodi. 

Il moto oscillatorio è, nel modo più 
facile, descritto nei termini della proie- 
zione di un raggio vettore r, ruotante 
con una velocità angolare costante w 
intorno ad un centro c. Si supponga che 
il raggio vettore faccia un angolo 9 ccl- 
l’asse delle X, passando per il centro c, 
di guisa che 9 = w f, Jove t è il tempo 
contato dall'istante in cui il raggio vet: 
tore coincide col senso positivo dell'asse 
delle X. Il moto può essere concepito co- 
me avente luogo sia secondo X o secon- 
do Y e lo spostamento conseguente sarà 
r-reoswtedy-r sen w t, 

Il punto P, all'estremità di r, traccia 
una curva quale una circonferenza, un 
ellisse od un tino di spirale. Se non vi 
è dissinazione di energia durante il moto 
periodico, le curve ausiliarie apparte:- 
ranno al genere delle spirali; quella ccr- 
rispondente ad uno smorzamento pro 
porzionale alla velocità essendo la spi- 
rale logaritmica e, per uno smorzamento 
‘ostante, la spirale rettilinea (d'Archi. 
mede). | 

Le equazioni differenziali esprimenti la 
accelerazione nel moto periodico libero 
corrispondente ai casi sopra menzionati, 
appartengono al second'ordine con coef- 
ficienti che sono o costanti o esprimibili 
mediante funzioni del tempo. Chiamando 
р e q siffatti coefficienti, l'equazione ge- 
nerale può scriversi così: 

d'y d y = 
cu du dt 4149-709 

Con referenza alle curve ausiliarie, i 
valori di p e q possono essere determi- 
nati per tutte le categorie di moto perio- 
dico, scrivendo poi le relative equaziomi 
differenziali, 
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& — = — — a —— 


Nel caso dello smorzamento logaritmi- 
со, r decresce in misura proporzionale 
alla variabile stessa, cioè: 

ar =— ker 
dt 


dalla quale log. — = ki ed r=r, e-kt 


0 
Perciò la curva ausiliaria è una spirale 


logaritmica. Nel саво di uno smorza- 
mento rettilineo, r decresce in modo co- 
stante. Quindi: 
dr _ 
dt °° 
da cui r=r — К, t. 
Qualora poi si abbia smorzamento com- 
binato rettilineo e logaritmico, $i mo- 
stra facilmente essere: 
=з, del єк 


ш le, 


In ogni caso, nella equazione generale 
si dovrà sostituire y=T sen ө. Per con- 
fronto cogli analoghi elettrici, le costan- 
ti possono. essere determinate nei termi- 
ni di C, L ed R. 

E. G. 


—— 


(*) The Physical Review, aprile 1921. 
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La situazione attuale dell'elettrochimica 
e dell’eletirometallargia 


Le industrie elettrochimiche ed elet- 
trometallurgiche furono assai provate 
nel 1921 in tutti i varii paesi d'Europa. 

In linea generale si puó dire che la 
crisi mondiale dell'industria metallur- 
gica ha reso sempre piü scarse le ordi- 
nazioni di tutte le leghe di ferro. Anche 
la fabbricazione degli acciai al forno 
elettrico, malgrado tutti i vantaggi che 
essi presentano, è andata pur essa mcl- 
to rallentando. Nella regione di Shef- 
field, p. es., dove il forno elettrico aveva 
letteralmente soppiantato i forni al cro- 


giuolo, la maggior parte delle officine . 


sono chiuse. 

ll rallentamento delle fabbricazioni 
delle automobili ha colpito gravemente 
la produzione dell'alluminio, e molte of- 
ficine produttrici in tutti i paesi hanno 
dovuto chiudere o rallentare notevolmen- 
te il loro lavoro. Tuttavia in questi ultimi 
tempi si è constatato in questo campo 
tina ripresa abbastanza seria nelle ordi- 
nazioni. — 

Il carburo di calcio, tra tutti i pro- 
dotti del forno elettrico, è il meno col- 
pito, per lo meno dal punto di vista 
quantitativo. La concorrenza sui mer- 
cati esteri si esercita specialmente tra 
fa Svizzera e i Paesi Scandinavi, a cam- 
bio elevato, e la Germania, l’Austria e 
la Czeco-Slovacchia, tutti paesi a monela 
deprezzata e si indovina facilmente chi 
è che vince. Così alcune grandi officine 
scandinave, come quella di Odda, р. es.. 
sono chiuse da molto tempo, e le fah- 
fabbriche svizzere di carburo di calcio so. 
no state trasformate tutte in produttrici 


di corrente per illuminazione e forza mo. 
trice, | 
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Si possono inoltre registrare i pro- 
pressi sempre crescenti della fabbrica- 
zione elettrolitica del rame e dello zin- 
co partendo direttamente dai loro mi- 


odes 
nerali. 
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Motori a combustione a doppio elletto. 


Il primo motore marino a due tempi 
con cilindri a doppio effetto è stato si- 
stemato in Germania sul Fritz, una na- 
ve di 1863 tonn. di stazza netta costrui- 
ta dalla Ditta Blohm & Voss di Ambur- 
go: il motore era della Maschinenfabrik 
Augsburg-Nürnberg, che aveva comin- 
ciato a costruirlo intorno al 1910. Le 
prime prove a bordo ebbero risultati po- 
c9 felici a causa specialmente dello svi- 
lupparsi di parecchie velocità critiche, 
nonostante che gli esperimenti nel baoino 
avessero dati risultati soddisfacenti. Dopo 
le necessarie riparazioni i metodi furono 
di nuovo provati, questa volta con esito 
soddisfacente, in una prova di otto ore 
che ebbe logo sull'Elba nel maggio 1915. 

Dai tre cilindri a doppio effetto del 
inotore furono sviluppati 1908 cavalli in- 
dicati con un consumo di kg. 0,159 per 
cav-ind. Nelle prove di manovra furono 
eseguiti in 33 minuti 22 avviamenti ed 
inversioni di marcia. La potenza effet- 
tiva del motore è di 830 cav.-asse per 
modo che il consumo per cav.-asse sa- 
lirebbe cosi a 210 gr. all'ora. 

Nonostante però il buon risultato delle 
prove in moto, la visita del motore, fece 
scoprire parecchie lesioni nei cilindri, i 
quali dovettero essere tutti cambiati. A 
causa dello stato di guerra le nuove pro. 
ve non ebbero luogo che nell'aprile 1919, 
anche queste con esito soddisfacente non 
solo nel comportamento del motore, ma 
anche nella visita eseguita successiva- 
mente. 

La nave fu consegnata all'Inghilterra 
in seguito alle clausole dell'armistizio ed 
i costruttori non poterono più seguire 
il comportamento del motore in effet- 
tivo Servizio. 

La Ditta tedesca continua negli espe- 
rimenti con altri motori dello stesso ti- 
po e di maggior potenza. Le valvole per 
la parte superiore del cilindro sono co- 
mandate dal solito albero a camme e 
sono situate sul coperchio: esse com- 
prendono una valvola .di avviamento, 
una valvola di iniezione, due valvole -di 
lavaggio ed ‘una valvola di sicurezza. 
Quelle per la parte inferiore del cilin- 
dro sono distribuite in due gruppi, uno 
davanti e uno di dietro e vengono co- 
mandate da due alberi a camme distinti: 
esse comprendono una valvola di av- 
viamento, due valvole di iniezione, due 
valvole di lavaggio ed una valvola di 
sicurezza. Lo scarico avviene al centro 
attraverso finestre comuni per le due 
parti del cilindro. I cilindri hanno 180 
millimetri di diametro. 


Votizie varig | 


Un giudizio francese 
sulla industria idroelettrica italiana. 


Segnaliamo un articolo apparso sul- 
l'Unione Economique de l'Est di Nancy, 
il quale prendendo le mosse dagli ul- 
timi avvenimenti internazionali, mette 
in evidenza il grande sforzo compiuto 
dall'Italia per tenere degnamente il suc 
posto sui mercati mondiali. Quantunque 
rriva di ferro e di carbone l'Italia ha 
saputo dare un grande slancio alla sua 
industria. - 

« Ma se essa manca di carbone — 08-. 
serva il giornale francese — essa abbon. 
da della moderna energia del carbone : 
hianco: 2,210,000 di HP furono concessi 
entro il 1919 contro 1 milione nel 1910. 
E gli italiani, molto sagaci, mostrano 
che nel mondo intiero, solo il loro paese, 
per miglia quadrate di superficie, possie- 
de il più gian numero di HP in energia 
idraulica disponibile e cioè: 55 contro 27 
iu Francia, 11 in Inghilterra, 9 per gli 
Stati Uniti. | "T 

Sono questi degli elementi certamente 
molto interessanti per l'avvenire del- 
l’Italia ». 


Industria dell'Elettricità a Roma. 


Nel 1921 la Società Anglo-Romana ha. 
venduto 141,944,52? di kWh contro 196 
milioni 205,726 nel 1920: si è avuto cioè 
un aumento di kWh 15,633,796 pari al 
12,39 9$. 

Gli incrementi 
sumi riflettono: | 

Illuminazione privati passata da mi. 
lioni 18,6 di kWh a milioni 22,1; | 

Trazione passata da milioni 17,6 di 
kWh a milioni 19,5; | 

Vendita in provincia passata da mi- 
lioni 34 di kWh a milioni 49,4; | 

Azienda Elettrica Municipale passata 
da milioni 8 di kWh a milioni 13,9. 

I consumi per riscaldamento e per for- 
2а motrice sono rimasti invece pressochè 
immutati; mentre quello di energia di 
supero per la fabbricazione dell'acido, 
ritrico, scese da milioni 14,3 a milioni 
3,6 di kWh, poichè tale fabbricazione 
cessó durante il 1991. 

Gli abbonati al 31 dicembre 1921 rag- 
giunsero il numero di 60,616, con un au- 
mento quindi, rispetto al 1920, di 9,909, 
pari al 5,4 %. | 
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Da vendere una POMPA CENTRIFU: 
GA Schiele accoppiata con giunto ela. 
stico a motore elettrico 3 HP, 500 Volt, 
90 periodi, 2800 giri, in corto circuito. 
Portata 12 mc-ora, prevalenza 18 metri. 
Prezzo convenientissimo. Scrivere allo 
STUDIO ELETTROTECNICO ROSTAIN 
» Via XX Settembre, 2 - TORINO — 
(Compra-vendita macchinari d'occasione), 


più notevoli nei con- 


Un serbatoio gigante. 


. A Littleton (Inghilterra) si sta co- 
struendo un immenso serbatoio che sa- 
rà terminato entro due anni ed alla co- 
struzione del quale sono addetti migliaia 
di operai. Con questo serbatoio si potrà 
. alimentare la città di Londra durante 
un intiero mese nel caso che tutte le 
altre riserve di acqua siano terminato. 

Questo è il più grande serbatoio aiti- 
ficiale che sia stato costruito finora: 
esso conterrà 32,500 milioni di litri di 
acqua ed occupa una superficie di 321 
ettari; le sue pompe centrifughe sono ca- 
paci di pompare 1500 milioni di litri al 
giorno. 

Per ia costruzione del serbatoio si è 
prevista la somma di un milione e 
mezzo di lire: esso sarà alimentato dal- 
l'acqua del Tamigi presa a monte della. 

città di Londra. 


Linea elettrica sotto la neye i 


Nella Svizzera occidentale è stato fatto 
un tentativo interessante per lattraver- 
samento del colle di Arnon, all'altitudine 
di 1035 metri, mediante una linea а 
(00 volt, destinata ad alimentare i la- 
vori di adduzione di acqua di una im- 
presa. 

Sul principio fu costruita una linea 
sw dei pali alti, ma essa presentò subito 
un. inconveniente e cioé la frequente rot- 
tura dei cavi sotto il peso della neve. Per 
rimediare a questo sorse l'idea di co- 
struire una linea di soccorso a piccola 
altezza dal suolo (m. 0,7 a 1 m.) la quale. 
sarebbe stata completamente ricoperta 
dalle nevi stesse. 

] risultati ottenuti furono molto soddi- 
sfacenti e non dettero luogo ad alcuna 
perturbazione nella trasmissione d$ ^- 
nergia. Se ne potrebbe dedurre una 
eventuale generalizzazione del sistema, 
tenendo presente tuttavia di stabilire un 
coefficiente di sicurezza superiore al nor- 
male per prevenire i guasti dovuti ad 
eventuali rotture di isolatori sotto la 
neve. 


La radiotelegrafia sulle navi postali 
“ Paris e La Payelle „ 


In occasione del viaggio fatto dalla 
delegazione francese alla Conferenza di 
Washington, la Compagnia Generale 
Transatlantica ha fornito di apparecchi 
radiotelegrafici, tra i più moderni, i due 
suoi grandiosi postali il Paris e il Lafa- 
yette. La stazione trasmettente a lam- 
pade da 5 KW, ha messo il Lafayette in 
condizioni di poter comunicare diretta- 
mente e permanentemente con la, Fran- 
cia durante più di due terzi della tra- 
versata, ciò che corrisponde ad una por- 
tata commerciale di 3400 km. Anche sul 
Paris, provvisto di una stazione dello 
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stesso genere, i risultati sono stati equi- 
valenti. Tuttavia questi due fmpianti 
radiotelegrafici erano stati sussidiati е 
completati con una piccola stazione ra- 
diotelefonica del tipo impiegato sugli 
aeroplani. 

Le due navi postali hanno quindi po- 
tuto restare in comunicazione telefonica 
con la stazione di Onessant fino ad una 
distanza di 515 miglia mediante il fun- 
zionamento di una stazione identica in- 
stallata su questa stazione costiera. 


La bauxite tedesca. 


La bauxite era una delle materie pri- 
ine di cui la Germania, prima della 
guerra, era esclusivamente tributaria 
dell'estero. Nel 1913 la Germania aveva 
bisogno per le sue industrie dell'allu- 
ininio di quintali metrici 384,516 di bau- 
xite, per un valore di 2,2 milioni di 
marchi. 

L'impiego crescente della bauxite per 
la fabbricazione dell'alluminio indusse i 
tedeschi a ricercare se esistessero giaci- 
menti di quel minerale in Germania: di- 
fatti dei giacimenti furono scoperti nel- 
l'Hesse. L'esercizio fu diretto dalla So- 
cietà An. delle Officine di Bauxite, con 
sede a Gisen. I pozzi appartenenti a que- 
sta Società sono i soli esercitati in Ger- 
mania. La produzione mensile ammonta 
attuadmente a 1200 tonn.; 15 pozzi sono 
in funzione con un totale di 300 operai. 

Dopo l'arresto delle ordinazioni, av- 
venuto nella primavera del 1921, ed in 
seguito alla risoluzione di questa crisi, 
si verificò ancora un aumento nell'estra- 
zione. 

Stante le richieste attuali, si prevede, 
per l'anno corrente, un aumento di pro- 
duzione di 20,000 tonnellate. 
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C. NORDMANN. - Einstein et l'univers. Lib 
Hachette. Paris. 


Le recenti teorie di Einstein hanno de- 
stato e continuano a destare in tutto il 


. mondo le più vivaci discussioni che -- 


cosa curiosa — hanno luogo non solta- 
to fra matematici fisici o filosofi, ma spes. 
so fra modesti piccoli borghesi o fra 
umili operai. 

le pubblicazioni frequenti su giornali 
politici, le conferenze tenute felle varie 
« Università popolari», i libri di volga- 
rizzazione editi in ogni luogo, e lo stess» 
volumetto di Einstein, tradotto ormai in 
tutte le lingue, hanno certamente con- 
tribuito a diffondere più che altro !а`цо. 
zicne della esistenza delle nuove teorie, “ 
che solo pochi iniziati hanno invero pro- 
fondamente capite. 

Nè poteva essere altrimenti, perchè 
molti dei più cospicui risultati sono sta- 
ti conseguiti attraverso calcoli laboriosi 
e tutt'altro che semplici, per la compren- 
sicne dei quali necessita una soda col- 
tura matematica 

Ció non toglie peró che anche questi 
risultati possano essere esposti in for- 
ma non matematica con facili analogie 
o ragionamenti relativamente semplici. 


Non è questo un paradcsso perchè è no- 
to che molti fenomeni fisici, la cui anali- 
Sj teorica spaventa uno studente univer- 
sitario, vengono invece esposti chiara- 
mente nei loro risultati fenomenologici 
fondamentali da valorosi insegnanti nel- 
le scuole medie: certo tutto ció non é 
semplice nè facile, ma può farsi e si fa 
con grande vantaggio della coltura ge- 
nerale. | 

Se dunque le teorie di Einstein sono 
state dedotte e si presentano col pesante 
bagaglio di complesse relazioni matema- 
tiche, è fuori discussione che per l'opera 
apprezzabilissima e concomitante di va- 
lorosi scienziati deve essere possibile far- 
ne comprendere a tutti l'entità e la por- 
teta. 

Opera veramente pregevole sotto que- 
st) riguardo è la recentissima pubblica- 
zione del prof. Carlo Nordmann, valo- 
roso astronomo dell'Osservatorio di Pa- 
rigi, volgarizzatore perfetto, brillante 
scrittore, facile, piano, sempre affasci- 
nante nella sua frase incisiva d'imme- 
diata comprensione. Il suo libro si legge 
come un romanzo, destando ovunque un 
grande interessamento, che non è possi- 
bile interrompere senza rammarico: si 
può leggere tutto d'un fiato senza nessu- 
na fatica, provando sempre un indefini- 
bile godimento spirituale, e spesso do- 
mandandosi perchè certe questioni — co- 
sì semplicemente formulate. e risolte — 
non si erano in precedenza presentate 
alla mente del lettore. | 

I begli articoli del sig. Nordmann sul- 
l'Hllustration française e sulla Révue des 
deur mondes già lo avevano fatto ap- 
prezzare anche fra noi come un abile 
volgarizzatore, e appunto questo libro ri- 
prende, sviluppa e completa alcuni arti- 
coli pubblicati dall’illustre astronomo su 
queste riviste. 

Il libro è, insomma, una completa ele- 
mentare esposizione delle nuove teorie 
della relatività ristretta e generale, con 
le principali conseguenze che se ne dedu- 
cono. È insieme un'opera di volgarizza- 
zione scientifica e filosofica, degna del 
massimo encomio, che avrà certamente 
ariche fra noi la grande diffusione che 
merita. È 

L'edizione della Casa Hachette è — 
come sempre — nitida e molto curata. 

| L.C. 


С Prof. А. BANTI - Direttore responsabile. 


L’ Elettricista - Serie IV, Vol. I, n. 10, 1922. 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali — 
222222 2222222006 
| SOCIETA ITALIANA |Z 

PER LE ГА 


| LAMPADE ELETTRICHE 2, Z 


Soc Anon Capitale L. 500.000 int. versato 7 


AN Seoe i МПАМО va Boca] $ 
TUF - о, (Z 
Шай con Deposito: | È 
TORINO -Corso Oporto-13 | Z 
ROLOGNAVia(avaliera18 2 
| FIRENZE Vi Orvos {È 
| ROMA -Via Tritone:130 | 2 
NAPOLI CorsoÜmbert H 25 
GENOVA Via Caffaro -17 = 


2222Z2Z2Z222Z22222Z22 


е 


—LL——L——————————— ————— - 


NNNNNNNNNNNNNNNNNNNN 


/ 


S 


Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA XXXV 


— —.. Б П С — _ 


E i lima là SIN LZARS С 
| Via Savona, 97 - MILANO - Via Savona, 97 
i Contatori Elettrici 
D'OGNI SISTEMA == 


Urs d dà T8 z5j Mit ora e 


m 
es i 
О 


| 


Pea 


XXXVI 
TTT T=Z5àA 


Avvisi di 


INTERRUTTORI 
COMMUTATORI AUTOMATICI 


di minima e di massima anche шиш 


I "o 


иб! Interruttori а coltello 
——-3 004 im cassetta di ghisa 


а è z 
E ML i A tis 
< - | | 1 
Ber - > - > 4] 
è | e" & I = E 
but AE 
TA VE у ом e ts 
A E "X б а н Еп tJ 
‚ F- tat E 
IAS. l 
ue d Di pr 
< i а 7 t 
be b) CORDE LN 
à em! LL = 


4 e 
4 per motori, ecc. :: :: 
2 чан ^E b —— o mb e «mE p ———- 
voveo s. Phönix Etektrizitäts - Gesellschaft 
| 


gg =. Unna 1. W. -— — 


Rappresentanti: 


ENRICO KNAPPWORST. & C. 


| :: MILANO - Via Canova, 19 - MILANO :: 


La marca uii icis 
qr, SU 
E 


) TINOL 


Indispensabile saldante per lavori elettrotecnici T 
пи 3: Il migliore ed il più introdotto in tutto.il mondo. 


Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


йоганы енисе 


. Impedisce ogni ossidazione. - Riunisce metallo e liquido. - - 


pa 


‘ Quindi sempre pronto per l’uso. A 
1° adoperarlo significa economia di lavoro, materiale e “tempo” 


s Nelle diverse leghe di 


TINOL IN PASTA 


® stagno e piombo. 


e Negli spessori mil- 


TINOL IN VERGHE 


е Jimetri 8 - 5 - 31% 
(sempre preferito allo stagno con colofonia). 


a negli spessori millime- 


TINOL IN FILO 


9 tri 1 - 2. 


Chiedere sempre TINOL originate 


Depositario esclusivo per l’Italia: (225) 


LOTARIO DICKMANN - MILANO - Via Solferino, ИІ 


« | «» || «5 | 


green 


REINHARD LEHNER # 


ЕЗ FABBRICA METALLURGICA “ 
DEUBEN - Distretto di DRESDA 


Fornisce a prezzi economici: 


©) TUBO ISOLATORE 
da 7-36 mm di diametro 


e tutti gli accessori 


Incastonature :: 
2 :: | Commutatori 


Reggicommutatori 


СЕ 


"шшк кыа и аана 


= — Campioni pagabili a dis" :С51210пе di interessati — 


— — — — =, —— 


Indirizzo Telebrajica: 


LEHNER FABBRICA METALLURGICA DEUBEN E DRESDEN 


—— NOVARA == 


.3 1-15 - 7e/eg.: Trastormator - NOV АКА) 


Officine specializzate nell'esclusiva costruzione di Trasformatori x 


. 
Ame na „= ш 


m lined | 
/ - 
e ——— Д. 


e F 


SCOTTI, BRIOSCHI & C. | 


T_T ‚== 


La ЭШЕ pa age I mag e gi 


— "oa a 
B 
f 


m FE = 


aee == ro co 


Sa LE E С 


ч 
i 


Г ettroisolanti) 


|j 
Йй 
| 


IL'ELETTRICIS TA; 


Anno XXXI, S. IV, Vol. I°, N. 11. Direttore: Prof. ANGELO BANTI © 1° Giugno 1922. 


Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi. di Pubblicità - ROMA Via Cavour, 110. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911, SAN FRANCISCO 1915. 


SPAZZOLE 25, Rue Melinque 

6 A | : REGISCRACOR —— PARIS — 
Morg anit e, | o; RICHARD 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Amperometri » Voltometri » Wattometri 
©hmmetri » Cassette di controllo, ecc. 
Manometri » Cinemometri » Dinamometri 
Barometri » Termometri » Igrometri, ecc. 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Lid. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


EDS 
vn CMT E 
e F: ga > da A; * 


MET «ue Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
| (1,15)-(1,14) 


== deana Prix a tutte le Esposizioni -— 


Bernasconi, Cappelletti & Ç, ssec ити. mra e 


(^ 
| 
| 
| 


| 
È 


E 
Via Cesare da Sesto, 22 >; PorcELLANE VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI 3 - 


| — dn оз —— — —— ———— — —Ó 


P 


i Officine Meccaniche italiane 


C. G. S. 
m ©. Olivetti & С. 


(VICENZA) 


A. PEREGO « С. 


| OFFICINE PELLIZZARFARZIENANO | 


ў TABILIMENTO IN MONZA , EN MOTORI ELETTRICI Apparati telefonici - Te- 
MOMENTI PER MISURE ELETTRICHE ni TRASFORMATORI lena dl Sicurezza 
| ELETT ROPOMPE MM 
ELETTROVENTILATOR! 18 97 56 
| SOCIETA NAZIONALE 


Consegne sol lecite | 


n S (5 WMAGGHINARIG 5 — | A = XE OFFICINE DI mn 
ө e 
б 


E . Via S. Nicolao, 20 
T] Telefono NI 1 Ind. telegraf. 
| 113-488 Gigreco 


| bn Ì Monks isolanti CN 
[—^? per Г Е 


e MATERIALE ELETTRICO || с... Mortara, 4 — 
ALLGEMEINE ELEKTRICITAETS - GESELLSCHAFT DI BERLINO TORINO 


Ing. VARINI & AMPT $—— —— 
MILANO - Casella Postale 865 = Via Rugabella, 3 — Telef. N. 3-39 


Vedi Fogl. N. 1 pag. III 
OcA 


E 


:l————————ÜÓ _—_—_————_—_—_——etm€ 


Í FABBRICA REOSTATI BELOTTI 25. 


i Em Reostati, Resistenze e Regolatori per tutte le applicazioni %- к= 


"SIEMENS, i Im .- Milano -Na Lazzaretto, 3 


Prodotti elettrotecnici della “SIEMENS & HALSHE A. GL, e delle “ SIEMENS - SCHOCHERT - WERKE, - BERLINO 


ETT Ancnima Forniture Elettriche] | 455943020 1224 59 za e, зә 


Sede in MILANO - Via Castelfidardo, 7 


Capitale sociale L. 900,000 interamente versato 
VEDI ANNUNZIO A FOGLIO N. 5, PAGINA X 


тъз 


M 


3 Л EM 


Avvisi di Pubblicità del ELETTRICISTA 


e © Peo  _ TT E _ci.cin-_——É< 


n=. 
en 


CAPITALE LIRE 400.000.000 — RISERVE L. 180.000.000 


р 


| TUTTE LE OPERAZIONI 
DI BANCA 


5758.47. RIPOSO PPP PR SP SS STSPLPIO SPIN 


SPE Elettrico Lombardo qnt p^ ri tro N 


Materiale 


elettrico 
per alta 
e bassa 


tensione. 


"SOCIETÀ T FORNACI ALLE SIECI 


CAPITALE SOCIALE L. 640.000 INTERAMENTE VERSATO 


FIRENZE, Via de’ Pucci, 2 - Con Stabilimenti : alle SIECI (presso Firenze), a SCAURI (provincia di Caserta) 


EMBRICI (tegole plane alla marsigliese) e accessori di qualunque specle per tettole - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure 


Pavimenti in terra cotta a forma di esagoni 
rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione; circa 80 per mq. 


NB. = Si коо campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita а FIRENZE 
a SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 


кашы iiie рег 10 кердд delle Sieci - Firenze, Via de’ Pucci, 2 FIRENZE 
(ord. 69) (1,15)-(7,14) di Scauri - Scauri (Prov. di Caserta) Telegramma FORNASIECI | SCAURI 


L'Elettricista < 


ANNO XXXI. 


Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


— m — À——— 


SOMMARIO. — Sul calcolo dell'energia del vento: Dott. MARIO 
ТЕМАМ. — Su l'Elettroforo di Volta: F. OLiveri. — L'Iso- bili. — 
lamento in elettrotecnica. — La mostra telegrafica senza 
fili. — Norme per la produzione ed utilizzazione della 
energia idroelettrica. — Importazione di autoveicoli nel 
Sud Africa durante il 1920. — La costruzione di scafi di 


| ROMA ТОМ ДА 1° Giugno 1922 


Amministrazione: Via Cavour, 110 - Telef, 28-47 


Messico. 


n&vi per mezzo della saldatura elettrica — Il Congresso 


ferroviario internazionale. 


Notizie varie. — L’inaugurazione delle comunicazioni radio- 
telefoniche tra Roma e la Sardegna. — Pulitura elettro- 
litica dei metalli. — Un nuovo combustibile. — Apparec- 


” 


Abbonamento annuo: Italia . . . . . 


I 


SERIE SERE IV. Vor. I. Num. 11. 
Abbonamento : Italia, L 0 - di L. 30 


chi radiotelegrafici negli Stati Uniti. — Elio per dirigi- 
Sulle tariffe di trasporto aereo. — La stabilizza- : 
zione giroscopica delle navi. — Il gas di petrolio nel 


.L.20— 
Unione Postale. . . . „ 30 — 


Un numero separato L, |. — Un numero arretrato „ 1.50 


Ф – —- 


L'abbonamento è annuale: principia sempre со! 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


Si avvertono i sigg. Abbonati dell' Erfere che, per l'anno 1922, il prezzo di abben. è di L.it. ЗО. Se detta samma non ci 


1 viene rime rimessa anticipata, ri invio della Rivista sarà sospeso. 


Sul calcolo dell'energia del vento + 


1° In un recente lavoro è stato di 
mostrato che nel caso ideale in cui non 
esistano perdite per attrito e per vortici, 
l'energia utilizzata da un motore a ven- 
to in un determinato intervallo di tempo 
raggiunge al massimo i due terzi di quel- 
la posseduta dall'aria in moto che ha 
attraversato la macchina stessa; e sicco- 
me il rendimento delle migliori eliche at- 
tuali può raggiungere 1'85-90 oj nelle mi- 
gliori condizioni di funzionamento, si ha 
in definitivo che l'energia utilizzata può 
raggiungere la metà di quella posseduta 
dall'aria che attraversa il motore (1). 

Poichè la forza viva dell'unità di vo- 
lume d'aria in moto è proporzionale al 
quadrato della sua velocità e attraverso 
il motore a vento passano in ogni se- 
condo, per ogni unità di superficie, tante 
unità di volume d’aria quanto è la ve- 
locità del vento, risulta che la potenza 
utilizzabile in ogni istante è proporzio- 
nabile al cubo della velocità suddetta. 
Se la superficie interessata del motore 
a vento è S mq. se a indica la massa di 
1 mc. d'aria, V la velocità del vento in 
m/sec. e se p è il rendimento dell'organo 
propulsivo, la potenza Р del motore in 
kgm/sec. sarà: 


Sa V* 
pa е 
e in cavalli vapore: 
Sa үз 
P' =p 7905 . 


ll lavoro prodotto in un «eterminato 
periodo di tempo T sarà l'integrale di 
tale funzione esteso a tale intervallo di 
tempo; e da esso si potrà dedurre, divi- 
dendo pel tempo, la potenza media Pn 
nella località considerata. 


L] 


(1) W. Hore, Zeitsch. für Flugtechnik und 
Motorluftschiffhart, 15 agosto 1920. 


Sarà quindi in cavalli-vapore (ritenuto 
a praticamente costante e uguale ad A, 
media annua della densità dell'aria) 


_ ба, 
_ 225 T, 


p 


I e V*dT. 

In tale integrale potremo sostituire 
а р, variabile con la velocità del vente, 
un valore costante pm intermedio fra gli 
estremi fra cui varia e quando il motore 
è in funzione, e scrivere 


р 
{Т 
SA fn | ü ; 


P» = -r T 


Ni ritrova così che la potenza media di 
un motore a vento in un determinato pe- 
riodo di tempo si può ritenere proporzio- 
nale alla media dei cubi delle velocità 
osservate del vento. Questa media petr- 
mette un comodo confronto tra le varie 
località nel medesimo intervallo di tem- 
po; fra i vari intervalli di tempo (mesi) 
nella stessa località; fra le varie altezze 
a cui sia possibile collocare il motore i 
vento. 

2. Il col. Crocco, avviandomi a que- 
ste ricerche destinate a servire di bas" 
a suoi studi sulle applicazioni pratiche 
dei motori a vento, trovò comodo definire 
come media efficace della velocità del 
vento in un dato periodo di tempo e in 
una data località, la radice cubica della 
media suddetta. Essa rappresenta. infatti 
la velocità costante che avrebbe dovuto 
avere il vento in quella località, durante 
l'intervallo considerato di tempo, per da- 
re al motore a vento nna potenza co- 
stantemente uguale alla potenza media 
e cioè per fornire il medesimo lavoro 
meccanico, Questa media serve pertanto 
à caratterizzare le varie località e a dare 
un'idea della convenienza o meno del. 
l'impianto dei niotori a vento e del loro 
uso in determinati periodi di tempo. 


Dopo quanto si è detto si vede che le 
conclusioni basate sulla considerazione 


. delle medie aritmetiche della velocità del 


vento, quali comunemente sono offerte 
dalle pubblicazioni meteorologiche, pos- 
sono condurre a risultati del tutto errati 
e non sono utilizzabili a questo scopo. 

Lo studio della forza motrice del vento 
richiede invece una elaborazione delle os- 
servazioni anemonretriche che tenga con- 
to dei cubi delle velocità osservate e che 
finora non era stata tentata. 

Scopo di questo lavoro è quello di dar 
conto dei metodi seguiti e dei risultati 


conseguiti nella via dianzi fissata, in al- 


cuni casi particolari già esaminati e di- 
mostrare l'interesse che può offrire uno 
studio completo del problema, che, utiliz- 
zando le osservazioni anemometriche esi- 
stenti per le varie località, riuscirà a da- 
re un'idea generale della convenienza di 
adottare su larga scala tale sorgente d'e- 
nergia e fisserà nettamente gli scopi a 
cui essa si adatta. 

3. Il calcolo della media dei cubi si 
presenta а prima vista estremamente 
variabile col tempo specie in prossimità 


del suolo. Riflettendo però che le oscil- 


lazioni a breve periodo, causate dagli 
ostacoli del suolo, intorno alla velocità 
media presentata dal vento e che deter- 
minano la struttura del vento o la sua 
turbolenza, non possono essere seguite o 
sfruttate da una macchina che coinvolga 
parti dotate di forti momenti d'inerzia, 
basta riferirsi pel calcolo ai valori medii 
della velocità del ver^», come quelli che 
verrebbero indicati C: un anemometro 
del tipo Robinson a registrazione conti- 
nua. Ciò posto è facile trasformare la 
curva di registrazione che rappresenta lo 
andamento della velocità del vento col 
tempo, in una curva che rappresenti in- 
vece l'andamento della velocità del vento 
(ordinata) col tempo (ascissa); basterà 
poi calcolare l'ordinata media del dia- 
gramma ottenuto, per avere senz'altro la 
media dei cubi cercata e dedurne subito 
la velocità efficace. 
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Nella maggior parte dei casi non si pos- 
siede una registrazione continua della 
velocità del vento, ma solo i valori della 
velocità media durante um certo breve 
periodo intorno a una o più determinate 
ore del giorno. In tal caso la media dei 
cubi non si può eseguire nel senso sopra 
indicato; ma i rapporti tra la media dei 
cubi delle velocità osservate alle stesse 
ore per il considerato periodo di tempo in 
due luoghi diversi, ci daranno moro di 
eseguire utili confronti presso a poco e- 
quivalenti per quanto riguarda la con- 
venienza dei luoghi, l'andamento. annuo 
della potenza, ecc. al calcolo sopra ac- 
cennato. 

Per la trasformazione del diagramma, 
Lei easi che ho dovuto esaminare, ho 
ideato uno speciale pantografo che per- 
mette di passare direttamente dalla curva 
di registrazione alla curva dei cubi; ma 
nei casi di osservazioni discrete è forse 
più comodo seguire uno di questi due 
procedimenti: a) grafico, descrivendo il 
dingramma su carta che potremo chia- 
mare semi-cubica a somiglianza dell'or- 
dinaria garta semi-logaritmica e dedu- 
cero l'ordinata media con un planime- 
tro; b) statistico, determinando la fre- 
quenza dei singoli valori della velocità del 
vento, moltiplicando poi i rispettivi cubi 
e calcolando la media di questi aritme- 
ticamente. | 

+ 

1° I luoghi da me scelti per una pri- 
ma applicazione dei metodi di studio pre- 
cedentemente indicati, sono quelli in cui 
le registrazioni anemonietriche hanno vi- 
levato una maggiore frequenza di venti 
forti: Isola di Maddalena e quella di 
S. Antioco ambedue sulle coste della 
Sardegna; per confronto feci poi i] ceal- 
colo per una stazione bene esposta come 
Livorno. I dati da me adoperati si rife- 
riscono al 1917 e sono qui citati come 
esempio dei risultati cui può condurre 
questo studio: ho considerato come uti- 
lizzabili i valori della. velocità del vento 
superiori a 5 metri per secondo; ed ho 
considerato limitata Tutilizzazione alle 
velocità inferiori a 15 m/sec. Per gior 
nute di utilizzazione del motore a vento 
intendo l'insieme di 24 ore con velocità 
superiore ai 5 msec. Ed ecco i risultati: 
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Б. Antioco. . . 251 12,31 10,56 1 
Maddalena. . . сөл 11.20 9,32 0.63 
Livorno. . . . Su 9,0 6,18 0,18 


Nell'ultima colonna ho calcolato il rap- 
porto R tira le potenze medie che svilup- 
perebbe lo stesso motore a vento, con C- 
guale rendimento medio dell'elica, nelle 
tre località, Cono un rendimento costan- 
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temente uguale a 0,85 si avrebbe, per 
mq. di superficie interessata, una potenza 
media di cavalli vapore 0,59; 0,37; 0,106, 
rispettivamente nelle tre località nell'or- 
dine considerato. Ammettendo un rendi- 
mento medio fm diverso, non ci sarà che 
da moltiplicare i numeri ottenuti per 
Pm ‘0,85. 

Poichè le condizioni meteoriche delle 
due isole sono presso a poco uguali, data 
la loro non grande distanza, la diffe- 
renza fra esse può rappresentarci l'effetto 
delle condizioni orografiche più favore- 
voli per S. Antioco e meno per la Mad- 
dalena. 

2° Per la stazione di Maddalena ho ot- 
tenuto i seguenti risultati mensili: 


MESE | 55 [2-93 #8 | R È 
a a S E .g La 

ЗЫ ДЗ |% à 
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Gennaio . 29 10.33 9.2 | 0.50 0.36 
Febbraio . 15 S.*8 17.9 | 0.24 0.17 
Marzo . .| ?0 | 10,50 9,1 ! 0.48 | 0.35 
Aprile. . 19 4.39 8.1 0.34 0.25 
Maggio. . 16 0.06 6. 0.17 0.19 
Giugno . 12 8.00. 5.8 0.12 0.83 
Luglio. . 16 9.12 7.3 0.25 0.18 
Aposto " 91 9.83 8.6 0.41 0.30 
Settembre, 15 8.56 тл 0.23 '.16 
Ottobre . DA 11.68 10.6 0.71 0.25 
Novenibre, 21 11.15 4,9 0.61 0,44 
Dicembre. IN 14.00 11.6 1.00 0.72 


Nella tabella ho calcolato, nella pe- 
nultima colonna il rapporto R tra la po- 
tenza media sviluppata dal motore a 
vento nel vari mesi e la potenza del mese 
di dicembre, nell'ipotesi di un rendimento 
medio costante; nell'ultima. colonna, Та 
potenza media mensile del motore per 
metro quadrato nei vari mesi dell’anno, 
nell'ipotesi di un rendimento fm costante 
eguale a 0,85; al solito, ammettendo un 
rendimento medio р diverso, basterà 
moltiplicare i numeri per p/0,85. 

Tale confronto mi sembra di grande 
importanza nelle applicazioni poiché ci 
dà l'idea del modo secondo il quale, nella 
località esaminata, varia la potenza du- 
riinte l'anno e può quindi condurre di- 
rettamente alla definizione degli scopi da 
assegnare ad un. impianto di motori a 
vento. Un simile esame ripetuto per al- 
tre regioni, ad esempio le Puglie, potreb- 
be dimostrarci un andamento molto di. 
verso; sarebbe pertanto necessario esten- 
dere questi studi e sopratutto esaminare 
i risultati di un considerevole numero di 
anuni. 

3° Sarebbe poi di grandissima im- 
portanza, seguendo le considerazioni del 
Crocco (1), ripetere l'esame per diverse 


(1) Crocco, Sull'energi« disponibile dal 
vento. Rendiconti Accademia Lincei fasc, 59, 1° 
sem. 192]. 


altezze del suolo: in Italia non si pos. 
seggono però registrazioni anemome- 
triche opportune nel medesimo luogo; 
i casi esaminati in Germania dal Pep- 
pler lo avrebbero condotto a ritenere 
(sulle sole medie aritmetiche, però) che 
non vi è convenienza di elevare i mo- 
tori a vento a più di 16 metri dal suolo 
Sarebbe certamente interessante vedere 
s2 tali conclusioni possano ritenersi 
giuste ove si facesse l'esame coi metodi 
qui proposti: ma ciò non ci è possibile 
poichè non possediamo di quei luoghi 
che le medie aritmetiche. 

Un calcolo da me fatto confrontando 
le potenze (medie annue relative ialla 
stessa ora del giorno per Trapani, lo- 
calità in cui le osservazioni aeroloziche 
henno dimostrato un rapidissimo au 
mento della velocità con l'altezza, mi 
hanno condotto ad osservare che la pa- 
tenza media annua a 200 metri dal suolo 
è circa 14 volte maggiore di quella otte- 
nibile all'altezza dell’anemometro. Lo 
studio di stazioni più opportunamente 
disposte potrebbe condurci però а ri- 
sultati assai interessanti e che riguar- 
dassero altezze assai minori e pratica- 
mente raggiungibili. 


Dottor MARIO TENANI. 


Su l'Elettroioro di Volta. 


Un modello assai istruttivo di questo 
classico apparecchio si ottiene spalmando 
di vernice isolante la faccia inferiore del. 
lo scudo. 

Con tale semplice artifizio si riesce a 
dimostrare con molta evidenza che, elet. 
trizzando la schiacciata ed adagiandovi 
sopra lo scudo, questo si carica esclusi- 
ramente per induzione. Basta infatti. 
dopo i| contatto, accostarlo ad un elet- 
{roscopio; questo non accusa la minima 
carica. 

Nel modello da me usato la schiacciata 
e di zolfo. Dato il potere isolante straor- 
dinariamente grande di questa sostanza, 
l'elettrizzazione si conserva per delle ore 
durante le quali, anche nelle peggiori 
condizioni atmosferiche, si può mostrare, 
quante volte «i vuole, l'ordinario funzio- 
namento dell'apparecchio. 

Palermo, maggio 1922. | 
F. OLIVERI. 
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OGNI BUON ELETTRICISTA 
DOVREBBE ACQUISTARE: 


1 Apparecchio prova isolamento 50.000.000 
ohm a manovella, con voltmetro. 
1 Voltmetro portatile 150-300-600 Volt, 
corrente continua ed alternata. 
1 Amperometro portatile 10-50 Ampere. 
| Wattmetro portatile 125-250 Volt, 5/10 
Amp. per misure trifasi e monofasi, 
con commutatore per wattmetro е ге: 
sistenza per il neutro. | 
Chiedere off. allo STUDIO ELETTRO: 
TECNICO ROSTAIN - Via XX Settem: 
bre, 2 - TORINO, (Compra:vendita mac: 
chinari d'occasione). | 
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и L'isolamento in elettrotecnica н п 


A. Matthis ha pubblicato nel Bollet- 
lettino di gennaio-febbraio della Società 
Belga degli Elettricisti un esteso arti- 
colo sulla parte che rappresenta Гіхо- 
lante in elettrotecnica. Riportiamo que- 
sto lavoro, dato l'interesse pratico ch'es- 
so presenta. 

Dovendo trattare l'argomento dell'iso- 
lamento in elettrotecnica, potrebbe sem- 
brare necessaria la definizione dei ter- 
mini /Zsolante e Conduttore, Attualmente 
sono pochissimi, coloro che non sono fa- 
inigliarizzati con questi corpi che costi- 
tuiecono la base di tutta l'Elettrotecnica. 
Possiamo tuttavia dire che il conduttore 
è quello che trasporta la corrente, men- 
tre lisolante è l'elemento che limita nel- 
la costruzione elettrica, il campo d'azio- 
ne della corrente stessa: l'isolamento ha 
realmente lo scopo di canalizzare la cor- 
rente indienndole, quasi, il cammino da 


. percorrere, 


Puó riuscire interessunte di ricordare 
la situaztone «dell'indusria elettrica di 
circa quarant'anni fa. La corrente usata 
era quella continua, la corrente alter- 
nata non era ancora conosciuta, il vol- 
taggio usato era assai basso. La fabbri- 


‘azione di apparecchi elettrici, nel pe- 


riodo 1885-1890, era limitatissima:; il vol- 
taggio a corrente continua era di 75 volt. 
Le lampade erano naturalmente a fila- 
mento di carbone. Poco a poco le ten- 
sioni vennero aumentate а 110 volt, poi 
a 250, poi a 500 volt. Si passò più tardi 
all'uso della corrente alternata, ma, du- 
rante qualche anno ancora, si seguitò 
ad usare la corrente continua ad una 
tensione relativamente bassa. 

In tali limitate condizioni è facile com- 
prendere quale fosse la funzione delli- 
solante elettrico. 

Esso costituiva quasi esclusivamente 
una separazione tra un pezzo e l'altro 
o tra una parte di un apparecchio e la 
parte vicina, piuttosto dal punto di vista 
meccanico che da quello elettrico. 

In seguito si verificarono però dei pro- 
gressi rapidissimi nella costruzione de- 
gli apparecchi elettrici. Ciò che si poteva 
dire riguardo ai trasformatori elettrici 
si può applicare in genere a tutti gli ap- 
parecchi di costruzione elettrica (1). 

Fino a tanto che il costruttore aveva 
potuto fabbricare dei trasformatori sen- 
za troppo preoccuparsi delle dimensioni, 
del peso delle materie, tutto era stato 


largamente calcolato e si riscontravano 


solo dei piccoli aumenti di temperatura. 
Il volume di olio impiegato in questi 
trasformatori era quindi assai conside- 
revole; l'olio sembrava dare buoni risul- 


(1) А. Маттніх —- “ Quelques mots sur les 
huiles dans leurs usages éléctriques „ Dunod - 
Paris: Remlot - Bruxelles. 
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tati e gli inconvenienti che si presenta- 
vano erano pochissimi. 

In seguito, la concorrenza richiese una 
riduzione al minimo delle materie im- 
piegate: fu necessario diminuire sia le 
dimensioni degli apparecchi, sia quelle 
dei recipienti. La quantità d'olio diven- 
lava perciò sempre minore, mentre il ri- 
scaldamento, durante il funzionamento 
andava aumentando. Non si pensó sem- 
pre che, in queste condizioni, l'olio do- 
veva avere altre qualità oltre quelle pre- 
cedentemente impiegate, e «questa di- 
menticanza fu spesso la causa di nume 
rosi e gravi inconvenienti. 

In tutte le macchine ed apparecchi 
elettrici, a causa della complessità ognor 
crescente dei sistemi di produzione 
e di distribuzione di energia elettrica, 
come pure a causa delle tensioni usate 
che tendono a diventare ogni giorno più 
clevate, noi vediamo che l’isolante va 
prendendo un posto man mano sempre 
piu importante. Ci siamo resi conto esat- 
tamente di ció? Tutti i costruttori e co- 
loro che adoperano apparechi e macchi- 
nari elettrici, sono essi persuasi che 
qualsiasi modificazione nella costruzio- 
ne delle macchine elettriche dipende di- 
rettamente ed in grandi proporzioni dal 
lore degli isolanti accuratamente sce!- 
ti e giudiziosamente impiegati? 

E da sperarlo. 

L'elettrotecnico non trova sempre nel- 
la letteratura degli isolanti i diversi 
dati precisi che gli occorrono, anzi si 
nota una eccessiva scarsezza di queste 
documentazioni relative alla conoscenza 
delle proprietà delle materie isolanti ed 
ai metodi adatti per provarne la qualità. 
= I libri speciali al riguardo sono po- 
chissimi. Alcuni lavori abbracciano tut. 
ti gli isolanti, e non contengono, assai 
spesso, altro che dati generali descrit- 
tivi e le classiche proprietà fisiche de- 
gli isolanti. I numerosi articoli pubbli- 
cali nelle Riviste tecniche a proposito 
degli isolanti, riportano dei risultati va- 
riabili e tra loro assai diversi. Ciò pro- 
va che tali prodotti sfuggono ancora al- 
le investigazioni degli studiosi e fa pen- 
sare altresì all'importanza e, si può di- 
re, alla necessità indispensabile di una 
standardizzazione dei metodi di prova. 
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In conclusione, tutto quello che si è 
detto non è certo adatto per costituire 
una guida pratica e sicura per l'utilizza- 
zione di questo materiale per isolamento. 
E tuttavia, l'isolante è divenuto senza al- 
cun dubbio, uno dei fattori principali 
pell'Elettrotecnica moderna. Nei casi di 
difetti accidentali nelle macchine elettri- 
che, nei cavi, ecc. é necessario di limi- 
tare, per quanto è possibile, le conse- 
guenze di tali difetti, localizzandoli ed 
impedendo loro di propagarsi all'esterno. 
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Certamente anche alle altre materie 
prime, che entrano nella costruzione de- 
gli apparecchi elettrici, è necessario ac- 
cordare l'importanza che esse merita- 
no, suttoponendole a delle prove adat- 
te. in diretto rapporto con l'importanza 
della loro utilizzazione. 

Anzitutto in una macchina elettrica si 
incontrano gli elementi che formano la 
struttura, ovvero lo scheletro della mac- 
china; essi sono generalmente costituiti 
dal ferro, dalla ghisa e dall’acciaio. 
Queste materie presentano a dir vero 
poche varietà: si procede generalmen- 
t» alla verifica delle loro caratteristich^ 
che nella maggior parte dei casi, sono 
ben note. 

In secondo luogo nelle macchine elet- 
triche noi troviamo gli elementi che tra 
sportano la corrente ossia i conduttori. 
Tra questi i principali sono il rame, 
l'aluminio, lo zinco e le leghe. Il primo 
è quello generalmente più adoperato, 
stante la sua conducibilità molto ele- 
vata. 

Alcuni metalli mescolati con altri dan- 
по luogo a leghe di conducibilità supc- 
riore a quella del primitivo metallo pu- 
"о. Col rame si produce il fenomeno in- 
verso, appunto perciò il rame adopc- 
rato in elettricità, dovendo avere la re- 
sistività più ridotta, deve essere chimi- 
camente puro, poichè le minime impu- 
rità possono aumentare la sua resisten- 
za. Nella maggior parte dei casi si im- 
pieza rame elettrolitico. 

Il rame impiegato in Elettrotecnica non 
è caratterizzato dalla sua conducibilità 
ma bensi dalla resistenza ch'esso oppo- 
ne al passaggio della corrente. 

Si ritiene anche che il rame ricotto e 
dolce ha una conducibilità più elevata 
del rame indurito stirato e trafilato. Non 


ricotto 17,5 Q a 15? C.; ricotto 16,8 Q a 15 C. 
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Come condittore viene spesso usato 
il filo di 
ricoperto di stagno allo scopo di evita- 
re, nel caso che il conduttore si ven- 
Ea a trovare a contatto con materie con- 
tenenti lo zolfo (p. es. il caucciù vulca- 
nizzato), la formazione di solfuro' di 
rame nero, il quale a sua volta, avreb- 
be un effetto noc со sulla composizione 
del caucciù. Lo stagno non viene pra- 
ticamente attaccato dallo zolfo in queste 
condizioni. Il rame nudo o stagnato ser- 
\e dunque da conduttore sotto forma 
di filo; nella maggior parte dei cusi, 
anehe se esso è stato preventivamente 
ricotto, esso non è amcora abbastanza 
flessibile per poter essere impiegato co- 
nie conduttore in un solo filo. Per tale 
ragione si avvolgono fra di loro nume- 
rosi fili in forma di spirale, formando 
un filo grosso, ma molto flessibile. Si 
fanno pure dei cavi con conduttori di 
sezioni maggiori, poichè sarebbe impos- 
sibile di fabbricare dei fili a sezioni suf- 
ficienti per le condotture a correnti ad 
alto potenziale. Non si può qui entrare 
in dettagli sulla costruzione dei cavi 
semplici o composti, con e senza anima; 
sj ricadrebbe nella questione delle la- 
mine per dinamo, ecc., clie debbono es- 
sere composte di strati sottilissimi di la- 
miera e devono presentare le dovute pro- 
prietà magnetiche. 
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1: ora si può domandare: esiste un 
isolante universale? No; e questa man- 
canza di un isolante, che possa essere 
usato indifferentemente in tutti i casi, si 
spiega. Infatti dovrebbero trovarsi riuni- 
te in un solo corpo un numero troppo 
grande di proprietà. 

D'altro canto, anche se questo pro- 
dotto esistesse, il suo impiego non sa- 
rebbe economico nella maggior parte dei 
casi. poichè il suo prezzo sarebbe pro- 
babilmente troppo elevato. Ni può intan- 
to affermare che l'isolante perfetto, com- 
pleto, attualmente ancora non esiste. 

Gli elettrotecnici non ignorano le nu- 
merose qualità che sarebbe necessario 
di trovar riunite in un solo e stesso iso- 
lante per essere esso perfetto e perciò 
gli sforzi degli studiosi dovranno orien- 
tarsi verso la scoperta di prodotti che 
non presentino più alcuna conducibili- 
tà. Ritorneremo, del resto, più tardi su 
questo argomento. Tutti gli isolanti co- 
mosciuti presentano una debole condu- 
cibilità, allo stesso modo come non esi- 
stono materie assolutamente  calorifu- 
ghe, vale a dire non conduttrici del ca- 
lore. 

Tra le varie teorie è nota quella espo- 
sta da Thomson e Dowset, la quale spie- 
ga il fenomeno chiamato «corrente elet- 
trica». | 

Questi autori considerano l'atomo co- 
fie costituito da una sfera positiva in- 
torno alla quale si muovono degli elel- 
troni o ioni negativi. Questi elettroni, 
liberi del loro movimento intorno al- 


"une stagnato. Il rame viene 
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l'elemento positivo, fanno nascere la cor- 
rente elettrica e la proprietà di uno spo- 
stamento di questi da un atomo all'al- 
tro viene indicata col nome di « condu- 
cibilità ». | 

In un buon isolante, questi scambi di 
elettroni non hanno mai luogo, o per- 
chè gli elettroni sono ritenuti attaccati 
fortemente gli uni agli altri, o sia anche 
quando gli atomi sono abbastanza stac- 
cati gli uni dagli altri. 

Ammettendo il primo punto noi sap- 
piamo che se il corpo è allo stato mole- 
colare invece di essere allo stato ato- 
mico, gli elettroni saranno più o meno 
saldati gli uni agli altri. Infatti gli elet- 
troni nella molecola di un corpo sempli- 
ce о di uu corpo composto sono effetti- 
ramente meno liberi, meno indipenden- 
ti che in un atomo; poiché, nella mole- 
cola, essi costituiscono i legami: chimi- 
ci che tengono uniti gli atomi. 

Da questa prima osservazione si puo 
concludere: Lu molecola è un isolante 
migliore dell atomo. 

La seconda causa, rallentando cioè od 
impedendo gli scambi di elettroni, ossia 


avendo una tendenza a diminuire la con 
ducibilità dei corpi, e per conseguenza, 
passato un certo limite, tendendo a ren- 
derli più isolanti, trova la sua spiega- 
zione nella deduzione seguente: 

Allorquando gli atomi sono più distan- 
ti gli uni dagli altri, per esempio nel 
gas e nei vapori, l'attrazione eserci- 
tata dagli elettroni, gli uni verso gli al- 
tri, viene forzatamente ridotta e non fa- 
vorisce più gli scambi di elettroni. Que- 
sto viene confermato praticamente dal 
fatto che tutti i gas sono isolanti, come 
pure i vapori dei metalli, quantunque que- 
sti ultimi siano conduttori. 

La conclusione che si può trarre dalla 
seconda osservazione è dunque la  se- 
guente: ] gas e i vapori sono degli iso- 
lanti, anche se provengono da corpi so- 
lidi buoni conduttori. 

Delle due conclusioni, la prima è quella 
che piü ci interessa e noi avremo dei buo 
ni isolanti solo quando non avranno рій 
luogo scambi di elettroni fra, atomo ed 
atomo. 


(Continua) 
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La mostra di Telegrafia senza fili 


La radiotelegrafia o, meglio, le radio- 
coinunicazioni hanno subito in poco vol- 
vere di anni, un forte sviluppo, tantoche, 
non essendosi spenta, si può dire, l'eco 
della scoperta, si parla già di poter te- 
lefonare al proprio corrispondente da 
un treno in marcia. 

Per questo l'applicazione della tra- 
smissione e della ricezione senza flili, o. 
più brevemente, la manipolazione delle 
onde elettromagnetiche, hanno assunto 
oggi, e mercè le più recenti scoperte del- 
le valvole joniche, un'importanza, si può 
dire, generale. Le l]ontanissiime stazioni 
americane sono udite da noi senza più 
bisogno di una ingombrante antenna, 
ma con l'aiuto di un modesto telaio av- 
volto con fili da campanelli e racchiuso 
entro una stanza. 

Questi rapidi progressi nella tecnica 
della T. S. F. ci facevano sentire il bi. 
sogno di conoscerli ordinatamente e nel- 
la loro entità; a tale scopo l'Ufficio Com- 
merciale Francese ha organizzato, nella 
propria sede in Roma, Via di Villa Pa- 
trizi, 9, una importante Mostra, alla qua. 
Il: hanno partecipato i migliori costrut- 
tori francesi 

L'intento dell'Ufficio è stato non solo 
quello di esporre degli apparecchi, ma. 
anche quello di metterli in pieno funzio- 
namento, in modo da dimostrarne ai tec- 
tici le buone qualità ed i singoli pregi, 
e di interessare i non tecnici, dando loro 
modo di osservare da vicino il funziona- 
mento di questi apparecchi, che, sino 
ad ora, da molti erano ritenuti inacces- 
sibili. 


Infatti è questa la prima volta che in 
Italia è possibile una visione completa 
е contemporanea di tutto ciò che di più 
moderno esiste in fatto di T. S. F. 

La mostra venne inaugurata il 12 mar- 
о e rimase aperta al pubblico fino al 
20 marzo. 

La quasi totalità delle Case produt- 
trici di materiale radiotelegrafico in 
Francia, hanno risposto all'appello che 
ha rivolto loro l'Ufficio Commerciale ^ 
per la prima volta in Italia il pubblico 
ha potuto assistere ad una raccolta ai 
apparecchi svariatissimi e tutti interes- 
santi, di telegrafla senza fili, gran parte 
dei quali é stata posta in funzionamento; 
18 ditte hanno partecipato alla mostra. 

Attraversando le sale abbiamo potuto 
notare: 


1) gli apparati e le fotografie della 
Société Francaise Radio-Electrique, lu 
grande ditta francese alla quale é do- 
vuta una delle principali stazioni ultra- 
potenti mondiali e che non ha potuto. 
per ragioni facili a comprendersi, tra- 
sportare i mirabili e grandiosi apparec- 
chi di trasmissione e di ricezione che 
costituiscono la sua più interessante pro- 
duzione. 


ML 


Tra gli apparati che la Società hn <- 
sposto, sono interessantissimi: 


a) la stazione di telefonia e telegrafla 
senza fili, tipo A. D. C. 4, trasmettente +t 
ricevente, del peso complessivo di 55 kg.. 
e col raggio d azione di 100 km. in tele- 
fonia, se impiegata su aeroplani, e di 
900 km. se impiegata a terra; 


r 


b) la stazione di telefonia senza fili 
tipo F. D. C. O., caratteristica per il suo 
impiego principale sulle reti elettriche in- 
dustriali. Con questa installazione è pos- 
sibile mediante qualche metro di filo di- 
steso parallelamente alle linee ad alto 


potenziale di comunicare con le centrali 


e sotto-centrali della rete elettrica entro 
un raggio d'azione di 200 km. impiegan- 
do come linea. la stessa linea ad alto 
potenziale. Data la grande differenza di 
frequenza tra l'energia industriale e quel- 
la impiegata nella trasmissione radiote- 
lefonica, sono completamente eliminati i 
disturbi che altrimenti rendono impos- 
sibili le comunicazioni telefoniche, con 


le centrali elettriche, mentre, d'altra par- 


te, si economizza non dovendosi impie- 
gare una apposita linea telefonica. 

Tale apparecchio puó altrimenti esse- 
re impiegato, con aereo, per comunica- 
zioni radiotelefoniche d'interesse priva- 
to, Mediante una piccola antenna (15 
metri) si ottiene un raggio d'azione di 
30 km. L'apparato puo essere infine im- 
piegato sui treni in marcia. Con quest: 
installazione, che è munità di speciale 
dispositivo di chiamata, si possono ese- 
guire 5 chiamate differenti senza obbli- 
gare in tal modo gli operatori all'ascol- 
tazione continuata; 

c) infine la S. F. R. ha esposto i suoi 
mirabili complessi riceventi di alto po- 
tere amplificatore e di acutissima sinto- 
nia, basati sul principio del montaggio 
delle lampade in risonanza musicale sin 
sulla alta che sulla bassa frequenza. Dal- 
le fotografie che tappezzano le pareti ei 
siamo potuti inoltre fare un'idea di quel 
che siano gli alternatori ad alta fre- 
queriza della S. Е. R. che giungono sino 
alla potenza di 500 Kw. antenne e dai 
quali si ottengono direttamente. senza 
bisogno di elevatori speciali, i 30,000 pe- 
riodi che eccitano le: antenne della sta- 
zione intercontinentale di St-Assise, ma- 
nipolata direttamente a 40 km. di distan- 
za nel cuore di Parigi al Boulevard 
Haussmann (bureau centrale), e che fra 
poco lanceranno dalla antenna di Col- 
tano il pensiero d'Italia al mondo in- 
tero. 

Nelle altre sale occupate dagli apparec- 
chi di molteplici case costruttrici di ap- 
parati industriali, per uso scientifico. e 
per dilettanti, abbiamo ammirato gli ap- 
parecchi di Ernest Roger, che ha espo- 
sto, tra l'altro, il suo gruppo amplifica- 
tore a sei valvole molto accurato nella 
costruzione, gli apparati trasmettenti e 
riceventi della Société Indépendante 
Francaise che ha esposto tra l'altro un 
pezzo di carlinga di aeroplano con in- 
stallazione di radiotelefonia. I conden- 
satori industriali per ogni uso della casa 
Trévoux e Varret & Collot, le generatri- 
ci a doppio collettore per aeroplano, e 
per stazioni a valvola fissa, della Casa 
E. Ragonot, gli accumulatori a elettroli- 
to alcalino di Romainville e il raddriz- 
zatore di corrente per la carica degli ac- 
cumulatori su corrente alternata, di 
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Soulier; le lampade ioniche di ricezione 
e trasmissione delle case «La Radio-Tech- 
nique» e «Lampe Métal», gli apparec- 
chi riceventi ed accessori per radiotele- 
grafia delle case « Gody», « Bouchet & 
Aubignat », « Montastier », « Bonnefont ». 
e «Brunet» (specializzato anche negii 
ascoltatori telefonici per R. T.), gli ap- 
parati per apprendere la lettura al suo- 
no dei segnali Morse di « Lesclin » e di 
« Schmidt ». 

Gli Etablissements Radio L. L. (Lucien 
Lévy) che non hanno potuto inviare i 
loro interessanti e speciali apparecchi di 
irasmissione e ricezione, hanno esposto 
delle grandi fotografie rappresentanti: 
il sistema ricevente brevettato antiparas- 
sita, basato su una linea artificiale ad 
alta frequenza ed una a media frequen- 
za: installazione completa di trasmis- 
sione e ricezione per aeroplani da 500 
watts per radiotelefonia; la stazione tra- 
simettente e ricevente, fissa, per radio- 
telefonia, da 1,5 Kw., quest'ultima stazio- 
ne garantisce una portata commerciale 
di 700 km. in telefonia, mediante lo spe- 
ciale apparato ricevente che, per una 
doppia eterodinazione, rinforza ed am- 
plifica squisitamente le segnalazioni. 

Nonostante le condizioni decisamente 
avverse alle esperienze di ricezione R. Т. 
dovute: 1) alla immediata vicinanza del- 
la centrale elettrica di Porta Pia; 2) alla 
costruzione in cemento armato del villi- 
no. Sede dell'Ufficio Commerciale, han- 
no avuto luogo durante la mostra inte- 
ressanti esperienze di ricezione metten- 
do per la prima volta a diretta cono- 
scenza del pubblico in Italia i progres- 
si della Radiotelegrafia. 
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Norme per la produzione ed utilizzazione 
della energia idroelettrica. 


In applicazione del R. decreto-legge 
2 ottobre 1919, n, 1995, relativo alla pro- 
duzione ed utilizzazione della energia 
idroelettrica, è stato pubblicato in dati 
23 marzo di quest'anno un nuovo decreto 
n. 409, che riportiamo integralmente: 


Art. 1. —— I Consorzi idraulici, di boni- 
fica, e di irrigazione, soli od associati, ed 
i privati agricoltori, isolatamente, o riu- 
niti in Consorzio, che intendono derivare 
con condutture proprie, energia elettrica 
di tensione superiore ai 2000 Volts, dalle 
reti di distribuzione alimentate da cen- 
trali elettriche, per utilizzarla a scopo 
prevalentemente agricolo o di honifica, е 
che desiderano usufruire dei contributi 
stabiliti dagli articoli 13 e 1+ del R. de- 
creto-legge 2 ottobre 1919, n. 1995, do- 
vranno presentare domanda di contribu- 
to in carta bollata da L. 2 al Ministero 
per l'agricoltura, corredandola dei . ѕе- 
guenti documenti: 

a) per il contributo annuo per le li- 
nee: Un progetto completo delle linee 
stesse, con indicazione della loro lunghez- 
za, della quantità di energia derivata, 
dello scopo agricolo per cui la detta ener- 
gia deve servire, del modo in cui s'inten- 
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de procedere all'utilizzazione dell'ener- 
gia stessa, del diametro, peso e qualità 
del metallo da adoperarsi per i condutto- 
ri, della data presunta in cui si vuole ini- 
ziare l'esercizio. Inoltre, il richiedente do- 
vrà allegare copia del contratto in carta 
da bollo da L. 0.30 per il prelievo di ener- 
gia dalla Società od Enti fornitori della 
medesima; 


b) per il contributo una volta tanto 
per le cabine; un progetto completo del- 
le cabine, sia mobili che fisse, per cui 
si domanda il sussidio, accompagnato 
da un preventivo di spesa e dal progetto 
della rete secondaria a bassa tensione, 
con la indicazione dell'uso cui l'energia 
è destinata; 

c) per il contributo annuo per il con. 
sumo di energia: indicazione della po- 
tenza dei motori installati, colle loro ca- 
ratteristiche tecniche (corrente, frequen- 
za. tensione, intensità massima, giri); 
del lavoro medio che si prevede debbano 
escguire per ciascun tipo di applicazione 
(lavorazione meccanica del terreno, azio- 
namento di macchine da raccolta) con 
tutti i ragguagli sulle medesime, tali da 
potersene dedurre il consumo medio di 
energia per anno, e la potenza media 
impegnata nel funzionamento normale 
dell'esercizio. 


Art. 2. — Coloro che abbiano di già 
eseguito, od in corso di esecuzione, im- 


pianti per l'utilizzazione dell'energia 
elettrica a scopo prevalentemente agri- 
colo o di bonilica, potranno far тї h'esta 
del contributo per le ;inee, per le cabine 
e por l'energia, a condizione che gli im- 
pianti siano stati iniziati dopo il 1° gen- 
naio 1919. Il Ministero per l'agricoltura 
si riserva il dicitto di accertare, nel mo- 
do che riterrà più opportuno, l'epoca 
alla quale rimonti l’inizio dell'esercizio 
dell'impianto, a favore del quale si do- 
manda la sovvenzione. Il sussidio per 
l'esercizio decorrerà dalla data dell'ini- 
zic del funzionamento. ma ad ogni modo 
non prima della data di pubblicazione 
de! presente regolamento, 

Art. 3. — L'energia elettrica s'intende 
adibita agli scopi di cui ai precedenti 
articoli, giusta l'art. 13 del R. decreto- 
legge 2 ottobre 1919, n. 1995, quando 
viene adoperata per utilizzazioni quali 
le seguenti: | 

a) Irrigazione. bonifiche e solleva- 
mento di acqua potabile, destinata ad 
abitazioni agricole, mediante  elettro- 
pompe. 

b) Azionamento di macchine per la 
evorazione del suolo, o per il lavoro di 
raccolta, o per Ja lavorazione e conser- 
‘azione nell'azienda agraria dei prodotti 
della medesima, mediante motori fissi 0 


mobili. 


c) Muminazione nelle aziende agri- 
cole di locali o di abitazioni di agricol- 
tori, stalle, magazzini, laboratori e la- 


vorazioni inerenti a piccole industrie 
agricole, strettamente connesse al'a- 
zienda. 


d) Riscaldamento e ventilazione di 
locali agricoli, per scopo zootecnico. 


e) Azione fisiologica della corrente 
elettrica sul terreno o sulle colture. 

S'intende inoltre, ai sensi del citato 
art 13, che la utilizzazione di un im- 
pianto è prevalentemente agricola o di 
benifica, quanto i due terzi delle utenze 
calcolate in base all'energia installata, 
servono agli scopi precedentemente in- 
dicati. 

Га potenzialità totale, misurata al se- 
condario dei trasformatori installati nel- 
le cabine, per le quali si chiede il con- 
tributo, non dovrà superare il 50 ?5 del- 
l'energia totale impegnata dagli impian- 
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li a scopo esclusivamente agricolo o di 
bonifica, come sopra definito. 

Art. 4. — Per ottenere la liquidazione 
dei contributi, occorre che i richiedenti 
presentino al Ministero per l'agricoltura 
un certificato del competente Ufficio del 
genio civile, comprovante l'autorizzazio- 
ne del'impianto. a norma dei decreti 
22 febbraio 1917, n. 386, e 20 agosto 1921, 
n. 1223, lo scopo prevalentemente agii- 
colo o cli boniltica dell'impianto stesso, ai 
sensi dell'art, 3, e la data effettiva in 
cui il medesimo fu posto in esercizio. 

Inoltre il detto certificato deve conic- 
nere le seguenti indicazioni: 

a) per le linee, la loro lunghezza e 
la quantità adoperata di rame o del me- 
tallo аф esso elettriciumente equivalente; 

b) per Je cabine, se esse vennero cv- 
мие a norma del progetto, il loro cv- 
sto effettivo in base alle fatture ed ai 
conti consuntivi, se la potenzialità dei 
trasformatori installati corrisponde al- 
l'uso prevalentemente agricolo o di boni- 
lica dell'impianto ed alla potenzialità 
complessiva dei motori installati eselu- 
sivamente per scopo agricolo. 

с) per il contributo annuo per il con- 
«umo rdi energia, se i dati comunicati 
dai richiedenti, a norma dell'art, 1, com- 
ma €), corrispondono alla realtà. 

Art. 5. — In base agli elementi di cui 
ai precedenti articoli 1 e 4 controllati 
dal Ministero per Vagricoltura, questo 
corrisponderà i contributi colle modalità 
seguenti: 

a) per le linee, in 15 rate, una. per 
cioscun anno di esercizio, a partire dal- 
la data dell'apertura delle linee all'eser- 
cizio Stesso. 

b) per le cabine, in tre rate uguali, 
la prima dopo l'apertura delle cabine 
all'esercizio, la seconda dopo 5 anni e 
la terza dopo 10 anni dalla prima data. 
Nessuna di queste due ultime rate po- 
trà essere corrisposta senza la presenta- 
zione di una dichiarazione rilasciata 
dal competente Ufficio del genio civile, 
che l'impianto secondario, alimentato 
dal trasforinatore o dai trasformatori, 
ha. funzionato per gli scopi prevalente- 
mente agricoli o di bonifica, quali sono 
definiti dall'art. 3; 

c) per il contributo annuo per il con- 
sumo di energia, a scopo di lavori del 
terreno e di raccolta. Il ministero di 
agricoltura, in base dlati ricevuti, ed 
opportunamente controllati, fissa il con- 
tributo massimo annuo, che può essere 
corrisposto per la durata di 10 anni, ma 
non oltre il 1910. 

Annualmente, prima di iniziare i la- 
vori di terreno da eseguirsi, il richie- 
dente comunicherà al ministero di agri- 
coltura il piano dei lavori stessi, corre- 
dato di una planimetria, in cui saranno 
segnati gli appezzamenti da lavorarsi, 
nonchè il piano dei lavori di raccolta. 
Alla fine di ogni anno solare egli si farà 
rilasciare dal direttore delli locale cat- 
tedra ambulante di agricoltura una di- 
chiarazione, dalla quale risultino, per 
conoscenza precisa e completa del diret- 
tore stesso, che ne assumerà piena re- 
sponsabilità, la superficie effettiva di ter- 
reno lavorato elettricamente entro l'an- 
no compiuto, il venere dei lavori, la pro- 
fondità o le profondità medie raggiunte, 
nonchè la quantità effettiva di raccolto 
elaborato coll’ausilio di motori elettrici 
dell'impianto, distinta per podere. In 
base a tale dichiarazione il Ministero li- 
quidera il contributo anno per anno. 

Il Ministero di agricoltura si riserva 
di procedere ad accertamento diretto coi 
mezzi che crederà più opportuni. 

Art. 6. -— Per ogni ampliamento o mo- 
dificazione dell'impianto elettrico, per i 
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quali si dontindino nuovi sussidi, Vin- 
feressato dovra procedere ad una nuovi 
richiesta, ed il Ministero predisporrà in 
conseguenza una nuova istruttoria, come 
si trattasse di un nuovo impianto. 

Art. 7. — In caso di contestazione per 
la fissazione del prezzo per l'energ;a elet. 
trica, a norma dell'art. 16 del decreto- 
leege 29 ottobre 1919, n. 1995, deciderà 
inappellabilmente il Comitato tecnico 
онъ JUOD оұвадори VAN розы Цор 
dall'art. 17 del medesimo decreto, inten- 
dendosi che il prezzo fatto all'utente più 
favorito, da applicarsi a parità di pre- 
stazione per prelevamenti di energia a 
scopo agricolo e di bonifica, deve coni- 
prendersi per contratti fatti nella stessa 
epoca, in relazione al coefficiente di uti- 
lizzazione dell'energia rispetto all'ener- 
gia impegnata. 

Nel caso che Società od Enti per la 
produzione di energia elettrica si rifiu- 
tino di concedere energia per scopo agri- 
colo e di bonifica, alle condizioni stabi- 
lite dall'art. 16, gli utenti potranno pre- 
sentare reclamo al Ministero dei lavori 
pubblici, il quale deciderà, sentito il pa- 
rere del Consiglio superiore delle acpue 
o del Comitato tecnico dell'agricoltura. 

Nei casi d'infrazione, si applicano i 
provvedimenti di eui al R. Decreto-legge 
9 ottobre 1919, n. 2161, sulle derivazioni 
di acque pubbliche 
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importazione di autoveicoli nel Sud Africa 
durante il 1920. 


Nonostante la prevista diminuzione 
nella importazione di autoveicoli, quella 
del 1920, tanto per quantità quanto per 
valore, fu la maggiore delle importazio- 
п: che siansi fin qui verificate nell'Africa 
del Sud. 

Il numero di autoveicoli completi e di 
telai degli stessi, fu di 10,08 per un va- 
lore di lire sterline 2,929,336; nel 1919 le 
cifre erano state rispettivamente di 5,752 
e 1103.5141 lire sterline, 

Non tutti i 10.018 autoveicoli, o telai 
per gli stessi, vennero pero assorbiti dal 
niercato: quelli effettivamente introdotti 
in consumo furono 7,794 

La maggiore importazione di tale mer- 
ce fu fatta dagli Stati Uniti con 7.364 
unità per un valore di 2,312,661 lire ster- 
line. 

Vengono poi a grande distanza le im- 
portazioni del Canadà con unità 2.351 
per un valore di lire sterline 398,653 e 
della Gran Bretagna ‘unità 296, valore 
lire sterline 173,220). TI valore unitario 
medio degli antoveicoli a seconda dei 
vari paesi di produzione fu il seguente: 


Canadesi. ....... 169 
ltaliani . .. .. .... 286 
Americani (S. U.) . . . 318 
Francesi. . .. ..... 397 
Britannici .. .. .... MX 
Germanici. . .. .. .. 811. 


Rispetto al 1919 si osserva una grande 
elevazione di costo nel prodotto canade- 
se (sterline 133) americano (1. s, 215) e 
sopratutto britannico (l. s. 181). TI che 
denota come la Gran Bretagna abbia no. 
tevolmente variati in questo ramo, i suoi 


tipi di esportazione verso l'Unione Sud- 
Africana. | 

In materia di autoveicoli da: trazione 
la supremazia è tenuta dalla Gran Bre- 
tagna e dagli Stati Uniti. Le trattrici 
importate dalla Gran Bretagna si ridus- 
sero da 215, nel 1919. а 105 nell'anno in 
«same, ma il Joro valore sali da lire ster- 
lire 26,870 a lire sterline 83,547. Nello 
stesso biennio le trattrici importate da- 
gli Stati Uniti anmiwontarono da 85 a 160, 
ed il loro valore da 27,331 a 70,110 lire 
sterline, Nel 1919 la Gran Bretagna im- 
portò un gran numero di trattrici дїй 
usate dal suo esercito, mentre nel 1920 
il prodotto britannico fu rappresentato 
in massima parte dalle dispendiose trat 
trici a vapore. 

In questo medesimo anno gli Stati 
Uniti importarono invece, per lo più 
trattrici con motore a gasolina, Gli auto- 
veicoli ad energia elettrica non furono 
importati che in piccolo numero; prin- 
cipalmente per il fatto che i loro accu- 
mulatori non possono essere riforniti di 
energia che nei grandi centri soltanto. 
Da ciò Ја scarsa autonomia di detti vei- 
coli e, conseguentemente, il loro limitati: 
impiego. 

П tipo inedio di autocarro che tiene i! 
primo posto sul mercito degli autoveico- 
H. è quello americano. Esso si è imposto 
per il basso prezzo, per la leggerezza di 
costruzione, per l'adattabilità alla mar- 
cia su ferreno accidentato e per la faci. 
lità di manovra Ma tra gli autoveicoli 
di prezzo superiore alle 1200 lire sterline, 
quello più ricercato è il prodotto britan- 
nico, Ad ogni modo, il maggior numero 
di contrattazioni riguarda autoveicoli di 
basso e di medio prezzo. 
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La costruzione di scafi di navi 
per mezzo della saldatura elettrica. 


Nel congresso tenuto a Rouen dall'as- 
sociazione francese per il progresso del- 
le scienze, l'ing. A. Lagane ha fatto una 
interessante comunicazione sulla sosti- 
tuzione della saldatura elettrica alla 
chiodatura nella costruzione degli scafi 
delle navi. Questa sostituzione è stata 
resa possibile dai risultati ottenuti im- 
piegando elettrodi metallici con un in- 
volucro non conduttore che rende sta: 
bile l'arco e fornisce al metallo le so- 
stanze addizionali necessarie per la for- 
mazione di scorie fusibili. 

Riportiamo dalla « Revue Générale de 
l'Electricité » del 24 settembre 1921 un 
riassunto- della comunicazione in pa- 
rola. 

1. — La tecnica della saldatura elet- 
trica ha fatto tali progressi dopo il bre- 
vetto Kjellberg relativo agli elettrodi ri- 
vestiti, da far sorgere naturale l'idea di 
utilizzare la saldatura elettrica рег la 
costruzione degli scafi di navi, 

П sistema Kjellberg consiste nell'im- 
piego di un elottrodo costituente il me- 
tallo saldante, rivestito di una sostanza 
non conduttrice e poco fusibile che dà 
stabilità all'arco obbligandolo a conser- 
vare la direzione dell’asse dell'asticella 
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metallica e permettendo quindi di de- 
positare il metallo nel punto voluto. 

Il rivestimento non conduttore è ғ 1а 
parte fondamentale del sistema; esso è 
costituito da sostanze atte a migliorare 
la saldatura, e con questo scopo varii 
inventori hanno studiato e brevettato 
rivestimenti differenti da quelli di Kjell 
berg. | 

I piu interessanti di tali rivestimenti 
sono i due seguenti: 

П rivestimento ideato da Strohmen- 
ger, meglio conosciuto sotto il nome di 
«quasi-are» è <ostituito da un filo di 
imianto bleu imbevuto con varie solu- 
zioni e completato con un sottilissimo 
filo di alluminio disposto secondo lasse 
dell'elettrodo per funzionare da diso=- 
sidante. 

Quello di A. Lechatelier, 
proposto i realizzare dei rivestimenti 
con composti chimici ben definiti, allo 
scopo di ottenere scorie di fusibilità va- 
rinbile secondo il bisogno. 

Oltre 4a questione dei rivestimenti, è 
della massima importanza quella «della 
composizione del metallo degli elettro- 
di; gli ordinarii acciai del commercio 
non sono adatti a causa dell'elevato te- 
cre di zolfo e di fosforo che in generale 
contengono. 


2. — Il valore dei risultati ottenuti me- 
diante la saldatura elettrica ad arco con 
elettrodi rivestiti è stato messo in evi- 
denza da esperimenti eseguiti davanti al 
l.loyd's Register, il quale in seguito ad 
essi ha stabilito un regolamento com- 
prendente sei serie di prove alle quali 
un sistema di elettrodi deve soddisfare 
per poter essere adottato per la costru- 
zione di navi. 

Queste prove sono le seguenti: 

a) Prova di trazione su dieci pro- 
vini. La resistenza dei provini saldati 
deve essere almeno uguale a nove de- 
eimi di quella dei provini non saldati. 

b) Prova con carichi alternati. I 
provini saldati si fissano sopra una 
macchina che fa mille giri al minuto. 
e si caricano in modo da subire un mo- 
mento flettente uniforme nella parte 
saldata. Essi devono resistere a 5 milioni 
di giri col carico di 9,5 Kg. per тт. 

с) Prova di urto. Un peso di 100 
Kg. cadente dall'altezza di m. 2,70 e un 
peso di 200 Kg. cadente dall'altezza di 
m. 3,60 sopra lamiere di 6 e 12 mm. di 
spessore, non devono determinare la 
rottura delle parti saldate, 


dj Determinazione del limite di ela- 
sticità. 


e) Analisi chimica del metallo delle 
saldature. 


f) Serie «lì microfotografie mostranti 
il metallo nuovo, il metallo aggiunto 
con Ja saldatura e l'umione fra il me- 
fallo aggiunto e il metallo nuovo. 


A queste prove Strohmenger ne ha 
aggiunta una di flessione alternata atta 
a riprodurre gli sforzi che possono pro- 
dursi in una lamiera saldata impiega- 
ta nella costruzione di uma nave. 

Tale prova consiste nel fare oscillare 
entro un angolo di 20° una delle estre. 
mità di un provino saldato nel mezzo 
mentre l'altra estremità rimane fissa 
Il provino deve subire 200 flessioni al- 
ternate senza presentare traccie di stan- 
chezza, il che viene controllato con 
l'attacco con acido. 


3. — Dopo prove esaurienti, e soddi- 
sfacenti risultati circa il valore dell'in- 
venzione о del sistema, tanto il Lloyd's 
Register quanto la British Corporation 
hanno rilasciato alla Società Quasi-Arc 
l'autorizzazione di costruire scafi me- 
diante la saldatura elettrica. Oltre la 


il quale si è 
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chiatta di 210 ton. a scafo chiodato e 
ponte saldato elettricamente, costruita 
nel 1917 in Inghilterra, esistono attual- 
mente tre galleggianti interamente <0- 
struiti con la saldatura elettrica. 

1° La nave-officina S. A. F. n. 4 
costruita col sistema Kjellberg nel 1919 
in Francia per conto della Soudure au- 
tegèene francaise. Questa piccola nave, 
che ha 20 m. di lunghezza. 4 m. di lar- 
ghezza e 2,30 di profondità, è entrato 
in servizio ad Havre alle fine del 1919. 
Malgrado un trasporto di 4 Km. su car- 
ro dal luogo di costruzione a quello del 
varo, effettuato in condizioni che sotto- 
posero le saldature a sollecitazioni a- 
nomali, queste non ebbero a soffrire 
minimamente e non dettero luogo alla 
più piccola infiltrazione. Le prove fat- 
te in mare con tempo pessimo il 30 no- 
vembre 1919 dimostrarono il perfetto cm- 
portamento delle saldature. Da quell'epo- 
са questa nave officina, dotata di tre 
complessi elettrogeni di 220 amper a 110 


volt e di un compressore d'aria, è uti- 
lizzata in modo intensivo per le ripa- 
rozioni delle caldaie e degli scafi delle 


navi mediante la saldatura elettrica. Le 
vibnazioni alle quali è sottoposta non 
hanno prodotto la più piccola alterazio- 
ne nel suo scafo saldato, il quale si com- 
porta — perfettamente, come è risultato 
anche nella sua ultima immissione in 
bacino nel maggio 1921, 

2° Il Fullagar, costruito col sistema 
Quasi-Are nei cantieri Cammell, Laird 
e Uo. di Birkenhead, allo scopo di spe- 
rimentare la saldatura. elettrica. nella 
costruzione di uma nave da carico co- 
stiera del tipo di serie, Esso ha uno 
spostamento di 2000 tonn., una lunghez- 
za di 45 m., una largnezza di 7.20 m., 
una profondità di 3,59 m. e una veloci- 


tà di 10 nodi. La prova è riuscita per- 
fettamente. Per il varo del Fullagear, il 


5 febbraio 1920, erano state prese tutte 
le precauzioni per far fronte ad ogni 
eventualità; pompe e calafati erano s 
bordo, ma la loro presenza risultò inu- 
tile. H Рабат galleggiò perfettamen- 
te asciutto all'interno. 

3" Kjellberg ha recentemente costrui- 
tein Svezia una nave officina applican- 
do esclusivamente il suo sistema di sal- 
datura elettrica. Questa. nave, del tipo 
della S. А. F. n. 4, ha 14,78 m. di lun- 
ghezza, 4 m. di larghezza e 2,10 m. di 
profondità. Essa è dotata di un motore 
che serve tanto per la propulsione quan- 
to per azionamento di due dinamo per 
la saldatura elettrica. Essa possiede i- 
noltre un compressore. d'aria. Questa 
nave, da poco entrata in servizio, non 
ha dato luogo al più piccolo inconve- 
niente derivante dalla sua costruzione. 

t — La saldatura elettrica applicata 
alla costruzione degli scafi delle navi fa- 
cilita il lavoro meccanico, ne accelera 
l'esecuzione, ma richiede maggiore im- 
telligenza аа. parte del personale lavo- 
rante. Inoltre il sistema, il quale sta- 
hilisce una vera unione molecolare fra 
i metalli, rappresenta una soluzione ve- 
ramente scientifica e un reale progres- 
so rispetto alla chiodatura, e si puó pre- 
vedere ehe in un prossimo avvenire la 
saldatura elettrica sostituirà la chioda- 
eura in tutte le costruzioni metalliche. 
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[| Congresso ferroviario internazionale 


In Roma dal 18 aprile al 3 maggio si 
sono Svolti i lavori per il IN Congresso 
Ferroviario Internazionale. Per conces- 
sione del Comune di Roma esso fu degna- 
wente ospitato nel Palazzo dell'Esposi- 
zione di Belle Arti in Via Nazionale. 

La grande sala, che misura circa 900 
niq. è servita per le sedute plenarie e per 
le sedute della I Sezione, che si occupo 
di armamento e lavori, e che riuscì 
molto affollata. Nelle sale minori, che 
sono però sempre molto grandi, trova- 
rono posto le altre quattro Sezioni: tra- 
sione e materiale, esercizio, questioni di 
ordine generale, ferrovie economiche. 

Nella II Sezione rientra. il tema della 
trazione elettrica, certo uno dei più im- 
portanti, perchè mentre ha dato occasio- 
ne per far rivivere in grande stile la 
vecchia e sempie nuova questione del 
sistema, con la vivacità della discussione 
e con lintervento diretto e indiretto dei 
competenti di tutto il mondo, potè gio- 
varsi questa volta di quella larga raccol- 
{а di dati di fatto attinta a fonti genuine, 
che è una delle caratteristiche di tutti i 
dibattiti fecondi predisposti dalla glorio- 
sa Associazione Ferroviaria Internazio- 
nale di Bruxelles. 

Il numero delle Nazioni aderenti al No- 
dalizio fu di 37 senza contare le Colonie. 

AI Congresso parteciparono oltre. 1306 
persone e i lavori si svolsero con grande 
alacrità e furono di un interesse pratico 
veramente notevole, 

La seconda Sezione ha trattato ampii- 
mente il tema della Zlettrificazione. Tale 
problema è di un grandissimo interesse 
per il nostro paese, essendo connesso al. 
lo sfruttamento delle nostre riserve di 
carbone bianco ed al vasto programme 
di trasformazione del sistema di trazione, 

Nei rappresentanti stranieri — special. 
mente americani si è accentuata la 
tendenza alla standardizzazione, ossia al- 
la unificazione dei sistemi di trazione 
elettrica. Naturalmente, questa tendenza, 
che implica gravi interessi industriali, 
poiche per ogni sistema la produzione del 
materiale di trazione e «li aftrezzamento 
delle linee è monopolizzato da pochissime 
case produttrici, ha incontrato ostacoli, 
da parte di altro gruppo di congressisii, 
i quali hanno posto in evidenza il peri- 
colo che certi problemi tecnici si irrigi- 
discano in un «sistema », mentre, per 
quanto ha attinenza con il nostro paese, 
è più conveniente risolverlo secondo le 
esigenze e le risorse delle varie regioni. 

Si è discusso pure sul tema che riguar- 
da la sospensione e catenaria longitudi- 
nale, come su la linea di Fiuggi, e quella 
trasversale, come nelle tramvie urbane 
e sulle ferrovie italiane. 

La questione, che sembra di ordine tec- 
nico e particolare, ha invece una impor- 
tanza generale e di sistema, poichè il tri- 
fase adottato per le ferrovie italiane non 
ammette che la sospensione trasversale, 
mentre gli altri sistemi ammettono anche 
la longitudinale. 

П signor Dawson ed il sig. Gipps, in- 
sistono sul fatto che la sospensione a ca- 
tenaria è Punità che consente le grandi 
velocità e le grandi intensità del traffico. 
L'ing. Donati delle ferrovie dello Stato 
espone quanto si è fatto in Italia, dalla 
costruzione della linea della Valtellina, 
in poi, in materia e dimostra che con la 
sospensione a catenaria e con i servizi 
intensissimi, ad esempio quelli dei Giovi, 
si è giunti ad un grado di sicurezza quasi 
assoluta nella linea elettrica di contatto. 
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L’ inaugurazione delle comunicazioni ra- 
dio telefoniche tra Roma e la Sardegna. 


Il 2 gennaio u. s., dalla stazione ra- 
diotelegrafica di Centocelle è stato ina- 
gurato il servizio radio-telegrafico colla 
Sardegna, servizio che per ora sarà uti- 
lizzato come sussidiario per la trasmis- 
sione dei dispacci ordinari in Sardegna 
mentre sono in corso di attuazione gli 
impianti per il collegamento della rete 
telefonica di Roma in modo che sarà 
possibile comunicare direttamente per 
telefono dalla capitale colla Sardegna. 
Centocelle comunicava con Tempio е 
^uusania dove per la circostanza si è 
recato il comandante Pession della R. 
Marina. 


Pulitura elettrolitica dei metalli. 


La «The Corporation Ltd» utilizza, 
per la pulitura dei metalli, un elettrolita 
speciale contenuto in una vasca nella 
quale si inimergono gli oggetti metallici 
da pulire, riuniti al catodo. L'anodo > 
in ferro. . L'elettrolita è una soluzione 
caustica di soda fusa ottenuta mediante 
fusione nella fabbricazione di un gruppo 
di prodotti chimici quali il naftol b, !! 
fenolo, l'alizarina, la resorcina, Questo 
composto contiene soda caustica, solfito 
e solfato di sodio, carbonato di soda con 
residui organici, ed è titolato dal 15 al 
20%. Si impiega alla temperatura di 
circa 90° C. 


Un nuovo combustibile. 


È stato recentemente provato in In- 
ghilterra un nuovo combustibile compo- 
sto di una mescolanza di mazout e di car- 
bone fino. 

Questo nuovo combustibile sarebbe flui- 
do, facilmente trasportabile ed avrebbe il 
potere calorifero del petrolio e del car- 
hone; il suo costo sarebbe relativamente 
hasao. 


Apparecchi radlotelegrafici negli Stati Uniti. 


La sezione radiotelegrafica della divi- 
sione tecnica dell'Air Service ha compiu- 
to prove di nuovi apparecchi, fra i quali: 
un apparecchio trasmettitore a scintille, 
da 5 kw., della portata di circa 100 km.; 
un apparecchio telefonico da 1 kw. per 
grandi distanze; alcuni apparecchi tele- 
fonici più piccoli per distanze da 20 a 
100 km. Gli apparecchi R. T. hanno dato 
ottima prova. Anche quelli per la indi- 
viduazione delle stazioni sono entrati nel- 
l'uso pratico, e permeitono una buona 
direzione, anche senza vedere il suolo, 
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Elio per dirigibili. 

Presso la stazione aeronautica navale 
di Hampton Roads sono in corso interes- 
santi esperimenti con un dirigibile non 
rigido riempito con elio. Scopo principale 
degli esperimenti é quello di stabilire se 
questo gas non infiammabile puó essere 
utilmente impiegato nei dirigibili, e di 
raccogliere dati circa la spinta di galleg- 
giamento, la permeabilità del tessuto ed 
altre questioni interessanti l'argomento. 
Il gas è alquanto più pesante dell'idroge- 
no, e non è stato finora possibile ottenerlo 
con lo stesso grado di purezza con cui 
viene fornito l'idrogeno. In vista della 
grande penuria di elió, si spera di poter 
ottenere un miscuglio non infiammabile 
con 7 parti di idrogeno ed una parte di 
elio. Si è anche proposto di gonfiare con 
elio una copertura esterna del dirigibile 
come strato di protezione, e altri sistemi 
saranno probabilmente sperimentati per 
diminuire, se non eliminare, il pericolo 
di incendio nei dirigibili. Si attende in- 
tanto che i risultati degli esperimenti sia- 
no resi di pubblica ragione. 


Sulle tariffe di trasporto aereo. 


Che i trasporti nerei rappresentino un 
Jusso in confronto agli altri mezzi di 
trasporto, é un'opinione comune che sarà 
presto smentita dai fatti, specialmente 
per' gli uomini d'affari, per i quali il 


tempo é prezioso. Bisogna infatti tener 


presente 1] tempo che si risparmia pev 
via aerea. Per scendere ad un esempio 
pratico, il terzo degli espressi aerei da 
passeggieri D. H. in servizio sulla via 
aerea Londra-Parigi con un solo motore 
da 450 cav. trasporta il pilota e otto pas- 
seggieri a una velocità massima 128 mi- 
glia (206 km.) all'ora e alla velocità me- 
dia di 108 miglia (174 km.) all'ora. Gli 
otlo passeggieri possono cosi essere tra- 
sportati ad una velocità di circa 170 km. 
all'ora con una spesa totale di esercizio 
di soli 23 centesimi ciascuno per km. col 
cambio alla pari, e ció con un apparec- 
chio che non rappresenta che un primo 
tentativo di apparecchio commerciale. 
Per il corrente anno sono previsti nuovi 
tipi di apparecchi molto più economici. 


La stabilizzazione giroscopica delle памі. 


E noto che da tempo si cerca di otte- 


nere nelle navi la. soppressione del rullio- 


e del beccheggio mediante stabilizzatori 
giroscopici, allo scopo di ottenere non so- 
lo la diminuzione dei movimenti della 
nave, ma di avere minor consumo di 
combustibile per le maggiori velocità. Ta- 
le risultato si sarebbe ottenuto con un 
nuovo stabilizzatore che, costruito come 
diremo in seguito, raggiungerebbe note- 
vole diminuzione di rullio e di beccheg- 
gio, nonché concederebbe un aumento di 
velocità del 14% circa. — 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere 


П nuovo apparecchio è composto di un 
disco di due metri di diametro, che ruo- 
ta, mantenendosi pressochè orizzontale, 
alla velocità di 1500 giri al minuto primo. 
assorbendo 33 HP di forza. 

Un altro piccolo giroscopio — detto di 
controllo — sensibilissimo ai moti della 
nave e che fa 6000 giri al minuto primo, 
agisce sul motore che aziona il grande 
disco giroscopico, in modo che le reazioni 
al moto della nave vengono senz'altro ot- 
tenute mediante la sua variazione di ve- 
locità. 

Quanto sopra avviene non oltre due 
secondi dopo l'origine del moto e il rullio 
praticamente non eccede mai i 2 secondi. 

Si rileva, dall'accenno fatto, l'impor- 
tanza dell'applicazione del nuovo stabi- 
lizzatore, che, esperimentato sul « Sydo- 
nia», grosso piroscafo americano, ebbe 
importanti risultati, non solo in conside- 
razione del miglioramento delle condizio- 
ni di trasporto dei viaggiatori e dell'e- 
quipaggio, ma anche del prolungamento 
di vita della nave, per la minor usura 
delle parti. 


li gas di petrolio nel Messico. 


Pare che dai campi petroliferi messi- 
cani si potrebbe ottenere una grande 
quantità di gas naturale, che ora va per- 
duto. II petrolio, quando esce dal sotto- 
suolo è misto a una certa quantità di 
gas, che viene separato dal liquido prima 
che questo sia immesso nelle tubulature: 
esso viene trasportato ad una notevole 
distanza dai pozzi e bruciato. 

Da una ricerca compiuta dal Diparti- 
mento dell’Industria è risultato che soli 
tre pozzi producevano circa 1,200,000 me- 
tri cubi di gas al giorno. Da questo gas 
si potrebbero estrarre quasi 60 milioni di 
litri di spirito all’anno. 
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La marca originale 


Marca di Fabbrica. 


a saldante per lavori clettrotecnici 

- I{ migliore cd il più introdotto in tutto il mondo: 

Hisedisde ogni ossidazione. - Riunisce metallo e liquido. - 
Quindi sempre pronto per l'uso. 

1? adoperarlo significa economia di lavoro, materiale e lempo. 


ш stagno e piombo. 


TINOL IN VERGHE: px v mi. Ж 
(sempre preferito allo stagno con colofonia). T 


TINOL IN FILO: PERS „279899 millime- 
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Тайи e Laminatni di metali Gai Tc 


Filo di rame e di ottone: tondo, ш piatto, 
ovale, sagomato, ecc. 


Filo di rame indurito per trolley tondo e sagomato. 
Corda di rame. 

Filo di bronzo. 

Reggetta di rame e di ottone. 

Rame in barre prismatiche per collettori. 


Rame ed ottone in barre tonde, quadre, piatte, 
sagomate, ecc. 


Rame ed ottone in lastre, bandelle e tondi. 
Tondi in rame ed ottone per trafile da pastificio. 


Lastre di metallo composizione per fasciatura di 
bastimenti. 
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Chiodi e chiodetti. 
Similoro in filo ed in lastre. 
Alluminio in filo. 
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Sulle condizioni elettriche di formazione della grandine 


Le moderne teorie dell'elettricità, le osservazioni speri- 
mentali eseguite nelle regioni elevate dell'atmosfera rese 
possibili dallo sviluppo della aeronautica ed alcuni fenomeni 
constatati melle comunicazioni radiotelegrafiche permettono, 
a mio avviso, di chiarire notevolmente la genesi della for- 
mazione della grandine, 

Mi propongo di riassumere queste recenti osservazioni e 
supratutto di esporre, come, secondo il mio modo di consi- 
derare il fenomeno della grandine, esso debba attribuirsi alla 
ionizzazione dei raggi di cortissima lunghezza d’onda cono- 
sciuti col nome di radiazioni di Schumann contenuti nella 
luce solare ed alle particolari condizicni della conducibilità 
elettrica dell'ambiente in cui si forma. 

A conferma di tali concetti ricorderò pure una serie di 
esperienze da me eseguite e pubblicate da oltre un ven- 
tennio (2) e che credo possano dimostrare la funzione del- 
l'elettricità atmosferica nella formazione della grandine. 

Queste esperienze mi hanno condotto a ritenere che, in 
qualche speciale caso, negli istanti in cui la grandine si 
forma, le forze elettriche possono intervenire provocando sul 
primo nucleo centrale del chicco di grandine delle impulsioni 
di carattere rotatorio le quali sono appunto spiegabili ba- 
sandosi sul fatto che l'ambiente in cui si forma la grandine 
è costituito da un mezzo reso debolmente conduttore dalla 
ionizzazione ed in cui si trovano immersi dei corpi isolanti 
cioè dei nuclei di ghiaccio. 
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Per studiare ia genesi della grandine ritengo opportuno 
ricordare alcune recenti osservazioni sulla ionizzazione at- 
mosferica ossia sulla esistenza di masse di elettricità posi- 
tiva o negativa moventesi liberamente nell’atmosfera stessa. 
Seguendo un mio modo di considerare il campo elettrico 
atmosferico ritengo che esso si possa paragonare nelle sue 
linee generali al campo elettroionico di un immenso tubo ter- 
moionico in cui il sole rappresenti il filamento di lampada 
incandescente costituita da carbone o di altra materia di. 
sgregabile a temperatura elevatissima, e la terra funzioni da 
piastra negativa. 


(1) Unions internationales astronomiques-géophysiques. 
(2) ALESSANDRO ARTOM. La formazione della grandine. — To- 


rino, 1900. 
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Il campo elettroionico atmosferico essendo però natural- 
mente soggetto alle variazioni dovute al moto di rivoluzione 
della terra attorno al sole e di quello che la terra compie 
seguendo l'eclittica, non che delle variazioni di temperatura 
e pressione il paragone da ine fatto sussiste tenendo conto 
delle dette condizioni di variabilità e di altre a cui non é 
qui il caso di accennare. 

A conferma di tal modo di considerare il campo elettro- 
ionico terrestre ricorderó che é generalmente ammesso che 
la ionizzazione atmosferica debba attribuirsi alle seguenti 
cause : 

1° Emissione dovuta al sole considerato in quanto è un 
corpo incandescente a temperatura elevatissima di corpuscoli 
elettrizzati negativamente. 

2° Azione ionizzante dei raggi ultravioletti della luce 
solare. 

Inoltre la ionizzazione è attribuita alla emanazione radio- 
attiva nell'aria dovuta alle sostanze radioattive contenute 
nella scorza terrestre e ad altre cause il cui carattere é cer- 
tamente in minor relazione col fenomeno della grandine. 


Per lo scopo di questo studio conviene per ragioni intui- 
live soffermarsi sulla azione ionizzante dei raggi ultravio- 
letti della luce solare. È notorio come il Lénard abbia di. 
mostrato che i raggi ultravioletti hanno, come i raggi Bécqué- 
rel, la proprietà di far apparire cariche libere in seno ai gas 
da essi attraversati. La luce solare contiene le radiazioni ul- 
traviolette le quali essendo di piccolissima lunghezza d'onda 
sono capaci di ionizzare l'atmosfera, Ma è necessario osser- 
vare che, appunto per la loro minima lunghezza d'onda, 
queste radiazioni si arrestano prevalentemente nelle regioni 
elevate dell'atmosfera ed al livello del suolo i loro effetti 
ionizzanti sono molto attenuati, 

Orbene é essenziale insistere sulla concidenza, non certo 
fortuita, che le cadute di grandine si verificano più general- 
mente nell'estate, non solo ma nelle ore più calde del giorno, 
cioè dopo il mezzogiorno, ore in cui precisamente la ioniz- 
zazione dovuta ai raggi: ultravioletti solari è fortissima. 

E pure importante osservare che, reciprocamente, nelle 
ore seguenti alla mezza-notte, in cui la ionizzazione atmo- 
sferica è quasi nulla, raramente si hanno temporali grandi- 
niferi. Le osservazioni esnoste fanno già intuire la intima 
connessione della ionizzazione atmosferica dovuta dalla ra- 
diazione solare con le cadute di grandine, 


bis 
'1 > 
la 
* QE SLT ИУ. 
" vo VE 


PUT 


L'azione ionizzante della luce solare è inoltre chiara- 
mente confermata per altra parte dai fenomeni osservati 
nelle comunicazioni radiotelegrafiche a grandi distanze. 

E notorio infatti che durante il giorno le trasmissioni ra- 
diotelegrafiche a distanze notevoli sono enormemente ridotte 
di intensità; invece, a parità di energia trasmessa, le stesse 
trasmissioni sono sentite assai più fortemente durante la 
notte. Questi fatti sono verosimilmente da attribuirsi all'as- 
sorbimento della energia delle onde elettromagnetiche radio- 
telegrafiche, per parte di ioni di diverso segno esistenti nel- 
l'atmosfera in quantità enormemente maggiore durante il 
giorno che non durante la notte. 

E ben noto inoltre che l'osservatore radiotelegrafico con- 
stata al levare del sole il progressivo indebolimento della 
ricezione radiotelegrafica, mentre al tramonto riconosce il 
progressivo accrescimento della intensità di ricezione. 

E pure notorio che nel periodo del levare e del tramonto 
del sole si osservano con maggiore intensità i cosidetti « at- 
mosferici» cioè quei disturbi che spesso rendono la ricezione 
radiotelegrafica confusa e generalmente indecifrabile. 

Ricordo ancora, siccome avente relazione colla ionizza- 
zione solare, il fatto che durante gii eclissi solari si è notato 
il rinforzo della ricezione radiotelegrafica tra grandi di- 
stanze, precisamente come accade durante la notte. 

E opportuno tener presente, che, esaminati i chicchi di 
grandine mediante elettroscopi od elettrometri, si riconosce 
sempre, come ebbi anche ad osservare io stesso, in essi una 
notevole elettrizzazione. 

Questo fatto messo in relazione con tutto quanto si è 
esposto relativamente alla ionizzazione dovuta ai raggi So- 
lari, dimostra già chiaramente come un intimo nesso debba 
esistere fra ionizzazione solare e la formazione della gran- 
dine. 
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Viene a confermare l'intima relazione tra ionizzazione 
solare e la grandine la proprietà bene accertata che i ioni 
positivi e negativi hanno di condensare in gocce d'acqua il 
vapor acqueo. Questo fenomeno conosciuto dai fisici sotto il 
nome di «nucleazione ionica» si osserva più nettamente 
quando il vapor d’acqua per effetto di espansione ha supe- 
rato il punto di saturazione. Ed allorchè la nucleazione io- 
nica avviene in regioni elevate dell'atmosfera cioè in regioni 
a temperatura assai basse, le goccioline formatesi per nu- 
cleazione si devono rapidamente trasformare in ghiaccio 
non cristallizzato, di carattere amorfo, ciò che fa ritenere 
che il primo nucleo del chicco, costituito da ghiaccio amorfo, 
debba alla nucleazione ionica la sua genesi primitiva. 

Ora è appunto nelle giornate calde che si costituiscono 
verosimilmente correnti d'aria le quali avendo la direzione 
dal basso all'alto trasportano in regioni elevate dell'atmo- 
sfera il vapore acqueo prodottosi dalla evaporazione ter- 
restre. 

Per conseguenza nelle giornate molto calde la nuclea- 
zione ionica può avvenire in regioni alte dell'atmosfera ed 
in cui la temperatura del vapor acqueo può repentinamente 
abbassarsi per effetto di espansione adiabatica così da per- 
mettere la improvvisa formazione del nucleo di ghiaccio 
amorfo. | 

È notorio ancora che il nucleo del chicco di grandine è 
caratterizzato dall'aspetto spugnoso in causa delle minute 
bollicine d’aria imprigionate nel globulo di ghiaccio al mo- 
mento della sua improvvisa formazione. 

La nucleazione ionica.e la trasformazione in ghiaccio è 
favorita oltrechè dalla bassa temperatura ambiente anche 
dall'abbassarsi della pressione. 

Ora, precisamente, l'avvicinarsi dei temporali grandiferi 
é accompagnato dall'abbassamento della pressione atmosfe- 
rica, come è notorio dalle comuni osservazioni barometriche. 

E qui occorre ricordare, incidentalmente, come la pro- 
prietà di condensare il vapor acqueo è comune oltre ai ioni 
anche al pulviscolo atmosferico ed ai detriti vegetali ed ani- 
mali il che spiega il fatto, non molto raro, che si riscontrino 
nella parte centrale del chicco di grandine delle sostanze ve- 


L'ELETTRICISTA 


getali o polverulenti le quali possono essere state trascinate 
ad altezze elevate da correnti d'aria. Ma si tratta di cause 
eccezionali, di scarsa importanza di fronte alle cause d'in- 
dole piü generali esposte. 

| | "d^ 

Si può quindi verosimilmente attribuire la formazione del 
primo nucleo di grandine alla ionizzazione dovuta alla ra- 
diazione solare ed alla nucleazione ionica del vapore di 
acqua, il quale si trasforma improvvisamente in ghiaccio 
amorfo per la bassa temperatura esistente nelle regioni ele- 
vate della atmosfera. 

I fenomeni accennati hanno carattere normale e si ve- 
rificano in modo permanente in atmosfera calma ed il loro 
effetto si manifesta più intensamente nelle regioni molto 
elevate dell'atmosfera. 

Occorre però osservare che le violenti grandinate sono 
caratterizzate dal sopravvenire di fatti eventuali tempora- 
leschi, cioè dallo stabilirsi di campi elettrici elevatissimi tra 
nube e nube o fra nube e terra in direzioni varie, e di tale 
intensità da «polarizzare» lo spazio da essi attraversato. 
Onde si avrà a considerare, dal punto di vista elettrico, la 
sovrapposizione dell'effetto permanente normale della ioniz- 
zazione solare e di quelli accidentali degli intensi campi elet- 
trici costituitisi, ad esempio fra nubi temporalesche. 

La orientazione dei campi elettrici è spesso in relazione 
con speciali condizioni locali. come lo dimostra la frequenza 
in cui certe regioni sono maggiormente colpite dalla gran- 
dine, Accade spesso che i campi elettrici di disvongano per 
certi tratti seguendo il corso di un fiume, perchè appunto 
le linee elettriche incontrano per la conducibilità dell'acqua 
maggior facilità a disporsi secondo le zone percorse dal 
fiume stesso. 

Anche le correnti aeree intense predominanti possono 
spingere le linee di forza elettriche a disporsi ed anche a 
concentrarsi in particolari regioni le quali sono, per conse- 
guenza, più frequentemente visitate dalle precipitazioni gran- 
dinifere. 

La formazione della grandine dipende poi ancora e so- 
pratutto dalla natura dell'ambiente su cui agiscono questi 
effetti elettrici cioè dall'essere questo ambiente costituito so- 
lamente da vapor acqueo oppure da vapor acqueo in cui vi 
siano già immersi i primi nuclei del chicco, generati per ef- 
fetto della ionizzazione solare che ha avuto azione nelle 
regioni più elevate dell'atmosfera. | 

Non essendo possibile ricordare le infinite condizioni con 
cui, tenuto presente di quanto ho esposto, la formazione della 
grandine può avvenire, credo non privo d'interesse soffer- 
marmi sopra alcuni casi tipici di precipitazioni grandinifere: 

1° I nuclei di ghiaccio amorfo nella loro caduta non in- 
contrano campi elettrici molto intensi. 

E questo il caso che spesso si verifica di grandinate co- 
stituite da piccolissimi globuli di ghiaccio amorfo e che si 
nota particolarmente nei periodi intermedi fra l'inverno e la 
primavera nei climi temperati. 

2° І nuclei nella loro caduta attraversano campi elet- 
trici intensi e incontrano nubi poco dense di vapor acqueo. 

Il campo elettrico polarizza i nuclei e li obbliga a disporsi 
sensibilmente lungo le linee di forza elettrica del campo. 
Ciascun ghiacciuolo è sollecitato da forze elettriche nella di- 
1ezione del campo prevalente e dalla forza di gravità. Esso 
segue nella sua caduta la direzione della risultante di queste 
forze. Questa risultante puó aver valore assai maggiore di 
quello della gravità. Onde i chicchi vengono lanciati in dire- 
zioni tutte sensibilmente parallele ed inclinate alla verticale 

I chicchi in generale sono in questo caso di grandezza 
media. 

3° I primi nuclei della. grandine nella loro caduta in- 
contrano densi strati di vapor acqueo attraversati da campi 
elettrici intensi. E questo il caso delle grandinate di note- 
vole grossezza e di grande violenza. 

Dal punto di vista elettrico, l'accrescimento del chicco ? 
in relazione colla intensità del campo elettrico preponde- 
rante. 
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Se il campo elettrico ha valore elevato per quantità di 
elettricità e differenza di potenziale si verificheranno feno- 
meni di effluvio elettrico oscuri o l]umincsi. 

Se gli elementi elettrici del campo hanno valore meno 
elevato, si può avere un trasporto di cariche per conva- 
zione, reso più facile dalle condizioni particolari di condu- 
cibilità elettrica dell'ambiente. 

E notorio infatti che l'acqua ed il vapor acqueo, di fronte 
al ghiaccio che é ottimo isolante, hanno proprietà di debole 
conducibilità elettrica. 

In entrambi i casi vi sono dimostrazioni sperimentali che 
fanno ritenere che i ghiacciuoli siano soggetti a delle coppie 
di rotazione le quali tendono ad imprimere moti rotatori 
attorno ad assi passanti pel loro interno. 

Si possono, in questi casi, verificare condizioni elettriche 
analoghe a quelle dei fenomeni ben noti ai fisici, sotto il 
nome di « Rotazioni elettrostatiche dei corpi dielettrici im- 
mersi in mezzi debolmente conduttori », studiati da parecchi 
scienziati specialmente stranieri (1). 

Queste rotazioni erano così messe in evidenza: dentro a 
recipienti contenenti, benzolo, solfuro di carbonio, etere 0 
trementina era stabilito un campo elettrico di parecchie mi- 
gliaia di volt fra lastre metalliche immerse nel liquido. 

Sospendendo in seno agli isolanti liquidi dei corpi solidi 
di potere isolante più elevato di quello del liquido, come pa- 
raffina, zolfo, cristalli di arragonite, quarzo, tormalina, si 
osservano rapide rotazioni di questi corpi solidi attorno al- 
l’asse di sospensione. 

Più tardi Graetz (2) sostituì al filo di sospensione due 
punte attomo alle quali la rotazione poteva compiersi in 
modo durevole: essa si manteneva finchè durava il campo 
elettrico. 

Anzi, come caso particolare, il Graetz, confermò l'espe- 
rienza sostituendo ai liquidi isolanti lo spazio di tubi di 
media rarefazione ed in cui l'aria era ionizzata dal campo 
elettrico da cui era attraversata. 

Il fenomeno fu studiato da parecchi autori e fu anche ri- 
cavata da H. Hertz l’espressione matematica del momento 
di rotazione di una sfera isolante, in funzione della inten- 
sità del campo e della differenza fra la conduttività elettrica 
del mezzo ambiente e quella della sostanza dielettrica sog- 
getta a rotazione. 

Nel 1900 ho eseguito una lunga serie di esperimenti, i 
quali, a parer mio, presentano molta analogia colle condi- 
zioni elettriche delle grandinate più violente, cioè quelle in 
cui è Jecito fare l'ipotesi che i chicchi siano soggetti per 
virtù del campo elettrico a delle « impulsioni rotatorie ». 

Sospeso, ad esempio, nel benzolo, la cui conduttività elet- 
trica può ritenersi non molto diversa da quella del vapor 
d'acqua, un pezzo di ghiaccio od un pizzico di neve alquanto 
compressa, se il campo è elevato questi corpi sospesi pren- 
dono rapidamente a rotare, mantenendo lo stesso senso 
finchè la torsione del filo di sospensione lo permette. 

Dopo pochi istanti, il corpo per l’effetto meccanico di 
rotazione assume nettamente forma di solido di rivoluzione. 

E appunto la forma di solido di rivoluzione quella che 
presentano i chicchi di grandine nelle tipiche grandinate. 

Questo aspetto risulta chiaro spesso alla superficie, ma 
più evidentemente ancora osservando il chicco nelle sue se- 
zioni, nelle quali si notano non raramente stratificazioni eli- 
coidali dovute alla composizione del moto rotatorio coll'a- 
zione della gravità. 

I movimenti rotatori hanno la loro interpretazione fisica 
nel fatto che i ghiaccioli o primi nuclei si trovano in un 
mezzo reso debolmente conduttore dalla. ionizzazione pree- 
sistente. : 
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Considerazioni di carattere fisico confermano le ipotesi 
espresse: 

1° I chicchi di grandine presentano generalmente i 

primi strati esterni di carattere opaco, ossia hanno aspetto 


(1) С. QuINCKE. Wied, Ann., 1896. 
(2) L. GRAETZ, Wied, Ann., 1900.. 


esterno bianco niveo mentre gli strati più interni precedenti 
il nucleo centrale hanno generalmente l'aspetto di ghiaccio 
solido trasparente. 

Cioé a dire, secondo le idee di Maxwell, del resto con- 
fermate dalla esperienza, la stessa costituzione fisica del 
chieco, dimostra che gli strati superficiali sono costituiti da 
materiale assai più conduttivo che non quelli successivi più 
interni. 

In generale é cosa certa che ciascun strato del chicco 
ha una conduttività elettrica propria e diversa dall'altra, ed 
anche per questa ragione deve ritenersi, Ја formazione della 
grandine come una conseguenza delle variazioni di conduci- 
bilità elettrica del mezzo. 

29 Se si osservano le carte meteorologiche in cui sono 
segnate le regioni colpite da un dato temporale grandinifero 
non è difficile il constatare quasi sempre una distribuzione 
a striscie disposte parallelamente fra loro, cosicchè si può 
spesso ricostruire lo spettro elettrico del campo ed anche ri- 
conoscere la direzione del campo elettrico che è stato provo- 
catore in quegli istanti della caduta di grandine. 

3° L'ipotesi da me avanzata, dà ragione della possibi- 
lità che si formino dei chicchi di grossa mole ed è notorio 
invero che se ne osservarono alcuni anche del peso di molte 
centinaia di grammi. 

Può accadere infatti che, l'azione rotatoria del campo 
elettrico operando su qualche casuale forma del primo nu- 
cleo ad esempio quella di un fascio di aghetti disposti in di- 
rezioni inclinate, venga questo nucleo di forma particolare 
ad essere sollecitato da una componente verticale od incli- 
nata diretta dal basso all'alto, così da permettere opponen- 
dosi alla gravità, a questo particolare nucleo di soggiornare 
maggior tempo nel suo ambiente di formazione. 

In queste condizioni il chicco può naturalmente caricarsi 
molto di nevischio o di ghiaccioli e raggiunto un peso tale da 
sorpassare la componente dal basso all'alto creata dalle 
azioni elettriche, cadere poi al suolo. 

4° Nelle furiose grandinate si nota spesso un effetto di 
penetrazione nei vegetali così da riuscire a distruggere delle 
intere tenere piantagioni. 

Questo effetto di penetrazione potrebbe essere spiegato con 
l'ipotesi delle « impulsioni rotatorie » da me avanzate perchè 
i chicchi conserverebbero in quelle tipiche grandinate ancora 
il moto rotatorio impresso dalle azioni elettriche combinato 
con quella della gravità così da assumere un moto elicoidale 
e penetrare nei vegetali a guisa di proiettili. 

5° Nelle latitudini medie le cadute di grandine si veri- 
ficano nella primavera e più specialmente nell’estate in cui 
si notano le grandinate tipiche. 

Nell'inverno la grandine è sconosciuta, come pure è sco- 
nosciuta nelle regioni polari. 

Di questi fatti danno spiegazione le idee espresse in questo 
studio: nell'inverno infatti la ionizzazione dovuta alla ra- 
diazione solare è assai diminuita. Inoltre, a temperature 
assai basse, non potranno più sussistere contemporaneamente 
nella regione di formazione della grandine, vapor d'acqua 
allo stato di soprafusione e globuli di ghiaccio. 

L'ambiente è, per la bassa temperatura, uniformemente 
costituito da corpi isolanti e gli speciali fenomeni di condu- 
zione che potrebbero dar luogo ad impulsioni rotatorie si 
annullano. 
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In questo studio ho inteso esporre i concetti che permet- 
tono di spiegare la formazione della grandine come cdnse- 
guenza della ionizzazione dovuta alla radiazione solare, 
della nucleazione ionica e della conducibilità elettrica de- 
l'ambiente in cui si forma. 

Ho così inteso far rilevare le condizioni elettriche princi- 
pali in cui a mio modo di vedere il fenomeno si svolge е ri- 
cordare come molte osservazioni concordino nel far rite- 
nere le ipotesi da me avanzate, come verosimili. 


R. Politecnico di Torino. 
ALFSSANDRO ARTOM. 
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L'ELETTRICISTA 


н L'isolamento in elettrotecnica n n 


(Continuazione v. numero precedente). 


Gli isolanti sono nati con l'industria 
elettrica; tuttavia, durante lungo tempo, 
fu considerato come un lavoro principale 
nelle costruzioni elettriche, di ricoprire 
un certo numero di fili di rame con 
caucciù, con tela, o con carta, immer- 
gendo poi questi fili, così preparati, in 
una vernice che poteva essere di un ge- 
nere qualunque. 

Si può dire che l'industria degli iso- 
lanti ha raggiunto il suo reale sviluppo 
e la sua vera importanza durante que- 
sti ultimi dieci o quindici anni. 

Trenta anni or sono, non esisteva an- 
cora nessuna officina specializzata nella 
fabbricazione di isolanti ed é abbastanza 
interessante di gettare un rapido sguar- 
do su ció che si presentava nella pratica 
corrente in quell'epoca, tuttavia non 
troppo lontana da noi, nella quale i ter- 
mini; «tensione di rottura, rigidità di- 
elettrica » erano del tutto sconosciuti. I 
prodotti isolanti venivano considerati al- 
lora quasi come accessori; la maggior 
parte venivano preparati e destinati agli 
usi più svariati e talvolta per usi total- 
mente differenti da quelli che l'elettro- 
tecnica voleva loro attribuire. Alcuni di 
essi venivano acquistati dal costruttore 
elettricista ed erano poi più o meno adat- 
tati ai desiderata di questo genere di co- 
struzioni. Così dei nastri di tela, desti- 
nati alla confezione di abiti, venivano 
usati come nastri isolanti. 

Alcune vernici, preparate per tutt'al- 
tro uso, venivano impiegate per imbevere 
gli strati di tela, di cotonina o di carta. 
Ciò fa un ро’ di impressione, quando si 
ricordano le proprietà assolutamente spe- 
ciali, che debbono essere possedute dalle 
vernici isolanti. Ciò che accadeva per le 
vernici, si verificava pure per gli altri 
corpi usati come isolanti. 

Non si può precisare esattamente chi 
fu colui che per il primo pensò di pro- 
vare gli isolanti, dal punto di vista della 
loro rigidità dielettrica, mediante una 
corrente alternata crescente fino ad otte- 
nere il perforamento della sostanza iso- 
lante sottoposta alla prova. Ciò che si 
può dire con sicurezza è che verso il 1890, 
in America, erano state eseguite delle 
esperienze allo scopo di fare queste deter- 
niinazioni; per fare tali prove si dovettero 
ideare e costruire degli apparecchi spe- 
ciali. Il primo impianto di prova era for- 
mato da una batteria di sei trasformatori 
che fornivano la corrente a 1000 volt e 
aventi il circuito ad alta tensione avvolto 
in serie. Da alcune centinaia di volt si 
potevano così ottenere perfino 6000 volt. 

Come era da prevedersi, le prove che 
si fecero, svelarono la cattiva qualità di 
numerosi prodotti isolanti, ciò era inevi- 
tabile poichè essi non erano stati fabbri- 


cati per questo determinato e così spe- 
ciale scopo. Il 25% delle armature dei 
motori da tram scoppiavano a 70 volt, 
mentre la loro tensione di servizio era di 
500 volt; le prove dunque venivano fatte 
solo a una volta e mezzo la tensione di 
servizio. Attualmente la tensione di pro- 
va è molto più elevata, e allorchè si ot- 
tiene uno scoppio su 100 prove si consi- 
dera la fabbricazione come difettosa. 


Queste prove fecero comprendere agli 


elettrotecnici che essi ignoravano ancora 
molte cose riguardanti la buona utilizza- 
zione dei prodotti isolanti, ed ai fabbri- 
canti di isolanti insegnarono ch'essi ave- 
vano ancora molti progressi da realizza- 
re in questo campo. 

Il costruttore, conoscendo meglio le 
materie utilizzate, migliorò l'isolamento, 
apportando cosi un perfezionamento no- 
tevole negli apparecchi fabbricati. E si 
fini cosi per cadere nel difetto contrario: 
dalla mancánza totale di prove, si giun- 
se a sottoporre gli apparecchi a prove di 
una severità esagerata, dato che si sce- 
glievano tensioni di prova troppo elevate. 

Tuttavia, dopo numerosissime espe- 
rienze si fini per adottare una standar- 
dizazzione dei metodi, e si dimostrò che, 
l'applicazione di una tensione doppia del 
voltaggio normale, più 1000 volt, era suf- 
ficiente per lo scopo. i 

Si può dire che attualmente, più del 
9095 delle prove di apparecchi o di ma- 
teriale elettrico, vengono eseguite con 
tensioni di questo ordine di grandezza 
e ciò dopo comune accordo tra il costrut- 
tore e il compratore, per il maggior van- 
taggio delle due parti. 

In seguito venne anche riscontrato che 
nelle prove influiva anche la durata di 
applicazione, la frequenza, la forma e 
l'andamento della corrente, come pure la 
temperatura. Di ciò riparleremo più 
tardi. 

Queste prove ebbero naturalmente per 
risultato di dare un grande sviluppo alla 
fabbricazione di questi prodotti. 

Attualmente i fabbricanti di isolanti 
gettano sul mercato tanta merce per un 
valore di parecchie centinaia di milioni 
di franchi all'anno. Questa enorme som- 


ma di affari implica l'idea di uh mate- 
riale e di un macchinario di notevole im- 
portanza. Non si deve neanche dimenti- 
care che ciò è dovuto anche a risultati di 
ricerche lunghe, razionali e scientifiche, 
che richiesero a suo tempo un lavoro ar- 
duo, degno di ammirazione. 
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Classificazione degli isolanti. — Attual- 
mente si incontra sul mercato un gran- 
dissimo numero di varietà di materie iso- 
lanti, così che, la scelta di un buon iso- 
lante, adatto ad un uso determinato, è 
qualche volta ben difficile e complicata. 

Alcuni ‘autori le dividono in materie 
naturali e composizioni artificiali. Que- 
sta seconda categoria ha assunto una 
grande importanza in questi ultimi anni, 
stante i continui miglioramenti raggiun- 
ti, ed un impiego sotto forma appropria- 
ta. Si nanno degli isolanti costituiti da 
una mescolanza di prodotti naturali ed 
artificiali, in modo da attenuare, per 
quanto è possibile, i difetti del prodotto 
naturale e di dargli proprietà superiori. 

Altri autori li classificano in isolanti 
solidi e isolanti liquidi. Noi divideremo 
gli isolanti in quattro gruppi principali, 
considerando in ciascuno di questi diver- 
se suddivisioni più dettagliate, basandosi 
sia sulle loro proprietà del tutto speciali, 
o sul loro valore dal punto di vista mec- 
canico, chimico ed elettrico. 

Nel primo gruppo troveranno posto gli 
isolanti liquidi; nel secondo gruppo gli 
isolunti malleabili e flessibili; nel terzo 
gruppo gli isolanti modellati o che Sono 
fusibili; nel quarto gruppo gli isolanti 
solidi, infusibili, non elastici, e che non 
possono essere messi in forma, (carta, co- 
tone, ecc.). (Continua). 


Telefonia senza fili. 


Esperienze di telefonia senza fili sono 
state eseguite sulla rete dell'Ouest-Etat 
ed hanno dato buoni risultati sopra una 
distanza di 45 km. 

Altri esperimenti di. un certo interesse 
per la rete a grande distanza sono at- 
tualmente in corso, eseguiti dalla Ditta 
Carpentier, con apparecchi americani 
teletipici comandati a distanza, usando 
linee telefoniche. 

Il funzionamento di questi apparecchi, 
che è garantito da un certo numero di 
milliampère, non deteriora gli apparec- 
chi telefonici derivati sulla linea. 
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La produzione del carbon fossile 
negli Stati Uniti durante il 1921 


Nel 1921 si è avuta negli Stati Uniti 
una produzione di 406,990,000 tonn. in- 
glesi di carbon fossile, chiudendosi it 
tal modo l'anno con una minor produ- 
zione del 26.8 % rispetto al 1920. Tale cei- 
fra rappresenta la minore quantità 
estratta dal 1911 in poi; tenendo poi con- 
to del naturale e normale aumento nel 
consumo, essa è realmente la minor 
quantità estratta dal 1893 in poi. 

Durante il 1921 nel mese di aprile 
l'estrazione si limitò a 27 milioni e mez- 
zo di tonn. inglesi, mentre nell'ottobre 
si arrivò fino a 43,733,000 di tonn. La 
media mensile degli altri 10 mesi fu di 
33 milioni di tonn. 

Nello specchietto seguente sono segnate 
le produzioni degli ultimi 11 anni, di an- 
traciti e carboni bituminosi, calcolate in 
milioni di tonn. inglesi. 


ME sil reir 
1914 .. 90 ми; 406 
ЇЙЇ e. do ж Si 450 5 
к Ж a db qe 478 570 
эм... dnos 91 42 514 
1900. a s9 443 532 
Гіб се а 83 503 591 
Di а 100 552 e? 
108... .| Ø 579 GTS 
199 . чн 466 5M4 
ию... . s9 zm 646 
1991. . 8S 407 495 


Mentre però, secondo il Geological Sur- 
rey, la produzione dell'antracite nel 1921 
non sarebbe in realtà inferiore a quella 
degli anni precedenti (escludendo, natu- 
ralmente, gli anni di guerra 1917 e 1918) 
la produzione dei carboni bituminosi nel 
1921 è senza dubbio la più bassa a datare 
dal 1911. Ad ogni modo, la produzione 
dei carboni bituminosi negli Stati Uniti 
è andata rapidamente e grandemente 
aumentando. Così si è riscontrato che 
dal 1891 al 1901 essa è quasi raddoppia- 
ta, dal 1901 al 1911 è ancora un'altra vol- 
ta quasi raddoppiata. Che queste eccezio- 
nali proporzioni di aumento dovessero 
contimuare nella decade 1911-1921, non 
era cosa prevedibile, sebbene la cifra del 
1920 ci dimostri come dovesse sperarsi 
una produzione normale non molto lon- 
tana alle 550,000,000 di tonn. Però, a loro 
volta, le cifre del 1921 ci riportano alle 
quantità del 1911; ció dimostra una crisi 
non meno acuta né molto dissimile da 
quella che segul il panico prodottosi nel 
1893. La produzione del coke nel 1921 fu 
anche essa notevolmente ridotta. 
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La produzione totale fu appena di 26 
milioni di ton., ossia la piü scarsa pro- 
duzione dal 1918. In tale cifra la pro- 
duzione del coke poroso fu rappresenta- 
to solo da 5,507,000 di tonn. in confronto 
di 20,980,000 tonn. nel 1920, ossia la più 
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piccola produzione dal 1885 in poi. Tale 
produzione fu all'incirca 1/7 di quella 
del 1916, anno in cui l'industria del coke 
poroso raggiunse l'apice della sua pro- 
sperità. 


S 
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Per quanto riguarda il problema del- 
la propulsione elettrica delle navi (L, 
si devono considerare due campi asso- 
lutamente distinti, secondo che si trat- 
t: di navi da guerra o di navi mercan- 
tili, poichè i due tipi di navi hanno esi- 
genze completamente diverse, La nave 
da guerra è studiata per brevi periodi 
a tutta forza e lunghe navigazioni a ve- 
locità ridotta, mentre il piroscafo per 
passeggeri o a carico, naviga a tuita 
‘orza per tutta la sua vita, salvo quan- 
do manovra nei porti terminali o inter. 
medi. Si vede quindi che nei due casi 
si deve ottenere la massima economia 
in condizioni del tutto differenti, е со- 
Ine si sia raggiunto questo scopo risul- 
ta da quanto e detto in appresso. 

In ambedue le classi di navi, quanto 
più là nave è grande e veloce, tanto più 
vautaggiosamente si puo applicare la 
trasmissione elettrica; tuttavia anche 
per piccole navi da carico di 10 nodi, il 
sistema ha avuto grande Successo, Spe- 
cialmente in Scandinavia. Questo siste- 
ina di propulsione non è stato finora ap- 
plicato sui grandi transatlantici; ma li 
decisione americana di non applicarne 
altro sulle principali loro navi da guer- 
ra, e ciò dopo una considerevole espe- 
rienza su grandi unità dimostra che il 
problema non presenta più incertezze spe- 
cialmente se si considera che i requisiti 
mercantili possono soddisfarvi molto più 
facilmente che quelli militari. Il fatto 
che 13 navi da guerra americane di com- 
plessivi 1,500,000 HP — sei di esse han- 
no 180,000 HP ciascuna — hanno tutte 
la propulsione elettrica, dimostra che Та 
Marina americana è convinta della su- 
periorità della propulsione elettrica per 
le grandi navi. Per i destroyer e per il 
naviglio leggero invece il peso del mac- 
chinario paragonato con le turbine con 
ingranaggi è, in generale, proibitivo. 

] problemi tecnici inerenti all'applica- 
zione  dell'elettricità alla propulsione 
delle navi si possono riunire in. tre clas- 
si principali: 

1) Quelli relativi ai generatori e mo- 
tori principali; 

2) Quelli relativi al macchinario au- 
siliario; 

3) Quelli relativi agli apparecchi di 
comando e di regolazione, con i loro ca- 
vi. strumenti di misura e registratori, 
e loro accessori. 

Le due prime classi sono affatto di- 
stinte nei loro requisiti, ma in un im- 
pianto ben proporzionato devono essere 
intimamente e intelligentemente coordi- 
nate. 

Prendendo in esame la prima classe. 
la principale differenza fra gli implan- 
ti di terra e quelli di bordo sta nel fat- 
to che nella propulsione delle navi la 
velocità dell'elica varia col carico, os- 
sia con la velocità della nave; trattan- 


(1) Electrician, 29 luglio 1921. 


* La propulsione elettrica delle navi se 


dosi di un impianto a corrente alterna- 
ta polifase, cio costituisce una ditferen- 
za essenziale rispetto ai generatori e 
motori a velocità costante impiegati ne- 
gli impianti a terra. Questa variazione 
non presenterebbe nessuna difticoltà se 
fosse possibile impiegare generalmente 
per queste umità generatori e motori а 
corrente continua. Ma allo stato attuale 
della tecnica, questi ultimi sono limita- 
ti a potenze relativamente piccole a cau- 
sa delle limitazioni di peso e di spazio 
che si impongono a bordo, e delle limi- 
tazioni comuni anche agli impianti a 
terra relative alle difficoltà dei colletto- 
ri e delle spazzole, le quali aumentano 
col crescere delle intensità e delle ten- 
sioni impiegate. In tutti gli impianti 
moderni, fatta eccezione per pochi itn- 
pianti molto piccoli e per i sommergibi- 
li azionati da accumulatori, è oggi uni- 
versalmente impiegata la corrente alter- 
nata. Naturalmente il sistema a corren- 
te continua sarebbe molto preferibile se 
si potesse impiegare un voltaggio abba- 
stanza alto da ridurre i generatori, i са- . 
vi, i motori e gli strumenti a dimensio- 
ni commerciali, e se si potessero elimi- 
nare i pericoli di fiammate sui colletto- 
ri dovute a guasti; anche la regolazio- 
ne della velocità risulterebbe molto fa- 
cilitata e così pure gli apparecchi di 
comando. 

Fino a quando ciò non potrà ottener- 
si, occorrerà impiegare alternatori, i 
quali dovranno essere in generale ad 
alta velocità e adatti per Гассорріатеп- 
to diretto con le turbine a vapore. 1 
problema della regolazione delle veloci- 
tà dei motori di propulsione, per adat- 
tarla alla richiesta velocità della nave, 
può essere risolto per mezzo di resisten- 
za esterna, o con avvolgimenti speciali 
nei motori, oppure variando la frequen- 
za col ridurre l'ammissione di vapore al 
le turbine. Una combinazione del primo 
e del terzo metodo è quella più general- 
mente usata, quantunque l’avvolgimente, 
a doppia gabbia di scoiattolo, applicato 
sulla New Merico, abbia dato, a quanto 
pare, buoni risultati. 


Fortunatamente la curva di rendimen- 
to delle moderne turbine è pressochè o- 
rizzontale per um esteso campo del ca- 
rico, in modo che una moderata ridu- 
zione della velocità non è accompagna- 
ta da un forte aumento nel consumo di 
combustibile per unità prodotta. Inoltre 
nelle navi mercantili, come già si è det- 
to, la massima parte della navigazione 
è a tutta forza, e quindi l'eventuale di- 
minuzione del rendimento non ha impor- 
tanza. Nelle navi da guerra invece, nel- 
le quali è essenziale l'economia alla ve- 
locità di crociera, si suole impiegare il 
doppio avvolgimento nei motori, con 
che si varia la velocità normale corri- 
spondente, ottenendo poi l'ulteriore re- 
golazione con resistenze a liquido, o 
con variazioni del voltaggio e delle ve- 
locità della turbina. Ciò equivale prati- 
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camente ad impiegare ingranaggi di ri- 
duzione a due velocità. Un'altra diffe- 
renza essenziale fra le turbine a terra e 
quelle а bordo, è la necessità in queste 
ultime di poter invertire rapidamente le 
eliche da tutta forza avanti a tutta for- 
za indietro, e per poter tenere costante 
la velocità delle eliche col timone da un 
lato. Si provvede a questa possibilità di 
sovraccarico aumentando l'eccitazione 
del campo. 

Una delle maggiori difficoltà da supe- 
rare è quella del raffreddamento dei ge- 
neratori e dei motori, e discordi sono 
le opinioni circa il metodo migliore per 
raggiungere lo scopo. Evidentemente 
dove lo spazio ha cosi grande impor- 
tanza, come a bordo, è estremamente 
difficile sistemare grandi condutture di 
aria, e poiche da cinque a sei per cento 
della energia totale è dissipata in ca- 
lore, è di capitale importanza la solu- 
zione di questo problema, specialmente 
nei locali di macchina. completamente 
chiusi, Interessanti studi sono stati fat- 
ti per ottenere il raffreddamento dei tur- 
boalternatori con acqua. anzichè «on 
aria, e sarà questo probabilmente il si- 


stema che risulterà più vantaggioso. 
Giova a tale proposito tener presente 


che le difficoltà della ventilazione si ac- 
ecntuano quando la mave èe chiusa per 
le condizioni del mare, ed inoltre che 
l'aria di raffreddamento può essere cal- 
da, umida e salata e quindi poco favo- 
revole alla buona conservazione degli 
avvolgimenti. 

Una soluzione del problema consiste 
nel costituire un sistema chiuso, impie- 
gando sempre lo stesso refrigeratore a- 
limentato con acqua di mare. Questo me- 
todo, adottato su qualche nave ameri- 
cana, pure essendo preferibile al raf- 
freddamento diretto ad aria, rappre- 
senta sempre una complicazione rispet- 
to al semplice raffreddamento ad ac- 
qua, il quale avrà certamente la prefe- 
renza se sarà possibile superare le dif- 
ficoltà costruttive ad esso inerenti. T- 
noltre, se si impiega per questo Scopo 
acqua dolce, il calore sottratto alle mac- 
chine può essere in parte restituito alle 
caldaie, ossia i generatori funzionano 
arche da riscaldatori dell'acqua di ali- 
rnentazione. Questo metodo di raffred- 
damento eliminerebbe anche i pericoli di 
incendio presentati dal raffreddamento 
ad aria nel caso di fiammate o di archi, 
pericoli che obbligano a prendere spe- 
ciali precauzioni di intercettazione nelle 
relative sistemazioni. In alcuni impian- 
ti si porta Varia riscaldata nei forni 
delle caldaie mediante appositi condot- 
ti. ma ciò è solo possibile in impianti 
relativamente piccoli, nei quali le com- 
plicazioni che ne derivano possono es- 
sere compensate dal vantaggio ecomo- 
mico. 

È naturalmente condizione essenziale 
che tanto i generatori che i motori sia- 
no di costruzione robustissima, poiche 
devono resistere all'azione nociva del- 
l'aria calda salata, dell'umidità, della 
polvere di carbone, e del personale sol- 
tanto parzialmente specializzato e fre- 
quentemente cambiato. Le macchine de- 
vono avere tutte le parti accessibili, de- 
vono essere sicure da spostamenti nel 
caso di corti circuiti, devono essere fa- 
cihnente smontabili per le riparazioni, e 
devono essere per quanto possibile stan- 
dardizzate, in modo che per il ricambio 
di qualche parte non sia necessario 


sbarcare l'intera macchina per man- 
darla im fabbrica. 
Una delle caratteristiche della pro- 


pulsione elettrica, facilmente trascurata 
nel confronto con gli altri sistemi, è la 
possibilità di utilizzare spazi altrimenti 
non occupati, studiando conveniente- 
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mente l'impianto. Ciò si verifica special- 
mente nel caso di grandi boccaporti a- 
perti, generalmente più o meno vuoti. 
In alcuni easi i turboalternatori posso- 
no facilmente sistemarsi in questi boc- 
euporti, con i loro condensatori al di- 
sotto, analogamente a quanto si fa nel- 
le centrali; sistemando l'impianto. ausi- 
Пао nel locale di macchina normale, 
ed i motori di propulsione a poppavia 
in uno spazio di scarso valore per quan- 
to riguarda il carico e lo stivaggio, si 
può realizzare una sistemazione molto 
compatta pur essendo perfettamente ac- 
cessibile Si può notare incidentalmente 
che in essa la ventilazione dei genera- 
tori risulta molto facilitata. | 

Passando ad esaminare brevemente il 
sistema di propulsione elettrica con mo- 
tori Diesel, si puó notare anzitutto che 
esso è a prima vista molto attraente 
poichè col vapore non è possibile avvi- 
cinarsi ad un consumo di mezza libbra 
di combustibile liquido per cavallo. La 
potenza e la velocità massime attual- 
mente raggiungibile nei motori Diesel 
limitano questo sistema a piccole navi, 
a meno di non sistemare un grande nu- 
шего di unità indipendenti; la velocità 
di 500 giri al minuto, che è la massima 
prova raggiunta in motori di potenza 
relativamente granile, è particolarmente 
adatta per generatori a corrente conti- 
nua, talchè questi generatori e i motori 
Diesel (nel caso di accoppiamento di- 
retto) si avvicinano insieme ai loro mas- 
simi di velocità e di potenza. Е dubbio 
se questi motori risulteranno abbastan- 
za sicuri in mare. I motori di questo 
tipo a grande velocità applicati nei som- 
inergibili richiedono grandi cure e ma- 
nutenzione; se se ne diminuisce la ve- 
locità per migliorarne le condizioni di 
funzionamento, allora le uniche ragioni 
per Vinserzione della trasmissione elet- 
trica in luogo  dell'accoppiamento di- 
retto agli assi delle eliche, sono l'eli- 
minazione delle difficoltà inerenti all'in- 
venzione e alla manovra, e la possibili- 
tà di sistemare un numero di complessi 
elettrogeni maggiore di quello degli assi 
uelle eliche. Concludendo si può dire 
che la propulsione Diesel-elettrica non 
può competere con la propulsione tur- 
bo-elettrica, in eui tanto la turbina che 
l'alternatore sono macchine a gran ve- 
locità, e puo applicarsi vantaggiosa- 
mente soltanto su piccole navi come 
yacht, vedette e simili. 

La seconda classe di problemi, ossia 
quella relativa al macchinario ausilia- 
rio, é non meno importante della prima, 
ma non ha ricevuto finora l'attenzione 
che merita. I problemi principali sono 
quelli del tipo di corrente da impiegare 
per questo macchinario, e del tipo dei 
generatori corrispondenti. Questi pro- 
blermi devono essere risolti caso per ca- 
so. poichè in alcune categorie di navi, 
per es. nelle navi cisterna, vi sono delle 
limitazioni nella scelta del tipo. In que- 
sto caso, quando si trasporta petrolio 
od altro liquido infiammabile, le scin- 
tille al collettore di una macchina a 
corrente continua potrebbe risultare pe- 
ricolosa, e Si preferiscono i motori a 
corrente alternata ad onta di alcune lo- 
ro deficienze. Si potrebbe superare la 
difficoltà con motori a corrente continua 
completamente chiusi e con ventilazione 
mediante tubi all’esterno. Dove non esi- 
stono limitazioni di questo genere la 
scelta per gli scopi navali risulta favo- 
revole alle macchine a corrente conti- 
nua, ad eccezione forse dei grandi mo- 
tori a velocità costante; come quelli im- 
piegati per gli impianti frigoriferi. Cir- 
ca il 95 per cento dei motori su tutti i 
tipi di navi sono di piccola o media po- 
tenza, fra 5 e 50 HP. I motori a corrente 


continna richiedono bensi maggior cura 
per la buona manutenzione dei collet- 
tori e dei portaspazzole, ma i vantaggi 
che essi presentano di una maggiore ela- 
sticità di funzionamento, della maggior 
facilità dei ricambi e della possibilità 
di utilizzare direttamente la corrente 
continua di terra, compensano il mag- 
gior costo e la più accurata manuten- 
zione. Inoltre, quando si tenga oppor- 
tuno conto dell'unificazione dei voltaggi, 
con la corrente continua si trovano fa- 
cilmente in quasi tutti i porti le lam- 
pade, gli apparecchi di avviamento, gli 
strumenti, ecc., mentre con corrrente al- 
ternata di frequenza non commerciale, 
nel caso di riparazioni o ricambi occor- 
re in generale costruire appositamente 
i materiali occorrenti. | 

Una produzione di corrente continua 
occorre in ogni caso per l'eccitazione 
del campo dej generatori principali per 
la propulsione, ed è certamente prefe- 
ribile sistemare una turbodinamo per 
questo scopo e per il macchinario ausi- 
liario. Se manca questa turbodinamo e 
il macchinario ausiliario è alimentato 
dalle cccitatrici calettate sugli assi dei 
generatori principali, occorre avviare 
questi con lo scarico all'atmosfera, poi- 
chè manca la corrente per le pompe di 
aria e di circolazione dei condensatori. 
Tale sistema, che è stato applicato su 
alcune navi, è decisamente condanna- 
bile, e devono invece preferirsi i com- 
plessi ausiliari indipendenti, tranne for- 
se per le piccole navi in cui possa con- 
venire tenere in moto in porto un gene- 
ratore principale per i verricelli, l'illu- 
minazione, ecc. In questo caso può es- 
sere conveniente impiezare una picoola 
dinamo azionata da un motore a cor- 
rente alternata in navigazione e da un 
motore a vapore o a scoppio in porto. 
Naturalmente sempre che la tensione 
non sia bassa, occorre impiegare dei 
trasformatori per abbassarla ad un va- 
lore adatto per i piccoli motori a cor- 
rente alternata. Concludendo, il sistema 
più semplice e più opportuno, quantun- 
que non sia il più economico, è quello 
di impiegare dei complessi elettrogeni 
ausiliari a «qorrente continua, preferi- 
bilmente a 440 volts, in modo da ali- 
mentare a questa tensione i grossi mo- 
tori, e a 220 volts con un sistema a tre 
fili i piccoli motori e la illuminazione. 

A bordo, come a terra, si è avuto un 
graduale aumento della tensione di di- 
stribuzione; poichè però la distanza di 
trasmissione è sempre molto piccola non 
vi è ragione di impiegare trasformatori 
elevatori e riduttori. La tensione di ser- 
vizio è quindi determinata dal valore 
massimo commercialmente applicabile 
ai motori compatibilinente con la sicu- 
rezzh del funzionamento e del perso- 
nale. 

Per quanto riguarda gli accessori, е 
specialmente gli apparecchi di coman- 
do, i cavi e gli strumenti, essi devono 
essere sistemati in modo da essere al 
tempo stesso accessibili e fuori di por- 
tata di mano del personale non autoriz- 
zato, da essere protetti dall'aria umida 
e salata e dalla polvere di carbone, е 
da poter essere facilmente ispezionati. 
Per quanto riguarda la costruzione so- 
no condizioni assolutamente essenziali 
la semplicità, la sicurezza di funziona- 
mento e la resistenza al maneggio da 
parte di persone inesperte. I motori più 
importanti e le pompe ausiliarie, quan- 
do siano sistemate a poppavia in un 
compartimento separato, «devono essere 
disposte in modo da poter essere coman- 
dati localmente ed anche dalle piatta- 
forme di comando delle macchine, ap- 
plicando opportuni indicatori che mo- 


strino al macchinista di guardia se i 
detti motori sono in moto oppure no. 
Molti altri problemi si presentano na- 
turalmente nello studio е nell'esercizio 
della propulsione elettrica dele navi, fra 
i quali, per es., il funzionamento in pa- 
rallelo degli alternatori, dove ve ne sia- 
no due o più, la regolazione automatica 
se una macchina perde il moto per una 
causa qualunque. la necessità di prov- 
vedere affinchè una variazione del vol- 
taggio delle generatrici a corrente con- 
tinua per leccitazione non disturbi il 
funzionamento dei macchinari ausiliari 
alimentati dalle generatrici stesse, ecc. 
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Una dettagliata trattazione di questi pro- 
blemi non può essere fatta in un bre- 
ve articolo riassuntivo: ma i concetti ge- 
nerali sopra esposti bastano per dimo- 
strare che se l’opera dei sostenitori del- 
la propulsione elettrica delle navi non è 
stata nè semiplice nè facile, essa è stata 
peró coronata dal successo sia tecnico 
che commerciale, e permette di preve- 
dere che questo metodo di propulsione 
potrà avere un importante — sviluppo 
quando si realizzerà quel risveglio in- 
dustriale e commerciale da tutti fidu- 
closamente atteso. 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


I conduttori alluminio-acciaio 
e alluminio puro ^' 


L'A. assicura che l'alluminio è tanto 
durevole quanto il rame, stante la for- 
mazione di uno strato di allumina che 
impedisce una ossidazione più completa. 
Il grado di purezza del metallo deve es- 
sere di almeno il 99% e le officine te- 
desche sono al caso di fornirlo ad un 
prezzo che è eguale al 30 % di quello del 
rame. Le parti che servono ad attaccare 
i fili fra loro e ad eseguire le connessioni 
devono avere un grado massimo di pu- 
rezza. Tutti gli accidenti prodotti dall'im- 
piego dell’ alluminio, come conduttori 
corrosi, contatti ossidati che provocano 
incendi, sono da ascriversi alle impurità 
del metallo. L'alluminio puro è assoli: 
tamente stabile in ‘qualsivoglia atmo- 
sfera. 

Molti sono i vantaggi presentati da 
questo metallo: lo si sottopone in gene- 
rale a tensioni di 9 Kg.: mm?, cioè con 
un coefficiente di sicurezza di 1,9. Se si 
produce un sovraccarico il cavo si allun- 
ga, la freccia aumenta e la tensione di- 
minuisce. I rischi di rottura sono cosi 
meno frequenti che per il rame che é 
meno estensibile. 

Da vario tempo viene impiegato in 
America un conduttore a 2 metalli. in 
cui l'acciaio offre la resistenza metallica 
e l'alluminio la conducibilità elettrica. 
E curioso di notare che precisamente in 
questo paese, produttore ed esportatore 
di rame, l’uso dellalluminio è andato 
sempre piü estendendosi. 

Le obiezioni che possono farsi a questo 
tipo di conduttore sono le seguenti: azio- 
ne elettrolitica tra acciaio ed alluminio 
e differenza di dilatazione dei due metal- 
li: difatti il coefficiente dell'alluminio è 
doppio di quello dell'acciaio. L'esperier- 
za ha mostrato che la prima obiezione 
era senza fondamento e che per la se- 
conda si era riscontrato che l'attrito tra 


(1) E. T. Z., 16 dicembre 1921, — G. C. E., 
15 aprile 1922. 


i due metalli impediva qualsiasi scarica- 
mento. Per 1a giusta costruzione dei cavi, 
é necessario consultare i risultati della 
pratica americana: un cavo d'acciaio a 
7 fili intorno al quale i fili di acciaio 
sono avvolti in uno, due o tre strati. Per 
il rapporto da adottare tra le sezioni 
dei fili di alluminio e di acciaio, i costrut- 
tori hanno preso il piü sovente il nume- 
ro 2: ГА. trova questo rapporto basso. 
Per il coefficiente di resistenza dell'ac- 


ciaio, si può scegliere 120 o 125 Kg.: 


mm? corrispondente ad un buon acciaio 
Bessemer. Riguardo al numero di strati 
sul quale i sottili fili di alluminio devo- 
no distribuirsi, ГА. è d'avviso che deh- 
bano essere almeno due. Un doppio ау. 
volgimento protegge meglio l'anima di 
acciaio e l'esperienza ha mostrato che 
dopo un lungo soggiorno in piena aria 
dei cavi cosi costruiti, solo le superfici 
dei fili esposti all'esterno presentavano 
una leggera traccia di ossidazione. La 
resistenza meccanica dell'insieme è molto 
buona. Un conduttore composto di 150 
mm? di alluminio e di 50 mm? di acciaio, 
della resistenza calcolata totale di 7965 
Kg., venne teso a 1500 Kg. mentre avreb- 
he potuto sopportare una tensione di 
800 Kg. L'A. dà infine il calcolo mecca- 
nico per le portate di 80 e 250 m. eseguite 
con 18 calibri di cavo e le tabelle delle 
caratteristiche dei vari conduttori costrui- 
ti. Infine egli espone le ricerche attuali 
che tendono ad utilizzare l'alluminio con 
una piccolissima sezione di acciaio, fa- 
cendo arrivare il rapporto delle sezioni 
dei due fili fino a 6 e 7. 


Sulla teoria della pila ‘’ 


In questo studio il Décombe mostra che 
si può fondare la teoria della pila sopra 
una proposizione quasi intuitiva, la quale 
risulta immediatamente dai principî sui 
quali egli ha basato la teoria elettronica 
del calore non compensato descritta nei 
Comptes Rendus dell’Accademia delle 
Scienze del 6 febbraio e del 15 maggio 


(1) C. R. 7 novembre 1921. 
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1911. La proposizione è la seguente: «Il 
calore non compensato sviluppato in una 
pila in attività dalla reazione chimica 
che in essa si compie, è eguale al calore 
di Joule (ridt) che in essa si sviluppa 
in virtù della sua resistenza interna r e 
della corrente i che vi circola ». Dalla 
dimostrazione risulta che l'ipotesi pro- 
posta riguardante l'origine elettrica del 
calore non compensato e di cui ГА. ha 
digià provato il valore nel caso dei die- 
lettrici, e quello delle sostanze condut- 
trici non decomposte dalla corrente, può 
estendersi anche al caso degli elettroliti, 
dove esso trova una interessante verifica 
numerica. 


La gravitazione nella meccanica di Newton 
e nella meccanica di Einstein ©! 


L'A. espone in questa Nota i principii 
della gravitazione secondo Newton e poi 
secondo Einstein allo scopo di precisare 
le concordanze e le divergenze tra la due 
teorie; i postulaii sui quali queste si ba- 
sano sono messi in evidenza e sono trat- 
tate molto estesamente le loro applica- 
zioni alla astronomia. Inoltre la parte 
metafisica contenuta nella concezione 
di Einstein è stata svolta con cura dal- 
l'Autore. 


LO SPINTEROMETRO PIÙ ADATTO 
per le preve di rigidità dielettrica degli olii isolanti.’ 


Dalle esperienze in corso da parte della 
Electrical Research Association sul pro- 
blema del tino di spinterometro più adat- 
to per le prove di rigidità dielettrica degli 
olii isolanti, si sono ricavati i seguenti 
interessanti risultati: 

1° Conviene impiegare elettrodi sfe- 
rici di mm. 12,7 di diametro distanti fra 
loro mm. 3,8. Questi elettrodi risultano 
molto sensibili alla presenza di impurità 
costituite da particelle di acqua, di fibre 
e simili. L'impiego di elettrodi sferici per- 
mette un calcolo esatto della tensione 
massima alla quale l'olio viene sottoposto. 

2° Le varie forme di elettrodi presen- 
tano gradi di sensibilità molto differenti 
rispetto alla presenza di impurità. L'uni- 
formità dei risultati ottenuti impiegando 
un elettrodo a punta dipende dalla man- 
canza di sensibilità di tale elettrodo ri- 
spetto alla presenza di impurità; tale tipo 
di elettrodo è quindi inadatto allo scopo. 

3° La relazione fra i risultati di prove 
effettuate con differenti tipi di elettrodi 
non si può esprimere con rapporti fissi, 
poichè i risultati dipendono dalla qualità 
dell’ olio provato con speciale riguardo 
alla quantità di impurità che esso con- 
tiene. 


(1) С. К, 14 novembre 1921. 
(2) Electrician, 2 dicembre 1921. 
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CONCORSO 


L'Amministrazione dell'Ente Autonomo per l'Acque. 
dotto Pugliese, rende noto che deve provvedere alln 
nomina dell'Ingegnere, Capo Direttore Generale delle 
costruzioni, per gli studi ed i lavori relativi al com- 
pletamento dell'Acquedotto. 

I] funzionario da nominare dovrà risiedere in Bari, 
presso la Sede centrale, che ha alla sua dipendenza 
Sezioni nelle tre Provincie Pugliesi ed in quelle di 
Basilicata ed Avellino. 

Possono aspirare al detto posto gli ingegneri dotati 
di eminenti qualità direttive e di provata esperienza 
in costruzioni idrauliche. 

Essi (dovranno rivolgersi sollecitamente, anche per 
lettera, all'Ufficio Centrale dell'Ente in Bari, Via Dan- 
te Alighieri, n. 146, oppure direttamente al Presidente 
on. comm. avv. Vito Luciani, nella sua residenza, in 
Roma, Lungotevere Michelangelo, 19, indicando chiara- 
mente i titoli dai quali risulti la specifica compe- 
tenza teorica e pratica, di спі sono forniti, il possesso 
dei requisiti dianzi accennati ed offrire, inoltre, sicure 
referenze. 

L'Amministrazione si riserva di richiedere, in seguito 
alla valutazione degli elementi forniti dai singoli aspi: 
ranti, la documentazione che riterrà opportuna. 

La retribuzione annua non sarà inferiore alle lire 
30.800 non soggette a ritenuta di ricchezza mobile, с 
cinè lire 22,000 per stipendio e lire 8800 per indennità, 
Quest'ultima potrà essere determinata în cifra anche 
superiore in relazione ai requisiti dell'uspirante. 

I! prescelto parteciperà pure alla ripartizione della 
quota utili dell'esercizio, di cui all'art. 9 del R. D. 19 
ottobre 1919, n, 2060, convalidato e modificato con la 
legge 23 settembre 1920, n. 1365 e potrà anche conse- 
guire eventuali premi per meriti e servizi speciall. 

Le indennità di trasferta saranno ragguagliate a 
quelle percepite dagli impiegati dello Stato. 

Ove il prescelto appartenza ad una Amministrazione 
Statale ed il Ministero da cui dipende consenta a 
metterlo a disposizione dell'Ente, continuando a сог. 
rispondergli lo stipendio, in conformità alla disposi- 
zione dell'art. 3 della legge 23 settembre 1920, n. 1365, 
l'Ente stesso, per il tempo in cui permarrà siffatta 
condizione, corrisponderà soltanto la differenza fra 
quanto il funzionario percepisce al netto, a qualsiasi 
titolo, dall'Amministrazione dello Stato e Та retribu 
zione superiormente indicata 


Progetto di collegamento degli impianti elettrici del Belgio. 


A proopsito dall’allacciamento tra loro 
degli impianti di distribuzione di energia 
elettrica mediante una rete unica desti- 
nata a servire intiere vaste regioni, come 
ad esempio la rete delle contee di Du- 
rham e di Northumberland in Inghilter- 
ra, quella del Passo di Calais in Francia, 
quella del bacino renano in Germania, 
in Italia quella dell'Adamello ecc., si sta 
esaminando un progetto di collegamento 
tecnico ed industriale di tutti gli impianti 
elettrici del Belgio. Tale progetto, ha già 
incontrato il favore di industriali e fi- 
nanzieri. Si tratterebbe ora di costituire 
una Società Nazionale allo scopo di as- 
sociare e collegare tra loro per mezzo di 
una rete di compensazione ad alta ten- 
sione le grandi centrali produttrici di 
energia elettrica funzionanti nel Belgio. 
Essa comprerebbe energia dalle centrali 
che ne hanno disponibile, producendola 
a prezzo minore, per rivenderla con mo- 
desto beneficio alle centrali che la pro- 
ducono a prezzi maggiori. La stessa So- 


‘mente considerevole, 
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cietà venderebbe allo Stato l'energia oc- 
corrente per la elettrificazione delle fer- 
rovie. 

1] progetto propone la costruzione di 
una grande linea di allacciamento, costi- 
tuita da un anello chiuso, diametralmen- 
te al quale starebbero le grandi centrali 
Ostenda - Gand - Anversa - Limburgo - 
Liegi - Charleroi - Mons - Ostenda, con 
una trasversale che andando da Anversa 
un punto intermedio tra Charleroi e Mons 
passerebbe in vicinanza di Bruxelles. Dal- 
le linee principali si deriverebbero poi 
diramazioni per i centri minori. La ten- 
sione su tali linee sarebbe scelta tra i 30 
ed i 40.000 volts. 


Crisi nell'industra del caucciù. 


I produttori britannici si lamentano 
di una sopraproduzione di caucciù; alla 
fine del 1920 lo stock mondiale era tal- 
che si rese indi- 
spensabile di ridurre la produzione. ] 
produttori britannici s'imposero una ri- 
duzione del 5%: pur tuttavia gli stocks 
sono ancora aumentati attualmente rag- 
giungendo le 300,000 tonnellate, laddove 
il consumo annuale non oltrepassa le 
250,000 tonnellate e la produzione della 
vicina stagione sarà di 400,000 tonnella- 
tc. Per la fine del 1922 si deve dunque 
prevedere uno stock mondiale da 400,000 
a 450,000 tonnellate di caucciù. 


Ricerche di petrolio 
nella Repubblica dell’ Equatore. 


Le ultime ricerche che hanno permesso 
di scoprire in Equatore grandi ricchezze 
petrolifere hanno avuto un'altro risultato 
notevole, quello cioè di iniziare un gran- 
de lavoro di sfruttamento in questo paese 
e si spera che tra poco l'Equatore diven- 
terà uno dei paesi più importanti del 
mondo per la produzione del petrolio. 
D'altra parte la sua importanza, come 
paese produttore verrà anche aumentata 
per il fatto che la regione di Panama, che 
rappresenta un mercato naturale per il 
petrolio dell'Equatore, trova a soli 105 
chilometri di distanza, mentre la Cali- 
fornia trovasi a 5000 Km. Inoltre Equa 
tore occupa una posizione favorevolissi- 
ma trovandosi sulla via seguita dalle 
navi che si dirigono verso i paesi dell'A- 
merica del Sud. 

Attualmente diverse società inglesi e 
americane fanno a gara per installarsi 
nell' Equatore ed alcune società impor- 
tanti hanno già firmato dei contratti col 
Governo per esplorare le regioni occi- 
dentali del paese. 

In seguito a diverse recenti esplorazio- 
ni geologiche sono stati scoperti dei gia- 
cimenti che, a quanto sembra, sono di 
una ricchezza incommensurabile. 

E stato rinvenuto del petrolio in di- 
verse provincie occidentali, come pure nel 
centro e lungo la costa, dalla frontiera 
del Perù fino alla frontiera di Manabi al 


nord. I giacimenti piü importanti e me- 
glio conosciuti sono quelli della costa e 
principalmente quelli di Santa Elena che 
sono stati esercitati per i primi, fino dal 
tempo degli Spagnoli. 

Secondo un geologo inglese, Meaker 
Smipston di Guayaquil, i terreni situati 
ai piedi delle Ande, i territori dell'Equa- 
tore occidentale e quelli che si trovano 
à qualche ora da Guayaquil sono ric- 
chissimi di petrolio. I più importanti 
terreni petroliferi sono però quelli sco- 
perti a Santa Elena, che il mare separa 
da quelli del Perù; la parte meridionale 
del golfo di Guayaquil forma il limite 
estremo dei terreni petroliferi peruviani. 
Nella stessa regione di Santa Elena le 
indicazioni petrolifere superficiali sono 
abbondanti: anticamente vi si produ- 
ceva il petrolio mediante pozzi scavati a 
mano d'uomo, a piccole profondità, e 
che tuttavia davano un prodotto abbon- 
dante. Alcuni di questi pozzi producono 
10,000 litri di petrolio al giorno. La 
proprietà Viggiani, con tre soli pozzi, pro- 
duce 100,000 galloni al mese. Le miniere 
San Rimundo con % pozzi producono da 
600 a 800 barili al mese. L'esercizio di 
questi giacimenti si presenta dunque mol. 
to semplice e di poco costo, tanto più 
ch'essi si trovano in vicinanza del mare. 
La produzione è tale che, recentemente, il 
proprietario delle miniere Viggiani ha 
firmato un contratto con la Società della 
Ferrovia da Guayaquil a Quito per il 
suo approvigionamento del petrolio. 
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х ec Cinematografo parlante + 


Le svariate rappresentazioni visive è 
uditive, mediante gli incessanti perfe- 
zionamenti introdotti nelle macchine ci- 
nematozrafiche e nei fonografi, hanno 
sempre allettato il pubblico, ma non gli 
hanno procurato finora il godimento 
maggiore, di vedere finalmente attuata 
la combinazione sincrona delle due ri- 
produzioni, visiva e uditiva; i tentativi 
fatti in questo campo, sopratutto per 
opera di Edison e di Gaumont, non riu- 
scirono a risolvere in modo soddisfa- 
cente ~il problema. 

La sua soluzione geniale è stata ri- 
servata ad Emilio Zeppieri, che ottenne 
il funzionamento sincrono e continuo 
dei due apparecchi; l’illusione di vedere 
e sentire i protagonisti nella loro natu- 
rale attitudine, nell'atto stesso onde 
sono animati, è veramente perfetta. 

Il collegamento del cinematografo col 
fonografo richiede il trasporto sincro- 
nico del moto dallappareechio projet- 
tante  all'apparecchio parlante, tra- 
sporto a distanza tentato dai varii au- 
tori, gli uni per via elettrica, gli altri 
per via meccanica. 

Abbandonato il sistema elettrico di 
trasmissione, Emilio Zeppieri ha risolto 
il sincronismo collegando il projettore 
cinematografico col fonografo mediante 
un Sistema meccanico, dove lo stesso 
motore imprime il moto contemporanea- 
mente ai due apparecchi senza scosse 
ne perdite. 

L'apparecchio Zeppieri consiste delle 
seguenti parti: 

a4) un motore elettrico, 

h) un projettore cinematografico or- 
dinario, 

c) un fonografo ad azione conti- 
nuata, 

d) una trasmissione meccanica. 


== DI EMILIO ZEPPIERI — 


Lo Zeppieri si serve, nel suo appa- 
recchio, di pellicole cinematografiche e 
di dischi fonografici aventi le dimen- 
sioni usuali adottate in commercio; in 
vista di ciò egli ha dovuto adattarvisi е 


mantenere nei due apparecchi le velo- 


cità di rotazione, che si usano nei pro- 
jettori e nei fonografi comuni, ossia ri- 
spettivamente di 120 e 80 giri al minuto 
primo. 

]] motore prende d'ordinario l'energia 
dalla corrente industriale ed a questa 
si uniforma. La velocità all'albero mo- 
tore varia a seconda della corrente im- 
piegata, la quale d'ordinario é alternata 
trifasica a 42 o 50 periodi con voltaggio 
limitato. In ogni caso la velocità sul- 
l'albero motore è molto superiore а 
quella del projettore e del fonografo. Il 
sistema di trasmissione che varia a se- 
conda delle distanze, provvede al col. 
legamento delle tre macchine (motore, 
projettore e fonografo), per semplicità 
delle cose la velocità di rotazione dei 
mezzi di trasmissione è quella stessa, 
che riceve una delle tre macchine col- 
legate. p. es. di 120 giri, velocità nel 
projettore, mentre essa si riduce a 2/3 
nell'accoppiamento al fonografo. 

Per quanto riguarda la posizione che 
deve assumere il motore sull'albero di 
trasmissione, una breve considerazione 
elimina ogni dubbio. Infatti, se l'albero 
di trasmissione ha una lunghezza con- 
siderevole, non «conviene applicare il 
motore ad una estremità dell’albero. 
poichè la torsione porterebbe una diffe- 
renza di fase tra projettore e fonografo: 
in tal caso il motore ha il suo vero col- 
locamento in un punto intermedio; ma 
poichè le distanze sono di solito relati- 
vamente piccole, non superiori a 30-35 
metri, e le resistenze passive quasi eli- 
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minate, lo Zeppieri colloca il motore ad 
una estremità, di preferenza vicino al 
projettore, ove l'operaio cinematografico 
può facilmente sorvegliarne il funzio- 
namento. 

П collegamento sincronico del projet- 
tore col fomografo non era il solo pro- 
blema che l'inventore doveva affrontare. 
Infatti l'apparecchio Zeppieri sarebbe 
rimasto manchevole senza il funziona- 
mento continuativo del fonografo e sen- 
za il controllo del sincronismo. 

La continuità dell'azione nel cinema- 
tografo è raggiunta da sè con la note- 
vole lunghezza delle films usuali, ma 
per ciò che riguarda il grammofono, 
l'azione sua è limitata dalle solite di- 
mensioni dei dischi; vi si richiedeva 
perciò un meccanismo che permettesse 
l'intercalazione di più dischi successivi 
fonografici senza interruzione, Un appa- / 
recchio studiato a tal uopo, aggiunto al 
sincronismo, prende il nome di «odè- . 
grafo ». 

Esso consta di due piatti orizzontali gi- 
revoli, posti l'uno accanto all'altro, che 
assumono un moto alternato, e sui quali 
sono applicati i dischi fonografici. Esau- 
rita l'azione di un disco, il piatto por- 
tante si arresta ed entra in moto l'altro 
piatto e con esso il disco relativo; a 
questo segue nuovamente il primo, poi 
il secondo e così di seguito fino a che 
la successione dei varii dischi compie 
l’azione determinata dai films cinema- 
tografici. Si noti che fra l’azione di un 
disco e quella dell’altro corre un tempo 
di 4 minuti primi, tale da bastare al- 
l'operaio per levare il disco dal piatto 
portante e sostituirvi il successivo. 

Per mantenere una tonalità perfetta 
nella riproduzione del suono, fu neces- 
sario regolare il moto di rotazione dei 
piatti in modo da avere non solo una 
velocità costante, ma altresì l'arresto im- 
mediato di un piatto e l'avviamento 
istantaneo dell'altro. Un volano ed un 
regolatore a molla mantengono il moto 
uniforme, mentre un ingegnoso sistema 
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di leve a scatto fa sì che al momento 
onpo:tuno un piatto si fermi brusca 
mente, e l’altro si metta subito in moto 
colla velocità conveniente. 
Dell'odégrafo lo Zeppieri costruì un 
primo tipo ove, essendo la forza motrice 
applicata ai perni verticali dei piatti 
girevoli, le forze d'inerzia sono vinte 
da opportune molle regolabili. Un se- 
condo tipo, fatto dopo lunghi studi, è 
basato su un principio leggermente di- 
verso, essendo la forza motrice appli- 
cata alla periferia dei piatti mediante 
una funicella metallica, la cui elasti- 
cità assorbe gli urti provenienti dalle 
forze d'inerzia. L'applicazione di que- 
sta funicella metallica richiese una mo- 
dificazione nelle ordinarie corde d'ac- 
ciaio, poiché era indispensabile evitare 
i lievissimi scorcimenti che questa po- 


teva subire lungo la periferia dei piatti, 


e ciò per non perdere il sincronismo. La 
funicella metallica porta quindi una se- 
rie di sferette d'acciaio fissate ad essa 
a distanze uguali. In corrispondenza di 
queste sferette vi sono. nella periferia 
dei piatti, degli alloggiameuti, in modo 
che nel moto di rotazione ogni scorri- 
mento della funicella metallica è evi- 
tato. | 

Questo cordino metallico pallinato è 
stato dallo Zeppieri anche applicato con 
successo ulla trasmissione meccanica da 
una puleggia all'altra per evitare gli 
ingranaggi e diminuirne gli attriti. 

Il controllo del sincronismo si ottiene 
mediante due quadranti nell'odégrafo e 
nel projettore. 

Il quadrante nell'odégrafo porta due 
indici con due numerazioni distinte. La 
durata di un disco è di 4, nei quali 
esso compie 320 giri: la prima nume- 
razione inscritta in un cerchio porta 80 
divisioni, e l'indice compie, nei 4°, quat- 
tro giri; in corrispondenza di ogni giro 
l'altro indice compie una divisione della 
seconda numerazione inscritta in un se- 
ccndo cerchio di 8 divisioni, pari a 8 
minuti. Per tal modo l'operatore che 
sorveglia l'odègrafo può in ogni istante 
sapere esattamente quanti giri ha com- 
piuto il disco che ruota. 


Il quadrante del projettore è analogo 
al precedente, ma porta, oltre alle due 
numerazioni suddette, una terza nume- 
razione inscritta in un cerchio di 12 di- 
visioni, corrispondenti a 12 fotogrammi 
della film, che passano davanti all'ob- 
biettivo nel tempo in cui un disco com- 
pie un giro, cioè in '/,, di minuto primo. 
In corrispondenza di questo quadrante 
la film porta una numerazione progres- 
siva per la successione dei fotogrammi, 
cosicchè riesce agevole rimettere la pel- 
licola cinematografica in sincronismo coi 
dischi, quando accadesse che tale sincro- 
nismo fosse perduto. 


Nel caso di rottura della film l'opera- 
tore cinematografico ferma il motore 
elettrico, indi accomoda col solito si- 
stema la pellicola, sostituendo, ove fosse 
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necessario, un breve tratto in bianco al 
posto di quei fotogrammi che si fossero 
eventualmente tolti. 

L'invenzione di Emilio Zeppieri com- 
pleta e perfeziona il successo della cine- 


matografia ordinaria, che è industria 
prevalentemente italiana, e tenterà ad 
accostarsi all'arte lirica, che in Italia 
ha la sua culla gloriosa, per imitarne 
i motivi. Ing. ENRICO VIOLA. 
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Per la protezione delle sovratensioni 


Riceviamo dall'egregio Ing. Mario Buf- 
[a la seguente lettera, ben lieti se i nu- 
merosi distributori di energia elettrica 
vorranno inviarci i risultati che essi han- 
no raccolto sullo steso interessante argo- 
mento, 


Ill. mo Sig. Direttore del Giornale 
« L'Elettricista ». 


La Spezia, 30 maggio 1922. 


Gli articoli sulla protezione contro le 
sovratensioni apparsi in codesta Rivista, 
mi richiamano alla mente una prova da 
me eseguita, e che credo sia una delle 
pochissime esperienze pratiche eseguite 
sul serio circa la utilità dei vari sistemi 
di protezione. 

Iniziando 15 anni or sono l'impiante 
elettrico della Regione Apuana, divisi la 
zona in tre parti di quasi uguale superfi- 
cie, ed in una quarta più piccola. 

Nella prima zona (regione a Nord di 
Carrara, con circa бї cabine) non fu 
applicato alcun sistema di parafulmini, 
salvochè sulle linee fu collocato in testa 
ai pali un quarto filo (di terra) in ferro 
zincato. 

Nella seconda zona (da Carrara al 
паге) si adoperarono nelle cabine ad 
8000 V. parafulmini Wurtz con resistenza 
in carborundum, e in quelle a 30000 V. 
parafulmini Wurtz e Siemens con resi- 
stenze a liquido. 

. Nella terza zona (Massa, Forte dei Mar- 
ini, ecc.) si adoperarono nella cabina 
principale a 30000 V. condensatori Mei. 
rovsky con bobine di self della stessa 
ditta per collegamento alla terra; nelle 
secondarie ad 8000 Volt, si usarono para- 
fulmini Wurtz con resistenze a carbo- 
rundum. Infine al Cartaro si collocarono 
getti liquidi e parafulmini Wurtz. 

L'applicazione di vari sistemi di pro- 
tezione nelle varie zone aveva lo scopo di 
raccogliere a mezzo del personale delle 
varie regioni dati statistici sui vari si- 
stemi di protezione. Mi sembrava infatti 
che l'unico criterio in fatto di protezione 
che interessi noi distributori di energia, 
sia quello che è contenuto nella seguente 
domanda: 

«Quale tra i diversi sistemi di prote- 
zione dà minori spese di manutenzione 
per fulminazione di trasformatori e di 
apparecchi? ». 

Debbo premettere che la regione da me 
studiata è molto soggetta alle scariche 
atmosferiche, e la regione delle Cave di 


Carrara (quelle ove mancano.i paraful. 
mini nelle cabine) ha una triste fama 
per le sue fulminazioni. 

La seconda zona è vicina al mare, la 
terza è parte al mare e parte in monta- 
апа, la quarta è in montagna. In tutte 
quattro le zone sono frequenti i feno- 
meni detti dell'urcing ground. A seconda 
delle annate, le varie zone si comporta- 
rono in modo diversissimo predominan- 
do or l'una or l'altra per guasti nei tra- 
sformatori. 

Ora però, dopo 14 anni di servizio, ti 
tando le medie, devo concludere che in 
tutte e quattro le zone la percentuale di 
bruciature di trasformatori fu la stessa, 
sia che vi fossero o no i parafulmini, e 
qualunque ne fosse il sistema. 

Se qualche cabina ebbe maggiori dan- 
ni, ció fu dovuto essenzialmente al tipo 
non buono di trasformatori (apparecchi 
a raffreddamento in aria, o troppo cari 
‘ati, o meno ben costruiti). 

Meglio si portarono i trasformatori in 
olio, non troppo caricati, costrutti da dit- 
te serie, e protetti da interruttore auto- 
matico. Invece il sistema di parafulmine 
non ebbe influenza sulla spesa di manu- 
tenzione. 

Tali mie deduzioni statistiche sembre- 
ranno certo eterodosse, perchè portereb- 
bero alla conclusione che i vari sistemi 
di parafulmini da me sperimentati (Sie- 
mens, Wurtz, Condensatori, Getti liquidi) 
non danno ai trasformatori una prote- 
zione che valga la spesa della loro instal- 
lazione o che almeno i vantaggi sono bi- 
lanciati dagli inconvenienti. 

Non mi credo autorizzato, di arrivare 
a tale conclusione pessimistica anche per 
non attirarmi l'indignazione di tutti gli 
inventori e fabbricanti di parafulmini. 

Credo però che una esperienza stati- 
stica di 14 anni su circa 200 cabine, sia 
degna di essere presa in considerazione, 
e sarei lieto di sapere se altri distributori 
di energia abbiano fatto analoghe espe- 
rienze. | | 

Gadisca i miei saluti. 

Ing. MARIO BUFFA. 


I misuratori di corrente elettrica 


(Contatori elettrici) 


di G. ROSTAIN, edito dalla Unione Tipo 
grafico Editrice Torinese, splendita edi- 
zione in 486 pagine con 626 figure. Può 
anche essere fornito dall’autore per L. 30, 
più le spese postali. - Scrivere: ING. G. 
ROSTAIN - Via XX Settembre, 2 - TORINO. 


= Rivisfa 
della Sfampa Esfera 


Nuova pompa molecolare. 0!) 


Nella seduta del 17 marzo u. s. della 
Società francese di fisica, l'Holweck, ha 
presentato una nuova pompa, ch'egli 
così descrive: 


Questa pompa consiste essenzialmente 
in un tubo avvolto ad elica, le pareti del 
quale sono formate cdi due parti: una 
parte fissa composta di un filetto elicoi- 
dale scavato in uno stator cilindrico 
pienc ed una parte mobile capace di spo- 
starsi velocemente, costituita da un ro- 
tor cilindrico ruotante nell'interno dello 
stator, lasciando solo un piccolo gioco 
fra i due pezzi. 


. Per un dato senso di rotazione, e mal- 

grado che la velocità lineare del rotor 
sia piccola rispetto a quelle delle mole- 
cole gassose, (40 m. al secondo contro 
circa 500 їп. al secondo) queste sono tra- 
scinate dagli urti successivi contro i! ro- 
tor e camminano lungo l'elica per es- 
sere finalmente espulse in una pompa 
preparatoria. 


Per comodità di costruzione, due si- 
stemi elicoidali a passo contrario, che 
funzionano in parallelo, sono stati sca- 
vati nello stator; i filetti si riuniscono 
nel centro in un grosso canale dí aspira- 
zione. Il rotor è un cilindro di duralu- 
minio liscio, sostenuto da cuscinetti a 
sfere e mosso, senza collegamenti metal- 
lici; da un piccolo motore asincrono il 
cui rotor è nel vuoto preparatorio e lo 
stator nell'aria. 


Una campana perfettamente stagna, 
in metallo resistente, sottile, la quale 
consuma, per corrente di Foucault, solo 
qualche watt, separa, lo stator dal rotor 
passando per l’intraferro. Questo dispo- 
sitivo di trascinamento si é mostrato ec- 
cellente. La potenza necessaria per fare 
ruotare la pompa a 4000 giri al minuto 
è di 10 watt. 


Nel modello presentato dall’inventore 
alla seduta, il diametro del rotor era di 
16 em., la sua lunghezza di 20 cm.; il nu- 
mero delle spire dell’elica di ciascun lato 
del tubo di aspirazione era di 9 cm. 
La pompa può compiere 3500 giri al mi- 
nuto con un vuoto iniziale dell'ordine di 
1 mm. di mercurio; essa fa passare la 
pressione del gas contenuto in un reci- 
piente di 5 litri da 1 mm. di mercurio a 
10-4 mm. in 10 secondi. Il vuoto limite 
dato da questo strumento, misurato al 
manometro assoluto, è di 10-5 а 10.* mm. 
di mercurio con un buon vuoto iniziale 


(1) R. G. E., 6 maggio 1922. 
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IL MAGNETRON 


ll magnetron (1) è un Kenotron nel 
quale gli elementi si trovano disposti sim- 
metricamente rispetto ad un asse e nel 
quale Ja regione compresa tra gli elettro- 
di è sottoposta ad un campo magnetico 
parallelo a quest'asse. Praticamente esso 
viene costruito con un tubo a vuoto di 
forma cilindrica sull'asse del quale viene 
collocato un filo di tungsteno incande- 
scente che serve da catodo. L'anodo è 
un cilindro metallico nel quale è prati- 
cata una fenditura secondo una genera- 
trice onde evitare l'azione magnetica an. 
tagonista dovuta alle correnti di Fou- 
сааи. Quest'anodu è collocato nell'inter- 
no del tubo ed è in comunicazione con un 
filo che esce da una tubatura laterale. 
Un solenoide avvolto sul tubo a vuot: 
è destinato a produrre un campo nella 
direzione dell'asse. 

La corrente elettronica non è influen- 
zata dal campo magnetico altro che nel 
caso in cui quest'ultimo superi in deter- 
minato valore, appena questo valore è 
raggiunto la corrente elettronica viene 
interrotta. Questo intervento, teoricamen- 
te, è istantaneo e solo il difetto di sin: 
metria degli elettrodi porta con sè una 
durata misurabile della rottura. 

Il campo magnetico necessario per pro- 
durre questa interruzione è inversamente 
proporzionale al diametro dell'anodo e 
direttamente proporzionale alla radice 
quadrata della tensione applicata fra gli 
elettrodi. Ma se l'anodo è collocato an. 
teriormente al catodo, il valore del canı- 
po magnetico necessario alla interruzione 
della corrente elettronica viene diminuita 
proporzionalmente a] rapporto tra il dia- 
metro dell'elettrodo esterno e quello del- 
l'elettrodo interno; tuttavia in questo 
caso la rottura é nieno rapida. 

L'azione del campo magnetico assiale 
si spiega con la forza controelettromo- 
trice generata dai filetti di corrente elx- 
tronica nella loro rotazione intorno al- 
l’asse sotto l'azione del campo magnetico 
parallelo a quest'usse. Lo stesso accade 
quando si tratta di una generatrice uni- 
polare a disco. Ma nel magnetron, il mo- 
vimento degli elttrodi si effettua senza 
resistenza e senza inerzia, di modo che la 
forza c. e. п. si stabilisce istantaneamen- 


e on n 


(D J. A. 1. E. E., settembre, 1901. — R. (т. Æ. 18 
marzo, 1922. . 
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te non appena gli elettrodi sono sotto ten- 


non appena gli elettrodi sono sotto ten- 
sione e che il valore di questa è esatta- 
mente eguale alla tensione applicata. 
La combinazione delle forze tangenziali 
e radiali alle quali si trovano sottoposti 


gli elettrodi, ha per effetto di incurvare 


la loro traiettoria radiale: è stato possi- 
bile di calcolare con una sufficiente ap- 
prossimazione questa traiettoria sotto la 
forma: 


Е 
p—R (sen : ЭП 


e si è trovato che gli elettroni si allonta- 
nano dal catodo secondo una curva la 
cui tangente si allontana dal raggio vet- 
tore, fino a divenire ad esso perpendico- 
lare; a partire da questo punto gli elet- 
troni ritornano al catodo assiale secondo 
una curva simmetrica alla precedente. 

Esiste tuttavia un valore critico del 
campo magnetico al disotto del quale li 
forza c. e. m. non può essere eguale alla 
tensione applicata e la valvola non può 
chiudersi. Il valore di questo campo cri- 
tico è «lato dalla formola: 


m .. 
ala | 
Ro 


nella quale sostituendo la massa m e la 
carica e dell'elettrone coi loro valori nu- 
merici si ha: н = 12 Uv dove V è la 
tensione applicata in volt, H il raggio 
dell’anodo esterno in centimetri, H il 
‘alupo espresso in linee di forza per cent. 
quadrato. 

Si può combinare in uno stesso tubo un 
dispositivo analogo al diratron, consi- 
stente in una griglia ad elementi radiali. 
disposti tra gli elettrodi cilindrici. Se il 
carico positivo delle griglie é sufficiente, 
gli elettroni emessi dal catodo incande. 
scente centrale vengono a colpire la gri- 
glia ove essi danno luogo ad una nuova 
emissione di elettroni secondari che sa- 
ranno respinti sull'anodo esterno. Collo- 
cando un circuito di layoro tra la griglia 
e lanodo esterno, si potrà raccogliere 
energia-e in questo circuito si stabilirà 
una corrente piü o meno intensa, secondo 
la carica positiva della griglia. Il campo 
magnetico disposto parallelamente al 
l’asse agirà sempre nello stesso modo. 
oblbligando i filetti elettronici a seguire 
un percorso curvilineo tra i] catodo cen- 
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trale e la griglia e potrà agire come val- 
volu, impedendo agli elettroni di rag- 
giungere la griglia se la sua intensità 
raggiunge il limite precedentemente de- 
tinito. 

La sola applicazione del inagnetron che 
«ia stata fatta fino ad oggi è la sua utiliz- 
zazione come detector sincrono in tele- 
grafia senza fili ad onde continue, nell: 
stazioni transoceauiche della Radio Cor- 
poration. In questo caso il magnetron 
agisce come una semplice valvola ad alt: 
frequenza, aperta e chiusa alla frequenza 
approssimata dai segnali per um campo 
magnetico locale, e lasciando passare an- 
zitutto i punti positivi, poi i punti neza- 
.tivi del segnale, con un suono percetti- 
bile, Il magnetron è stato sperimentato 
come amplificatore; la corrente da am. 
pliare veniva impiegata per la formazio- 
ne del campo magnetico. Il f unzionamen- 
to è presso a poco eguale a quello del 
pliotron. 

Il magnetron è stato inoltre usato come 


generatore di corrente ad alta frequenza, 


fino ad una potenza di 25 Kw e, in que- 
«to genere di applicazioni, esso ha il van- 
laggio di essere poco costoso e di tene» 
separati i circuiti ricevitore e generatore. 

Ma la sue applicazioni industriali pos- 
“ono essere molto più considerevoli. Esso 
può venir usato anche come parafulmine 
e come limitatore di tensione. In tal caso 
l'apparecchio viene messo in parallelo 
con la macchina da proteggere ed il cam- 
pu magnetico viene regolato in modo ch.: 
nessuna corrente passi nel magnetron 
nelle condizioni normali. 

La valvola si apre non appena la ten- 
«jon? supera * certo valore. La durata 
di funzionam è molto più ridotta che 


inun odiato a sfere. 


»Dotizie varie • 
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Lo sforzo industriale e commerciale 
compiuto dalla Germania. 


Il «Board of Trade Journal» pubblica 
un rapporto redatto dal segretario com- 
merciale dell'ambasciata britannica a 
Berlino, nel quale si rileva che la Ger- 
mania — avendo una industria estrema- 
mente produttiva —- ha potuto senza al- 
cun dubbio, durante l'anno passato as: 
sicurarsi una parte importante del mer- 
cato mondiale in articoli manifatturati, 
a causa del basso corso del marco e del 
periodo di depressione generale. 

Ne è risultato per la Germania un pro- 
gresso di incalcolabile importanza spe- 
cialmente per un paese che per la du- 
rata di quattro anni si è trovato isolato 
dal resto dal mondo. 

Tuttociò è dovuto alla bassa valuta del 
marco che ha permesso 'alla Germania 
di ritornare ai suoi antichi mercati di 
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oltre mare e di aprirne dei nuovi, fa- 


cendola inoltre proseguire tranquilla- 
mente nella ricostruzione della sua ma- 
rina mercantile, e risparmiandole du- 
rante il 1921 le conseguenze disastrose 
della chiusura delle fabbriche, cosa che 
ha messo a dura prova le industrie di 
quasi tutti i paesi europei. 


L'energia Hnetttrka tn inei 


П governo greco ha fatto studiare le 
cadute d'acqua in Macedonia ed ha fat. 
to compilare alcune carte sulle quali 
sono indicati i salti e le potenze utilizza- 


bili. T salti di Kladoro potrebbero dare 
17.500 HP, quelli dell'Edressis 26,000, 


quelli del Niavussa 22,000, e quelli del- 
l'Aliakmon superiore ed inferiore 113,000. 

La potenza totale disponibile si aggita 
sui 350,000 cavalli e la sua utilizzazione 
potrebbe consentire una produzione an- 
nua di 120 milioni di chilowattora. La 
energia ricavabile dalle cadute d'acqua 
della regione orientale basterebbe а 
provvedere forza e luce alle città di Ate- 
ne, Pireo e Salonicco ed anche ad. azio- 
nare le ferrovie di Larissa. 

Il consumo di energia di Atene e Pi- 
rec è di circa 40 milioni di kw-ore all'an- 
no, quello di Salonicco di 9 milioni di 
kw-ore. 

Le spese d'impianto per l'utilizzazione 
dei salti sarebbero preventivate come 
ammontanti a circa 6 o 7 milioni di lire 
sterline ed il kw-ora costerebbe circa 12 
centesimi. | 

Dato che in quasi tutte le provincie 
greche occorre importare carbone, luti- 
lizzazione delle cadute d'acqua avrebbe 
grande importanza per il futuro sviluppo 
industriale del paese. 


Situazions delle industrie elettrometallurgiche 
ed elettrochimiche norvegesi. 


Comé é accaduto per le industrie chi- 
miche, anche quelle elettrochimiche ed 
elettrometallurgiche non sono state ri- 
sparmiate dalla crisi mondiale. 

La produzione del carburo di calcio, 
a causa della concorrenza tedesca sui 
mercati esteri, si trova quasi completa- 
mente arrestata; lo stesso accade per la 
cianamide. Meno precaria si mostra la 
situazione delle fabbriche di nitrato di 
calce; quelle di Rjukan lavorano a regi- 
me normale e quelle di Nottoden sono 
state danneggiate solo dalla eccessiva 
siccità dell’anno 1921. 


Ferro non magnetico ^ no-mag ,, 


La ditta Ferranti Ld. ha messo recen- 
temente in commercio una qualità di fer- 
ro non magnetico di elevata resistenza 
specifica, il quale può avere utili appli- 
cazioni. La permeabilità di questo ferro, 
indicato col nome di no-mag, è quasi 


eguale a quella del bronzo e precisamen. 
te ha il valore 1,08 rispetto alla permeu- 
bilità unitaria dell'aria. La resistenza e 
di circa 50% maggiore di quella della. 
ghisa ordinaria, ed é di 140 micro-ohm 
per cm. cubo, mentre. la ghisa ordinaria 
misura 9 e il bronzo 7,5. L'effetto dada 
variazione della temperatura sulla resi- 
stenza é minore che nel caso della ghisu 
ordinaria, essendo il coefficiente di tem- 
peratura, fra 0° e 100° C., eguale a 0,0009. 

La permeabilità diminuisce legger- 
mente col crescere della temperatura, ed 
è 1,025 a 17° С. e 1,020 a 100° С. 

11 metallo si può fondere con la stessa 
facilità del ferro ordinario, ha lo stesso 
aspetto esterno e si può lavorare nello 
stesso modo. Ha quasi la stessa resisten£a 
meccanica della ghisa, ma è più mallea- 
bile. Il costo delle fusioni supera da 50 a 
100 °;, quello delle fusioni di ghisa ordi- 
naria, secondo le dimensioni. 


Torre di calcestruzzo per telegrafia senza fili. 


A Tokyo venne costruita una torre per 
la locale stazione »adiotelegrafica, la рій 
alta costruzione muraria che esista. La 
sua altezza infatti è di 223 m. La forma 
della torre è conica e la sua costruzione 
è vuota all'interno, analoga cioe a quella 
di un cammino per alti forni. Alla base 
presenta un diametro di 16,76 m. ed alla 
sommità di 1,22 m, La grossezza della 
parete è di 0,84 m. e di 0,38 m. in questi 
due punti. La torre ha un'armatura me- 
tallica formata di sbarre verticali ed 
anelli. 

L'esecuzione dei lavori venne fatta col 
sussidio di una torre centrale in legna- 
me. A costruzione ultimata, questa venne 
demolita; al suo posto si sistemò una 
scala di acciaio, che permette di salire 
fino alla piattaforma superiore. f 


_ Prof. А. BANTI - Direttore responsabile. _ 
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Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


Società Italiana già SIRY LIZARS & C. di 
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INTERRUTTORI — ij ғ WE METALLURGICA DIACONI ІА; | 
COMMUTATORI AUTOMATICI j| d^ Se n NAPOLI: va porse» |. 
di minima e di massima anche combinati : NOTE | 
mM EM ШИШ di metalli n $. Giovanni a ПЕ 
Interruttori à collello {| 5 | 

In cassella di ghisa ((( ž ovale, sagomato, ecc. | 


Filo di rame indurito per trolley tondo e sagomato. 
Corda di rame. 

Filo di bronzo. 

Re:getta di rame e di ottone. 

Rame in barre prismatiche per collettori. 


Rame ed ottone in barre tonde, quadre, piatte, 
sagomate, ecc 


Rame ed ottone in lastre, bandelle e tondi. 
Tondi in rame ed ottone per trafile da pastificio. 


per molori, ecc. :: 


DICE gGG''>p>”*’: 
ter 


Phonix Elektrizitàts - 


Gesellschaft 1: 1: +: 
=== Unna і. W. === 


E 


| 
Filo di rame e di ottone: tondo, quadro, piatto, 
Lastre di metallo composizione per fasciatura di = 


DE acc n cc cc 2 a fc cc lc ak cc n fc af fc aac a ca aaa 


Rappresentanti: | 
bastimenti. * | 
ENRICO KNAPPWORST & С. Chiodi e chiodetti. Ro 
Similoro in filo ed in lastre. M 
: MILANO - Via Canova, 19 - MILANO js Alluminio in filo. | 
lolita ii 
нний TITTTIITI? IIITTITITIITIIITITITITTTTIIT: zt 
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> SULLE DIGHE A GRAVITÀ + 


Le recenti Norme regolamentari per тпа 
l^ dighe di sbarramento per laghi arti- Ma М, 
ficiali prescrivono, come è noto, di te- (2) aa (8, 4- 0€ y* 
ner conto, in taluni casi, per il calcolo dan 
statico delle dighe a gravità, di una cer- ed 
ta sottopressione idraulica, e ne sup- : 
pongono la distribuzione colla legge li- Ма Ta ^ 
neare indicata nella fig. 1, coll'intensità 
(Yay in corrispondenza del paramento 
a monte, dove Yay è la pressione uni- 
taria idrostatica alla profondità consi- Е y? (8e +0), 
derata, ed m una frazione propria. Si 6 
suppone che il comportamento elastico 
del niuro persista, non ostante tale sol- 
lecitazione interna, e ció anche per il 
valore limite m = 1, nel qual caso ve- 
ramente la sollecitazione diviene affat. 
to ideale, non essendo essa compatibile 
coll'equilibrio del muro. 


X [+266 1+ s к, +в) |- 
а 


od anche 


(8) Mm= Та | e: +20. 0;) (1 — nm) — 


— т 9,! — 1 + Di 9, DELE 
a = 


quindi dalle (1), (2) e (3) si deduce la 
equazione determinatrice della scarpa 


0 0,659 0,303| 0,7 0 | 0.718 


0,05] 0,614| 0,306, 0,7641 0,05, 0,669 


0,10] 0,571, 0,309| 0,772] 0,10! 9,627 


uc $ зз 
Fig. 1. 


0,20) 0,491 0,816| 0,795] 0,20] 0,551 


Ciò supposto, e mettendo per condi- esterna 9, in funzione di quella inter- 


zione che nel paramento a monte, a ser- 18 di: 
batoio pieno, la pressione principale u- NET m А 
nitaria 9, risulti nulla, nell’elemento GL x ш а, -»a«w | T 
orizzontale di una diga a sezione trian- 
golare si ha (1): ЕСЕТ | = 
{ a 


“Уа! 


H 
1 = = - 
i ) в = Ya у COS' a = 14 0 03 (14 0;2). 


0,337] 0,820 0 | 0,745] 0,857 0 
| 


0,343 0,836] 0,10] 0,660 0,363 


0,340 0,827) 0,05 0,701 sa 
0,350 0,864 0,20] 0,585 un 0,20) 0,657 


La pressione unitaria massima nel 
paramento a valle, a serbatoio pieno, 
com'è noto, è poi data dalla 


| Die Ps 
-1— 0.0; , 


dalla quale, facendo 9, = È, si deduce 
l'altezza y del muro fino a cui si può 
andare colle scarpe 9, e 0; senza oltre- 
passare il carico di sicurezza. Nella (5) 
non figura esplicitamente la sottopres- 
sione perchè la risultante di questa pas- 
sa pel punto di nocciolo a monte. 

Il peso del muro per unità lineare è 
dato da 
6 ^ Ger 049. 

Con queste formole è calcolata la se- 
guente tabella, supponendo Ym = 25'!/m: 
ed attribuendo al coefficiente m i valori 
indicati dal Regolamento: 


0, hw he Ho A 
a 
m=0 m =1/, | m = l/s | m = ?/, | m=i 
sii PENNE еы БЭ ЕЕЕ БЕК n 
| y|G y|GL .|yj{|G@ , G G 
0; 0. P у? 0; 0, Е | y : 0; 0; T y: 0; 0, £ yi 0; 0, a y 
| 


0 | 0,788; 0,880 0,900 0 | 0,877; 0,435] 1,009 


, 


0,05| 0,789: 0,382| 0,907 


0,06| 0,885] 0,435| 1,018 


0,8710 0,10) 0,698 0,382 0,918] 0,10 0,797| 0,187 1,032 


0,391) 0,9511 0,20, 0,732| 0,441 1,072 


Cosi, ad esempio, рег 9; = 0,05, m =!/,, 
il muro deve avere la scarpa esterna 

= 0,701; ed assumendo k = 15 Ке/ сз = 
150t/m, può avere l'altezza massima: 


y = 150 Xx 0,360 = m. 24 
e con tale altezza peserebbe a m. corr.: 
G = 0,864 = 5P — t. 2519. 
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La stabilità a serbatoio vuoto, come si 
sa, è abbondantemente soddisfatta. 


In una precedente pubblicazione (1) 
ho mostrato come, per assicurare la sta. 
bilità sia sufficiente escludere sforzi di 
tensione ai paramenti, ed esigere che 
ivi la pressione unitaria principale 29, 
risulti inferiore o tutt'al più uguale al 
carico di sicurezza k alla compressione 
con che resta implicitamente assicurata 
anche la stabilità a scorrimento. È in- 
teressante chiarire per mezzo di dia- 
grammi come nell'interno del muro le 
tensioni principali diminuiscano. 

Indicando, per un punto qualunque 
dell'interno del muro, соп 9 e © rispet- 
tivamente la tensione unitaria norma- 
l» e quella tangenziale su di un elemen- 
to orizzontale, con % e т le analoghe 
tensioni per l'elemento verticale, le ten- 
sioni principali hanno notoriamente le 
espressioni: | 

б, n 3 +00 
gy E s 
т 


17% = 3 V (e — зу)? + À c, 


xL Varia 


Ora per i diversi punti di una mede- 
sima sezione trasversale ipuò ammet- 
tersi la legge di variazione lineare non 
soltanto per la с e la т (1°), ma anche 
per la œ, ed i valori di queste tensioni 
in corrispondenza dei paramenti, come 
è facile dedurre dall'equilibrio di pri- 
smi triangolari elementari, hanno le 
seguenti espressioni: 

Nel paramento a monte, a serbatoio 
pieno, ponendo per condizione che sul- 
l'elemento normale al paramento la 
pressione sia nulla, si ha: 

б = 9e : 
qr y: 


0; 1 + 0;? 
= 6 187: бо = 1 Ya У. 


Se invece si richiedesse nell'elemento 
stesso una pressione unitaria = Ya y si 
avrebbe : 


б=їау; teli 


бо = Ya 7. 


Nel paramento a valle si ha poi, te- 
nendo presente la (5), 


| 1— 00i + Үү" (8. +0) 
ЗА (= ышкы елы li pi ышы) Ыш 
= 1x0 199 (0, +6; P Yay 


t=pdery; = 0, Yay. 


Restando così definiti i diagrammi 
delle s, 9, e t, per mezzo delle (7) si 
costruiscono i diagrammi delle tensioni 
principali. 

La fig. 2, rappresenta questi dia- 
grammi per un muro a sezione triango- 
lare, senza sottospinta (m = 0); la fi- 
gura 2, per un muro pure a sezione 
triangolare, pel quale valga la condi- 
zione 9, = Ya y. 


(1) C. бшш - Sulla statica delle dighe di 
sbarramento per laghi artificiali. - Roma, 1920. 
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È interessante notare che per il muro 
a sezione triangolare questi diagrammi. 
col variare della profondità, si manten- 
gono simili a sè stessi; dal che si con. 
clude che la stabilità alla compressione 


Ge 0,0015 p y 


G=t5péyy 6 
00499 ,, a) er Ad " ALI 
Gr 09975 n бг» Gi 


e quindi anche allo scorrimento, è suf- 
ficiente sia verificata alla base del mu- 
ro in corrispondenza del paramento a 
valle a serbatoio pieno. 

Conseguenza della suddetta similitu- 
dine dei diagrammi si è che per tutti 


i punti situati su di una medesima ret- 
ta uscente dal vertice della diga gli ele- 
menti a tensioni principali hanno dire. 
zione costante. e quindi. determinati 
per vari punti di una medesima sezione 


б = 1,3566 70 


АУ 

0 b) Qu 1,1502 n 

25 = 09495 » 
2. 


orizzontale, colla nota costruzione gra- 
fica. gli elementi a tensioni principali, 
il tracciamento delle isostatiche risulta 
oltremodo semplice e spedito. 


CAMILLO GUIDI. 
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VALVOLE TRIODICHE 
-——-—— USATE COME AMPLIFICATORI ELETTRICI 


Fra gli apparecchi più precisi che la 
radiotelegrafia moderna ha posto a di- 
sposizione degli studiosi eseguenti ri- 
cerche nel campo della scienza pura e- 
merge, in ragione degli affidamenti evi- 
denti che esso offre in imfinite applica- 
izoni, quello noto col nome di amplica- 
tore; esso esalta forze elettromotrnici è 
correnti che sarebbero altrimenti imper- 
cettibili e le riconduce entro la portata 


degli strumenti ordinari da laboratorio : 


per la misura e la registrazione. Du- 
rante la guerra l'amplificatore in que- 
stione subì un fortissimo sviluppo non 
solo рег migliorare le comunicazioni me- 
diante la radiotelegrafia, ima anche per 
realizzare altri generi di segnalazioni e 
per l'ascolto sotto l'acqua o sotto il 
suolo. In altre parole, lo si è adattato 
perfettamente all'aumento delle correnti 
di alta frequenza usate nella telegrafia 
senza filo e per quelle aventi la frequen- 
za telefonica. | 

In questo campo d'applicazione, lo 
strumento comincia ora a trovar posto 
nei laboratori, mentre si presta ancora 
male alla riproduzione fedele delle lente 


variazioni d'una debole corrente o forza 
elettromotrice. 

Per diversi riguardi sarebbe invece 
assai opportuno di poter realizzare un 
amplificatore di questo genere, cosa che 
ha tentato l'Eccles in una breve nota (1) 
che riproduciamo integralmente. L'au- 
tore si richiama anzitutto alla defini- 
zione di amplificatore, colla quale de- 
nominazione si intende il coniplesso di 
una o piü valvole termoioniche a vuoto 
comprendenti tre elettrodi (del tino usu- 
to in radiotelegrafia) associate con tra- 
sformatori ausiliari od analoghi appa- 
recchi. Questo particolare tipo di valvola 
può essere per brevità chiamato « val- 
vola triodica»; esso comprende un fila- 
mento caldo che fornisce gli elettroni е 
funge da catodo, una piastra o cilindro 
che serve da anodo ed una griglia in- 
tercalare, il tutto racchiuso entro una 
ampolla fortemente evacnata. I bulbi 
generalmente usati negli amplificatori 
sono all'incirca delle stesse dimensioni 


(1) W. E. EccrEs. - Nature. - Gennaio, 15-1920. 
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delle comuni lampade ad incandescenza; 
il filamento però della valvola triodica 
è proporzionato in modo da divenire 
rosso bianco quando ai suoi terminali 
venga applicata una batteria di circa 
5 volt, in guisa da farlo percorrere da 
una corrente prossima ai ?/, di ampère. 
Una batteria fornente un voltaggio in- 
torno ai 50 volt è connessa col proprio 
polo positivo all'anodo e con quello ne- 
gativo al catodo, dando luogo allo sta- 
bilirsi di una corrente dell'ordine del 
milliampére allorchè la griglia è allo 
stesso potenziale elettrico del punto me. 
dio del filamento e di forse due volte il 
predetto valore quando alla griglia è 
conferito un potenziale piü elevato di 
1 volt. 

La ragione di questa influenza della 
griglia può essere sommariamente spie- 
gata nel modo che segue: Quando, in 
obbedienza alla f. e. m. applicata fra 
anodo e filamento, una corrente di elet- 
troni emana dal filamento, la carica e. 
lettrica distribuita nello spazio crea un 
campo elettrico il quale tende a respin- 
gere indietro gli elettroni verso il fila- 
mento, oppure, in altre parole, dà luogo 
ad una forza controelettromotrice agen- 
te in senso contrario alla batteria. Tl 
rendere la griglia positiva rispetto al fi- 
lamento, ‘neutralizza. parzialmente i! 
campo dovuto alla carica spaziale e ri- 
duce perciò l'anzidetta forza controelet- 
tromotrice. L'influenza è tanto più gran- 
de quanto più serrata è la maglia della 
griglia; in alcune valvole triodiche corn- 
merciali 1 volt sulla griglia elimina 10 
volt di forza controelettromotrice o, det- 
tu altrimenti. un volt applicato alla gri- 
glia ne vale dieci applicati al circuito 
anodico. Nello stesso tempo, la corrente 
diretta alla griglia, allorchè 1 volt è ap- 
plicato fra quest'ultima ed il filamento, 
ammonta forse ad un solo microampéère, 
a motivo di che la moltiplicazione di 
corrente operata dalla valvola triodic: 
è allora dell’ordine delle mille volte. Di 
più, poichè l'energia immessa sulla gri- 
glia è, nelle circostanze supposte di 
1x10* watt ed il conseguente esito ad- 
dizionale di enerzia della batteria ad al- 
to voltaggio sul circuito anodico di 
00x10? watt, il rapporto delle energie 
ammonta a 50,000. Non tutta questa ero- 
gazione è tuttavia valevole per l'uso e 
l'Autore ritiene di potere a mala pena 
fare assegnamento sulla metà di essa. 

Vale la pena di mettere bene in rilievo 
le differenze esistenti fra un trasformato- 
re elettromagretico ed una valvcla triodi- 
ca riguardata come un trasformatore. 
Questo può essere dispesto in modo da 
dare nel circuito secondario un voltaggio 
Parecchie volte supericre a quello appli- 
cato al primario, ma la corrente risulta 
m corrispondenza diminuita, in modo 
da mantenere l'equilibrio fra l'eroga- 
Zone di energia e l'assorbimento della 
medesima (le perdite essendo trascura- 
te). Nel caso invece della valvola triodica 
tanto la corrente quanto la forza elet- 
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tromotrice sono effettivamente moltipli- 
cate e, conseguentemente, l'eccesso di e- 
rogazione è supplito a spese della bat- 
teria ad alto voltaggio. 

Il tipo più sviluppato d'amplificatore 
е quello destinato all'aumento di cor- 
renti aventi alternazioni in numero su 
periore a cento per secondo e consiste 
m un certo numero di valvole triodiche 
collezate in tandem per mezzo dell'in- 


pee 
4 


Atimentazione 


Fig. 


duzione mutua di trasformatori. I pri- 
mi strumenti furono probabilmente 
quelli costruiti dal De Forest; gli attuali 
funzionano benissimo per qualunque 
frequenza fra 100 e 1,000,000. Si è assi- 
curato che il Round della Compagnia 
Marconi abbia impiegato 22 valvole in 
tandem, ottenendo una esaltazione del- 
la differenza di potenziale pari ad un 
milione di volte. 


limentai 
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Considerando il circuito anodico del 
primo bulbo, si osserva che esso con- 
tiene una resistenza R, ed una batteria 
ad alto voltaggio E,. Supponendo E, 
= 80 volt; R, = 30,000 ohm e la cor- 
rente di un milliampère, trascurando 
frattanto le batterie contrassegnate con 
e, ed e',, la caduta di potenziale lungo 
Н, sarà allora 30,000 x 10? volt. Una 


tale diffenenza di potenziale applicata 


Ero  94ziene 


fra la griglia e filamento della seconda 
valvola triodica porrebbe questo tubo 
completamente fuori d'azione, il che ren- 
derà perció necessario di introdurre una 
batteria neutralizzante di circa 30 volt 
nel punto marcato е, od in quello mar- 
cato e’. In questo secondo caso, la bat- 
teria sarà di fatto una porzione della 
batteria E. Supponiamo che ciò sia sta- 
to praticato ed immaginiamo che una 


roga: tone 


n 100 = { 


Fig. 2. 


Lo кооро rperseguito dall'autore e 
quello, come si è detto, di riuscire ad 
aumentare correnti varianti invece len- 
tamente; a tale scopo egli suggerisce ie 
disposizioni contenute nelle Figg. 1, 2 
e 3. La prima di esse corrisponde ad un 
tipo ideato inizialmente dal laboratorio 
radiotelegrafico militare francese di Pa 
rigi; in esso il concatenamento fra le 
successive valvole triodiche ё realizza- 
to per mezzo di resistenze e batterie. 


forza elettromotrice e, venga applicata 
fra i terminali di ammissione dell'am- 
plificatore. Si può vedere allora che il 
conseguente aumento di corrente ne! 
circuito anodico é: | 


Jeg 
R -4- 1/ha 


dove y è il fattore di voltaggio della 
valvola triodica ed h, la sua condut- 
tanza  differenzin]e. Questi parametri 
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hanno, nella maggior parte dei casi, va- 
iori dell'ordine: 
y == 10 : ha = 107* 

La forza elettromotrice conferita alla 
seconda valvola dai terminali di R, © 
perciò della grandezza: 

Rig ego 
R+1/ha 


Impiegando il valore di В, suggerito 
sopra, si trova che il moltiplicatore di 
eg diviene: 

30 X 10° X 10 
40 X 10° 


L'amplificazione si avvicina al limite 
10 (cioè al valore di 9) e ciò tanto più 
quanto maggiore si assume il valore di 
R' che però è limitato da ragioni prati- 
che ovvie. Questo tipo di amplificatore, 
usualmente definito come a resistenze in 
cascata, è stato molto usato dagli ame- 
ricani e dai francesi per amplificare cor- 
renti rapidamente variabili; in questo 
caso però al posto della batteria in e! 
viene sostituito un condensatore. Una 
« fuga di griglia» dell'ordine di 1 mega- 
ohm deve allora essere connessa fra gri- 
glia e filamento di ogni triode, allo sco- 
po di impedire l'accumularsi di elettri- 
cità negativa sulla griglia ora isolata. 

Lo strumento completo viene comu- 
nemernte connesso in guisa da utilizzare 
una batteria comune (a 4 o 6 volt) per 
tutti i filamenti ed una seconda batte- 
via comune (di circa 80 volt) per tutti 
gli anodi. Lo schema della Fig. 2 è re- 
lativo ad un amplificatore completo a 
due stadi, nel quale sono state adottate 
le comuni connessioni di batteria. 

La «fuga di griglia» S, connessa 
‘ra la prima griglia ed il suo filamen- 
to può essere di circa 1 megaohm od è 
solo necessaria quando i circuiti dai 
quali deriva l'alimentazione dell'ampli. 
ficatore sono tali da lasciare altrimenti 
la griglia isolata. Secondo le computazio- 
ni fatte sopra (1) per uno stadio. Tam- 
plificazione cogli strumenti a due stadi 
sarebbe: 


= 7,9. 


7,5 x 7.5 —96 volte. 


Finalmente riprodurremo il modo di 
connessione raccomandato dhll'Autore, 
mostrato nella Fig. 3 come realizzante 
un amplificatore a due stadi, adatto per 
l'uso con correnti lentamente variabili. 

La prima valvola triodica della cop- 
pia ha le resistenze Q,, R,, S,, connes- 
se in guisa da costituire col bv!bo i 
quattro rami di un ponte di Wheatstone 
equilibrato e. la batteria ad alto voltag- 
gio E, è connessa attraverso gli angoli 
opposti del ponte. Uno stimolo elettrico 
applicato alla griglia fà sì che l'equi. 
librio sia disturbato dando luogo al sor- 
gere di una corrispondente differenza 
di potenziale fra il reoforo del filamento 
e la congiunzione di О, ed R,, differenza 
di potenziale che è condofta alla val- 
vola triodica prossima mediante una 
connessione diretta. L'amplificazione è 
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la medesima di quella ottenuta colla di- 
sposizione della Fig. 2 quando si assu- 
mano resistenze S, S, aventi lo stesso 
valore di quella H, in detta figura. 
Quando e 


necessario si farà impiego di 


AMlimenlastone 


tener 
le caratteristiche delle valvole 
triodiche impiegandole in disposizioni 
tali da consentire una relazione lineare 
fra le differenze di potenziale d’alimen- 


costruire questi amplificatori, di 
presenti 


£ rogatione 


Fig. 3. 


una fuga di griglia per Je ragioni spie- 
gate sopra. 

Per concludere, è bene mettere in ri- 
lievo l'opportunità, mel decidere sulle 
resistenze e voltaggi da impiegarsi per 


tazione e «di erogazione ed assicurando 
per tal fatto un'amplificazione scevra da 
distorsione. 


E. G. 


° NOTIZIE VARIE « ° 


Autorizzazione per attraversamento di ferrovie 
concesse all’industria privata e di tramvie 
extra-urbane con condutture elettriche. 


L'autorità а per concedere, 
in base all'art. 5 del regolamento 25 ot- 
tobre 1895 n. 619, il perniesso di attraver- 
samento con condutture di impianti elei- 
trici di ferrovie concesse all'industria 
privata e їгашуіс extra-urbane, è il Cir- 
colo ferroviario d'ispezione nella cui cir- 
coscrizione sia compresa la linea ferro- 
viaria o tramvia attraversata. 

In caso d'opposizione e di ricorso la 
decisione spetta al Ministero dei LL. PP. 
(Ufficio speciale delle ferrovie) sentito, 
ove occorra, il Consiglio superiore dei 
LL. PP. 

Con decreto del ministro del LL. PP. 
saranna emanate le norme tecniche per 
gli attraversamenti suddetti, alle quali 
norme i circoli dovranno attenersi nella 
concessione della presente  autorizza- 
zione. 


Flettrificazione della linea del Gottardo. 


Fin dal gennaio scorso, in seguito ad 
esperimenti ben viusciti, venne previsto 
l'esercizio elettrico di questa linea. Tut- 
tavia un raccorciamento del percorso 
sarà introdotto solo all'entrata in vigore 
dell'orario estivo. 

La più breve durata per i treni espres- 
si che finora di 72 minuti nella dire- 
zione di Chiasso e in quella di Bellin- 
Zona, potrà essere ridotta a circa 60 mi- 
nuti, Tuttavia il servizio della doppia li- 
nea potrà funzionare solo nel settembre 
prossimo; é necessario che prima siano 


terminati i lavori per l'allargamento dei 
ponti. Intanto si è cominciato, sul per- 
corso Lugano-Taverne, ad impiantare il 
doppio binario, compreso nella lista dei 
lavori contro la disoccupazione previsti 
dallo Stato. Ed ora una questione sorge 
in Svizzera, Che cosa potrà farsi delle 
locomotive a vapore dopo il trionfo della 
elettrificazione? La Francia ne è suffi- 
cientemente provvista e per di più dispo- 
ne del materiale tedesco. 

L'Italia, avendo la sua industria metal- 
lurgica paralizzata, non può acquistare 
nulla. Gli Stati orientali, sono pure fer- 
mi per il deprezzamento della loro mone- 
ta; solo la Germania può approvvigio- 
narsi a buon prezzo con scambi in na- 
tura. 
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RECENTI SVILUPPI NELLA PRODUZIONE ELETTROLITICA 
DELL’ IDROGENO E DELL’ OSSIGENO. 


Gran parte degli impianti impiegati 
fin dal 1913 per la produzione dell’ idro- 
geno e dell’ ossigeno mediante 1? elettro- 
lisi dell’ acqua erano composti di celle 
che erano state progettate antecedente- 
mente al 1903 e benchè siano stati in- 
trodotti alcuni perfezionamenti nella 
costruzione e resa, durante i due o tre 
anni precedenti alla guerra, la richiesta 
degli alleati per questi gas ebbe senza 
dubbio una parte importante nella atti- 
vità recentemente dimostrata in questo 
ramo della chimica industriale. 

Le celle attualmente in commercio 
(molte delle quali sono state ideate du- 
rante gli ultimi sei anni) possono esser 
classificate : come a campana, a filtro- 
pressa, oppure del tipo unitario. Ogni 
cella è usualmente capace di sopporta- 
re 300-600 ampère e gli elettrodi sono 
collocati assai prossimi l’ uno all’altro, 
in modo da diminuire la resistenza elet- 
trica. Astrazione fatta dal tipo bipolare 
a filtro pressa, la tendenza che si è ma- 
nifestata è stata quella di sviluppare la 
costruzione di unità a diaframma piatto 
della capacità massima ed offrenti un 
minimo spazio occupato. Qrieste unità 
singole posseggono il vantaggio sul tipo 
filtro-pressa che ogni cella in caso di 
riparazione può essere esclusa senza ar- 
restare il funzionamento delle rimanenti, 
mentre nelle celle a filtro pressa P in- 
. tero gruppo deve essere escluso mentre 
la riparazione viene effettuata. 


Celle a eampana. Sotto questo ti- 
tolo possono essere comprese tutte le 
celle non munite di diaframma, dato che 
Г idea che prevale in questo tipo è quel- 
la d' impedire il mescolarsi dell’ ossigeno 
e dell’ idrogeno coll’ includere gli elettro- 
di entro involucri, in maniera tale che i 
gas prodotti vengono condotti superior- 
mente alle loro rispettive condutture 
principali. Talvolta la costruzione è com- 
plessa in modo superfluo, come nella 
cella Vareille (brev. franc. 1905) e nella 
cella Tommasini (brev. americano 1912) 
ed altre; ma l’ impianto della compagnia 


che utilizza i brevetti Jaubert del 1916 
e la cella Churchill (brev. di Geeraerd 
del 1916) sono di costruzione semplice 
e ragionevolmente efficienti ; ognuna di 
queste celle fornisce oltre m? 0,17 di 
idrogeno per Kilowatt-ora; il primo è 


stato collocato in parecchie officine fran- 
cesi ed il secondo impiegato in molte 
fabbriche inglesi. 

Il principio della cella Jaubert è mo- 
strato nella Fig. I, desunta dalla deseri- 
zione del brevetto. 
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La cella consiste in un recipiente ret- 
tangolare isolato termicamente, nel quale 
vi sono 5 paia di elettrodi, connessi in 
parallelo. Ogni elettrodo è parzialmente 
eoperto da una campana di aeciaio e le 
dimensioni delle campane e degli elet- 
trodi sono in proporzione eoi volumi dei 
gas sviluppati in eiaseuno e precisa- 
mente di 2 ad 1; ma come è indicato 
nel diagramma, la lunghezza delP elet- 
trodo, esposto al disotto-della campana, 
varia inversamente al volume di gas 
sviluppato. Ogni cella è proporzionata 
in modo da ricevere 300 a 600 ampére 
sotto 2,3 a 2,5 volt e la purezza del- 


P ossigeno prodotto è del 97,5 al 93,5 " 
prima di passare nei purificatori. 

L’ unità di Churchill rassomiglia nella 
costruzione ad un filtro-pressa, ma non 
ha diaframmi. Ogni piastra elettrodica è 
costruita in modo che 1 ossigeno e li- 
drogeno non si possono mescolare quan- 
do si svolgono dalle faccie adiacenti degli 
elettrodi, mediante separatori di materia 
isolante che guidano i gas verso Р alto, 
alle rispettive tubulature. Ovviamente 
qualunque numero di piastre può essere 
avvitato insieme in modo da costituire 
una batteria. Il vantaggio rivendicato 
per questa cella è quello dell’ assenza 
del diaframma di amianto, assenza di- 
minuente considerevolmente la resisten- 
za, di guisa che ogni cella richiede solo 
2,0 volt. | 

Le celle senza diaframma vengono 
usualmente equipaggiate con purificato- 
ri di gas (consistenti in spirali di pla- 
tino riscaldato), allo scopo di aumentare 
la purezza dei gas fino al 99,5° o più. 


Celle a filtro-pressa. La conforma- 
zione di questo tipo è indicata in una 
certa misura dal suo nome e le deseri- 
zioni si posson trovare nei testi di elet- 
trochimica. Pareechie Ditte hanno posto 
in commercio questo tipo. La compagnia 
Nazionale per l’ ossigeno di Chicago ha 
sviluppato, nel 1917, dei perfezionamenti 
nei filtri-pressa e P esistenza di nume- 
rosi competitori della cella Oerlikon 
(brev. Sehmidt) mostra che questo tipo 
ha molti punti in suo favore. Qualche 
eura è richiesta nell’ adattamento dei 
diaframmi di amianto e nell’ avvitare in- 
sieme le piastre prima dell’avviamento ; 
ma questi sono ostacoli di piccola im- 
portanza e siffatti impianti sono stati in 
uso per parecchi anni dando agli utenti 
completa soddisfazione. 


Celle unitarie a diaframma, cono- 
sciuto talvolta come celle a serbatoio, 
sono state recentemente molto perfezio- 
nate e rappresentano attualmente i più 
perfetti dispositivi per la produzione 
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dell’ ossigeno e dell’ idrogeno mediante 
l” elettrolisi. 

In un primitivo tipo di cella (1911) 
costruito dalla compagnia Nazionale 
dell’ Ossigeno, un recipiente di ferro 
costituiva insieme il bagno di elettro- 
lito a soda caustica e l'elettrodo negativo. 
Al coperchio di questo recipiente era 
sospeso un anodo di ferro corrispondente 
in forma al recipiente esterno e separato 
da esso mediante un sacco di amianto 
attaccato anche esso al coperchio. L/e- 
sito per Kilovatt-ora era di m* 0,20 di 
idrogeno della purezza 99,7 ^. 

Una forma perfezionata di questa cella 
viene ora costruita dalla Davis-Bour- 


nonville C. di New-Jersey. I] Kilowatt- - 


ora forniva una produzione di m? 0,20 
di idrogeno e le dimensioni della cella 


da 500 ampère era in m. 0,35X0,60X0,15 — 


di altezza. Le unità di 1000 ampère 
hanno per dimensioni corrispondenti 
0,40X0,90X1,30. E garantita una purez- 
` za di gas del 99,5 " , e, in aggiunta, è 
prevista una disposizione di controllo 
automatico dell’ intero impianto, dimi- 
nuente i rischi di visite eventuali e ri- 
ducente la sorveglianza richiesta. 

L’ ultimo stadio nello sviluppo della 
cella a serbatoio unitario venne rag- 
giunto quasi simultaneamente in Inghil- 
terra ed in America. . 

Venne costruita una cella piatta nella 
quale il fondo consiste in un telaio ro- 
busto di acciaio di forma rettangolare. 
Da ogni lato del telaio è assicurato un 
foglio di ferro, l' uno positivo, e l'altro 
negativo isolati 1 uno dall’ altro e sepa- 
rati da un diaframma a foglia di amianto 
il quale divide la cella in due metà ver- 
ticali, impedendo così effettivamente il 
mescolarsi dell’ ossigeno e dell’ idrogeno 
sviluppati quando la cella funziona. La 
cella della Compagnia Integrale per Pos- 
sigeno (fig. 2) è di questo tipo ed uno 
studio della sua costruzione, unitamente 
al rilievo della sua capacità produttiva, 
mostra che ]' economia di spazio occu- 
pato e di materiale impiegato è eombi- 
nata con un alto rendimento. Ogni cella 
copre uno spazio di m. 0,10X1,10 e Pal- 
tezza totale, compresa la tubulatura è 
di circa m. 2,15. 

Sul lato destro del corpo è disposto 
P anodo in ghisa rivestita di nichel ed 
un catodo simile è collocato a sinistra. 
La superficie attiva di ogni piastra è 
corrugata in modo di dare un’ area au- 
mentata e di facilitare la circolazione 
dell’ elettrolito. Si è trovato necessario 
di ricoprire mediante nichel, gli anodi 
di tutti gli elettrolizzatori, allo scopo 
d’ impedire la formazione di un deposito 
di ossido di ferro, il quale interferisce 
sollecitamente col funzionamento profi- 
cuo della cella e tende a bloccare i poli 
del diaframma. Ottenuti di fusione, colla 
testata di questa cella, sono un serba- 
toio per P elettrolito, tubulature adatte 
per raccogliere i gas ad una semplice 
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disposizione e chiusure idrauliche agenti 
come un ugualizzatore automatico della 
pressione interna. Nella parte superiore 
dello schema è mostrato un anello, per 
sollevare e muovere la cella e tre cam- 
pane di vetro, delle quali la prima è lo 
sbocco dell’ idrogeno, la seconda P ali- 


Fig. 2. 


mentazione dell’ acqua distillata e la 
terza 1? uscita dell’ ossigeno. 

Queste campane sono protette da tre 
montanti di ferro, quello frontale essen- 
do un tubo di sopra-pieno e quello del- 
Г estremità un campione la cui funzione 
è interamente protettiva. 

Ogni cella e proporzionata per 600 
ampère e 2,2 volt e sotto queste con- 
dizioni fornisce m.? 0,27 d'idrogeno per 
ora. Una batteria di 50 celle occupa 
uno spazio di circa m. 1X 5 e con una 
corrente di 800 ampére a 2,4 volt., -for- 
nisce cirea 430 m.? d'idrogeno ogni 24 
ore. I] peso della cella vuta è di kg. 365 
e quando è riempita con P elettrolito 
kg. 454 di modo che ciascuna contiene 
circa 90 litri di acqua, un litro della 
quale fornirà circa m.? 1 di idrogeno. 

La cella Levin (brev. americ. 1917) 
costruita dalla Eleetrolabs di Pittsburgh 
costituita sullo stesso principio ed è 
perfettamente efficente. Una cella com- 
pleta che ha le dimensioni in metri 
0,75 X 0,65 X 0,15 è adatta per 250 am- 
père e pesa, quando è vuota, kg. 68 
circa. Un tipo maggiore m. IX0,99X0,20, 
adatta per 600 ampère pesa kg. 147 cir- 
ca e fornisce m.? 0,27 d? idrogeno per 
ora. 

Vi sono tre compartimenti, i due e- 
sterni per generare l’ ossigeno e 1 in- 
terno per l’idrogeno. I tre elettrodi sono 
dipendenti dall’ involucro delle celle, di 
guisa che la sua costruzione differisce, 


‚ per alcuni riguardi, da quella della cella 


ultimamente descritta. 

Qualche idea del rendimento delle 
varie celle può aversi dalle cifre conte- 
nute nella seguente tabella, la quale 
mostra la produzione d’ idrogeno per 
Kilovatt-ora, come anche il voltaggio 
richiesto per ogni cella e la purezza 
garantita dell’ idrogeno e dell’ ossigeno 
sviluppati. 
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Oerlikon a filtro-pressa 99 | 97 
Compagnia Nazionale per |'oe- | 
sigeno (Chicago) 9,5,99,3 
Compagnia integrale per 1° ossi- 
geno ‚5| 99 
Cella Levin DEA 
Compag. Impianti ossi-idrogeno 98 i 96 
Cella Churchill , 99 | 98 
| 
Davy-Bournonville .5 99 


Spesa e sistemazione dell’ im- 
pianto. Nel considerare il costo d" in- 
stallazione e di esercizio, per produrre 
l’ idrogeno e Г ossigeno, si deve far at- 
tenzione a diversi fattori. 

La necessità di disporre di corrente 
continua implica l’ installazione dell’ im- 
pianto generatore per la conversione 
della corrente alternata distribuita dalla 
rete. I gas debbono esser fatti passare 
in recipienti collettori sotto una pres- 
sione inferiore a t di kg. per cm.* po- 
scia, mediante compressori a bassa pres- 
sione in serbatoi di deposito da 20 kg. e, 
nel caso in cui uno o tutti e due i gas 
debbono essere venduti, con l'ausilio 
di compressori di alta potenzialità essi 
vengono immessi in bombole d" acciaio 
sotto una pressione di circa 140 kg. 
per em.? 

La sistemazione di un impianto com- 
pleto consiste in una sala destinata ad 
accogliere le celle elettrolizzatrici si- 
tuata nelle immediate vicinanze della 
sala delle generatrici, qualora esse sieno 
richieste. Di qui i gas passano nei eol- 
lettori, del tipo gazometri ordinari, che 
sono innalzati in una posizione conve- 
niente all’ esterno ed alla distanza di 
pochi metri dalla sala delle celle, col- 
lettori capaci di contenere al minimo 
una provvista di gas per 12 ore. In un 
edificio vicino sono installati i compres- 
sori (uno per ogni gas) e la tavola di 
distribuzione per la riempitura dei ci- 
lindri, impiegati per il trasporto dei gas 
agli utenti definitivi. Se i gas debbono 
essere utilizzati nelle proprie officine, i 
compressori a bassa pressione devono 
far capo a recipienti di deposito della 
capacità di 28 a 140 m.?, dai quali par- 
tono delle linee di tubulature che di- 
stribuiscono i gas ai banchi di lavoro. 

Daremo qui appresso un cenno della 
spesa necessaria per impianti di tal ge- 
nere. Lo spazio occupato dalle celle elet- 
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trolizzatriei per fornire 14 m.? di idro- 
geno in 24 ore si può desumere dai se- 
guenti dati : 


TIPO 


Comp. Nazionale ossigeno 


| 

Comp. Integrale ossigeno v. 2,10 X m. 1,— 
= 3,95 X m. 1,30 
| 


Curchill їп. 12,15 X m. 0,90 
Comp. Impianto idrogeno 
ossigeno m. 15,25 X m. 2,70 


Il costo approssimato per gli elettro- 
lizzatori sarà da L. 35.000 a L. 37.500 
e per i compressori, gazometri ecc. sì 
può aggiungere in cifra tonda il 150 ?/, 
su tale somma. 

Gli elettrolizzatori per la produzione 
di 560 m.? di idrogeno e 280 m.? di os- 
sigeno per ogni 24 ore costeranno ap- 
prossimativamente L. 150.000 e se si 
richiedono impianti accessori al com- 
pleto si può conglobare la spesa totale 
in L. 375.000. 

Si può così fornire uno schema di- 
mostrante il costo totale della produ- 
zione di ossigeno e idrogeno, notando 


che le spese quotate sono certamente ` 


al disopra della media. 


Spese. Impianto per fornire 500 m.? 
di idrogeno in 24 ore. Acquisto delle 
celle, quadro di distribuzione, generato- 
re, compressore e gazometri, L. 100.000. 


Spesa annuale di produzione: 
300 giorni di 24 ore; idrogeno m.? 42.000 
300 giorni di 24 ore; ossigeno m.? 21.000 


Energia per 28 m.? O, 1. 31,95 
Energia per 28 m.” Н, » 31,25 
Altre spese : 

5 °/, interesse su L. 100.000 IL. 5.000 
deprezzamento al 10°‘, » 10.000 
sorveglianza » 15.000 


costo annuale della corrente » 23.125 
Totale L. 53.125 
Costo per m.? 23 di O, (H, di- 


strutto) L. 7.000 
Nel caso che vengano utiliz- 

zati 1 due gas: | 
Costo dell’ O, (m.? 28) L. 35,00 
Costo dell’ H, (m.? 28) » 17,50 


Preventivando l’ acquisto di 200 ci- 
lindri, importanti L. 25.000 di spesa, 
si dovranno aggiungere L. 5000 per l'in- 
teresse e il deprezzamento del 20 °/,. 
Negli impianti per il taglio ossidrico le 
spese di esercizio saranno inferiori, ab- 
bisognando solo compressori di bassa 
potenza e nessuna bombola. Il capitolo 
di spesa più forte è quello della cor- 
rente; ma vi sono dei casi dove questa 
е.а buon prezzo e dove si puo utiliz- 
zare il sopra più dell’ energia. 

Il totale delle spese accessorie viene 
in questo caso ridotto a L. 37.500 e la 
spesa nel caso di produzione eomples- 
siva scende a L. 25 per l’ossigeno (1.3 28) 
e L. 12,50 per l’ idrogeno. Nell’ epoca at- 
tuale moltissime sono le Ofticine tanto 
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in Europa che in America. Fra gli usi 
ai quali sono adibiti tali gas possiamo 
citare la saldatura e il taglio, Г idro- 
genazione dell’ olio, manifatture delle 
lampade incandescenti, saldature dei 
metalli, la saldatura ossi-acetilenica, il 
lavoro di forgia e fonderia, la produ- 
zione dell’ acciaio, Г ammoniaca sinte- 
tica, la fabbricazione degli accumula- 
tori. I vari cantieri aeronautici sono poi 
tutti equipaggiati con generatori elet- 
trolitici. 

Benchè sia di grande vantaggio Puti- 
lizzare ambedue i gas sul posto, questa 
pratica поп è costantemente seguita e 
molte volte 1° idrogeno e qualche volta 
persino P ossigeno viene disperso. 

Un’ analisi sopra circa 70 impianti ha 
dimostrato che 18 Officine utilizzano in 
Inghilterra ambedue i gas per le pro- 
prie produzioni e 17 fabbricano gli stessi 
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gas esclusivamente per le forniture a 
consumatori estranei. 

Venti impiegano solo 1? ossigeno ed 
il numero residuo accoppia 1 uso pro: 
prio di un gas con la vendita dell’ altro, 
ma ovviamente, in ragione del maggior 
valore, 1 ossigeno raramente viene di- 
sperso. | 

Le installazioni sono relativamente 
semplici nella costruzione, funzionano 
con piccola sorveglianza e producono 
gas purissimi. 

Questa prerogativa costituisce talvol- 
ta un elemento predominante, come per 
es. nella idrogenazione degli olii e nel 
taglio ossidrico. | 

Senza dubbio si può quindi asserire 
che la produzione elettrolitica dell’ os- 
sigeno e dell’ idrogeno ha dinanzi a sè 
un brillante avvenire. 

E. G. 


Limitatore automatico. 


Quest’apparecchio, ideato dal Sig. An- 
gelo Rocchi, elimina gran parte dei di- 
fetti che nei limitatori attuali ne com- 
promettono il sicuro e preciso funziona- 
mento. È provvisto di contatti a mercurio 
che dispensano da qualunque manuten- 
zione, nè vi è necessità dell’opera del- 
P utente per il ristabilimento dell’ appa- 
recchio nelle condizioni normali dopo 
avvenuto il sovraccarico, escludendo per 
tale circostanza tutte le possibilità di 
frodi comunemente e generalmente com- 
piute. 

Applicato a circuiti di illuminazione, 


provoca, non appena venga accesa una 


lampada che non sia computata nel ca- 
rico stabilito, una grande diminuzione 
nella intensità luminosa, mentre nel 
caso di un corto circuito o di una ec- 


cessiva richiesta di carico, le lampade si 
spegneranno completamente ritornando 
a brillare dopo l’ eventuale riparazione 
o per l’ esclusione del sovraccarico. 
Quest’ effetto viene ottenuto interea- 
lando in circuito una resistenza, gra- 


duata in ragione della maggiorata ri- 
chiesta di potenza, atta perciò a limitare 
quest’ ultima in una misura stabilita. 
L'apparecchio, che ha già fatto le sue 
prove, si può sommariamente descrivere 
come segue, con riferimento alle due il- 
lustrazioni aecluse, delle quali la prima 
(Fig. 1) rappresenta, in elevazione, la di- 
sposizione costruttiva dell’ apparecchio, 
mentre la seconda (Fig. 2) costituisce 


uno schema dei circuiti. 


Una bobina A, collocata in serie nel 
circuito, attrae l’ancora 8 (con intensità 


variabile a seconda dell’ intensità di cor- 
rente che ne percorre  avvolgimento) 
formante parte di un’asticella rigida 
uscente verticalmente nel punto di mez- 
zo di un giogo orizzontale dotato, del 
pari nel punto di mezzo, di un fulcro 
a coltello di acciaio. Detto giogo è prov- 
visto di una rondella a vite G che ne 
consente il raggiungimento dell’ equili- 
brio e di una seconda rondella a vite H, 
disposta poco al disotto dell asse di 
rotazione, onde il centro di gravità del 
sistema mobile risulti poco al disotto 
dell’asse di oscillazione, raggiungendosi 
così la voluta sensibilità, pur mante- 
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nendosi nelle condizioni di equilibrio 
stabile. 

L’ indice F con cui termina superior- 
mente 1° asticella sopra menzionata (in- 
dice che è reso visibile da una appositi 
fenditura sulla custodia anteriore, fen- 
ditura provvista di vetro) segnala la 
posizione attuale del giogo (in corrispon- 
denza all’ esistenza del carico normale, 
sovraccarico o corto circuito addirittura). 

Quando la eorrente ha superato, per 
un certo valore prefissato, il carico nor- 
male, l' ancora В si appoggerà al na- 
sello D, inserendo in eircuito parte della 
resistenza E. Al diminuire del carico (per 
esempio se questo è temporaneo), P an- 
cora tornerà nella posizione primitiva 
escludendo la sopradetta resistenza £. 

Per una richiesta di corrente mag- 
giore del caso preso ad esempio, o per 
effetto di un corto circuito, P ancora 
sarà attratta sino а toccare l'espansione 
polare del rocchetto facendo ruotare il 
nasello D, mentre per l'angolo mag- 
giore compiuto verrà inclusa la totalità 
della resistenza E. 


Nella posizione suddetta il circuito 
sarà attraversato da una leggera eor- 
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rente ed in questo istante, per la di- 
minuita intensità, P ancora tenderebbe 
a tornare indietro tanto per effetto del 
peso proprio, quanto per la reazione 
del nasello. Il ritorno sopraccennato non 
avviene però perchè, per quanto sia 
diminuita la forza attrattiva della bo- 
bina, anche il momento antagonista do- 
vuto alle forze di gravità risulta, in sif- 
fatta posizione, sensibilmente ridotto. 
Riassumendo, in serie colla bobina A 


di attrazione, è costantemente ilisposta - 


` 


la resistenza E che è suddivisa in due 
parti (uno degli estremi della resisten- 
za E è collegato col pozzetto di sini- 
stra, altra estremità col pozzetto di 
destra ed intine la derivazione interme- 
dia col pozzetto intermedio) ed il giogo, 
per mezzo dei tre contatti ad immer- 
sione, dei quali quello di sinistra bagna 
sempre nel mercnrio, può chiudere in 
corto circuito I totaliatà della resisten- 
za E (condizioni normali di circuito) 
oppure intercalare il tratto minore com- 
preso tra i due serrafili di destra (so- 
vraccarico leggero) od intercalarla ad- 
dirittura tutta (sovraccarico grave). 

E. G. 


E GLI APPARATI SIEMENS E BAUDOT. 


In atto si sta esperimentando fra Messina 
e Roma l'apparato telegrafico stampante, 
non multiplo ma ad un solo settore Siemens- 
Halske, tedesco, importato in Italia alla con- 
ferenza internazionale sugli argomenti di 
pace a Genova. 

In esso la trasmissione si avvera in un 
solo senso da Messina a Roma, oppure da 
Roma a Messina, oppure contemporanea- 
mente nei due sensi adoperando le correnti 
differenziali coll’impiego del ponte di Wheat- 
stone. 

L’ apparato ha una velocità minima di 
circa 250 lettere al mjnuto primo, da ado- 
perarsi però in linee corte, protette da tutte 
le perturbazioni coine se si trattasse di un 
circuito in locale. 

L'apparato perde ed acquista il suo sin- 

cronismo rapidamente, a causa della rapidità 
delle sue mosse dovute al governo, in locale, 
di campi di motori e di resistenze; esso in 
‘altri termini è prevalentemente elettrico ed 
è Р applicazione della teoria dei motori elet- 
trici. I pochi scatti meccanici sono resi sec- 
chi, minimi e veloci col largo e necessario 
uso delle scariche dei condensatori, così lo 
scintillio di apertura dei circuiti è combat- 
tuto dagli shunts dei condensatori. 
. Sulla linea le emissioni passano in una 
successione continuata di positivi e negativi, 
a somiglianza di ogni altro apparato ma la 
porta di ingresso o di uscita alla linea è un 
solo automatico nel quale scorre, più o meno 
veloce, а seconda dello stato di linea, la 
lunga serpentina del nastro perforato che 
l'impiegato addetto alla dirigenza governa 
e sorveglia. 

Non sempre lo stato della linea permette 
la trasmissione contemporanea nei due sensi 
della linea, ed allora li porta di comunica- 


zione sulla linea rimane in semplice, cioè 
da Messina verso Roma o viceversa. 

Gli impiegati che perforano a parte la 
zona preparano le varie serie di telegrammi, 
e le varie zone passano sotto gli stili auto- 
matici dell’ unica porta di trasmissione, im- 
pedendo pel loro tempo di transito a qual- 
siasi altra comunicazione di passare. 

Si avvera in senso pratico ciò che si av- 
vera in un teatro, al momento di uscire 


della enorme folla, quando la porta di uscita- 


è una sola e grandiosa, anzichè di parecchie 
radiali; cioè si forma una colonna la cui 
testa soffermandosi di più, la coda non ha 
maniera di premere se non col disastro: 

L’ apparato Baudot di cui Г amministra- 
zione telegrafica italiana è fornita per pa- 
reechi miliardi di lire, è pure stampante, 
raggiunge il suo sincronismo con organismi 
ingegnosi meccanici comandate della elettri- 


cità, ma costantemente, quale che sia lo stato ` 


di linea. Ha diverse porte di uscita dirette е 
non indirette sulla linea, vale a dire l’operato- 
re ossia il trasmittente sta colle mani sulla 
linea a corrispondere direttamente col cor- 
rispondente, a manipolare il suo linguaggio 
direttamente sulla linea ed il corrispondente 
a riceverlo immediatamente stampato; così 
che mentre altri lavora per conto proprio 
sullo stesso filo, Г operatore nel suo settore 
scambia notizie o telegrammi urgentissimi 
fuori serie; chiede ed ottiene rettifiche im- 
mediatamente di telegrammi in corso, il cui 
ritardo da linea a linea, da appoggio ad ap- 
poggio, da città in città, forma già la grave 
inassolvibile colpa della telegrafia, che costa 
miliardi di spese e di sacrifizi per impianti 
e manutenzione di linee e quindi deve cor- 
rispondere alle esigenze di telegramini senza 
ritardi. 


———— —— + —— 


E innoppugnabile la seguente considera- 
zione: Il cosidetto servizio amministrativo 
nella trasmissione dei telegrammi nell’ ap- 
parato Siemens porta enormi ritardi nel ri- 
sultato finale della corsa -del telegramma, 
mentre nell’apparato Baudot il ritardo finale 
viene annullato e ridotto quasi a zero. 
In un bel momento di guasto dell’ appa- 
rato Siemens i telegrammi debbono essere 
istradati su varie altre linee in appoggio, 
su varie altre branche di telegrafia e di 
comunicazioni in cui il deflusso è minore 
perchè sono minori le esigenze di quelle 
comunicazioni e metri e metri di zona per- 
forata preparata da numerosi operatori ca- 
dono nel nulla, a detrimento della formula 
del rendimento industriale, poichè nelle nuo- 
ve vie di sfogo e di riparo i telegrammi 
debbono pussarvi senza la zona perforata 
od anche essere trasmessi col vecchio tradi- 
zionale tasto. 

Questo uno dei tanti vari casi di osserva- 
zione, ma rientrando nel campo principale 
della discussione nella telegrafia presente e 
futura le dita dell’ operatore, la linea ed il 
telegramma debbono formare il tutto inscin- 
dibile contemporaneo; il telegramma deve 
stare nelle mani dell’ operatore, deve pas- 
sare in altri termini attraverso la via diretta 
delle sue mani sulla linea, come la creta sta 
e viene impastata per plasmare e correggere 
la figura nelle mani dell’ artista scultore. 

П ritardo della creta dalla mano dell’ ar- 
tista sopprime talvolta una scintilla di ge- 
nio, come il telegramma fuori dalle mani 
dell’ operatore attraverso la linea subirà le 
rettifiche dei suoi difetti non piu colla ge- 
nialità elettrica ma con un ritardo troppo 
insofferente ed inconciliabile alla natura del 
telegramma e specialmente di alcuni tele- 
grammi. Per questi motivi la lotta odierna 
impiantatasi fra i due apparati non può che 
fare cadere il Siemens e sopravvivere trion- 
fatore il Baudot. 

Se mai il Siemens potrà portare vita ali- 
mento e progresso al Baudot, sostituendogli 
al posto del traduttore Baudot meccanico, 
incapace a correre moltissimo, quello elet- 
trico, capace di correre e quindi applicabile in 
una Baudot a quattro posti di lavoro, capace 
di funzionare per assorbire per esempio il la- 
voro di ricevimento di tre settori (qualora 
ve ne fosse bisogno); perchè la Baudot fra 
i pregi ha pure quello di potere dei suoi 
quattro settori dedicarne ognuno indifferen- 
temente alla trasmissione o al ricevimento, 
colla velocità regine di 180 giri al primo, 
pari a 720 al minuto primo a cui andrebbe. 
in eguali condizioni una Siemens in semplice, 
poichè le condizioni e i mezzi di propaga- 
zione e di sincronismo «tili sulla linea del 
Siemens non sono diversi da quelli Baudot, 
la quale, se attuata con sistema differenziale 
a ponte di Wheatstone, raddoppierebbe il 
suo rendimento a 1440 lettere al minuto 
primo. 

Ma la scienza tecnica ed amministrativa 
telegrafica in Italia, dotata di topografii 
montuosa e di geografia più lata che larga, 
con futura disciplina di cavi sottomarini, 
non cerca che due assolute condizioni : 

1) molteplicità di linee e di comunicazioni 
fra paesi che si succedono in lunghezza più 
che in larghezza. 

2) minima dispersione di tempo nei tele- 
grammi, attraverso gli appoggi strategici a 


cul ess] vanno soggetti. 
і 
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La Compagnie des Forges et Acieries de la Marine et 
d' Homecourt, a Parigi, proprietaria della privativa industriale 
italiana: Vol. 543 N. 8, del 4 febbraio 1922, per; 


E Régulateur de: volume de la chambre, de la pression et de 
' écoulement des gaz dans les bouches à feu de tous systèmes 
de chargement, de propulsion et de projextiles ,, 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la ces- 
sione o la concessione di licenze d' esercizio. 


Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & C. 


Brevetti d' invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO (1) - Via XX Settembre, 28-bis 


I! sig, Conrad Bernard Shane, a Chicago, proprietario della 
privativa industriale italiana Vol. 504. N. 178, del 2 agosto 1922, 
per: 


* Systéme de joint, permettant une ventilation. pour vétements 
imperméables ,, 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la ces- 
sione o la concessione di licenze di esercizio. 


Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & C. 
‘ Brevetti d’ invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO a - Via XX Settembre, 28-bis 


Il sig. James. Bennett, a Cleveland, (S.U.A.) proprietario della 
privativa industriale italiana Vol. 460 N. 250, del 29 agosto s 
per: 

* Perfezionamenti alle caldaie ,, 


desiderà entrate im trattative con industriali italiani per la ces- 
sione о la concessione di. licenze di esercizio. 


‘ Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & Є. 
Brevetti d' invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO (1) - Via XX Settembre, 38-bis 


il sig. Bernard Hermann Ziehler, a Payton (S.U.A.), pro- 


prietario della privativa industriale italiana. Vol. 459. N. 240, del 
: 48 luglio 1916, per: | 


- 


* Perfectionnements aux serrures enregistreuses ,, 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per la ces- 
sione 0 concessione di licenze d' esercizio. 


Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & C. 


Brevetti d' invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO (1) - Via XX Settembre, 28-bis 
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ll sig. Alberto Olof Melcher Lófgren, a Stoccolma, pro- 
prietario delia privativa. industriale italinna Vol. 513. N. |. 695, en 
29 Marzo 1921, per: { 


" Appareil pour Г abatage des: Jia - 


desidera entrare in trattative con industriali italiani per іа ces- 
sione o concessione di licenze d' esercizio. 


Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & C. 


Brevetti d’ invenzione e Marchi di fabbrica 
TORINO (1) - Via XX Settembre, 28-bis - 


= 


Il sig. André Louis Oetvce Fauchon-Villeplée, a Parigi, ‘| 
proprietario della privativa industriale italiana N. 33813, del 3 f 
agosto 1917, per: | 


“ Canon éléctrique ,, 


desidera entrare in trattative con industriali itali.ni per la ces- 
sione o concessione di licenze d' esercizio. 


Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & C. 
Brevetti d'invenzione e Marchi di. fabbrica. - 
TORINO (1) - Via XX Settembre, 28-bis 


SPAZIO DISPONIBILE. 


: Il sig. Norton Harding Van. Sieklen, a Saint-Charles Ili- 


nois (SUA) proprietario 9 delle privative шадан italiane se- 
gu 

Vol. 435 N. 45, del 2% luglio 1914, per: 

“ Perfectionnements dans les indicateurs de уелер 


Vol, 435 N. 47, del 21 luglio 1914, per: 
“ Perfectionnements apportés aux appareils utilisables comme | 
ondométres, compteurs tours, ecc. 


desidera entrare in trattative con industriali itallani. perla ces- 
sione o concessione di esercizio. 


Rivolgersi alla DITTA SECONDO TORTA & C. 


Brevetti d' invenzione e Marchi di. fabbrica 
TORINO (1) - Via XX Settembre, 28-bis 


> 
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Se 1° Italia fosse con capitale centrale co- 
me la Germania, ove è in onore la Siemens 
servita bene inoltre dal meticolosismo tede- 
sco, accentrerebbe a Roma qualsiasi linea e 
telegramma, magari con indistruttibili cavi 
sotterranei che per la spesa di manutenzione 
in Italia presenterebbe un enorme dispendio, 
e poi distribuirebbe a chiunque colle proprie 
linee i telegrammi. 

La Baudot rimane trionfatrice definitiva 
«del campo telegratico italiano sia emendata 
{come lo fu continuamente nel suo passato) 
un po’ nella tastiera di trasmissione, appli- 
candovi una tastiera a lettere alfabetiche 
con serbatoio onde acceda alla trasmissione 


qualsiasi telegrafista ed onde possa com- 


piersi una trasmissione più veloce in ma- 
niera da assorbire il lavoro di più di un 
settore e magari di tutti e quattro, спі il 
progetto del sottoscritto acennato a pag. 250 
della Rivista « Telegrati e Telefoni del Mi- 
nistero delle Poste e dei Telegrafi », n. 6 del 
Novembre-Dicembre 1921, attuato in ma- 
niera più complicata dall' ufficiale telegrafico 
Giovanni Minotti e dal meccanico Edoardo 
Cosa dell’ ufficio telegratico di Torino, sia 
emendata nel tradnttore sostituendovi quello 
elettrico a sincrono ad alta velocità, senza 
spostamento della ruota tipi sul proprio 
asse, ideato dal sottoseritto, pubblicato nel 
n. 13 di questa rivista, del 1° Luglio 1920. 

Il traduttore elettrico Siemens ha le stesse 
doti di quello del sottoscritto, senonché nel 
mentre nel traduttore del sottoscritto la 
ruota tipi non subisce spostamento alcuno 
pel passaggio dalle lettere alle cifre, in quello 
Siemeng la ruota tipi è costretta a fare dei 
movimenti meccanici di avanti ed indietro 


| per il passaggio dal bianco lettere al bianco 


cifre. 
i ALFREDO BIANCO. 


NUOVA COSTRUZIONE 


‘ DI LAMPADE AD INCANDESCENZA 


DI FORTE INTENSITÀ LUMINOSA. 


Questo nuovo modo di costruire le lam- 
pade ad incandescenza di grande potenza 
luminosa è stato descritto da Holweck nella 
seduta del 17 maggio 1922 della Società fran- 
eese di fisica. Eccone il riassunto (!). 

Allorché nelle applicazioni agli apparecchi 
di protezione si vuol sostituire l’ arco elet- 
trico con la lampada ad incandescenza si è 
cortretti a preparare delle lampade di gran- 
dissimo splendore ed a focolare puntiforme, 
vale a dire lampade ad atmosfera gassosa, 
molto forzate e che contengono un filamento 
di tungsteno grosso e corto percorso da una 
forte corrente a basso potenziale (per es. 50 
amp. e 20 volt). 

La costruzione di tali lampade соі mezzi 
soliti offre grandissime difficoltà a causa 
della fragilità dei passaggi dei conduttori 
metallici attraverso l’ involucro di vetro. 

Inoltre queste lampade sono molto costose 
hanno breve durata, essendo molto forzate, 
e non sono affatto riparabili. 

Un nuovo processo di costruz'one consi- 
ste nell’ applicare un supporto metallico per 
chiudere il collo dell’ ampolla ; il giunto sta- 
gno tra queste due parti viene assicurato 
mediante un anello di caucciù puro stretto 


— 


(1) R. G. E., 13 maggio 1922 
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convenientemente mediante un premistoppa. 
La disposizione esterna di Questo giunto è 
tale che essa permette di utilizzare le am- 
polle come vengono dalle vetrerie. Il cauc- 
ciù è stato trattato preventivamente allo 
scopo di eliminare qualsiasi sostanza vola- 
tile, Il filamemento è sostenuto da dne asti- 
celle di nichel fissate all’ attacco. Una’ di 
queste asticelle è riunita alla massa, P altra 
ad un elettrodo isolato che attraversa 1 at- 
tacco; il giunto stagno è ancora assicurato 
da un anello di caucciù. 
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Un dispositivo di questo genere resiste 
perfettamente ad una temperatura di 100° C; 
le lampade costruite con questo procedimen- 
to hanno una durata identica a quella delle 
lampade interamente in vetro. Il giunto è 
facilmente smontabile, poichè il caucciù puro 
non 8i attacca affatto al vetro. 

Durante la seduta è stata messa in fun- 
zione una lampada di questo tipo, ad atmo- 
sfera di azoto, la quale assorbiva circa 1 kw 
(45 amp., 22 volt); essa aveva una potenza 
luminosa di 3000 candele decimali. 


DISPOSIZIONE SPERIMENTALE 


PER AMPLIFICARE L'EFFETTO FOTO-ELETTRICO 
HALLWACHS-RIGHI. 


Poco dopo la scoperta dell'effetto Hall- 
waclis, il Righi trovò che una lastra me- 
tallica, e in particolar modo una lastra 
di zinco, investita dalle radiazioni ultra 
violette, si carica positivamente e as- 
sume un potenziale di circa 2 volta, dopo 
di che il fenomeno si arresta (effetto 
Righi). 

Le teoria elettronica spiega in modo 
semplice questi risultati sperimentali. 
Sotto 1 azione dei raggi ultra-violetti, 
le lastre metalliche emettono degli elet- 
troni, ehe divengono tosto, in presenza 
dell aria, ioni negativi: queste lastre 
dunque perdono elettricità negativa 
e devono per ciò manifestare una carica 
positiva : ma questa carica positiva, a 
sua volta, tende a richiamare verso il 
metallo i ioni negativi prodottisi : quan— 
do il numero degli elettroni emessi per 
P azione dei raggi ultra-violetti, diventa 
eguale al numero dei ioni negativi, che 
per l'azione della carica positiva ritor- 
nano sul metallo, si stabilisce uno stato 
di equilibrio e il potenziale rimane co- 
stante. 

Ciò posto, il potenziale della lastra 
metallica avrebbe dovuto aumentare ove 
si fosse potuto consentire ai ioni nega- 
tivi di abbandonare rapidamente le vi- 
cinanze della lastra appena formatisi : 
Richat e Blondlot conseguirono infatti 
questo risultato mandando contro la la- 
stra una intensa corrente d’aria (1888) 
e l’esperienza venne confermata dal 
Rutherford. 

Ma è chiaro che ancor meglio avreb- 
be dovuto conseguirsi lo scopo, stabi- 
lendo un opportuno campo elettrostati- 
со: così, infatti, sì spiegano i risultati 
ottenuti da М." Baudeuf, che aveva 
potuto ottenere sulla lastra esposta alle 
radiazioni ultra-violette potenziali posi- 
tivi più o meno elevati, collocando un 
conduttore metallico, unito col polo po- 
sitivo di una pila di un sufticente nu- 
mero di elementi, in presenza della la- 
stra illuminata mentre il polo negativo 
della pila era in comunicazione col suo- 
lo. П potenziale positivo che assumeva 
la lastra illuminata. dipendeva dal nu- 
mero degli elementi della pila e della 


distanza del conduttore dalla lastra. Del 
resto tutte le varie manifestazioni delle 
correnti foto-elettriche si riducono, in 
ultima analisi, al medesimo principio. 

Ora М." Baudeuf trovò che la lastra 
illuminata poteva caricarsi ad un poten- 
ziale anche superiore ai 1000 volta, 
creando un campo assai intenso, ed ac- 
cenna ad una esperienza fatta collocan- 
do in presenza della lastra illuminata e 
a 3 o 4 metri di distanza un'altra la- 
stra metallica isolata o comunicante con 
il polo positivo di una piccola macchina 
elettrostatica: ma non dà in proposito - 
alcun dettaglio. 

Non mi consta che questo metodo sia 
stato in seguito nsato negli studi alte- 
riori fatti sul fenomeno Hallwachs-Righi 
non ostante gli indiscutibili vantaggi 
che avrebbe dovuto presentare, poten- 
dosi notevolmente amplificare l'effetto 
medesimo. 

In recenti esperienze clie sono in corso 
di pubblicazione nel « Nuovo Cimento », 
ho avuto occasione di adoperare una di- 
Sposizione che mi ha dato ottimi risul- 
tati per lo studio in genere di tutti quei 
fenomeni dove vi sia ionizzazione e in 
particolar modo nella ionizzazione pro- 
dotta dalle comuni sostanze radioattive : 
ho pensato quindi di applicarla a que- 
sto caso degli effetti foto-elettrici pro- 
dotti dalle radiazioni ultra-violette. 

La disposizione sperimentale, molto 
semplice, è la seguente : 

Una lastra circolare di zinco, disposta 
verticalmente, di 20 cm. di diametro, 
accuratamente isolata, è posta in comu- 
nicazione con 1° ago di un elettrometro 
a quadranti: il sistema, così formato, 
può con uno dei soliti interruttori met- 
tersi in comunicazione col suolo. 

Più in basso e davanti alla lastra di 
zinco, ho collocato orizzontalmente una 
lastra di ebanite posta sopra un disco 
metallico comunicante col suolo : la la- 
stra di ebanite e 1 armatura metallica 
sottostante costituivano così una specie 
di elettroforo. 

Strofinata la faccia superiore dell’eba- 
nite con lana, in modo da avere una 
intensa elettrizzazione, è chiaro che sul 
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sistema, lastra di zinco-ago dell’ elettro- 
metro, dovevano manifestarsi gli ordi- 
nari fenomeni di influenza: e poichè il 
sistema era comunicante col suolo, ri- 
maneva la sola carica di nome contrario 
sulla lastra di zinco: nel caso presente, 
essendo l'ebanite carica negativamente, 
sulla lastra di zinco nella parte prospi- 
ciente 1° ebanite si doveva avere carica 
positiva. Dopo pochi miuuti, appena, 
cioè, finito il processo di penetrazione 
delle cariche nell’ ebanite e raggiunto 
lo stato di equilibrio, isolando il sistema 
lastra di zinco-elettrometro, l’ ago. del- 


P elettrometro restava rigorosamente im- 


mobile. 

Le deviazioni dell’ ago erano osserva- 
te dallo spostamento di una immagine 
luminosa sopra una scala a 6 m. di di- 
stanza, ehe aveva le divisioni di 10 em., 
e larga 6 m.: lo zero si trovava nel 
mezzo. 

Facendo investire la sola lastra di 
zinco dalle radiazioni emesse da un arco 
voltaico di una lampada Zeiss, posto a 
circa 3 m. di distanza ed alimentato da 
soli 5 ampères, Г ago dell’ elettrometro 
rimaneva ancora immobile: la qual cosa 
era del.tutto prevedibile, in quanto la 
lastra di zinco, elettrizzata positivamen- 
te, doveva, con maggior ragione di 
quanto sopra si disse, impedire l’ esodo 
dei ioni negativi formatisi per 1 azione 
dei raggi ultra-violetti. Le linee di forza 
del campo andavano, infatti, in questo 
caso, dalla lastra di zinco all’ ebanite ; 
e i ioni negativi, dovendo inuoversi in 
direzione contraria al campo, venivano 
a riportarsi sulla lastra di zinco. 


Il contrario avrebbe invece dovuto 


ottenersi invertendo il campo, e, per 
ottenere questa inversione, bastava ca- 
povolgere la lastra di ebanite: infatti, 
come è noto, la faccia dell’ ebanite ade- 
rente all’ armatura si carica positiva- 
mente. Capovolta dunque la lastra di 
ebanite, la lastra di zinco si doveva per 
influenza caricare negativamente, le li- 
nee di forza dovevano per ciò andare 
dalla lastra di ebanite allo zinco, e i 
ioni negativi, prodotti dagli elettroni 
emessi sotto lazione dei raggi ultra- 
violetti, avrebbero dovuto precipitarsi 
verso la lastra d’ ebanite, consentendo 
così che nuovi elettroni potessero veni- 
re emessi dalla lastra metallica. 

L' esperienza ha confermato le previ- 
sioni in modo superiore ad ogni mia 
aspettativa: appena la lastra di zineo 
fu investita dalle radiazioni ultra-violet- 
te, Гаро delP elettrometro tu spinto con 
grande velocità fuori della scala, accu- 
sando carica positiva. 

Alimentando P arco con 18 amperes, 
il fenomeno diventa ancora più vistoso. 

Analogo effetto ottenni con un disco 
di rame: anche col ferro, che si suol 
mettere tra i metalli debolmente foto- 
elettrici, in pochi secondi P ago uscì 
dalla scala ; e così il fenomeno si pre- 
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senta con notevole sicurezza anche con 
quei corpi che prima lasciavano incerti 
sulla loro sensibilità agli effetti foto- 
elettrici. - | 

La sensibilità dell’ elettrometro era di 
circa 1 volta per ogni divisione. 

L’ esperienza riesce anche con un or- 
dinario elettroscopio a foglie d' oro o di 
alluminio : posto esso in comunicazione 
con la lastra di zinco, le foglie dell’ e- 
lettroscopio divergono a vista d’ occhio, 
e in pochi secondi acquistano la massi- 
ma divergenza. 

Naturalmente, intercettando le radia- 
zioni, il fenomeno immediatamente si 
arresta : e inutile dire che avevo preso 
tutte le precauzioni, affinche tutto il 
resto dell’ apparecchio, esclusa la faccia 
anteriore dello zinco, fosse protetto dalle 
azioni delle radiazioni. 

Il modo come il fenomeno si presenta 
e la semplicità dei mezzi richiesti ren- 
dono la disposizione molto eflicace per 
dimostrazioni didattiche: ma la notevole 
amplificazione del fenomeno, così otte- 
nuto, mi sembra che possa esser molto 
vantaggiosamente applicata anche a mi- 
sure molto delicate; e spero tra breve 
di pubblicare i risultati di alcune ri- 
cerche, delle quali mi sto occupando (4). 

Prof. PIETRO CARDANI. 


(1) Lavoro eseguito nell’ Istituto di Fisica della R. Uni- 
versità di Parma. 
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С. Mir. - La théorie einsteinlenne de la 
gravitation. — (J. Hermann, Paris, 1922. 
Fra. 4,50). 


La traduzione francese del volumetto del 
Mie contribuirà senza dubbio a diffondere 
la speciale concezione che il dotto tedesco 
ha sulla teoria della gravitazione di Einstein. 

Non si ritrova qui l'inevitabile descri- 
zione della esperienza di Michelson e la con- 
sueta dissertazione filosofica sul valore delle 
nuove teorie, ma invece una critica dei prin- 
сїрї fondamentali e una esposizione del mo- 
do con eui si può edificare una moderna 
teoria della gravitazione. 

L' A. esamina i Ё. nomeni che avvengono 
nell’ Universo dal punto di vi-ta di un fisico 
che proceda per approssimazioni succes-ive 
ed eseguisca man mano la critica dei postu- 
lati ammessi. 

L'abbandono del tempo assoluto e l ipo- 
tesi di una velocità finita di propagazione 
dei fenomeni lumiuosi, non solo conducono 
all’ abbandono del corpo rigido ma mettono 
in causa il problema della rtruttura della 
materia. A questo proposito il Mie ritiene 
che gli atomi non siano che dei gravi di 
energia distribuiti in un substrato univer- 
sile o etere. 

L A. dal! analisi sperimentale deduce che 
la natura del potenziale di gravitazione è 
nettamente tensoriale, e mostra perchè egli 


non conviene con Einstein sulia equivalenza 


di ogni sistema di riferimento per la deseri- 
zione dei fenomeni della natura, ritenendo 
invece che in ogni caso particolare si im- 
ponga un sistema di coordinate ben deter- 
minato. 


Con ragionamento acuto e stringente il 
Mie argutamente mostra che il principio di 
relatività generale non è altro che la legge 
della trasformabilità generale delle coordinate: 
dove questa legge è verificata, il principio 
di relatività del campo di gravitazione è 
esatto. Ma la forma delle leggi della natura 
non può costituire il solo criterio che per- 
metta alla nostra ragione di decidere sul- 
l' accettabilità di una data rappresentazione 
dell’ universo. E infine necessita rivedere e 


perfezionare i sistemi ed i metodi di misura 


per giudicare del ammissibilità e della por- 
tata della teoria einsteiniana tutt'ora in 
piena evcluzione. 

Il grazioso libbriccino, denso di considera- 
zioni fisiche e fllosofiche, esposto .in forma 
piana, é veramente degno dell'illustre au- 
tore. L'edizione, come sempre, nitida ele- 


gante curata. 
L. C. 


E. BaukR. - La théorie de Bohr. — (Lib. 
Scient. A. Hermann, Paris). | 
Questa bella conferenza, tenuta dall A, alla 

Società Chimico-Fisica francese, è veramente 

notevole per Г esposizione e pel particolare 

interesse che essa presenta. | 

Come è noto, la teoria di Bohr, relativa 
alla costituzione dell atomo, si riconnette 
alla classificazione periodica degli elementi, 
alla teoria della relatività ed & quella dei 
quanti. Dopo un breve richiamo storico, 1' A. 
ricorda dapprima le ipotesi sulla costituzione 
elettrica degli atomi e quindi l’ atomo del 
Rhutherford. Tenendo conto di questa con- 
cezione possono farsi delle interessanti con- 
siderazioni sulla antica classificazione perio- 
dica di Mendelaieff, deducendone alcune leg- 
gi fondamentali e notevoli conclusioni. 

Mostrato in che cosa consista la teoria dei 
quanta e come con essa possano spiegarsi 
varie contradizioni esistenti fra i fatti e le 
teorie classiche, ГА. spiega con molta chia- 
rezza il modo di produzione delle serie di 
righe nello spettro e conseguentemente pone 
in evidenza le ragioni per le quali Bohr fu 
indotto a scrivere sotto una forma partico- 
lare l'equazione di Planck-Einstein, e alla 
consegnente sua concezione per la quale le 
traiettorie stazionarie degli elettroni non 
producono irraggiamento. L'emissione di una 
data riga ha luogo allorquando P elettrone 
passa da una traiettoria stazionaria ad un'al- 
tra, riga la cui frequenza è proporzionale 
alla caduta di energia che ne accempagoa 
il passagzio dall’ una all'altra traiettoria. 

Il calcolo dell’ energia negli stati stazio- 
nari è esposto successivamente, in forma 
chiara ed evidente, supponendo dapprima 
il nucleo immobile e quindi considerandolo 
animato da moto rotatorio attorno al centro 
di gravità dell’ atomo, La verifica indiretta 
di questi resultati teorici (mediante il cal- 
colo di e, N ed h) mostra delle differenze 
di appena il cinque per mille. 

Venendo quindi ad esporre la teoria degli 
spettri dei raggi Röntgen, mostra come que- 
sta sì rassomigli molto a quella della serie 
di Balmer; e allora vien naturale il cercarne 
una teoria parallela, giungendo così ad una 
formula simile a quella di Moselez, formula 
che ha permesso di fissare i numeri atomici 
dei vari elementi e dare alla tavola perio- 
dica il suo aspetto attuale. 

L'A. mostra infine perchè dall’ atomo di- 
Rhuterford e Bohr si è recentemente passati 
a quello di Sommerfeld, supponendo ellitti- 
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che le orbite degli elettroni ed applicando 
la dinamica del principio di relatività. Si 
giunge così alla conclus'one che ogni riga 
di Balmer deve essere di struttura comples- 
sa, conclusione perfettamente уегійса:а dal- 
l’ esperienza. 

L’ А. chiude Г interessante esposizione po- 
nuendo in evidenza tutta 1 iwportanza della 
teoria elettrica dell’ atomo, che ha permesso 
di classificare e spiegare numerosi fenomeni, 
fino a ieri apparentemente del tutto indi- 
pendenti: è un meraviglioso lavoro di uni- 
ficazione che non è però ancora del tutto 
esente da critiche e da obiezioni. 

L. C. 

H. OLLIVIER. - Cours de Physique géne- 
rale. Tome II. Termodynamique et étude 
de l’énergie rayonnante. — (Libr. Scient. 

J. Hermann, Paris). 

È questo il 2° volume della 2* ed zione 
del ben noto libro del Prof. Ollivier, così 
meritatamente apprezzato anche fra noi. Ma 
questo volume deve considerarsi come un 
nuovo testo di fisica perchè molti capitoli 
della vecchia edizione sono stati completa- 
mente rifatti per porli al corrente con le 
nuove teorie e le più recenti esperienze. 


Pel riordinamento dell’Azienda Ferro- 
viaria. — L’ « Argon » Asssociazione Utenti 
Trasporti, ha lanciato un concorso a premi 
per la raccolta di elaborate proposte di prov- 
vedimenti che coll’ attuale regime ferrovia- 
rio possono essere presi per realizzare eco- 
nomie di esercizio. 

Diverse Associazioni e autorità politiche 
e finanziarie hanno già dato la loro adesione. 

I] Concorso offre un primo premio non 
inferiore alle L. 1500 ed un secondo premio 
non inferiore alle L. 500. ' 

Le memorie, anche non premiate, potranno 
essere elaborate nella raccolta in volume 
che verrà stampata a cura della detta Asso- 
ciazione e gli autori dei lavori premiati e 
pubblicati riceveranno in dono un certo nu- 
mero di copie del volume. 

I premi potranno aumentare a seconda 
delle adesioni che si attendono. 

I lavori, ampiamente motivati sia in rap- 
porto ai vantaggi che si prevedono, sia in 
rapporto ni tentativi che fossero stati già 
precedentemente fatti ed agli effetti otte- 
nuti, devono essere inoltrati in plico racco- 
mandato alla Direzione Generale dell’ « Ar- 
gon » Associazione Utenti Trasporti, Bre- 
scia, non oltre il 81 Gennaio 1923, contras- 
segnati da nna sigla di riconoscimento e 
saranno esaminati da una competente Com- 
missione. - 


Secondo Concorso Nazionale al Premio 
Mallegori (Premio L. 3000. Scadenza 31 lu- 
glio 1923). — 1. -- Con deliberaziona presa 


dalla Assemblea dei Delegati, nella воа riu- 


rione del 19 marzo 1921, il Collegio Sinda- 
cato Nazionale degli Ingegneri ferroviari 
Italiani ha indetto un Concorso, con premio 
di lire tremila (L. 3000), per una memoria 
da presentarsi alla Presidenza del Collegio 
non più tardi del 31 luglio 1923, sul tema: 

« Sulle forme pratiche per interessare il 
personale delle Aziende Ferroviare ad un 
maggiore rendimento ». 


е 


NOSTRE INFORMAZIONI 
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Nella 1* parte Г A., dopo avere sviluppato 
con semplicità e lodévole chiarezza i due 
alassici principi della termodinamica e le 
loro applicazioni fondamentali, tratta della 
teoria cinetica dei gas e della conducibilità 
termica, senza eccessivo sviluppo di calcoli 
algebrici. 

Nella 2* parte viene svolta Г emissione e 
Г assorbimento delle radiazioni, dal punto 
di vista energetico, e delle modificazioni che 
tale fenomeno subisce per l'azione di un 
campo elettrico o magnetico. L'A. studia 
quindi le radiazioni emesse dal sole o dagli 
altri astri, affrontando anche problemi di 
Astronomia fisica e termica con uno studio 
teorico e descrittivo su alcune questioni di 
spettroscopia. | 

Lo svolgimento, ovunque chiaro e preciso, 
giustamente ma non eccessivamente elevato, 
arricchito di numerosi esercizi e dati nume- 
rici, rendono notevole questo Corso di Fi- 
sica che senza dubbio anche nella nnova 
edizione avrà, pure fra noi, la diffusione che 
merita. 

Pregevole sotto ogni rappetto l'edizione 
dell Hermann, benemerito di ogni pubbli- 
cazione scientifica. L. C. 


2. - La trattazione del tema suesposto 
dovrà essere condotta con opportuno riferi- 
mento ai precedenti esercizi ferroviari in 
Italia, all’ esercizio privato in genere, non- 
chè agli esercizi ferroviari stranieri. 

3. -- Quale termine per la consegna delle 
memorie al concorso è stabilito improroga-. 
bilmente il 31 luglio 1923 - ore 18 - presso 
la sede del Collegio Sindacato Nazionale de- 
gli Ingegneri ferroviari Italiani in Via Poli, 
29, Roma (4). 

4. -- Le memorie «debbono essere conse- 
gnate a mano alla Segreteria del Collegio 
Sindacato Nazionale degli I. F. I. nelle ore 
normali d'ufficio, in busta chiusa, suggellata, 
portante esternamente un motto convenzio- 
nale. La ricevuta viene rilasciata con inte- 
stazione al motto dal Direttore di Segreteria 
del Collegio o chi per esso.. 

Le memorie debbono essere presentate in 
quattro copie, complete a macchina o a 
stampa, senza contrassegni o altre indica- 
zioni che possano valere a individuare gli 
autori, anche se ciò si veriticasse erronea- 
mente. 

Entro la busta racchindente le memorie 
sarà inclusa una seconda busta suggellata, 
portante ripetuto al suo esterno il motto 
convenzionale, ed all’ interno il nome e co- 
gnome, paternità e domicilio e firma auto- 
grafa dell’ autore. 
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Il concorso è libero a qualsiasi cittadino 
italiano. 

5. -- Le opere presentate debbono essere 
assolutamente originali. Sono ammesse le 
opere in collaborazione. In questo caso la 
scheda potrà contenere specificati i nomi 
dei singoli collaboratori che saranno resi 
tutti di pubblica ragione. Il premio rimarrà 
però sempre ппісо ed il Collegio lo conse- 
gnerà al primo firmatario della scheda, che 
sarà considerato nei suoi riguardi l unico 
avente parte e ragione. 

6. -- Le memorie presentate al concorso 
saranno tutte deferite all'esame di una Com- 
missione di 8 membri, eletti dal Presidente 
del Collegio Sindacato Nazionale degli Inge- 
gneri Ferroviari Italiani, due fra i soci di 
questo, e uno fra personalità estranee al 
Collegio, di nota competenza ed autorità in 
materia. 

La Commissione esaminatrice aggiudiche- 
гй, essa pure, il conferimento del premio, 
a quella memoria che essa, a suo insindaca- 
bile e definitivo parere, giudicherà, inappel- 
labilmente, meritevole del premio, in rispon- 
denza ai termini del presente programma 
di concorso. 

7. -- Per l aggiudicazione del premio sarà 
necessario che la memoria premiata abbia 
per lo meno due voti favorevoli sui tre della 
Commissione. 


La Commissione esaminatrice potrà anche 
decidere per il non conferimento del premio, 
qualora essa ritenesse che nessuna delle me- 
morie presentate sia corrispondente allo sco- 
po ed all importanza del concorso. Una si- 
mile decisione negativa dovrà però avere, 
per divenire esecutiva, il voto favorevole 
unanime dei Commissari. 

In tale caso il concorso, con opportune 
varianti, si riterrà prorogato al 1925 suc- 
cessivo. 

8. -- Il giudizio della Commissione esami- 
natrice verrà emesso e reso di pubblica ra- 
gione entro il 1° semestre 1924. Il premio 
verrà di conformità, aggiudicato, entro il 
1924 stesso. 

9. -- I diritti di autore restano di proprietà 
del vincitore del concorso, che dovrà a sua 
cura e carico provvedere a tutte le pratiche 
di legge relative, se crederà di esercitarli ; 
senza che il Collegio o chi per esso abbia 
ad assumere respensabilità di sorta al ri- 
guardo. 

10. -- La sola busta riservata della me- 
moria premiata, verrà aperta dalla Commis- 
sione per prendere cognizione del nome del 
vincitore. 

Le altre memorie saranno restituite, (re- 
standone almeno una all’ archivio sociale) 
dietro presentazione della ricevuta originale 
di consegna, rilasciata al motto dalla Segre- 
teria del Collegio. 
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NOTIZIE VARIE, 


La trasformazione del earbone in pe- 
trolio. — I chimici tedeschi dell’ Istituto 
di ricerehe sul carbone di Mülheim, finan- 
ziato. da capitalisti inglesi, tedeschi e olan- 
desi, sono riusciti ad accrescere del 76 per 
cento mediante un processo speciale la po- 
tenza calorifera del carbone. Altre ricerche 
sì fanno a Ludwigshaven (Mannheim) dal 
dott. Bergius per trasformare il carbone in 
petrolio usufruendo nna energia speciale e 
una potenza calorifera sei volte più grande 
di quella del carbone. Anche qui i capitali 
sono forniti da un sindacato anglo-tedesco- 
olandese, il quale si propone di costruire in 
Germania e in altre città grandi officine per 
la trasformazione del carbone in petrolio. 


ik 
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Il carbone australiano. — Da quanto 
risulta dai giornali finanziari, il carbone au- 
straliano potrà procurarsi un sicuro mercato 
in Europa non appena le correnti dei traf- 
fici si saranno ristabilite. 

Il suo prezzo difatti è inferiore a quello 
americano e inglese per quanto quest’ ultimo 
tenda al ribasso essendo in Inghilterra la 
produzione superiore alla richiesta. 
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Applicazioni metallurgiche dell’ ura- 
‘nio. — L’ uranio appartiene al gruppo dei 
metalli rari, (tra cui il tungsteno il molib- 
deno e il vanadio sono i più conosciuti) e 
il suo impiego era limitatissimo anzi quasi 
nullo all’ infuori dei laboratorii. L’ uranio 
è un metallo bianco-argento di peso ato- 
mico 289: esso è uno degli elementi più pe- 
santi tra quelli conosciuti, la sua densità è 


18,7; fonde a 1800°; malgrado questa alta 


temperatura di fusione esso è molto più vo- 
latile del ferro; esso non viene attaccato 
dall'aria alla temperatura ordinaria, ma bru- 
cia, con una fiamma brillante, nell’ aria alla 
temperatura di 170°. Quando viene colpito 
con un corpo duro, produce un gran numero 
di scintille vivissime c per questa sua pro- 
prietà è stato utilizzato per fare gli ac- 
ciarini. 

Nell'aequa bollente Puranio si decompone 
e forma un ossido idrato; combinato con la 
maggior parte degli acidi esso forma dei 
sali di eni i più conosciuti sono l’ acetato e 
il nitrato; i sali sono in generale fluore- 
scenti e sono stati usati in tintoria. 

I minerali di uranio non sono abbondanti 
e la loro percentuale di metallo supera ra- 
ramente il 20 ^o. L’ А. accenna alle contrade 
dove si estrae attualmente P uranio, come 
pure espone i metodi di estrazione general- 
mente seguiti e che consistono generalmente 
nella formazione di un sale il quale viene 
quindi decomposto sia con un acido sia col 
calore. | 

Grandi precauzioni sono però necessarie 
a causa della grande volatilità dell’ uranio. 
Associato all’ acciaio esso gli comunica una 
grande durezza, senza alterarne le qualità 
di elasticità. 

І acciaio all uranio costituisce una ma- 
teria prima eccellente per la confezione de- 
gli utensili destinati a lavorare i metalli. 
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Le celle di selenio e la telefonia ot- 
tica. — Gli esperimenti eseguiti dagli.eser- 


citi tedeschi ed austriaci durante il 1917- 
1918 hanno mostrato la necessità di usare 
celle di dimensioni ridotte di 1 mm.?, sulle 
quali si forma una immagine della sorgente. 
Le celle a selenio funzionano in modo sod- 
disfacente con una luce intermittente di 
frequenza eguale a 500 e possono in tal caso 
azionare dei relais con l’ intervento di am- 
plificatori. 

Il funzionamento in queste condizioni è 


indipendente dal valore attuale della resi- 


stenza alla oscurità ed è praticamente senza 
inerzia. 
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П basalto fuso e l’acetato di cellulosa 
come isolanti. — Il basalto, che è un buon 
isolante, può essere fuso e servire alla fab- 
bricazione di isolatori. Esso ha dei grandi 
vantaggi sotto diversi punti di vista. Resiste 
alle brusche variazioni di temperatura, non 
ві altera sotto l influenza delle iutemperie 
ed è contemporaneamente efficace e leggero. 
Uno dei suoi più notevoli vantaggi è che lo 
si può fondere sopra dei pezzi metallici, ad 
esempio di acciaio, senza che si producano 


fessure о screpolature durante il raffredda-. 


mento. 

L’ acetato di cellulosa, scoperto da pochi 
anni, venne, per le sue interessanti partico- 
larità, impiegato durante la guerra per la 
verniciatura delle tele destinate alla confe- 
zione delle superfici portanti degli areoplani. 
Come isolante elettrico, possiede delle note- 
voli qualità che lo rendono superiore alla 
seta. Si possono fare dei fili, tele, rivesti- 
menti ecc., che resistono all’ umidità. 
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Gli impianti elettrici nella organizza- 
zione delle posizioni austriache di alta 
montagna. — Lo sfruttamento dell’ energia 
elettrica in alta montagna acquistò impor- 
tanza di gran lunga maggiore, che non nei 
terreni pianeggianti od anche semplicemente 
montagnosi. Esso venne favorito dalla esi- 
stenza di forze idrauliche sfruttabili, ed an- 
che di impianti permanenti del tempo d: 


pace, dai quali le reti ad alta tensione lar- 


gamente ramificate furono estese sino alle 
prime linee. 

Nella maggior parte dei casi la corrente, 
per poter servire ai diversi usi, dovette su- 
bire delle trasformazioni. , 

Là dove lo sfruttamento degli impianti 
permanenti non potè oltre proseguirsi per 
non sovraccaricare troppo la rete o per mo- 
tivi di natura locale, si dovettero inserire 
gli impianti mobili dei reparti elettricisti. 

Gli usi principali cui servì la corrente 
elettrica sono: 

Illuminazione delle caverne ed altri rico- 
veri e magazzini; funzionamento delle per- 
foratrici elettriche od elettro-pneumatiche ; 
funzionamento di pompe e ventilatori; ca- 
rica dei retieolati ad alta tensione ; fornitura 
della corrente per laboratori di vario genere; 
ferrovie elettriche e teleferiche. 

In casi speciali si è usata l'energia anche 
per riscaldamento e cucina. 

Le formazioni mobili degli elettricisti, il 
cui personale poteva intraprendere even- 
tualmente l esercizio e lo sfruttamento de- 
gli impianti stabili, erano organizzate in 


modo opportuno con centrali elettriche mo- 
bili &u carri. 

. L'organizzazione del servizio elettrotecnico 
dell’ intero fronte sud-occidentale era eser- 
citato con larghe vedute; esso nacque, si 
può dire, sul posto, perchè non preesistevano 
formazioni di pace. 

Verso la fine della guerra la deficienza di 
materiale e personale si fece sempre più 
sentita: malgrado ciò, si riuscì a mantenere 
l'esercizio nello syiluppo necessario fino al 
termine della guerra. 

* 
iw 

L’ elettricità nell’ arte del mugnaio. — 
Specialmente nell’ Est della Francia, presso 
Toul, si stanno facendo delle esperienze allo 
scopo di mostrare i vantaggi che la macina- 
zione del grano potrebbe ritrarre dall’ uso 
generalizzato dell’ elettricità. 

Con 1 Kw-ora sì possono inalzare 70 sac- 
chi di grano, impastare 8 sacchi di farina, 
pestare 200 kg. di grano, 300 kg. di mais, 
100 kg. di segala, macinare 50 kg. di orzo. 

Negli impianti di molini elettrici a Toul, 
l'energia elettrica può azionare un molino 
formato di due mole in acciaio duro, una 
fissa l’altra reversibile ed ambedue sosti- 
tuibili, racchiuse entro un riparo formato 
da due palchi collegati mediante bulloni a 
molla, che permettono 1 apertura quando un 
corpo duro viene a passare fra le mole. 

La mola mobile ruota con grande velocità, 
essa viene alimentata da un distributore al- 
ternativo posto sotto una tramoggia che può 
ricevere un sacco di grano. 

Il mulino viene azionato mediante un mo- 
tore da 3 HP col quale si possono macinare 
15 quintali di grano all’ ora potendo regolare 
a piacere la finezza della molitura mediante 
una vite che allontana o avvicina più o 
meno, le due mole. Il rendimento dell’ appa- 


. reechio varia a seconda della inclinazione 


regolabile che si può dare al distributore. 

Questo lavoro eseguito mediante la cor- 
rente elettrica, offre dei vantaggi: dal dop- 
pio punto di vista della rapidità e della per- 
fezione nella pulitura. 
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Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
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Recenti elettrificazioni di ferrovie 6 tramyie 


A CORRENTE CONTINUA AD ALTA TENSIONE. 


Le elettrificazioni ferroviarie attraver- 
sano tempi difficili e se ne fanno ben 
poche. Ma temo che alle note cause che 
fanno continuamente rinviare simili lavo- 
ri, sia venuta ad aggiungersi in. questi 
ultimi tempi una nuova ragione che, per 


М 


fortuna, non è inevitabile come le altre, 


poichè sta in noi il metterla da parte con 


un po'di buon senso. 
Intendo alludere alla recente mania di 
 elettrificare a corrente continua alta ten- 
sione anche quelle linee per cui tale ri- 
medio estremo, non solo non é assolu- 
tamente necessario, ma è anche grande- 
mente dannoso, sia per il costo dell’im- 
pianto che per quello di esercizio. 
Come per tutte le aberrazioni umane, vi 

saranno dei fanatici che dopo aver fatto 
l’ errore, seguiteranno a gloriarsene ed 
a sostenere che meglio di così non po- 
teva farsi. Ma vi saranno anche coloro 
che, trascinati da questa nuova corrente 
guarderanno la elettrificazione che li in- 
teressa con quella lente d'ingrandimento 
di ogni spesa che è la corrente conti- 
nua ad alta tensione e se ne allontane- 
ranno impauriti. E così vi saranno dalle 
elettrificazioni mancate. | 


È per costoro che io desidero. ѕреп- 


dere alcune parole, affinchè ricordino che 
si possono ancora fare delle elettrificazio- 
ni di Ferrovie e Tramvie come si facevano 
nel buon tempo antico e che, lasciando- 
si guidare dal buon senso, si puó ancora 
riuscire a non oltrepassare certi limiti 
di spesa. | 
Quando vogliamo fare veramente del- 
l'economia, conviene esaminare ció che 
si fa in America e cercare di tradurlo il 
meglio che si puó, per adattarlo alle spe- 
'ciali esigenze del nostro Paese. Gli Ame- 
ricani sono sempre stati dei veri maestri 
di economia: le grandi ricchezze che han- 
no accumulato ne sono una prova, poi- 
ché nessuna ricchezza resiste allo sper- 
pero. 
Ebbene gli americani sono andati molto 


cauti nel passare da un sistema all' altro 
quando si è trattato di elettrificare. Fu 
uno solo quando si trovarono di fron- 
te al colosso della Chicago-Milwaukee & 
St. Paul Rlv. che adottarono la corrente 
continua a tensione molto elevata. 
Malgrado che si fossero già fatti degli 
esperimenti a 5000 V., si scelse la tensio- 
ne di 3000 V. per evitare delle spese di 
manutenzione proibitive. Ma era una li- 
nea di 1000 Km. di lunghezza (compreso 
la Othello-Tacoma-Seattle) e con loco- 
motive da 3100 Kw. E nello studio delle 
locomotive cercarono di allontanarsi il 
meno possibile da tutto ció che era già 


. sanzionato dalla prafica di lunghi anni. Co- 


* 


si la tensione di 750 V. non è stata oltre- 


passata nei collettori dei motori di tra- 


zione, e gli interruttori adoperati per le 
combinazioni serie-parallelo sono dello 
stesso tipo di quelli già noti per gli im- 
pianti a 1500 V. j 

Si può dire che gli ‘americani, adottan- 
do la corrente continua a 3000 V. per un 


caso che ne valeva la pena, vollero anche. 


trovarsi fra macchine ed apparecchi che 
eran loro familiari. La tensione elevata, 
il grande peso e le dimensioni dei loco- 
motori non possono essere considerate 
come eccessive quando si esaminino tutti 
gli altri elementi dell' impianto e del traf- 
fico: lunghezza della linea, intensità di 


corrente assorbita dai locomotori, e peso 


dei treni. All'archetto si misurarono i con- 
sumi di 14,4 watt-ora per tonn.-km. to- 
fale e 16 watt-ora per tonn.-km. rimor- 


chiata. Il rapporto tra queste due cifre 
é 1,11 e la vicinanza tra esso e l'unità 


é il migliore indice di un impianto eco- 
nomico per quanto riguarda |’ influenza 
del peso dei locomotori. 

‘ Si potrà dire lo stesso dei locomotori 
ad alta tensione ed a corrente continua 
che si progettano per le Ferrovie italiane, 
anche nel caso in cui si riuscisse a con- 
tenerle entro il limite di peso di 100 ton- 
nallate ? 


Ripeto che in America si giunge all’ e- 
conomia attraverso un' apparenza di pro- 
digalità, mentre noi facciamo il contra- 
rio. E per meglio spiegarmi, parleró dei 
recenti impianti di elettrificazione a cor- 
rente continua ad alta tensione i quali 
provano ampiamente come noi, propo- 


` nendoci di essere parsimoniosi, arriviamo 


allo sperpero. 

Infatti, noi non abbiamo esitato ad elet- 
trificare una ferrovia di 42 Km. di lun- 
ghezza (la Torino-Lanzo-Ceres) ed una 
tramvia di 17 Km. (la Pinerolo-Perosa) 
nientemeno che a 4000 V. ed a 2200 V. ri- 
spettivamente. Gli americani avrebbero 
scelto al massimo 1500 V, per la prima e 
non più di 600 V. per la seconda. In en- 
trambi i casi avrebbero, prima di tutto, 
pensato che le forti pendenze consiglia- 
vano la riduzione al minimo dei pesi 
morti, ed avrebbero profittato di quanto 
si era già fatto allo scopo di alleggerire 
il peso del materiale mobile. Avrebbero 


-riflettuto che, essendovi un servizio viag- 


giatori molto importante, non si adope- 
rano le locomotive, ma bensì le automo- 
trici, tanto più che la ricerca dell’ econo: . 
mia ha spinto laggiù i costruttori a ri- 
durre il peso morto di certe automotrici 
(cosidette « All Steel ») a 220 Kg. per 
viaggiatore seduto. 

Per la linea di Lanzo, le pendenze mol- 
to diverse tra loro ed il traffico pure varia- 
bile a seconda delle stagioni, consigliava 
discegliere per l'affollamento estivo delle 
rimorchiate aperte, capaci di 70 posti 
seduti e pesanti, cariche, 18 tonnellate. 
Di tali vetture ne abbondano su diverse 
importanti Reti ferroviarie americane. 
‘Noi, invece, non pensammo che ad eco- 
nomizzare il rame e scegliemmo, prima . 
di tutto, la tensione di 4000 V. per Lanzo 
e di 2200 V. per Perosa. 
` E poiché si escludeva cosi l'impiego 
delle automotrici, ce ne congratulammo, 
pensando che i viaggiatori che vogliono 
andar veloci e le merci che possono andar 
lente, si sarebbero accomodati colle stes- 
se locomotive. E cosi avvenne che la ve- 
locità dei treni viaggiatori dopo l'elet- 
trificazione, ebbe un miglioramento in- 
significante, dato che colla trazione a 
vapore si impiegavano 60 minuti per an- 


dare da Torino a Lanzo ed ora se ne 
impiegano 50. 

In America avrebbero riflettuto che in 
una linea come quella di Lanzo, dove su 
42 Km. di percorso vi sono nientemeno 
che 17 stazioni intermedie, meritava di 
preoccuparsi un poco della energia che 
si spreca in pura perdita ad ogni avvia- 
mento e ad ogni rallentamento di velo- 
cità. 

Quindi, avrebbero equipaggiato le lo- 
comotive con 4 motori da potersi col- 
legare in serie o in parallelo per ridurre 
al minimo quelle perdite. Invece. noi 
adottammo il collegamento sempre in 
serie, ciò che vuol dire raddoppiare sem- 
plicemente la perdita di energia nelle 
resistenze, 

Alla nessuna preoccupazione di ridur- 
ге la spesa d'impianto, pur di adottare 
le tensioni di 4000 e di 2200 V., tennero 
dietro l' aumento ingiustificato del peso 
del materiale mobile, della potenza delle 
locomotive e di quella delle Sottostazioni. 
Ho detto « nessuna preoccupazione » per- 
chè quella di ridurre il peso del rame 
della linea, si può definire più esatta- 
mente « un capriccio ». 

Sulla linea di Lanzo, riducendo il peso 
dei treni viaggiatori e la velocità dei 


treni merci, la potenza assorbita alla li- 


nea, supposta a 1500 V, si sarebbe ridotta 
inferiore ai 23 di quella attualmente 
assorbita alla linea a 4000 V. È facile ren- 
dersi conto di ciò quando si riflette che 
un treno che attualmente si compone di 
una locomotiva e di rimorchiate capaci 
di 192 posti seduti (in totale) e pesante 
140 tonnellate, avrebbe potuto esser com- 
posto di una Automotrice pesante 35 ton- 
nellate e di 2 rimorchiate, pesanti, al 
massimo, 27 tonnellate ognuna, cioè in 
tutto 89 tonnellate, compreso i 210 viag- 
giatori seduti. 

E sul tratto fra Germagnano e Ceres, 
il rapporto tra i pesi sarebbe stato an- 
cora più grande, poichè la maggior parte 
del tempo sarebbe bastata la sola auto- 
motrice di 70 posti seduti, pesante 35 
tonnellate in tutto, al posto della locomo- 
tiva e di una grossa vettura, pesanti in- 
sieme 75 tonn. In questo caso, la potenza 
assorbita si riduce a meno della metà. 
E se anche durante il periodo estivo fos- 
se stato necessario disporre di 140 posti 
seduti, il peso del treno sarebbe stato di 
62 tonnellate invece di 108, con una po- 
tenza assorbita del 58 ° , di ciò che av- 
viene coi 4000 V. 

Quale migliore sistema di quello delle 
automotrici per fare in modo che la com- 
posizione dei treni sia la più economica 
possibile a seconda delle variazioni di 
traftico, col tempo e col шоро? 

Da Germagnano a Ceres, quando i tre- 
ni si compongono di una locomotiva pe- 
sante 42 tonn. e di una vettura di 64 
posti seduti pesante 33 tonn. carica, si 
giunge ad un peso morto di 1100 Kg. 
per viaggiatore seduto. 


І ELETTRICISTA 


Nel caso delle automotrici a 1500 V., 
equipaggiate ognuna con 4 motori da 
63 Kw. ciascuno, il peso morto per cia- 


 scuno dei 70 posti seduti sarebbe stato 


di 430 Kg. saltanto. 

Il peso di ogni equipaggiamento elet- 
trico composto da 4 motori da 63 Kw. 
l'uno, a 750 V., con controllo multiplo 
elettropneumatico, trollev, e tutti gli ac- 
cessori, sarebbe stato di 7 tonn. invece 
di 20.6 tonn. come per gli equipaggia- 
menti a 4000 V. 

La sottostazione avrebbe avuto un 

gruppo di 2 commutatrici da 250 Kw. а 
750 V. ciascuna, collegate in serie, e sa- 
rebbe bastata una terza commutatrice da 
250 Kw. per la riserva, in modo da so- 
stituirla ad una qualuuque delle altre 
due in caso di guasto, mercé la mano- 
vra di un semplice commutatore. 
* Di fronte ad automotrici di 252 Kw. 
ognuna, si sarebbe avuto nella sottosta- 
zione, una unità di 500 Kw., più la ri- 
serva, mediante tre sole macchine. Inve- 
ce, per 4000 V., vi sono due gruppi, cia- 
scuno composto di 5 macchine e quindi 
10 in tutto, per avere una unità in ser- 
vizio da 650 Kw., mentre la potenza as- 
sorbita normalmente da un solo locomo- 
tore di 515 Kw., tenuto conto delle perdite 
nei motori e nella linea, si aggira intorno 
ai 720 Kw. A questo punto, non si può 
fare a meno di osservare che la potenza 
dei locomotori è fuori proporzione ri- 
spetto a quella dei gruppi convertitori. 

Ma ognuno vede quale enorme econo- 
mia si sarebbe avuta nel macchinario 
della centrale, pur disponendo di una 
potenza di gran lunga superiore rispetto 
a quella richiesta dalle singole unità del 
materiale mobile. 

Anche tenendo conto dei survoltori col- 
legati agli alimentatori delle due sezioui 
estreme della linea, la differenza tra la 
somma delle potenze delle singole mac- 
chine installate nella sottostazione a 4000 
V. e quelle che si sarebbero installate in 
una sottostazione a 1500 V. si può sti- 
mare non inferiore ai 1600 Kw. Una tale 
potenza del tutto superflua, rappresenta 
uno spreco di somme rilevantissime: pra- 
ticamente è come fare due impianti invece 
di uno solo. Bisogna anche tener conto 
del fatto che le macchine a 2000 V., con 
tutti gli accessori che richiedono perchè 
il loro funzionamento sia appena appena 
soddisfacente, costano molto di più che 
non le commutatrici a 750 Volt. Final- 
mente, è noto che queste ultime macchine 
hanno una maggiore capacità di sovrac- 
carico che non i gruppi convertitori. 

Dicono i fautori della corrente conti- 
nua ad alta tensione che lo scopo del- 
l'alta tensione è quello di ridurre il nu- 
mero delle sottostazioni ed il peso di rame 
adoperato per il trollev. In entrambe le 
elettrificazioni che stiamo esaminando, 
non vi è che una sottostazione, e sarebbe 
stato superfluo farne più di una, sia coi 
1500 V. per Lanzo, che per i 600 V. per 


Perosa. Quanto poi al rame, cerchiamo, 
per il caso della linea di Lanzo quale 
sarebbe stata la differenza in più. 

Col materiale mobile alleggerito in va- 
sta misura (pur facendo dei treni viag- 
giatori più veloci) e coi treni merci a 
bassa velocità, la potenza assorbita alla 
linea si sarebbe ridotta certamente a 
meno dei * , di quella attuale. L’ uso dei 
survoltori in serie colle commutatrici 
avrebbe ridotto a metà le distanze mas- 
sime dai punti di alimentazione. Portando 
al 20 ", la massima caduta di tensione 
sul filo di lavoro a 1500 V., invece del 
15 ",, come per la linea a 4000 V., si 
avrebbe un peso di rame di: 

4000 2 4000 1 15 
1500 3 1500 2 20 
che fu installato. 

Aggiungendo ancora il rame necessa- 
rio per i due alimentatori collegati ai 
survoltori, si puó concludere che il mag- 
gior peso di rame necessario sarebbe 
stato di 40 tonn. Ed io sono del parere 
che se fossero state anche 100 le tonn. di 
rame in piü, si sarebbe sempre dovuto 
scegliere la tensione di 1500 V. 

Prima di tutto, non bisogna dimenti- 
care quei 1600 Kw. di macchine della sot- 
tostazione ed apparecchi relativi che rap- 
presentano una somma inutilmente spesa 
di almeno 200.000 lire. Poi bisogna pen- 
sare che almeno 4 locomotori da 42 
tonn. ognuno, sarebbero stati sostituiti 
da 4 equipaggiamenti di automotrici pe- 
santi 7 tonn. ciascuno. La soppressione 
in peso di locomotori sarebbe dunque 
di 4 (42-7) — 140 tonn. 

A quante tonnellate di rame equival- 
gono quelle 140 tonn. di materiale mo- 
bile, di cui 4 (20,6 - 7) — 54, sono costi- 
tuite da equipaggiamenti elettrici a 4000 
Volt? É difficile dirlo con precisione, ma 
non ci si sbaglia certamente nell' affer- 
mare che esse equivalgono almeno a 175 
tonn. di rame. E la differenza era invece 
di 40 tonnellate ! 

Dunque, la tensione di 4000 V. per la 
ferrovia di Lanzo, permise di ridurre di 
40 tonn. il peso del rame di linea, ma lo 
ha sostituito con qualche cosa che equi- 
vate almeno a 175 tonn, di rame, senza 
contare la maggiore spesa dovuta ad un 
gruppo di macchine superflue (converti- 
tori rotanti e trasformatori relativi) per 
una potenza complessiva di 1600 Kw. 

Tutti possono fare il calcolo della enor- 
me somma che costó quel « capriccio » di 
assottigliare il filo del trolley, facendolo 
di бо тт“, invece che di 100 тт“. E con 
una piccola parte di quella somma, che 
sorpassa certamente il milione, si sareb- 
be potuto rinforzare ancora la linea, in 
modo da prevedere i futuri aumenti del 
traffico, riducendo intanto le perdite sul 
filo di trolley. 

La sostituzione del rame con delle mac- 
chine puó essere economicamente van- 
taggiosa quando il costo delle macchine 
é una piccola frazione di quello del rame 
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che esse permettono di sopprimere. È 
questo il caso dei survoltori. Diversa- 
mente non torna conto, poichè, se gli 
equipaggiamenti divengono più pesanti, 
cresce il consumo di energia; d'altra 
parte, il rame, più è abbondante, minore 
è la perdita, mentre per le macchine av- 
viene precisamente il contrario. Il rame 
è un valore liquidabile sempre ed ovun- 
que, mentre le macchine speciali, tolte 
dal posto ove sono utili, non hanno che 
un valore di rottame, qualche volta infe- 
riore alla spesa necessaria per trasfor- 
marle in rottame. 

Concludo che, iniziando uno studio di 
elettrificazione ponendosi come condizio- 
ne principale il risparmio del rame della 
linea, si comincia col fare un errore. 

Esaminiamo adesso ľ influenza della 
elettrificazione a 4000 V., per una linea 
come quella di Lanzo, sulle spese di 
esercizio. 

li traffico su quella linea comprende 
in media 750 treni-Km. al giorno per ser- 
vizio viaggiatori. Si è già spiegato come 
sarebbe stato possibile ridurre il peso di 
ciascun treno di circa 50 tonn., ciò che 
farebbe in tutto 750X50=37500 tonn.-Km. 
al giorno. Il consumo attuale di energia 
è di 43 W-ora per tonn.-Km. sulla li- 
nea a 4000 V. 

Il rendimento medio della sottostazione 
risulta eguale al 77°, e quindi 1 ener- 
gia assorbita alla linea trifase ad alta 
tensione è 43:0,77; = 55 W-ora рег 
tonn.-km. totale. 

L’adozione della tensione di 1500 V. 
avrebbe ridotto sensibilmente il consu- 
‘mo, per le seguenti ragioni: 

1° И rendimento dei motori di trazione 
a 750 V. è leggermente superiore a quello 
dei motori a 1000 V. 

2° Le perdite nelle resistenze durante 
gli avviamenti ed i rallentamenti (al di- 
sotto della velocità che corrisponde al 
campo rinforzato) quando i motori sono 
sempre in serie, sono doppie che nel caso 
in cui si può fare il collegamento paral- 
lelo-serie come avviene per gli equipag- 
giamenti a 1500 V. con 4 motori a 750 V. 

3° ll rendimento medio della sotto- 
stazione con gruppo trasformatore-com- 
mutatrice, sarebbe stato 98,05 °„Х91,2 *', 
—89,4 "s invece del 77 "/, come è nella 
sottostazione di Cirié, a causa dei grup- 
pi convertitori. 

Terremo soltanto conto di quest'ultima 
miglioria di rendimento, quantunque le 
altre due, e specialmente la seconda, 
sieno tutt' altro che trascurabili. Ammet- 
teremo dunque che, nel caso dei 1500 V., 
il consumo di energia sarebbe stato 43: 
: 0,89 — 48,5 Wh. per tonn.-Km. totale, 
sulla linea trifase ad alta tensione. 

Per avere un'idea della economia di 
energia consumata, noi dovremo dunque 
paragonare il prodotto delle tonn.-Km. 
dell'impianto a 4000 V. per i 55 Wh., 
col prodotto delle tonn.-Km. dell’ impian- 
to a 1500 V. per i 48,5 Wh. Ora, le tonn.- 
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Km. totali annue sono sono circa 30 mi- 
lioni, ció che corrisponde ad una media 
giornaliera di circa 85.000 tonn.-Km. 

L'economia sarà dunque espressa da: 
85.000 (55—48.5) + 375005(48,5— 2,371,250 
Wh. al giorno. 

In un anno, supposto che il Wh. co- 
sti 20 centesimi, tale economia corrispon- 
de a: 

2,571,250 X 365 X 0,20 = circa 173,100 lire, 
equivalente all’ interesse di un capitale 
abbastanza vicino ai 3 milioni di lire. 

Quanto alla tramvia Pinerolo-Perosa, 
non si hanno elementi sufficienti che 
spieghino il perchè si scelse quella po- 
tenza oraria di 385 Kw. per i locomotori, 
dato che si tratta di treni da 84 tonn. a 
circa 20 Km. l'ora, e dato che le pendenze 
variano, in massima parte, tra il 10 ed 
il 25 per mille. Sarebbe stata più che 
sufficiente una potenza metà. Una tale 
locomotiva, ad una tensione compresa 
fra 2200 V. e 1760 V., é del tutto spropor- 
zionata al filo di trolley con sezione di 
50 тт“.: Е’ probabile che solo quest’ ul- 
timo corrisponda bene all'impianto, e che 
il resto sia esageratissimo. Come spie- 
gare tale anomalia? Una sola cosa è 
sicura: che in America, per un caso si- 
mile, non vi sarebbe stata la minima esi- 


. tazione nello scegliere la tensioue di 


600 V., con una sola sottostazione di com- 
mutatrice e survoltore, situato nel punto 
piü adatto. L' impianto e l'esercizio sa- 
rebbero stati piü economici, malgrado le 
15 o 20 tonnellate di rame in piü che si 
sarebbero dovute installare. 

E lo stesso potrebbe ripetersi per tutti 
j numerosi impianti di Ferrovie seconda- 
rie che presentano su per giü le stesse 
caratteristiche, cioé di profilo a pendenze 
variabili, molte stazioni intermedie, traf- 
fico oscillante entro larghi limiti, sia nella 
stessa giornata, sia a seconda dei giorni 
della settimana e delle stagioni. | 

La prima preoccupazione dovrebbe es- 
ser quella di ridurre al minimo possi- 
bile: 

d) il peso morto dei treni; 

b) la potenza delle macchine della 


.sottostazione; 


с) lo spreco di energia negli avvia- 
menti, non costringendo i motori a rima» 
nere sempre in serie; 

d) lo spreco di energia nelle sottosta- 
zioni, utilizzando le Commutatrici. 

Ultima preoccupazione: quella di ri- 
durre il peso del rame. Seguendo questi 
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concetti, che hanno sempre guidato gli 
americani nelle loro elettrificazioni, non 
si giungerà mai a concludere che fa 
d'uopo ricorrere ai 4000 V. né ai 3000 V. 
per linee lunghe una cinquantina di Km. 
od anche per reti di gran lunga maggiori 
come lunghezza, ma aggruppate intorno 
ad uno o due centri di alimentazione. Ed 
allora si potranno ancora fare degli im- 
pianti economici, malgrado i tempi dif- 
ficili. 

Ogni sistema ha dei limiti di applica- 
zione oltre i quali il suo impiego è un 
assurdo tecnico ed economico, e se gli 


americani si spinsero a malincuore sino 


ai 3000 V., fu perchè non sarebbe stato 
possibile risolvere altrimenti il problema 
della elettrificazione a corrente continua 
di una linea di 1000 Km. con locomotive 
di oltre 3000 K W Quello fu un caso di 
necessità, ma spingersi al di là dei 3000 
V. per una ferrovia che rispetto alla Ch. 
Mil. & St. Paul sta come un pigmeo di 
fronte ad un gigante, é semplicemente 
assurdo. | 

E quand’anche fosse necessario instal- 
lare diverse sottostazioni, conviene non 
preoccuparsene oltre misura, e ricorrere 
alle sottostazioni automatiche, ormai en- 
trate, in America, nell'uso comune, ap- 
punto perchè si è trovato che esse sono 
sommamente economiche per l'esercizio. 

Infatti, non solo esse si installano ove 
si vuole, anche in aperta campagna, ma 
si fanno di dimensioni molto piccole, non 
richiedono molte spese di personale, ne 
di riscaldamento, e colla inserzione e di- 
sinserzione antomatica, permettono di 
mantenere un fattore di carico elevatis- 
simo. 

E rimanendo entro i limiti delle ten- 
sioni normali che sono adatte ad ogni 
impianto, si avrà anche il vantaggio di 
non rendere inutilmente eccessive le spe- 
se di manutenzione. Non bisogna perder 
di vista che le tensioni elevate si scel- 
gono per necessità, cioè perché non è 
possibile fare altrimenti. Esse debbono 
rappresentare una transazioue fra degli 
inconvenienti che si eliminano ed altri 
che sorgono. E tra questi ultimi, sono da 
annoverare le spese di manutenzione. 

Nella sua conferenza tenuta il 22 ottobre 
1921 in New-York, davanti l'A. S. M. E. 


e ГА L E. E., il sig Armstrong fece rile- 


vare che, nel 1919, le spese di manuten- 
zione riferite al Km., erano state di 3,98 
Cents per la Ferrovia New York Central 
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e di 9,12 Cents per la Chicago Milwaukee 
& St. Paul Rlv. 

Ora, entrambe quelle linee sono a cor- 
rente continua: la prima è a 600 V. la 
seconda a 3000 V. Nel New York Central 
vi erano 73 locomotive in servizio, e nella 
Ch. Mil. & St. Paul solo 45, mentre il 
numero dei Km. annui era di 3,130,000 
per il N. Y. Central e 3,740,000 per la 
Ch. Mil. & St. Paul. 

Il tradurre in lire italiane quelle spe- 
se di manutenzione al Km. e fare poi la 
differenza tra i totali annui nell'uno e 
nell'altro caso, potrebbe impressionare 
pur non avendo alcun significato preciso. 

Ma emerge sempre interessantissima 
la conclusione che le spese di manuten- 
zione per la ferrovia a 3000 V. furono 
del 130 per cento piü elevate di quelle 
della ferrovia e bassa tensione. 

Non si conoscono ancora dei dati sulle 
spese di manutenzione della Pinerolo- 
Perosa e della Torino-Cires. E vero che 
si tratta del primo anno di esercizio, ma 
sarebbe stato utilissimo il pubblicarli, 
onde permettere di fare il paragone colle 
analoghe spese che già si conoscono per 
gli altri sistemi. 

Quel paragone potrebbe forse riuscire 
molto istruttivo, specialmente per chi si 
accinge a fare altri esperimenti del ge- 
nere. 


Noto che in questi ultimi anni è sorto 
un conflitto di opinioni nel campo della 
elettrotrazione, ed esso ha avuto, ed ha 
ancora, una particolare somiglianza con 
i conflitti di idee religiose. Ció é dovuto 
al fatto che intervengono nella discus- 
sione degli elementi immaginari, sui qua- 
li ognuno può formare la ipotesi che più 
gli garba. Esempio: la discussione sul 
peso dei locomotori a corrente continua 
alta tensione. Una certa caratteristica di 
un sistema è considerata dagli uni come 
un difetto e dagli altri come un pregio. 
Esempio: la velocità costante dei loco- 
motori trifasi. 

Si è dato grandissima importanza ai 
disturbi telefonici cui danno luogo gli 
impianti monofasi e trifasi, ed appren- 
diamo invece che, in America, la corrente 
continua ad alta tensione ha dato piü 
disturbi che non le linee monofasi su cui 
si erano già prese delle precauzioni. 

Le ondulazioni della corrente continua 
ne sono la causa e bisogna quindi tener- 
ne conto nella costruzione delle dinamo 
ed aggiungere anche dei speciali dispo- 
sitivi, inoltre, l' influenza delle linee tri- 
fasi a 50 periodi che collegano le sotto- 
stazioni, è maggiore di quelle delle linee 
a 25 e 16 periodi. 

É possibile che la discussione continui 
a lungo Su queste e su altre questioni 
tecniche per cui non abbiamo ancora 
una esperienza propria, ma la discus- 
sione non dovrebbe neppur cominciare 
sulla possibilità di risolvere economica- 
mente il problema della elettrificazione 
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mediante c. c. ad alta tensione, quando 
si tratta di ferrovie secondarie. 

Ho dimostrato a quali assurdi econo- 
mici si arriva, e ripeto che la tecnica non 
dovrebbe prestarsi ad incoraggiare simili 
applicazioni di un sistema che nacque 
dalla necessità di vincere ostacoli che noi 
non conosceremo mai. 

E' accaduto che dei rimedi per una in- 
fermità furono poi abilmente trasformati 
in una nuova moda, e mi sembra che si 
voglia fare lo stesso della c. c. ad alta 
tensione. Ma le mode sono troppo spesso 
la negazione del buon senso e della eco- 
nomia, e gli ostacoli che si oppongono 
alle elettrificazioni, cioè le spese d'im- 
pianto, di esercizio e di manutenzione, 
sono già troppo grandi per cercar loro 
altri alleati contro la rapida esecuzione 
degli impianti. 


Che si possano eseguire delle elettrifi- 
cazioni a c. c. alta tensione, è cosa ormai 
nota, ma è ancora meglio dimostrato che 
è una fortuna per le ferrovie secondarie, 
il poterne fare a meno. 

Se abbiamo a cuore lo sviluppo delle 
elettrificazioni e l abolizione di tutte 
quelle vecchie, piccole locomotive a va- 
pore, ultimo rudere di un' epoca passata, 
assegniamo ad ogni impianto il sistema 
che gli conviene : quello che a colpo d'oc- 
chio si distingue come il migliore, e che 
le cifre ed i paragoni poi confermano 
come tale. | 

Non importa che qul sistema sia vec- 
chio: basti che sia il più economico. E 
cosi eviteremo che questa specie di « fu- 
turismo » della tecnica sia dannoso per 
le elettrificazioni. 


Torino, Maggio 1922. ING. A. CUSMANO. 


TRASLAZIONE PER CIRCUITI MORSE 
A CORRENTE CONTINUA. | 


E nota la difticoltà di collegare due 
circuiti serviti a corrente continua, me- 
diante una traslazione. 


L'apparato Wheatstone a doppia eor- 


rente, quando è usato in semplice, ha 
un tipo di traslazione speciale che puo 
considerarsi come traslazione per cor- 
rente continua; ma in effetto quando 
uno dei due posti cessa di trasmettere 
e passa in ricevimento, compie automa- 
ticamente una specie di commutazione 
fornita dalla cessazione delP invio di 
qualsiasi corrente. | 

Questo caso consiglia di adottare per 
i circuiti a corrente continua da colle- 
garsi mediante traslazione, un espedien- 
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te che serva di commutaziane, senza to- 
gliere la corrente continua necessaria per 
il servizio degli uffici sprovvisti di pila. 

Propongo qui una soluzione generale 
del problema, fra le poche possibili, .al 
solo scopo di provocare ulteriori studi 
e ricerche da parte di telegrafisti volon- 
terosi. 


II problema è di attualità, poichè si 


stanno sezionando fili a corrente conti- 
nua per raddoppiare il tratto soggetto 
a perturbazioni in conseguenza della 
elettrificazione delle Ferrovie. 


Lo schema che segue prevede il caso 
che la sezione a doppio filo comprenda 
due soli uttici e che P altra parte del 
circuito sia a filo semplice ed abbia pa- 
recchi uffici senza pila. 

L'ufficio di deposito ha un trasmet- 
titore ordinario, mumito di una mano- 


vella. all’ americana per passare dalla 


trasmissione al ricevimento. 

In trasmissione manda il positivo sul- 
la linea, in ricevimento manda il nega- 
tivo, di batterie distinte. 

Un inversore potrebbe permettere lu- 
so di una sola batteria. 

I/ ufficio traslatore ha il solito gruppo 
Morse col tasto Forcieri, più due relais, 
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uno polarizzato tipo Siemens, P altro 
neutro, cioè un Sounder-relais, oppure 
un Hi pp, più ancora una sezione della 
pila occorrente per tutto il circuito a 
filo semplice. 

Il relais polarizzato è regolato in mo- 
do da rimanere sulla vite di riposo (vite 
di sinistra) anche quando manca la 
corrente negativa dell’ ufficio di depo- 
sito. 

Il relais neutro è attratto, sia per ef- 
fetto della corrente proveniente dal filo 
semplice, sia per la sezione di pila lo- 
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cale, derivata con una resistenza che 
assicuri la stessa intensità. 

Quando l'ufficio di deposito vuol tra- 
smettere, inverte la corrente, cioè porta 
la manovella a sinistra e con questa 
manovra fa spostare l'armatura del re- 
lais polarizzato, interrompendo così la 
linea a filo semplice. Manipolando poi 
il tasto, sopprime la pila sul doppino, 
provocando la chiusura del filo semplice 
col ritorno spontaneo del relais polariz- 
zato nella posizione di riposo. 

Quando invece trasmette uno qualun- 
«que degli uffici inclusi nel circuito a 
filo semplice, P interruzione della linea 
provoca il distacco dell armatura. del 
relais neutro e quindi la rottura del 
doppino. La trasmissione ha poi luogo 
come nel sistema ordinario a corrente 
continua. 

L' ufticio di deposito non legge le in- 
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terruzioni eventuali dei corrispondenti, 
ma le sente dalla mancanza di segnali 
sulla morse. Faccio seguire qualche va- 
riante possibile. Il relais Siemens po- 
trebbe avere un secondo braccio che 
chiuda il circuito a b invece del relais 
neutro. | | 

AI posto di quest? ultimo si potrebbe 
anche mettere un relais polarizzato. 

Infine l’ apparato Morse dell’ ufficio 
traslatore potrebbe avere 4 morsetti tipo 
Hi pp. e servire da traslatore al posto 
del relais neutro. 

G. BANZATI. 
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L’isolamento in eletfrofecnica 


(continuazione v. N. 12 del 15 giugno). 


1° Gruppo. I. /so/anti liquidi. — Que- 
sto genere di isolanti si può dividere in 
due principali categorie : 

1*. Isolanti liquidi impiegati come li- 
quidi e che restano allo stato liquido. 

2*. Isolanti liquidi impiegati come li- 
quidi, ma che diventano poi solidi. 


1* categoria: Olii per trasformatori. — 
Gli olii per trasformatori sono gli isolanti 
liquidi più interessanti. Dopo gli olii di 
resina furono adoperati nei trasformatori 
gli olii minerali pesanti, che furono quasi 
subito sostituiti con gli olii minerali leg- 
geri. Questi ultimi presentavano, disgra- 
ziatamente, nella maggior parte dei casi, 
punti di infiammabilità troppo bassi e 
quindi facevano temere pericoli d'incen- 
dio. Si ricorse quindi ad olii aventi punti 
di infiammabilità piü elevati e ció si ot- 
tenne con la distillazione frazionata dei 
petrolii. 

Gli olii aventi un alto punto di infiam- 
mabilità sono spesso molto vischiosi. Ora 
noi sappiamo che nei trasformatori l'olio 
non agisce solamente come isolante, ma 
anche come mezzo di raffreddamento me- 
diante il movimento del liquido. La fa- 
cilità,con la quale si effettua questo mo- 
vimento dipende dalla viscosità specifica 
dell' olio alla temperatura che si osserva 
nel trasformatore in azione; é dunque 
cosa molto utile di determinare questa 
caratteristica. Un fatto abbastanza favo- 
revole é che la maggior parte degli olii 
hanno viscosità sensibilmente eguali ver- 
so la temperatura di 80 а 90° C che è 
la temperatura normale di un trasforma- 
tore durante il suo funzionamento. Tut- 
tavia la viscosità dell'olio deve essere 
anche conosciuta ad altre temperature, 
p. es. allorché il trasformatore funziona 


a metà carico. Ora sorge la questione: 
un olio avente una buona viscosità, la 
conserva esso indefinitamente? Molto 
spesso questo non succede, giacché gli 
olii col tempo diventano piü densi. Oc- 
corre quindi scegliere degli olii la cui 
fluidità diminuisca, col tempo, il meno 
possibile. 

Il Matthis a riguardo degli olii per 
trasformatori rimanda il lettore ad un 
altro interessante lavoro sugli « Isolanti 
liquidi, specialmente olii per trasforma- 
tori » da lui pubblicato nel fascicolo lu- 
glio-agosto 1921 del Bollettino della So- 
cietà belga degli Elettricisti. Tuttavia cre- 
de opportuno ancora accennare ad un 
altro fattore, capace di far diminuire ra- 
pidamente e fortemente la proprietà iso- 
lante degli olii da trasformatori. Si tratta 
dell'azione dell'acqua, e ne sarà ripar- 
lato piü oltre. 

É stato constatato che un olio, esposto 
ad una atmosfera umida durante 48 ore, 
perde dal 10 al 20 "', della sua rigidità 


dielettrica. É dunque necessario disidra- 


tare gli olii per trasformatori e lo stesso 
Autore ha ideato un dispositivo per ese- 
guire questa operazione (!). 

Gli olii vegetali sono utilissimi nella 
industria elettrotecnica per la fabbrica- 
zione delle vernici isolanti. 
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Соте tipi della seconda categoria ab- 
biamo le lacche e vernici. Fermiamoci 
per il momento alle Vernici Isolanti. 

2* categoria: Delle Vernici isolanti. -- 
Le vernici isolanti si presentarono come 
una delle prime necessità dell’ industria 
elettrica. 


(1) Boll. Soc. Belg. des Elecriciens pag. 12, 1922. 


Allorchè si costruirono degli apparec- 
chi richiedenti degli avvolgimenti di fili 
di rame ricoperti di cotone, si comprese 
subito che, per ottenere dei buoni risul- 
tati, era necessario di ricoprire il cotone, 
dopo aver fatto evaporare tutta l'umi- 
dità, con una materia liquida, che possa 
penetrare nel cotone stesso, ma che in 


.seguito indurisce sopra di esso, costi- 


tuendo una specie di guaina idrofuga la 
quale impedisca qualsiasi riassorbimento 
di umidità. 

Molti anni or sono, una ditta ameri- 
cana, avendo riconosciuto la necessità 
assoluta di ottenere un tal genere di 
vernice, si rivolse ad un giovane chimico, 
che voleva specializzarsi nella fabbrica- 
zione di vernici per carrozze, e lo pregó 
di voler studiare intorno alla produzione 
di una vernice speciale, atta a poter ser- 
vire da vernice isolante. 

Furono eseguite prove su prove e, dopo 
due anni di un lavoro indefesso, questa 
vernice isolante fu trovata. Essa era una 
vernice a fuoco, vale a dire una vernice 
che, per il suo indurimento completo, ri- 
chiedeva una permanenza piü o meno 
lunga entro il forno. La sua composizione 
era abbastanza semplice, a base di olio 
di lino e con un diluente costituito di 
benzina. 

Il successo ottenuto da questa vernice 
fu grandissimo ed il suo uso divenne 
ben presto generale nell' industria elet- 
trotecnica, dapprima in America, donde 
passó poi in Europa. Colui che aveva 
cominciato a fabbricare vernici per car- 
rozzeria, restó poi per circa 25 anni alla 
direzione della prima ditta che si era 
dedicata alla fabbricazione delle vernici, 
isolanti. 

II successo lusinghiero raggiunto da 
questa prima fabbrica fece sorgere altre 
officine aventi lo stesso scopo. 

Studii continui sono stati fatti, e si van- 
no tuttora facendoy per rendere sempre 
migliori queste vernici, ma il tipo primi- 
tivo è stato in complesso poco variato. 

Si tentò in seguito di produrre una 
vernice isolante che si seccasse all’ aria, 
capace di gareggiare con la vernice a 
fuoco. Attualmente si trovano infatti sul 
mercato delle vernici isolanti che si asciu- 
gano all’ aria, ma dopo essere state ri- 
petutamente provate e studiate si è ri- 
scontrato che, fino ad oggi, la questione 
non era affatto risolta. 

Oltre all’ avere tutte le proprietà delle 
altre vernici a smalto, le vernici isolanti 
devono possedere i seguenti requisiti : 

1°. Impedire qualsiasi assorbimento di 
umidità da parte dei corpi che esse ri- 
coprono ; 

2°. Aumentare il potere isolante delle 
materie imbevute: cotone, carta, tela, ecc.; 

3°. Impedire l’azione nociva degli acidi, 
degli olii, ecc.; 

4°. Avendo una buona conduttività ca- 
lorifica esse eviteranno i riscaldamenti 
anormali; 


5°. Formando un solo blocco solido 
esse eviteranno spostamenti negli avvol- 
gimenti delle bobine ; 

6°. Devono infine avere una elasticità 
sufficiente per sopportare, senza spezzarsi 
nè subire fessure, le dilatazioni dovute 
ai riscaldamenti in servizio, o ad alcuni 
sforzi meccanici. 

È da raccomandarsi, nella maggior 
parte dei casi, Г uso dell’ impregnamento 
nel vuoto. Si asciugano dunque nella 
campana a vuoto, le bobine ricoperte di 
cotone, o le parti di macchine isolate 
con carta, cartone, ecc. Il prosciugamento 
si fa a bassissima temperatura a causa 
del vuoto, ció che rappresenta un van- 
taggio per le materie di sostegno; poi, 
generalmente nello stesso recipiente si 
fa arrivare la vernice. L'impregnamento 
si fa anch' esso nel vuoto: spesso si in- 
verte il senso della pompa e si continua 
ad imbevere il conduttore sotto pressione. 

L'industria elettrica moderna utilizza 
dunque in genere questo tipo d'impianto. 

Gli apparecchi imbevuti di vernice nel 
modo su esposto sono quindi fatti sgoc- 
ciolare, e poi messi ad asciugare all'aria 
nel forno. Le vernici isolanti in molti casi 
devono essere insolubili nei lubrificanti 
e negli olii per trasformatori. 

Altri dettagli in proposito, possono tro- 
varsi nel volume * Ze vernici isolanti in 
Elettrotecnica » dello stesso autore. 
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Il filo smaltato. — Tra le vernici iso- 
lanti sono da ricordare le vernici a smalto 
che servono per la fabbricazione del filo 
smaltato. Allorchè questa vernice è di 
buona qualità, cioè quando essa presenta 
una buona elasticità, una perfetta ade- 
renza al conduttore ed un sufficiente 
isolamento, offre il vantaggio di permet- 
tere un numero di giri più grande, in 
uno stesso spazio, per un filo di pari se- 
zione. La vernice a smalto è di carattere 
speciale e la sua applicazione si effettua 
in modo del tutto differente da quello 
delle altre vernici isolanti. ll filo smal- 
tato è molto in voga per alcuni usi, e 
non sembra improbabile che l'uso di 
questo genere di conduttore possa esten- 
dersi nell’ industria elettrotecnica. 


2° Gruppo. Il. /so/anti malleabili о 
flessibili. — Y principali sono il caucciù, 
il bitume, la guttaperga; questi due ul- 
timi hanno servito per la fabbricazione 
dei cavi, ma tutti e due tendono ad es- 
sere sempre meno utilizzati. Tuttavia si 
trova ancora qualche cavo sotto bitume 
vulcanizzato, vale a dire un bitume me- 
scolato allo zolfo e sottoposto ad una 
temperatura atta a produrre la combina- 
zione di questi due elementi, dando al 
prodotto risultante una certa elasticità. 

In questo gruppo potrebbero trovare 
posto anche i fili smaltati dei quali ab- 
biamo testé parlato. 
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L’ isolante di questo gruppo, che tro- 
vasi più in uso, è senza dubbio il caucciù. 

II caucciù. — Da dove proviene e co- 
me si fabbrica il caucciù che noi vediamo 
sui fili e cavi isolati ? 

Nessuno ignora certamente donde ven- 
ga il caucciù, che si trova nel lattice di 
una pianta sotto forma di globuli, allo 
stesso modo del burro in sospensione 
nel latte naturale, ma non sarà privo di 
interesse di far rilevare l'aumento pro- 
gressivo della produzione mondiale del 
caucciù. 


Anno Produzione mondiale 
1900 Tonn. 54.000 
1905 » 62.000 
1910 » 70.000 
1915 f » 159.000 
1919 » 382.000 
1920 » 403.000 


Una ventina di anni or sono, la quan- 
tità totale del caucciù, proveniva dalle 
piantagioni di caucciù selvatico, dalle 
heveas. dalle liane, ecc.; il materiale ar- 
rivava in Europa sotto le forme più sva- 
riate e cioè sotto forma di asticelle, di 
nocciole, di palle, più o meno grosse ecc. 
In questi prodotti si riscontravano la 
presenza di materie diversissime, le quali 
durante il lavaggio eseguito con le mac- 
chine depuratrici si eliminavano costi- 
tuendo una perdita. 

Fu nel 1885 che si cominciò a sentire 
parlare dì caucciù proveniente da pian- 
tagioni; come lo indica il nome, trattasi 
di vere colture: giovani pianticelle veni- 
vano trapiantate e coltivate razionalmente 
come era stato fatto con gli alberi selvati- 
ci (processi che alcune volte hanno por- 
tato alla distruzione dell'albero stesso). 

ll prodotto derivante dal caucciù di 
piantagione, che nel 1900 era di 4 tonn. 
passò nel 1910 a 8.200 tonn. e nel 1920 
a 360.000 tonn., mentre la produzione del 
caucciù selvatico ordinario fu di 27.000 
tonn. nel 1900, di 21.000 tonn. nel 1910 
e di 8.000 tonn. nel 1920. 

Per alcuni usi dell’ industria si adopera 
il caucciù Para, che resta sempre la qua- 
lità migliore sotto molti punti di vista. 
La produzione di questo era ancora di 
35.000 tonn. nel 1920. | | 

Il caucciù proveniente dalle piantagioni 
essendo raccolto con metodi razionali è 
spesso di qualità superiore ai caucciù 
selvaggi. Le officine lo ricevono in fogli, 
ripiegati gli uni sugli altri, atti in que- 
sto modo ad essere deposti nelle casse. 
Si evita in tal modo il trasporto di ma- 
terie estranee ed inerti che si trovavano 
in grandi quantità nei caucciù non col- 
tivati, la cui percentuale variava da 5 a 
30°, e anche più. 

Il caucciù puro serve pochissimo in 
elettrotecnica; generalmente per prepa- 
rare il caucciù isolante si mescola con 
sostanze minerali, quali ossido di zinco, 
lisopone, magnesia, zolfo, ecc. 

Lo zolfo così aggiunto ha uno scopo 


speciale: esso produce il fenomeno detto 
vulcanizzazione il quale consiste nel com- 
binare lo zolfo col caucciü dandogli una 
elettricità più o meno grande, a seconda 
della percentuale in caucciù che trovasi 
nelle mescolanze. | 

La fabbricazione del caucciü dipende 
tufta dai dettagli: la preparazione delle 
miscele ha una grandissima importanza: 
da essa dipende l'omogeneità del pro- 
dotto e quindi una gran parte del suo 
potere isolante. 

I fili conduttori vengono generalmente 
ricoperti di caucciü in maniere assai di- 
verse e che qui non staremo ad enume- 
rare: i fili cosi ricoperti vengono poi 
sottoposti alla vulcanizzazione ad una 
temperatura conveniente. | 

Qualche tempo fa, parlando di vulca- 
nizzazione si riteneva dannoso di sotto- 
porre l'isolante ad una temperatura trop- 
po elevata, perché si temeva allora la 
evaporazione di una parte degli elementi. 
Questa idea fa sorridere oggi; infatti è 
noto che la vulcanizzazione si opera sem- 
pre in apparecchi le cui temperature, 
anche massime, non possono produrre 
alcuna evaporazione e d'altronde non si 
nota la presenza di prodotti evaporabili 
nei fili sotto caucciü. 


Зо Gruppo. Ill. /so/anti in forma o 
fusibili. — M terzo gruppo comprende. 
secondo la classifica esposta precedente- 
mente, quegli isolanti che possono venir 
modellati o che sono fusibili. Fra questi 
notiamo: La paraffina, i catrami di pe- 
trolio, gli asfatti, le resine, la bakelite, 
la porcellana, il vetro, come pure una 
grande quantità di isolanti, i cui nomi 
hanno tutti la desinenza in 7fe e le cui va- 
rietà sono forse tante quante sono le fab- 
briche di isolanti; essi vengono tutti con- 
siderati sotto il nome generico di pro- 
dotti in forme. 

La paraffina. — É un corpo a tutti 
noto; essa viene moltissimo usata nel 
campo dell’ elettricità, specialmente per 
rendere impermeabili i tessuti, la carta 
e il cartone; si usa anche per la fabbri- 
cazione di masse isolanti e di intonachi 
o massicci per i fili delle condutture 
elettriche. Per questi usi essa deve es- 
sere bianca ed inodora ; non deve lasciar 
tracce di grasso o di olio, allorchè viene 
compressa tra due fogli di carta bianca. 

La rigidità dielettrica della paraffina è 
di 11.000 a 12.000 volt per un millimetro 
di spessore. 

Catrami di petrolio. — | catrami di 
petrolio, come del resto lo indica il loro 
stesso nome, sono residui della distilla- 
zione del petrolio. Essi presentano una 
buona rigidità dielettrica: alcuni raggiun- 
gono fino a 15.000 e 16.000 volt per '; 
millimetro di spessore. I punti di fusione 
sono compresi tra 80° e 160° C. La dif- 
ferenza tra la temperatura dell'inizio della 
fusione e la fusione stessa completa non 
deve superare 25° C. 


Gli asfalti. — Le stesse osservazioni 
possono venir fatte a riguardo degli a- 
sfalti. Questi corpi sono usati come mas- 
sa isolante per le cassette da cavi, ven- 
gono messi in certe miscele per impre- 
gnare carta, legno, ed altre materie, come 
pure nella fabbricazione degli isolanti in 


forma. La loro rigidità dielettrica varia - 


tra 15.000 e 22.000 volt per millimetro. 

Le resine. — Sotto il nome generico 
di resine si raggruppano i prodotti di 
essudazione di alberi diversissimi. Nello 
studio delle vernici abbiamo avuto occa- 
sione di esaminare le varietà di resine 
impiegate in questa fabbricazione. Qui 
noi considereremo solo le resine colo- 
fane, le quali entrano nella composizione 
di moltissime materie isolanti semiliquide 
o solide. Esse sono molto isolanti: de- 
vono essere prive di acqua e di acidi. 

Queste sostanze hanno una rigidità 
dielettrica media di 11.500 volt per mil- 
limetro. 

La bakelite, come la condensite, la 
formite ecc. é una resina sintetica, risul- 
tante dalla combinazione del fenolo con 
la formaldeide. 

Le proprietà speciali di questo prodotto 
consistono nel fatto che durante il pro- 
cesso di fabbricazione, esso passa per 
diversi stati l'ultimo dei quali è lo stato 
solido, sotto il quale il prodotto ha acqui- 
stato una perfetta infusibilità. 

L'ignoranza della chimica ha spesso 
influito in queste reazioni, come pure la 
cattiva conoscenza delle temperature ne- 
cessarie alle diverse fasi della trasfor- 
mazione ha pure condotto a molti in- 
successi. Tuttavia questi prodotti sinte- 
tici sono notevoli sotto diversi punti di 
vista. La rigidità dielettrica della bakelite 
é superiore a 20.000 volt per mill. 

La porcellana. — É composta di fel- 
despato, caolino e quarzo. La porcellana, 
come é noto, é una pasta alla quale puó 
darsi la forma desiderata, e poi asciu- 
gata e sottoposta ad una cottura conve- 
niente. Se il prodotto risulta troppo cotto, 
bruciato, la porcellana é dura e porosa 
e non presenta piü alcuna proprietà die- 
lettrica. 

La temperatura di coftura piü con- 
veniente per ottenere un buon prodotto 
è compresa generalmente tra 1400° e 
1450"? C. La maggior parte degli accidenti 
e delle rotture degli isolanti in porcellana 
è dovuta alle bolle d'aria che si trovano 
occluse nella massa degli oggetti di por- 
cellana. . 

La rigidità dielettrica di una buona 
porcellana è di 10.000 volt per millimetro. 

Il vetro presenta, rispetto alla porcel- 
lana, H vantaggio della omogeneità ed 
una grande rigidità dielettrica. Tuttavia 
in molti casi vediamo la porcellana es- 
sere sostituita al vetro a causa delle sue 
migliori proprietà meccaniche. Il vetro 
può fabbricarsi in forno, in lamina, può 
essere soffiato; disgraziatamente esso pre- 
senta spesso, a causa della presenza di 
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alcali nella sua composizione, una super- 
ficie più o meno igroscopica. 

11 vetro presenta una rigidità media di 
8500 volt per millimetro. 


* 
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L'A. non crede opportuno di estendersi 
nell' esame degli isolanti che possono es- 
sere fusi e messi in forma. Ogni officina 
conta almeno un isolante che gli é pro- 
prio con un nome speciale. La maggior 
parte sono preparati con composti par- 
ticolari ideati dalla officina che ne ha 
depositato il marchio. 

Ci limiteremo a segnalarne le diverse 
classificazioni, secondo il loro genere di 
produzione : 

1. Le materie compresse a freddo e che 
induriscono per reazione chimica ; es. le 
mescolanze cemento-amianto, ecc. 

2. Le materie lavorate a caldo: 

d) Quelle che sono fuse e indurisco- 
no per semplice raffreddamento nello 
stampo : 

b) Quelle che sono fuse ed induri- 
scono per reazioni chimiche nello stampo 
(prodotti bakelite che hanno aperto una 
éra nuova nella fabbricazione degli iso- 
lanti in forma, caucciü in forma) tra gli 
altri prodotti non fusi, ma lavorati a caldo 


‘ e che induriscono nella forma per rea- 


zione chimica é da ricordare il caucciü 
indurito o ebanite (caucciù contenente 
alta percentuale di zolfo). 


(continua). 
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Nuovo molore per aviazione 


Secondo la Liverpool Post, la nota ditta 
costruttrice William Beardmore & C^, in 
collaborazione col Ministero Inglese dell'A- 
ria ha annunziato la presentazione di un 
motore che per le sue caratteristiche rarà 
indubbiamente chiamato a rivoluzionare il 
traffico aereo, le condizioni del quale ver- 
rebbero per tale scoperta ad essere comple- 
tamente mutate. 

Le ricerche scientifico-tecniche intraprese 
dagli Enti accennati hanno portato alla co- 
struzione di un motore da aviazione ad esplo- 
sione utilizzante gli olii pesanti: i motori del 
genere utilizzati al presente, pesanti ed a 
velocità di regime ridotta, se bene 8’ adatta- 
vano per gli scopi della marina risultavano 
insufficienti per l’ aviazione. 

Il problema consisteva dunque nel pren- 
dere un motore utilizzante l'olio pesante, 
col suo inestimabile vantaggio del combu- 
stibile a basso prezzo, di trasformarlo in un 
motore leggero e di conferirgli, invece del- 
l’attuale velocità ridotta, l’ andatura rapida 
del motore 4 aviazione ad essenza che fa 
girare P elica a mille e più giri al minuto. 

Oggi questo motore aereo ad olio pesante 
è stato realizzato. Si tratta di un motore a 
sei cilindri, sviluppante 750 HP; esterna- 
mente, per un profano, esso presenta un 
aspetto poco diverso dai congeneri della ma- 
rina. Lu sua potenza specifica eguaglia però 
quella dei motori leggeri d'aviazione ad es- 


senza e lo stesso può dirsi della velocità di 
rotazione, con una spesa di combustibile 
assai ridotta (l'olio pesante costa un quinto 
della fine, ma dispendiosa eesenza da avia- 
zione). : 

Odiernamente quest’ ultimo fattore è lungi 
dal essere. trascurabile, poichè (sopratutto 
negli apparecchi « express » che consumano 
le qualità di benzina più costose), il costo 
del combustibile costituisce, nell’ esercizio 
delle linee aeree, una spesa che supera di 
gran lunga tutte le altre. 

Le prove di questo motore sotto il patro- 


‘nato ufficiale comincieranno fra breve ed 


i tecnici aeronautici attendono con ansietà 
la divulgazione di altri particolari che ora, 
naturalmente, sono mantenuti segreti. 

E. G. 


INFORMAZIONI. 


Elettrificazione della ferrovia Biella- 
Mongrando. — Fin dal 16 luglio 1920 è 
stato stipulato un contratto tra la Società 
Generale delle ferrovie economiche di Bru- 
xelles con la Società Anonima per la tram- 
vie Biella-Oropa per la cessione a questa 
ultima della linea Biella-Mongrando, In data 
23 agosto 1920 la Società Anonima per la 
tramvie Biella-Oropa ha chiesto il ricono- 
scimento della cessione e P autorizzazione 
ad elettrificare la linea Biella-Mongrando 
nonchè la declassificazione della ferrovia in 
tramvia. Con decreto n. 635 del 25 aprile 
1922 è approvato e reso esecutivo l'atto 
aggiuntivo stipulato il 7 marzo 1922 relativo 
al riconoscimento della cessione ed elettri- 
ficazione della linea Biella-Mongrando a fa- 
vore della Soc. Anon. tramvie Biella-Oropa. 


Aumento di sovvenzione governativa 
alla Soc. Tramvie di Reggio Calabria. — 
E stata aumentata la sovvenzione concessa 
con R. Decreto 10 giugno 1921 n. 867 a fa- 
vore della Società per le tramvie di Reggio 
di Calabria onde provvedere Alle maggiori 
spese di esercizio delle tramvie urbane di 
Reggio Calabria; tale sovvenzione è stata 
elevata per ciascuno degli esercizi 1921-922 
е 1922-923 da L. 50.000 a IL. 200.000. 


Coneorso per telefoni da eampo. — Il 
Ministero della Guerra ha bandito un con- 
corso it premio di L. 100.000 per un telefono 
sensibile da campo. 

H termine utile per la presentazione della 
relazione e degli apparecchi scade il 2 giu- 
gno 1924. 

Per informazioni rivolgersi al Ministero 
della Guerra - Direzione del Genio - Roma. 


Produzione ed utilizzazione della e- 
nergia elettrica nelle nuove province. — 
È stato pubblicato il decreto N. 1454 del 
5 Settembre 1922, col quale vengono estese 
alle nuove province le disposizioni relative 
alla produzione ed utilizzazione dell’ energia 
elettrica. Alla Ditta concessionaria viene così 
accordata una sovvenzione anuna di lire qua- 
ranta per ogni HP nominale medio risultato 
dalla determinazione di concessione. 

Tale sovvenzione sarà corrisposta per la 
durata di anni 15 decorrenti dalla data di 


effettiva entrata in funzione dell impianto, 
dopo il collaudo. . 

La sovvenzione cesserà in ogni caso con 
la quota corrispondente dell anno 1940, 

Sarà pure accordata fino al 1940 Т esen- 
zione della imposta pigione e casatico classi, 
nei riguardi degli edifici delle otticine di 
produzione e di trasformazione dell’ energia 
elettrica, per lo stesso periodo di tempo 1 
medesimi edifici saranno pure esenti da ad- 
dizionali autonome alle imposte predette. 

Le facilitazioni del presente decreto si 
estenderanno solo ai nuovi impianti indicati 
nel primo paragrafo e non ad impianti che 
sostituiscono modificazioni e trasformazioni 
d’ impianti preesistenti. 

П Governo del Re potrà accordare su pro- 
posta del ministro dei lavori pubblici, sentito 
il Consiglio superiore delle acque, sovven- 
zioni in misura non superiore a quella fis- 
sata nel presente decreto, ad altri impianti 
di produzione di energia elettrica che nelle 
nuove Province non utilizzeranno sorgenti 
di energia comunque derivanti da uso di 
combustibili. 

A'coloro che costruirauno ed eserciteranno 
nuove linee di trasporto dell’ energia elet- 
trica di tensione superiore a 2000 volts, &u- 
ranno concesse a partire dal giorno della 
messa in esercizio e per la durata di quindici 
anni le sovvenzioni seguenti : 

a) per le linee aventi un peso di con- 
duttore di rame di oltre 1000 chilogrammi 
per ehilometro una sovvenzione annua di 
L. 0.15 per ogni chilogrammo di rame im- 
piegato nel conduttore : 

b) per le linee aventi un peso di con- 
duttore di rame superiore a 500 chilogrammi 
e fino a 1000 chilogrammi per chilometro 
una sovvenzione annua di lire 0.20 per ogmi 
chilogrammo di rame impiegato per il con- 
duttore : 

c) per le linee aventi un peso di con- 
duttore di rame inferiore od uguale a 500 
chilogrammi per chilometro una sovvenzione 
di lire 0.25 per ogni chilogrammo di rame 
impiegato nel conduttore. 

Qualora le linee siano costruite con con- 
duttori in metalli diversi dal rame, saranno 
concesse le sovvenzioni di eui all’ art. 6 rag- 
gnagliandole Yispettivamente ad un peso di 
metallo elettricamente equivalente al rame. 

Anche i limiti di cui al comma a), b), c). 
saranno determinati in base al peso del con- 
duttore di rame che sarebbe elettricamente 
equivalente al metallo adoperato, 

Per le linee di cui sarà iniziata Iu costru- 
zione dopo il 31 dicembre 1921, la misura 
della sovvenzione sarà determinata di trien- 
nio in triennio con decreto Reale su proposta 
del ministro dei lavori pubblici, di concerto 
col ministro del tesoro, gentito il Consiglio 
superiore delle acque. 

Ai Consorzi idraulici, di bonifica e di irri- 
gazione soli od associati od ai privati agricol- 
tori isolatamente, o riuniti in Consorzio, che 
dalla data del presente decreto derivino, con 
condutture proprie, energia elettrica di ten- 
sione superiore a 2000 volts, dalle reti di 
distribuzione alimentate da centrali elettri- 
che per utilizzarla a scopo prevalentemente 
agricolo o di bonifica, possono essere ac- 
cordate a partire dal giorno della messa in 
esercizio, е per la durata di quindici anni, 
le stesse sovvenzioni stabilite agli articoli 
6, 7 ed 8. 

Sarà inoltre concesso un contributo del 
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40 Ojo nelle spese d? impianto di cabine com- 
plete. 

‘Agli enti privati, di cui al paragrafo pre- 
cedente, potrà pure essere concesso un premio 
di L. 0.03 per kilowattora, utilizzato esclu- 
sivamente per i lavori del terreno e di rac- 
colta. 

Tale premio sarà corrisposto annualmente 
per un periodo non superiore a dieci anni, 
ma non oltre il 1940, 

Tutti gli esercenti gli impianti elettrici 
la cui costruzione fu o sarà iniziata dopo 
P entrata in vigore del Regio decreto-legge 
28 marzo 1920, n. 401, che usufruiranno delle 
sovvenzioni о delle facilitazioni previste dal 


presente decreto, hanvo l'obbligo di riservare 


una parte dell'energia prodotta sino al 10 
per cento, da fornirsi al prezzo fatto all’ u- 
tente più favorito a parità di prestazione, 
per usi agriedli e di bonifica o per piccole 
industrie campestri necessarie o integranti 
P esercizio delP agricoltura, qualora gli utenti 
come all’ art. 9, eostruiscano linee e cabine 
proprie. 

La parte di energia da riservare, ai sensi 
dell art. precedente, sarà fissata dal Comi- 
tato del Consiglio di agricoltura, eui saranno 
aggregati un rappresentante del Consiglio 
superiore delle acque, e uno della direzione 
generale delle bonifiche, e il capo dell’ U fti- 
cio di meccanica agraria ed uno o più tec- 
nici specialisti. 

La quantità di energia di eni sopra, sarà 
prescritta nella determinazione di couces- 
sione. 

Se la quantità di energia riservata per ogni 
impianto non verrà richiesta od utilizzata 
tutta od in parte, dagli agricoltori o dai 
Consorzi, il concessionario. sarà autorizzata 
dal Ministero di agricoltura a cederla per 
altri scopi con contratti di durata annuale. 


Utilizzazione dell’ elettricità atmosfe- 
rica. — In tempi normali l’ atmosfera terre- 
stre costituisce un campo elettrico senstbil- 
mente uniforme nel quale le superfici equi- 
potenziali sono parallele alla terra e le linee 
di forza sono verticali. 

Ad eccezione dei periodi di grandi pertur- 
bamenti ‘atmosferici, il potenziale aumenta 
assai regolarmente a mano a mano che ci si 
allontana dal suolo in media di 100 volt per 
metro durante l’ estate di 300 volt d'inverno. 

Le esperienze eseguite per lunghi anni dal 
Plauson ad altezze superiori ai 300 metri 
hanno dimostrato la possibilità di captare per 
Kmq. una potenza media di 200 cavalli, 
secondo gli ultimi esperimenti di 400 a 500 
cavalli. 

Il Plauson impiega antenne collettrici costi- 
tuite da palloni, a superficie metallica riuni- 
te tra loro da una rete aerea di fili conduttori. 

Per captare l' energia è necessario rendere 
l'aria conduttrice ionizzandola con sali radio- 
attivi (radio, polonio etc.) collocati alla estre- 
mità delle antenne. 

Mettendo tale dispositivo in contatto col 
suolo ad intervalli discontinui assai vicini 
l'uno dall'altro si ottiene una corrente ad 
alta frequenza suscettibile di impiego. 

Questa corrente può essere sfruttata im- 
mediatamente per la preparazione dell’ acido 
nitrico e dell'ozono: per mezzo di adatti 
trasformatori essa potrebbe essere utilizzata 
in elettrochimica ed elettrometallurgia ; co- 
si il Matignon indica che la potenza captata 
su una superfice di 6 Kmq. permetterebbe 


di produrre 5 Tonnellate di carburo in 24 
ore. 

E' inutile insistere sulle numerose obbiezio- 
ni che si affacciano immediatamente alla 
mente se si vuole studiare seriamente tale 
applicazione. Soprattutto interessa la consta- 
tazione che l'elettricità atmosferica offre delle 
possibilità d'impiego fondate su СТЕ 
che sembrano assai serie. 


Ragiotelegrafia. — In seguito ai rapporti 
che hanno dimostrato l utilità della realiz- 
zazione di onde di grande lunghezza nell' uso 
della telegrafia senza fili, il Dipartimento 
della Mariria francese ha deciso di portare da 
11,000 a 20,000 metri la lunghezza d'onda 
della stazione di Basse Land vicina a Nantes. 

Questa trasformazione richiederà l'aggiun- 
ta di quattro piloni di 180 metri di altezza 
ai sei piloni della stessa altezza ora esistenti. 

Si spera così di realizzare la comunicazio- 
ne diretta con tutte le navi da guerra in cam- 
pagna all’ estero. 


Dispositivo per illuminaz®ane di soc- 
corso. — 11 circuito per l а nave Be letà 
1 


trica di un edificio o di una nave 
re danneggiato per incendio o per altra q 
dando luogo ad interruzione della corr 
e togliendo completamente la luce рро ›[ 
nel momento in cui essa è più necess Ha 

Da questo fatto possono derivare gravi'in- 
convenienti, specialmente in locali affollati. 

Un dispositivo di invenzione tedesca eli- 
mina questa possibilità. Esso è costituito da 
due lampade, delle quali una è connessa al 
circuito e l' altra ad un accumulatore da 4 
volt. Finchè la corrente passa nella lampada 
del circuito, la lampada da 4 volt rimane 
interrotta; quado invece la corrente viene a 
mancare una piccola armatura, trattenuta da 
un solenoide inserito nel circuito principale, 
viene liberata e chiude il cicuito della lam- 
pada di soccorso. Gli interruttori delle lam- 
pade sono bloccati fra loro in modo che la 
corrente principale non può accendere le sue 
lampade se la lampada di soccorso non è in 
condizioni di funzionamento. 


. Comando automatico per aeroplani me- 
diante il giroscopio. La ditta Sperry studia 
da cinque anni il sistema di comando auto- 
matico per aereoplani. 

I primitivi modelli avevano quattro giro- 
scopii, con servomotori azionati da eliche 
aeree. Ora si ha un solo giroscopio per i 
comandi laterali e longitudinali, che funzio- 
na a mezzo di un sistema pneumatico, nel 
quale il vuoto è ottenuto o mediante una 
pompa di aspirazione o mediante prese nei 
cilindri del motore che si aprono nella fase 
di aspirazione. Per il comando del timone 
di direzione si ha un piccolo giroscopio con 
servomotore automatico. 


Prof. A. BANTI, direttore. responsabile. 
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TELEFONIA SENZA FILO. 


Durante questi ultimi sei o sette anni 
la telefonia senza filo ha fatti cosi rapidi 
progressi da poter essere oggi riguardata 
come una possibile rivale della telegrafia 
Marconi per le comunicazioni comprese 
entro un raggio di circa 1500 chilometri. 
Benchè la trasmissione telefonica richie- 
da, nelle contingenze normali, l' impiego 
di una potenza maggiore di quella ri- 
chiesta per la segnalazione coll' alfabeto 
Morse, pure la rapidità superiore colla 
quale il pensiero puó essere convogliato 
dalla voce, arreca un contributo di pre- 
 minenza; inoltre la telefonia sovente si 
addimostra piü efficiente della telegrafia 
quando si verificano deficienze di con- 
tinuità od altri disturbi analoghi, in parte 
perché l'orecchio é abilissimo nel se- 
guire la voce insieme agli altri rumori 
ed in parte perchè il contesto grande- 
mente assiste nella comprensione. 

Parecchi dei recenti perfezionamenti, 
mediante i quali la radiotelefonia ha rag- 
giunto il progresso attuale, sono dovuti 
allo sviluppo della valvola a vuoto ter- 
moionica munita di tre elettrodi, chia- 
mata per brevità « valvola triodica ». 

La differenza essenziale (') fra radio- 
telefonia e radiotelegrafia sta in ciò: che 
la voce viene usata invece del tasto Morse 
per produrre alterazioni nelle onde elet- 
triche irraggiate. Nella radiotelegrafia con 
onda continua, il tasto Morse e nella 
radiotelefonia, la voce, possono essere 
applicate in due modi distinti: 1?) per 
alterare la lunghezza d'onda; 2?) per 
mutare l'ampiezza delle oscillazioni del- 
l' antenna. 

Una lontana stazione ricevente suscet- 
tibile di una acuta rispondenza alla lun- 
‘ghezza d'onda normale della stazione 
trasmettente raccoglie meno energia dalle 
onde alterate che passano su di essa, 
qualunque sia il tipo d'alterazione in 
uso nel posto emettente, giacché, se si 
‘varia nel trasmettitore l’ ampiezza, quelle 
‘relative ai campi magnetici ed elettrici 
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(1) Prof. W. H. Eccles, 24 Giugno 1920. 


prodotti nel ricevitore venpono variate 
in corrispondenza, mentre se al trasmet- 
titore si modifica la lunghezza d' onda, 
la stazione ricevente risponde meno, per- 
ché le onde incidenti risultano fuori di 
sintonia. In molti sistemi di telegrafo e 
di telefono hanno luogo insieme i due 
tipi di alterazione. 

Ammessa la disponibilità di onde con- 
tinue, il problema principale nella radio- 
telefonia è quello di provvedere dei mezzi 


per eccitare l’ antenna trasmettente іп 


accordo colle vibrazioni acustiche pro- 


dotte dalla voce. Il processo di plasmare: 


le correnti oscillatorie per mezzo della 


voce è stato chiamato « modulazione » 


e l'apparecchio usato, se distinto dal re- ` 


sto dell’apparecchio trasmettente, « mo- 
dulatore ». 

Il metodo ovvio di modulare una data 
corrente alternata di alta frequenza, con- 
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siste nell' usare l'apparato consueto di 
un ordinario telefono mediante linea. In 
questo la corrente continua passa attra- 
verso un microfono a carbone ed è co- 
stante in valore fintantoché i granuli nel 
microfono sono allo stato di riposo, ma 


quando i granuli sono fatti vibrare dalla. 


voce, la corrente viene modulata in re- 
lazione e noi possiamo produrre il suono 
mercè l'uso del familiare ricevitore te- 
lefonico consistente in un elettromagnete 
ed un diaframma o linguetta di ferro. 
Nella radiotelefonia il microfono puó 
essere usato in modo strettamente ana- 


logo, piazzandolo nell’ antenna (com è 
mostrato nella Fig. 1) od in circuito pre- 
cedente (Fig. 2). Nell'apparecchio raffi- 
gurato da questi diagrammi, la corrente 
oscHlatoria puó provenire da un arco, un 
alternatore od una valvola triodica. 

Ad un metodo diverso di modulazione 
di un dato quantitativo di energia ricorse 
il Fessenden, nei primi tempi della sto- 
ria della telefonia senza filo. Il principio 
informatore di questo metodo consisteva 
nell'impiego di un condensatore, una su- 
perficie del quale poteva essere mossa 
relativamente all' altra dalla voce e la di- 
sposizione era usualmente associata col- 
l'antenna del trasmettitore. Le alterazioni 
della capacità elettrica del condensatore 
producono deviazioni dalla risuonanza, 
in ragione di che le ampiezze eccitate 
nell'antenna dalla sorgente di oscillazioni, 
vengono alterate. D'altro canto, il con- 
densatore puó essere usato nel circuito 
generante le oscillazioni, specialmente 
quando la sorgente è un arco od una 
valvola triodica ed in questo caso la fre- 


‘ quenza delle oscillazioni fornite all’ an- 


tenna risulta modulata dalla voce e con- 
seguentemente vengono modificate tanto 
la frequenza, quanto l ampiezza delle 
oscillazioni nell’ antenna. Il condensatore 
deve essere di speciale costruzione allo 
scopo di rendere la sua capacità varia- 
bile sotto ‘una frequenza di 1000 periodi 
per secondo. 

Negli esperimenti menzionati esso 
era costituito da un sottile diaframma 
posto assai vicino ad una piastra fissa 
parallela ed il diaframma veniva azionato, 
sia direttamente dalla voce, sia indiret- 
tamente per mezzo di certe correnti mi- 
crofoniche ingrandite, passanti attraverso 
ad un elettromagnete. 

I due metodi sopracitati compiono la 
modulazione mediante variazione della 
resistenza e della capacità rispettivamente 
dell’ uno o dell’ altro dei circuiti oscillanti. 


. È naturale che si consideri la possibilità 


di variare le grandezze elettriche rima- 
nenti, cioè l’ autoinduzione e Г induzione 
mutua. La variazione dell’autoinduzione 
è stata impiegata tanto dagli sperimen- 
tatori tedeschi che americani, ma la più 
feconda di risultati è senza dubbio quella 
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dovuta all'Alexanderson della « General 
Electric Co. » 

In senso lato, questo studioso appro- 
fitta della dipendenza della permeabilità 
del ferro dall' intensità del campo ma- 
gnetico ad esso applicato. Su di un me- 
desimo nucleo di ferro finamente lami- 
nato vi é un avvolgimento che porta la 
corrente ad alta frequenza ed uno che é 
percorso dalla corrente microfonica. La 
corrente microfonica, a misura che varia, 
porta il ferro in stati magnetici differenti, 
altera la permeabilità in conseguenza e 
perció varia l'autoinduzione delle bobine 
ad alta frequenza. Parecchie questioni 
di dettaglio si sono dovute approfondire 
per perfezionare l'apparecchio; una di 
esse, di grande importanza, puó essere 
spiegata coll'aiuto della Fig. 3. Quivi A, B 
sono i terminali del circuito ad alta fre- 
quenza e C, D quelli del circuito a cor- 
rente continua o microfonico. ll nucleo 
di ferro raffigurato forma parte di un 
circuito magnetico chiuso; esso é diviso 
in due parti, ognuna delle quali porta la 
metà dell' avvolgimento ad alta frequenza 
ed il bobinaggio microfonico circonda 
ambedue le porzioni del nucleo. Poiché 
gli avvolgimenti ad alta frequenza sono 
praticati in modo da esercitare sulle due 
metà del nucleo forze magnetomotrici 
opposte, esse non inducono nella bobina 
microfonica che forze elettromotrici ad 
alta frequenza trascurabili. 

Le connessioni dell'apparecchio col- 
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l alternatore, l'antenna ed il microfono 
sono mostrate nella Fig. 4, la quale in- 
forma altresì su altri dettagli e precisa- 
mente sui quattro condensatori. Per sem- 
plicità gli avvolgimenti sono rappresen- 
tati senza i loro nuclei, benchè si debba 
ricordare che il modo di funzionare del 
dispositivo dipende intieramente dalle 
proprietà magnetiche del ferro. I conden- 
satori C, e C, hanno come funzione prin- 
cipale, quella di impedire che correnti 
acustiche non desiderate penetrino negli 
avvolgimenti ad alta frequenza. Il con- 
densatore C, tende ad annullare parte 
dell' induttanza non variabile nel circuito 
comprendente il regolatore magnetico e 
l'alternatore, ed il condensatore C,, che 
sembra sia stato introdotto per la rego- 
lazione di fase, esalta la sensibilità del- 
l'intiera disposizione ai cambiamenti della 
corrente microfonica. Il funzionamento 
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del dispositivo è eccellente; si è accer- 
tato che una variazione di 0,2 Ampère 
nella corrente continua attraverso il mi- 
crofono è atta ad aumentare la potenza 
fornita all' antenna di circa 6 a 43 Kw. 
È opportuno notare che in questo me- 
todo di modificare un elemento del cir- 
cuito completo di antenna, la variazione 
non è effettuata direttamente dalla voce 
e per questo riguardo il metodo è dis- 
simile dai primi due. 

Una classe affine di metodi di modu- 
lazione della oscillazione dell’ antenna, è 
quella nella quale una induttanza mutua 
variata dalla voce viene impiegata per 
trasferire l'energia ad alta frequenza dalla 
sorgente all’ antenna. La disposizione che 
più si avvicina a questo principio, è quel- 
la del Kühn, della compagnia Telefunken; 
ivi però si varia anche l’ autoinduzione 
dei circuiti. 


Una terza classe di metodi di modu- 


lazione tende ad una variazione dell' at- 
tività della sorgente di correnti ad alta 
frequenza; ció é in contrasto coi metodi 
precedenti, nei quali non é governato 
direttamente il funzionamento della sor- 
gente. Nei metodi che verranno in ap- 
presso descritti, il punto di applicazione 
dell' effetto regolatore é, per cosi dire, al 
di dietro della sorgente, supponendosi 
che l'antenna sia sul fronte. Per esempio, 
la corrente continua che crea il campo 
magnetico di un alternatore ad alta fre- 
quenza o la corrente continua o voltag- 
gio fornito ad uno dei circuiti di un oscil- 
latore triodico, vale a dire di un circuito 
oscillante mantenuto in oscillazione per 
mezzo di una valvola a vuoto a tre elet- 
trodi, potrebbe essere modificato dalla 
voce e Г erogazione di alta frequenza al- 
l'antenna variata conseguentemente. So- 
no stati descritti molti schemi di com- 
plessa variabilità ; specialmente l' oscilla- 
tore triodico si presta ad una moltitudine 
di ingegnose disposizioni, per cui una 
rappresentazione selettiva appare assai 
difficile. 

Nella Fig. 5 sono schematizzati i cir- 
cuiti di una semplice forma di oscilla- 
tore; la bobina contrassegnata con L è 
connessa ad una estremità all’anodo ed 
all'altra alla griglia di una valvola trio- 
dica, il filamento essendo connesso a pun- 
ti diversi e prefissi della bobina. Il modo 
di funzionare dei circuiti può, a larghi 
tratti, essere spiegato nel modo seguente: 
Supponiamo che una corrente oscillatoria 
percorre L e Ce che si scelga un istante 
nel quale la griglia è, per esempio, ad 
un potenziale positivo relativamente al 
filamento ed in aumento per quanto con- 
cerne il suo valore. In accordo colla pro- 
prietà dei tubi anzidetti, la forza elettro- 
motrice trasferita dalla griglia al circuito 
anodico del tubo sarà diretta, esterna- 
mente, dal filamento all’ anodo e del pari 
in aumento di valore. La forza elettro- 
motrice agente sulla porzione della bo- 
bina inclusa nel circuito anodico é in fase 
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colla differenza di potenziale che si am- 
mette esistere attraverso l' intiera bobina, 
in virtù della corrente oscillatoria che la 
percorra e perciò il movimento elettrico 
tende ad essere mantenuto. 

In un oscillatore del genere la fre- 
quenza delle oscillazioni è principalmente 
determinata dalla induttanza e dalla ca- 
pacità, ma qualunque altra circostanza 
dei circuiti ha la sua influenza. Di più, 
l'ampiezza delle oscillazioni varia spesso 
col mutare della frequenza. Così se delle 
variazioni acustiche vengono imposte alla 
corrente impiegata per riscaldare il fila- 
mento od alla forza elettromotrice nel 
circuito anodico, oppure infine ad. una 
sorgente di forza elettromotrice fra gri- 
glia e filamento, l' erogazione di alta fre- 
quenza del complesso varia corrispon- 
dentemente. Un microfono ordinario vie- 
ne, com’ è ovvio, usato per convertire le 
vibrazioni acustiche dell’aria in variazioni 
di corrente, impiegando dei trasformatori 
quando questi risultino di vantaggio per 
introdurre le variazioni di corrente nei 
vari circuiti sopra menzionati. 

Uno dei metodi più interessanti del 
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genere è quello adottato definitivamente 
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dall' aviazione inglese per gli aeroplani. 
ll principio impiegato é reso manifesto 
dalla Fig. 6, dove si sono omessi il piü 
possibile i particolari. 

L'antenna A é mantenuta in oscilla- 
zione dalla valvola triodica trasmettente 
R,, in un modo consimile a quello della 
Fig. 5; il tubo modulatore R, amplifica 
i voltaggi applicati alla sua griglia dalle 
correnti microfoniche nel primario del 
trasformatore T. L'alto voltaggio per i 
circuiti anodici di ciascun tubo é fornito 
dalla batteria E che é in serie con una 
grande bobina di strozzamento x. Quando 
il microfono è allo stato di riposo, l'in- 
tiero voltaggio di E agisce permanente- 
mente sull'anodo di R,, ma quando il 
microfono produce delle forze elettromo- 
trici variabili sulla griglia di R, queste 
vengono moltiplicate, trasferite nel cir- 
cuito anodico di R, e, se la bobina di 
strozzamento è abbastanza grande per 
essere efficace ed il condensatore C non 
troppo grande, esse raggiungono il cir- 
cuito anodico di R,. In conseguenza l'am- 
piezza delle oscillazioni generate da К, 
viene variata in corrispondenza delle mo- 
dulazioni della corrente microfonica ed 
in piccola misura é alterata anche la. fre 
quenza. La potenza normale per cui l'ap- 
parecchio è costruito è di 20 Watt. 

Allorché la portata normale di trasmis 


sione deve raggiungere i 150 Km,, il pro- 
blema di modulare la potenza necessaria 
diviene formidabile, specialmente in ra- 
gione delle limitazioni .che affettano il 
micrometro. È ovvio che la modulazione 
diretta per mezzo di microfoni ordinari 
risulta impossibile, eccezione fatta per le 
piccole correnti, non eccedenti i 2 Am- 
père; in conseguenza, rivolgendosi per- 
tinacemente allo scopo di realizzare della 
telefonia a lunga portata, si sono ideati 
degli speciali microfoni (alcuni dei quali 
impieganti dei conduttori liquidi) e tal- 
volta si sono impiegati in parallelo pa- 
recchi di essi. 

_A questo punto è giunta opportuna- 
mente in assistenza, ed in vari modi dei 
quali qualcuno necessita spiegazioni, la 
valvola a vuoto a tre elettrodi. In primo 
luogo la valvola triodica può essere im- 
piegata come amplificatore delle correnti 
variabili o forze elettromotrici che pro- 
vengono dal microfono e queste possono 
essere applicate alla modulazione di cor- 
renti di alta frequenza più grandi di 
. quanto non fosse in precedenza possi- 
bile; il tubo è quindi Г attuale modula- 
tore. Un esempio di ció é mostrato nella 
Fig. 6. In secondo luogo la valvola trio- 
dica puó essere utilizzata come deviazione 
atta a stornare la corrente ad alta fre- 
quenza proveniente dall'antenna verso 
sé stessa od altri apparecchi suscettibili 


dā dissipare la quantità necessaria di 


emergia. Questo metodo di sottrazione ha 
dato ottime prove. Il tubo può servire in 
una od ambedue di queste funzioni co- 
me modulatore delle correriti ad alta fre- 
quenza prodotte da archi, alternatori od 
altre sorgenti di oscillazioni, non esclusa 
la valvola triodica stessa. Evidentemente 


il fatto che queste valvole a tre elettrodi. 


possono compiere gli uffici distinti di 
generatore di oscillazioni, amplificatore 
di frequenze basse ed elevate ed infine 
modulatore ed in ogni funzione può es- 
sere associato con una notevole varietà 
di circuiti, può dar luogo, come effetti- 
vamente dà, a permutazioni e combina- 
zioni senza fine nei circuiti proposti per 
la telefonia senza filo di media e lunga 
portata. | 

Ci limiteremo ora a descrivere breve- 
mente due esempi di installazioni di gran- 
de potenza. Nel 1914 la Western Electric 
C°. eseguì un grande esperimento dalla 
stazione navale americana di Arlington e 
riuscì a parlare colla Torre Eiffel (3700 
Km.) ed eccezionalmente ad Honololu 
(8000 Km.) 

Furono usate valvole triodiche come 
oscillatori, modulatori ed amplificatori e 
la catena di apparecchi era realizzata nel 
modo seguente: Un primo oscillatore 
triodico di piccola potenza era accoppiato 
per mezzo di un trasformatore ad alta 
frequenza, al circuito di griglia di un 
tubo di dimensioni medie, detto circuito 
di griglia contenendo anche l'avvolgi- 
mento secondario di un trasformatore, 


Ù 


L’ ELETTRICISTA 


il primario del quale portava le correnti 
provenienti dal microfono. Il circuito ano- 
dico di questa valvola triodica media rac- 
coglieva perciò la corrente di alta fre- 
quenza modulata ed ingrandita impressa 
dal piccolo oscillatore triodico. La cor- 
rente veniva successivamente trasferita 
a mezzo di un trasformatore da questo 


circuito anodico a quello di griglia di 
un gruppo di tubi amplificatori di medie 
dimensioni riuniti in parallelo dove era 
nuovamente accresciuta e finalmente era 
trasformata ancora una volta e trasferita 
in un circuito contenente le griglie di 


oltre 500 tubi connessi in parallelo. Si 


può osservare al riguardo che si sono 
compiuti, dal 1914 in poi, dei grandi 
progressi nella manifattura dei tubi di 
grande potenza, in ragione di che l’espe- 
rimento sopracitato potrebbe ora essere 
eseguito con l’impiego di una maggiore 
potenza e con un minore spiegamento 
di tubi. 

ll secondo esempio annunziato è co- 
stituito dall’ impianto da 20 Kw. recen- 
temente eretto dalla Compagnia Marconi 
e che ha permesso di ottenere una buona 
trasmissione dei discorsi ad una distanza 
di circa 2500 Km. Il principio sul quale 
è basato rientra nel tipo della sottrazione 
od assorbimento ; la Fig. 7 ne mostra il 
modo più semplice di realizzazione ed 
a questo scopo sono stati omessi tutti i 
particolari riflettenti le correnti di riscal- 
damento per i filamenti nonchè quelli 
concernenti il raddrizzamento della cor- 
rente ad alto voltaggio per il circuito 
anodico. Le oscillazioni sono generate 
nel circuito L C mediante un gruppo di 
sei grandi valvole a tre elettrodi, in pa- 
rallelo contrassegnate con O, e trasferite 
nell'antenna mediante l'accoppiamento К. 
I tubi di assorbimento sono in numero 
di tre e sono indicati іп A; ; i loro anodi 
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sono grandi a sufficienza per dissipare 
tutta l'energia normalmente sommini- 
strata all' antenna. Queste valvole triodi- 
che d'assorbimento sono governate col- 
l'applicare alle loro griglie le forze elet- 
tromotrici subordinate alla parola dopo 
che esse sono state ampliate dalle suc- 
cessive valvole triodiche M, ed M.. Il 


consumo totale di energia é, come si é 
detto, di 20 Kw. includendo quella neces- 
saria per il riscaldamento dei filamenti; 
l'altezza dell' aereo é di 122 m. e la lun- 
ghezza d'onda 2750 m. 

^ È opportuno far rilevare come tutti i 
metodi citati siano unilaterali, in quanto 
che le persone che impiegano le due 
stazioni per la trasmissione e l'ascol- 
tazione debbono attendere che chi parla 
termini, prima di commutare dal circuito 
di ascolto a quello di trasmissione. Ció 
corrisponde ad una grave mancanza di 
perfezione, essendo essenziale nella co- 
municazione che ambedue le persone 
possano, se lo desiderano, parlare ed 
ascoltare contemporaneamente, come nel- 
la telefonia ordinaria con filo. L' Ecker- 
sley ha riferito recentemente, in una riu- 
nione dell’ Institution of Electrical Engi- 
neers circa i piü recenti tentativi di te- 
lefonia in duplex. Finché qnesta non sarà 
raggiunta la radiotelefonia rimarrà un 
modo di comunicazione piuttosto fasti- 
dioso per l'uso pubblico. Il metodo ideale 


dovrebbe essere tale che una stazione 


situata sul lato Europeo dell'Atlantico 
potesse essere connessa mediante filo 
con una città del continente ed altrettanto 
sul lato Americano, in modo che le per- 
sone impieganti l'apparecchio non pos- 
sano rendersi conto che la radiotelefo- 
nia attraverso all' Atlantico ha costituito 
l'agente della trasmissione delle loro 
voci. 

E. G. 


MANIFATTURE MAFFI - MILAN 


CINGHIE 


- ARTICOLI TECNICI 
FORNITURE INDUSTRIALI 


Rici i ai = —— —_—————— —————__—+&€—<€+—+_——_——t_—_—_—P——zpzs M 


i Ы 


Via Felice Casati. 17 
Telefono 20-344 © 


Una formula semplicissima 


sulla commutazione delle dinamo. 


La commutazione è una inversione 
meccanica, seguita da una inversione 
elettromagnetica di corrente. 1? inver- 
sione meccanica si produce nel contatto 
graduale della spazzola colla lama, lin- 
С versione elettromagnetica avviene nella 
sezione commutata, il cui flusso proprio 
passa in un primo tempo | (se T e la 
durata della commutazione) da L I a O, 
e in un altro tempo si ricostituisce in 
senso inverso. In fondo dunque nella 
commutazione abbiamo due periodi di- 
stinti: uno variabile di apertura e uno 
variabile di chiusura. 

Perchè la commutazione sia perfetta 
occorre che la corrente si distribuisca 
sulla spazzola, in ragione inversa della 
resistenza di contatto, cioè che la du- 
rata 7 dell’ inversione meccanica sia 
uguale alla durata s del periodo varia- 
bile di apertura, più la durata E del 
periodo variabile di chiusura. 

E evidente ehe questa concordanza 
di tempi non può verificarsi che a una 
condizione: che Ja resistenza di contatto 
della spazzola. sia molto superiore alla 
resistenza della sezione e delle connes- 
sioni. Giacche se la resistenza di con- 
tatto fosse trascurabile rispetto alle al- 
tre due, la corrente sarebbe insensibile 
alla resistenza di contatto, e potrebbe 
darsi che la spazzola si trovi in fondo 
della sua corsa, quando ancora il flusso 
proprio L I della sezione commutata 
non si sia nè invertito, nè annullato. 

Naturalmente in tutto ciò, abbiamo 
sempre supposto che la spazzola copra 
solo una lama. 

Trascuriamo dunque la resistenza del- 
la sezione e quella delle connessioni, е 
sia Л la resistenza media di contatto 
della spazzola. Sia L V autoinduzione 
della sezione, e 7 la corrente di regime. 
Considerando il solo periodo di apertura, 
(il ragionamento sarebbe lo stesso per 
P altro) si può dire che per avere una 
commutazione idealmente perfetta, oc- 
corre che nel tempo : l'estra corrente i 
si annulli. | 


„кт 
Ora izle ^? da cui risolvendo 
NP I P EN 7 I 
Г = 2 R log. na 2x2, 30259 R log i7 (t) 


Teoricamente і non si annulla mai; 
in pratica dopo un tempo brevissimo di- 
viene trascurabile. Per avere dunque T, 
occorre dare a г questo valore traseura- 
bile, cioè quel valore che presumibil- 
mente puo assumere a metà commuta- 
zione, senza causare un’ eccessiva ele- 
razione della densità di corrente, nel- 
l'ultima fase della commutazione. 

Io credo che questo valore di # puo 
essere fissato in media a un decimo della 
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corrente di regime, pur ammettendo che 
esso possa variare secondo i casi della 
pratica. Comunque si può dire che, se 
хі vuole che a metà commutazione, la 
corrente nella sezione in corto circuito 
gia un decimo della corrente di regime, 
la durata della comutazione dere essere : 


p 


[| = 4,6 R 


In ogni caso la formula generale è 
quella indicata precedentemente (!), da 
cui si deduce che T dipende essenzial- 
mente dalla costante di tempo. 

Parigi 5 agosto 1922. 

SEBASTIANO ROTOLO. 


COMMERCIO MONDIALE 
DELLE MACCHINE. 


Le esportazioni di macchine effettuate 
dai principali paesi del mondo mettono 
in evidenza l’aumentato impiego delle 
macchine e danno così un indice del pro- 
gresso industriale del mondo. Negli ulti- 
mi cinquant’anni il valore delle macchine 
esportate ha conseguito una percentuale 
d’aumento più grande di quello di qua- 
lunque altro prodotto. 

Nei primi anni del secolo XIX la Gran 
Bretagna aveva il monopolio del commer- 
cio delle macchine ed anche ultimamente, 
come a dire 55 anni fa, essa esportava 
più macchine di tutti gli altri paesi pre- 
si insieme. Nel 1870 il valore di queste 
esportazioni fu di 25 milioni di dollari 
soltanto negli Stati Uniti. Però il costante 


Segnale 


Le città le quali posseggono una rete 
telefonica a batteria centrale, sono in 
condizione di potersi dotare di un nuo- 
vo servizio di pubbica utilità, sussidiario 


sviluppo dell’ industria delle macchine ne- 
gli Stati Uniti ha grandemente aumentato 
la cifra, non solo, ma nel 1920 ha inver- 
tito la reciproca posizione di questi due 
paesi poichè difatti in quell’anno gli Stati 
Uniti sono divenuti i più grandi produt- 
tori mondiali di macchine. In quell’anno 
ľ esportazione di macchine dagli Stati 
Uniti sali a 536 milioni di dollari cioé fu 
100 volte più grande di quella del 1870, 
mentre la corrispondente esportazione 
della Gran Bretagna calcolando la sterlina 
alla pari, fu valutata a 308 milioni di dol- 
lari, vale a dire appena 12 volte la cifra 
del 1870. 

Paesi più importanti nel commercio delle 
macchine. — | paesi che nel 1913 pri- 
meggiavano nell'esportazione delle mac- 
chine erano le Gran Bretagna (180 mi- 
loni di doll.) la Germania (160 milioni 
di doll.) e gli Stati Uniti (159 milioni di 
dollari.) 

Nel 1920 primeggiavano egualmente que- 
sti tre paesi ma in ordine diverso, furono 
primi gli Stati Uniti (536 milioni di doll.) 
la Gran Bretagna passó al secondo posto 
(308 milioni di doll, sterlina alla pari) 
la Germania, malgrado la sua triste si- 
tuazione, riusci ad assicurarsi il terzo po- 
sto (112 ! , mil. di dollari col marco =a 
cent. 1,8); vengono poi in ordine decre- 
scente gli altri paesi d' Europa. 

Gli anzidetti paesi sono anche fra i 
piü grandi importatori di macchine. Di- 
fatti nel 1920 l' Europa tenne il primato 
come importatrice di macchine. Al con- 
tinente europeo fa seguito l’ Asia (India, 
Giappone, Cina). 


allarme telefonico. 


e paghino una piccola quota mensile sup- 
plementare — per esempio due lire — 
alla ordinaria tassa dell' abbonamento te- 
lefonico. In corrispettivo di questa sopra- 
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a quello del telefono, ed accessibile a tut- 
ti gli abbonati: il servizio di vigilanza 
automatica e di allarme contro i furti 
nelle abitazioni, uffici, negozi, magazzini 
officine, ecc. ed, in genere, in qualunque 
locale provvisto di telefono. 

Tale servizio deve essere gestito dalle 
Amministrazioni cittadine dei telefoni e 
concesso agli abbonati che lo richiedono 


quota, l'Amministrazione provvede ad in- 
stallare l' apparecchio, a mantenerlo, ad 
assicurare il pronto avviso alla polizia, 
o ad altri eventuali corrispondenti presta- 
biliti (portiere, guardiano notturno, coin- 
quilini, ecc.) in caso di allarme. 

Il segnale viene azionato automatica- 
mente da uno speciale congegno colle- 
gato all’apparecchio telefonico nel lo- 
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cale dell’abbonato e viene trasmesso 
alla centrale telefonica sotto forma di un 
ritmico accendersi e spengersi del lam- 
padino di chiamata, in modo che l'im- 
piegato della Centrale riceva un avviso 
caratteristico e diverso da quello ordi- 
nario della chiamata (accensione perma- 
nente del lampadino) e possa, così, pron- 
tamente distinguere il segnale dell’ al- 
larme. 

Nessuna aggiunta o modificazione di 
parti meccaniche è necessaria alla Centra- 
le telefonica, essendo il dispositivo di al- 
larme costituito da congegni i quali sono 
collocati esclusivamente nel locale che 
vuolsi proteggere dall' accesso di estranei. 

La Fig. 1 rende lo schema della di- 
sposizione realizzata. 

C'é un contatto a molla il quale viene 
disposto alla porta d’ingresso del locale 
nell' istesso modo che si pratica per il 
segnale a suoneria: il contatto funziona 
ogni volta che la porta si apre. Detto con- 
tatto puó essere unico e puó essere mul- 
tiplo se le porte d' ingresso sono piü d'una 
o se conviene proteggere anche qualche 
finestra. Nel caso dei contatti multipli, 
essi vengono collegati elettricamente fra 
loro in parallelo. | 

ll contatto deve funzionare solo allor- 
quando l’ appartamento od ufficio, о loc- 
cale qualsivoglia, viene abbandonato dai 
suoi abitatori e rimane incustodito; non 
deve, invece, funzionare quando 1' abbo- 
nato rientra o quando la porta si apre 
in condizioni normali. Per ottenere ciò 
un interruttore I viene inserito sul circuito 
del contatto-pila-apparecchio. 

L'interruttore І è costituito da un si- 
stema a combinazione di lettere, simile 
a quello col quale sono costruiti i /uc- 
chetti a segreto. Occorre una combina- 
zione di tre, quattro o cinque lettere del- 
P alfabeto, nota solo al proprietario del 
lucchetto, per farlo scattare ed aprirlo. 
Nel nostro caso, occorre una combinazio- 
ne di quattro lettere per ottenere lo scat- 
to dell' interruttore e rompere il circuito. 

L'interrüttore è incastrato nella porta 
d'ingresso, sopra o sotto la serratura, 
ed é manovrabile dall'esterno. Uscendo 
di casa, l'abbonato chiude la porta e 
quindi, disponendo opportunamente le 
quattro lettere, inserisce l’ interruttore e 
chiude il circuito dell' allarme. Rientran- 
do in casa, l' abboriato prima di aprire la 
porta, manovra l' interruttore e rompe il 
circuito dell' allarme. 


L’ abbonato, (o chi per lui conosca la . 


combinazione della lettera) puó, cosi, en- 
trare liberamente nel locale senza che il 
segnale funzioni. = 

Up estraneo che tenti violare l’ ingres- 
so, aprendo con chiave falsa o con altri 
mezzi, non può escludere l interruttore 
poichè gli è ignota la combinazione delle 
lettere. Pertanto, al momento in cui la 
porta si apre, il contatto C funziona e 
chiude, attrayerso l’ interruttore, il circui- 
to pila B (due o tre elementi) sull’ elet- 
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tromagnete E. Questo elettromagnete è 
costituito da una coppia di bobine, come 
in una suoneria elettrica, e possiede due 
ancorette di ferro dolce. L' ancoretta su- 
periore porta una molla т la quale, allo 
stato normale, riposa sopra un pezzo P, 
di ebanite, mentre, quando l'ancoretta é 
attratta, la molla va a toccare la parte 
inferiore metallica, del pezzo P, medesi- 
mo. In tal modo il circuito della pila sul 
Г elettromagnete è chiuso permanentemen- 
te al minimo stabilirsi del contatto C, e 
se anche i ladri, penetrati nel locale rom- 
pono i| contatto C o strappano i fili, 
Р elettromagnete E, situato lontano dalla 
porta ed in sito poco reperibile ed accessi- 
bile, continua ugualmente a funzionare. 

L'ancoretta inferiore è disposta nel- 
l'identica guisa di quella d' una suoneria 
elettrica e vibra durante tutto il tempo 
in cui il circuito resta chiuso. 

Vibrando, l'ancoretta produce contatti 
e interruzioni sulla vite V alla quale, 
come al fulcro dell'ancoretta, sono col- 
legati due fili che vanno ad unirsi al cir- 
cuito di chiamata dell'apparecchio tele- 
fonico. Ne consegue che. entrando l' elet- 
tromagnete in funzione, il contatto V ope- 
ra come si alzasse e si abbassasse rapi- 
damente più volte il gancio dell'appa- 
recchio telefonico. 

Una chiamata, diremo così, vibrante 
giungerà alla Centrale del Telefono, con 
tale carattere da distinguersi assolutamen- 
te dalle chiamate ordinarie. 

Il resto è senz’ altro intuitivo. 


* 
* * 


L'apparecchio qui descritto é tale da 
porgere una garanzia assoluta circa la 
esattezza del suo funzionamento e la sua 
efficacia per lo scopo che si vuole rag- 
giungere. Qualunque siano, infatti, i siste- 
mi ed i mezzi di cui i ladri si vorranno 
valere per introdursi nel locale vigilato 
dall' apparecchio (chiave falsa, scassina- 
mento della serratura, sfondamento della 
porta) 1 allarme funzionerà sempre. 

Come abbiamo detto, i contatti che lo 
fanno funzionare possono essere disposti 
non soltanto alla porta principale, ma an- 
che alle porte di servizio, alle finestre, ai 
cancelli dei giardini ed in tutti i vani che 
possano servire di accesso ai ladri. 

E' degna di nota la precauzione presa 


dall'inventore per garantire in caso, anche 


in quello nel quale i ladri, esperti della 
loro arte, e conoscitori dell’ apparecchio, 
provvedano a rompere i fili subito appena 
entrati nel locale, una sufficiente durata 
del segnale. Basteranno, d'altronde, cinque 
secondi di funzionamento dell’ elettroma- 
gnete per dare un congruo avviso alla 
Centrale telefonica. Devesi inoltre rite- 
nere che la sola presenza dell'apparec- 
chio, ben visibile dall'esterno coi dischetti 


a lettere, basterà, in molti casi, a dissua- 


dere i ladri dalla loro impresa pel fon- 
dato timore di vedersi piombare addos- 
so la polizia o le persone avvertite. 


Qualora i ladri, audacissimi, non ten- 
gano conto di ciò o calcolino di avere il 
tempo sufficiente per operare, entrati nel 
ľ appartamento o locale, potranno essere 
avvertiti da una suoneria supplementare 
(disposta in derivazione al contatto) o 
dall’ esplosione di una piccola cartuccia di 
fulminato di mercurio o dall' accensione 
automatica di una lampada, che l'allarme : 
é stato dato anche a persone abitanti nel- 
le immediate vicinanze e pronte ad ac- 
correre. 

Questi mezzi sussidiari (suoneria piaz- 
zata in portineria o presso un coinquilino, 
lampada rossa che si accende sulla pub- 
blica strada in vista di tutti) potranno 
essere volta a volta, opportunamente stu- 
diati e predisposti, ma nella grande mag- 
gioranza dei casi non ve ne sarà di bi- 
sogno e basterà che ogni abbonato for- 
nisca alla Centrale telefonica, e questa 
tenga permanentemente annotata, Р indi- 
cazione dei numeri (posto viciniore di 
polizia, portiere, custode, altro abbonato 
coabitante nello stesso stabile) cui deve es- 
sere immediatamente trasmesso l'allarme. 

Nei palazzi e case di Città il cui in- 
gresso è permanentemente vigilato da un 
portiere, l’ interruttore a combinazione di 
lettere può anche essere soppresso e so- 
stituito da un semplice interruttore da 
luce elettrica disposto in portineria (uno 
per ogni appartamento) іп modo che, chi 
esce di casa per restare qualche tempo as- 
sentee con l'appartamento incustodito non 
abbia che da passare la voce al portiere 
per includere il segnale, od escluderlo 
quando rientra. 

Il complesso dell'impianto, per costru- 
zioni in serie e servizio di montaggio 
organizzato dall’ Amministrazione dei te- 
lefoni, non può costare più di sessanta 
lire. La manutenzione dell’ apparecchio 
(ispezioni periodiche) non potrà costare 
più di venti all'anno. Calcolando l'am- 
mortamento delle spese d’impianto in 
venti anni (l apparecchio può durare molto 
di più) il gravame annuo, per abbonato. 
che l'apparecchio porterà all’ Amministra- 
zione non può superare le lire ventitré, 
ai prezzi d'oggi. Facendo pagare all’ ab- 
bonato una sopraquota mensile di lire 
tre, l- Amministraz. guadagnerà sempre 
circa tredici lire all’anno e la cittadinan- 
za verrà a godere di un nuovo e utilissimo, 
quanto economico, pubblico servizio. 

Per fare un esempio: a Londra, dove 
esistono quasi cinquecentomila abbonati 
al telefono, ammesso che soli centocin- 
quemila di essi consentono a pagare un 
supplemento mensile di due scellini per 
avere il nuovo servizio, e ammesso che 
i] Post- Office venga a spendere per ogni 
utente dieci scellini all'anno il profitto 
totale annuo dell' Amministrazione non 
sarà minore di due milioni di scellini. 

П servizio può essere anche assunto 
da una Impresa privata che abbia una 
regolare convenzione coll’ Ammistrazione 
dei Telefoni. PROF. ALBERTO ALLIATA. 
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SULLA UTILIZZAZIONE PER FORZA MOTRICE 


DELL'ENERGIA RAGGIANTE DEL SOLE. 


Fra i principali fattori che intervengono 
in questo turbinoso dopo guerra a ritar- 
dare il raggiungimento della tanto sospi- 
rata pace, stanno le competizioni per 
l'accaparramento dei grandi bacini di 
combustibili fossili, specialmente petro- 
liferi. | 

In questa lotta incruenta e, sorda ma 
non meno aspra di quella testé combattuta 
con le armi, è ancora da sapersi se l’Italia 
nostra potrà trovare il suo Vittorio Ve- 
neto. | 

Mentre ci auguriamo che con la leal- 
tà delle sue armi, con la nobiltà e fer- 
mezza dei sentimenti che emanano dal 
suo carattere prettamente democratico, 
essa possa anche in questo campo coro- 
nare di felice successo le sue lunghe 
fatiche, i suoi grandi sacrifici e venire 
compensata in qualche modo dalla ste- 
rilità del suo sottosuolo, che la priva al- 
meno allo stato attuale delle cose, dei più 
pregiati combustibili minerari e special- 
mente di quello che è oggi il più ambito, 
il petrolio ci dobbiamo apparecchiare, e 
questo spetta a noi tecnici, a metterla in 
prima linea per quanto si riferisce alla 
utilizzazione delle sorgenti naturali di 
energia. 

In tema di utilizzazione delle forze 
idrauliche essa è già infatti sulla buona 
via, e se i suoi tecnici e gli enti indu- 
striali sono ancora perplessi ad estende- 
re ai nostri corsi d'acqua appenninici, 
in vasta scala, la pratica di tali utilizza- 
zioni, non è oggi fuori di luogo sperare 
che nuove applicazioni possono concor- 
rere a rendere più proficuo lo sfrutta- 
mento dei medesimi. 

Le altre sorgenti naturali d'energia, 
che allo stato attuale della tecnica pos- 
sono interessare lo studioso e porgere 
occasione di valorizzarle nel campo indu- 
striale, sono le maree, il moto ondoso 
del mare, il vento e l'energia raggiante 
del sole. 

Per le maree sembra che qualche pra- 
tica applicazione sia stata fatta, peró ció 
non interessa il nostro paese, essendo 
quasi insignificante, lungo le coste del 
Mediterraneo, la differenza di livello del 
l'acqua fra l'alta e bassa marea. 

Il moto ondoso del mare ed il vento 
dato l’alternarsi di lunghi periodi di cal- 
ma in cui si rendono quasi insensibili, 
a periodi di attività ed a crisi di estre- 
ma violenza, non offrono campo, per ades- 
so almeno alla utizzazione su vasta sca- 
la e non si crede che si siano per le 
prove e l’esperienze fatte fino ad oggi, 
ottenuti risultati che possano autorizzarci 
a sperare sulla loro pratica applicazione 
nella produzione industriale di forza mo- 
trice. 


L'energia raggiante del sole è pur essa 
incostante, ma non è soggetta a variazio- 
Ni troppo rapide e ad assumere massimi 
pericolosi per eccessiva potenza; à le sue 
magre e le sue piene giornaliere ed an- 
nuali, ma esse si susseguano con un ritmo 
ben determinato ed uniforme. 

Essa può essere considerata come una 
immensa massa fluida in lentissimo mo- 
vimento, che si abbatte sulla superficie 
della terra e la investe con dolce vio- 
lenza. 

Se noi arriveremo ad incanalare dentro 
guide ben definite nella misura delle no- 
stre forze e disponibilità, una parte di 
essa, giungeremo ad utilizzarla come le 
acque di un fiume di enorme portata e 
di lieve pendenza. 

E' a parere del sottoscritto la pila ter- 
moelettrica quella che potrà compiere 
questo peculiare ufficio. 

Essa con la sua forza elettromotrice 
che sta entro i limiti consentiti dal lento 
fievole e quasi insensibile movimento di 
questa massa, e con elementi di sezioni 
tali che non sentano intensità di corren- 
te molto grandi, grandi quanto si può, 
sarà in grado di incanalare e guidare 
quella parte di tale massa fluida che non 
straripa, entro il baratro o di una dina- 
mo o di un accumulatore. 

Le magre annali di questa naturale sor- 
gente di energia hanno una speciale ca- 
ratteristica, della quale devesi tenere de- 
bito conto. Esse sono sfasate rispetto a 
quelle delle forze idrauliche appenniniche 
іп modo che le piene dell’ una coincidono 
presso a poco con le magre dell’altra, 
ed inversamente. 

Nell'anzidetta favorevole coincidenza, 
risiede, a parere del sottoscritto, la pos- 
sibilità di rendere pratico lo sfruttamen- 
to dell' energia raggiante del sole; poten- 
dosi per esso, come per gli impianti ter- 
moelettrici di sfruttamento sul posto delle 
nostre ligniti, ai quali dovrà sopravvive- 
re, farsi una maggiore e piü larga utiliz- 
zazione delle morbide fluviali tanto pri- 
maverili che autunnali, in conseguenza 
della quale il costo unitario medio della 
forza motrice elettrica prodotta verrà no- 
tevolmente abbassato. 

П nostro paese e le colonie sono le 
regioni più favorite dal sole; l’Italia si 
avvicina alla zona delle linee isotermiche 
piü alte e le colonie ne sono attraversate, 
e questo si verifica ancora piü da vicino 
per le linee isotere che meglio segnano 
il grado di utilizzazione dell'energia rag- 
giante del sole, la quale per ragioni ovvie, 
deve essere limitata ai mesi piü caldi 
dell' anno. 

Come si sa, un elemento di pila ter- 
moelettrica é formato da due barre di 


metallo saldate alle loro estremità; la 
differenza di temperatura fra le due salda- 
ture genera la corrente, e la forza elet- 
trotrice sviluppata è proporzionale, entro 
certi limiti, a tale differenza, e varia se- 
condo i poteri termoelettrici dei due me- 
talli accoppiati. 

Piü che essi sono fra loro distanti nella 
serie termoelettrica, maggiore è la forza 
elettromotrice che si sviluppa, ma come 
abbiamo detto é sempre piccola e non 
raggiunge per ogni elemento che frazioni 
di un volta. . 

L'intensità di corrente invece puó es- 
sere molto grande se largheggiando nelle 
sezioni delle barre accoppiate, si riduce 
al minimo la resistenza interna della pila. 

Molte di queste pile riunite in serie a 
formare una batteria, e piü batterie riu- 
nite in parallelo, potranno fornire correnti 
di grande intensità e ad un potenziale 
sufficientemente elevato. 

П problema cosi posto non si presenta 
in condizioni disperate, specialmente oggi 
che il prezzo del chilowatt-ora é salito 
a cifre ragguardevoli e tenuto conto che 
siffatta specie di impianti puó aver sede 
nei luoghi di consumo е si affranca per- 
ció dalle spese di costruzione e di ma- 
nutenzione delle lunghe linee di trasmis- 
sione, e dalle perdite di energia da esse 
dipendenti. 

Tutto si riduce a immobilizzare grandi 
masse di metallo pressoché grezzo, ed 
alla spesa di primo impianto ; per assot- 
tigliare la quale occorre che gli studi in 
proposito abbiano per mira: 

1.° Di far convergere entro gli ambienti 
dove si affacciano le pile termoelettriche 
con le loro saldature dispari, la maggior 
quantità di raggi solari per riscaldare 
quanto piü sia possibile le dette salda- 
ture: e di impedire la diffusione di calore. 

2.° Di raffreddare le saldature pari per 
mezzo di correnti di acqua fredda od al- 
tro, onde stabilire la massima possibile 
differenza di temperatura fra le due sal- 
dature. 

3.° Di formare elementi con metalli 
che siano ai due estremi gradi della 
scala termoelettrica onde avere una forza 
elettromotrice massima. E siccome la 
temperatura a cui debbono essere por- 
tati, data la natura della sorgente calo- 
rifica, non è mai troppo alta, ed i metalli 
stessi possono essere messi al riparo 
dagli agenti atmosferici, si può far ca- 
dere la scelta anche su leghe a base di 
bismuto, da una parte, e di antimonio, 
dall’ altra, che costituiscono coppie di 
alto rendimento. 

4? Di ridurre al minimo la resistenza 
interna della pila pur contenendo la mas- 
sa metallica entro giusti limiti, il che 
potrà ottenersi intercalando fra ciascuna 
delle due piastre che costituiscono un 
elemento, a mezzo di saldature (le quali 
però debbono trovarsi in condizioni di 
egual temperatura) un conduttore di bas- 
sa resistenza specifica e di minor costo 
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delle leghe anzidette, il rame ad esempio. 
Malgrado che la spesa di impianto per 
tali masse metalliche debba riuscire sem- 
pre elevata, è da rilevare che esse ven- 


gono formate da metalli pressochè grezzi. 


(l'unica lavorazione necessaria essendo 
dovuta alle saldature delle barre) e che 
perciò le spese di manutenzione reste- 
ranno sempre ad un livello molto basso 
e le quote di ammortamento debbono 
considerarsi pressoché insignificanti. Le 
spese di mano d’ opera specialmente se 
si impiegano gli accumulatori per Pin- 
nalzamento del potenziale e quando il 
potenziale voluto si possa senz' altro rag- 
giungere coll’ accoppiamento in serie de- 
gli elementi di pila, sono pressochè an- 
nullate. | 

É da ritenersi perció fin da ora non 
azzardata l' ipotesi che in un tempo non 
lontano l’ energia raggiante del sole possa 
servire, nelle regioni calde, a colmare le 
deficienze degli impianti idraulici nei pe- 
riodi delle magre fluviali, e che non sia 
lontana l’ ora in cui si possa parlare di 
un secondo carbon bianco. 


Inc. Luici MOROZZI 


UFFICIO BREVETTI 


VIA CAVOUR, 108 


Nuovo fotometro 


a schermo diffondente. 


La misura dell’ intensità di una sor- 
gente luminosa si eseguisce d’ ordinario 
illuminando con questa sorgente uno 
schermo diffondente il cui splendore vie- 
ne uguagliato a quello prodotto da una 
sorgente di confronto. 

Questo modo di procedere presenta 
delle gravi difficoltà allorchè si tratta di 
desumere separatamente il valore della 
intensità di parecchie sorgenti luminose 
collocate a poca distanza le une dalle 
altre, lo. schermo risultando allora illu- 
minato dal complesso delle sorgenti, їп 
ragione di che la determinazione dello 
splendore di esso non porta alcun con- 
tributo alla conoscenza dell’ entità d’ ogni 
singola sorgente. 

È così che nello studio dell’ illumina- 
zione pubblica non riesce facile la mi- 
sura separata relativa alla intensità delle 
varie lampade che illuminano una strada 
od una sala. Anche nel caso di una sor- 
gente unica, la luce diffusa da oggetti 
vicini può introdurre gravi errori; d’altra 
parte Г utilizzazione dello schermo diffon- 
dente offre l’ inconveniente di dar luogo 
ad uno sciupio di luce poichè rinvia in 
tutte le direzioni il flusso luminoso che ha 
ricevuto ed una piccolissima frazione di 
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questo flusso (raramente oltre un decimil- 
lesimo) raggiunge la pupilla dell’ osser- 
vatore. А 

Ne risulta l'impossibilità d' effettuare 
la misura se la sorgente luminosa è de- 
bole o lontana. Per ovviare alle lamen- 
tate deficienze Buisson e Fabry (1) hanno 
studiato un apparecchio apposito, privo 
di schermo diffondente, disposto in modo 
che i flussi provenienti dalle diverse di- 
rezioni non si mescolino e che l'occhio 
riceva una illuminazione uniforme pro- 
veniente da una sola sorgente luminosa. 
Dall'uso dell'apparecchio in questione 
derivano i seguenti vantaggi possibili: 
attitudine a condurre lo studio di una 
sorgente unica, nonostante la vicinanza 
di altre sorgenti o di corpi diffondenti ; 
limiti di impiego assai vasti e suscetti- 
bilità di misurare in buone condizioni 
delle sorgenti debolissime o molto lon- 
tane. Lo stesso apparecchio puó anche 
servire a misurare degli splendori in- 
trinseci, e, aggiungendogli uno schermo 
diffondente, degli illuminamenti, nonché 


compiere le funzioni di fotometro uni- 


versale. 

Il metodo in questione riposa sul prin- 
cipio di prendere come plaga fotometrica 
la superficie di una lente che proietti 
sulla pupilla dell' osservatore una imma- 
gine delle sorgenti di luce, immagine 
supposta abbastanza piccola perché la 
pupilla la riceva intieramente. L'osserva- 
tore vede allora la superficie della lente 
uniformemente illuminata e poiché non 
esiste luce perduta, lo splendore della 
detta superficie é grandissima anche se 
la sorgente é debole o lontana. In modo 
analogo una sorgente di confronto for- 
nirà una seconda plaga uniforme che si 
porterà in eguaglianza colla prima. 

Un calcolo assai semplice. che per bre- 
vità omettiamo, mostra il grande vantag- 
gio che presenta questo metodo rispetto 
a quelli che fanno intervenire uno scher- 
mo diffondente; la soppressione di que- 
sto ed il suo rimpiazzo con una lente 
di soli quindici centimetri di distanza 
focale permettono, pure restando nelle 
medesime condizioni di splendore delle 
plaghe, di compiere delle misure su di 
una sorgente fornente un' illuminamento 


. 3600 volte piü debole. Se si ammette che 


con uno schermo diffondente si possano 
fare delle buone misure su di una illu- 
minazione di un lux, il dispositivo senza 
diffusore permetterà, in condizioni ugual- 
mente buone, di compiere misure ana- 
loghe su di una sorgente avente l' inten- 
sità di una candela posta a 60 metri di 
distanza e ció senza esser disturbati dal- 
le altre sorgenti di luce. Impiegando una 
lente di più lungo fuoco si potrebbe mi- 
surare una sorgente ancor piü lontana. 

Nell'apparecchio quale é stato costruito, 
le due plaghe fotometriche da confron- 


(1) H. Buisson e Ch. Fabry. Journal de Physique. Lu- 
glio 1920. - Revue Scientiflque, 9 Luglio 1921, n. 13. 
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tare sono giustapposte per mezzo di un 
tubo di Lummer Brodhun di cui una 
faccia riceve la luce della sorgente da 
misurare, mentre l'altra è colpita dalla 
luce emessa dalla lampada di confronto. 

Fra i numerosi processi che si pos- 
sono impiegare per graduare 1 intensità 
del campo di confronto, gli autori hanno 
scelto quello che utilizza l' assorbimento 
mediante un cuneo fotometrico, il quale 
offre il vantaggio di fornire una scala di 
misura assai estesa e tale che ad uno 
stesso spostamento corrisponde, all’ in- 
circa, una variazione il cui valore rela- 
tivo rimane invariato. 

La limitazione dei fascetti utilizzati e 
la grande intensità delle plaghe fotome- 
triche permettono diverse misure speciali 
che sarebbero difficili a farsi mediante i 
fotometri ordinari. Risulta per esempio 
assai semplice la determinazione del 
coefficiente di trasmissione di una lami- 
na assorbente o del liquido contenuto 
in una bacinella a faccie piane e paral- 
lele, interponendola sul tragitto del fascio 
che, provenendo da una sorgente fissa, 
penetra sul fotometro. Si può del pari 
misurare il potere riflettente di uno spec- 
chio o studiare il potere diffondente di 
una superficie secondo una determinata 
direzione. E. G. 


Rivista della Stampa 
Estera. 


DISPOSITIVO VISUALE E FOTOGRA- 
FICO PER LA REGISTRAZIONE DEI SE- 
GNALI RADIO TELEGRAFICI. (1) 

A. Hoxie ritiene che, sostituendo l’ occhio 
all’ orecchio, si potrebbero ottenere risultati 
migliori in radiotelegrafia: si è quindi pro- 
posto di ricercare uno strumento che abbia 
le seguenti caratteristiche: 1. Deve essere 
sufficientemenie sensibile per registrare un 
segnale di una intensità eguale a quella ne- 
cessaria per la ricezione telefonica ordinaria ; 
2. L' azione deve essere sufficientemente ra- 
pida per registrare chiaramente i punti e le 
linee ricevute ad una velocità massima di 
circa 12 a 15 parole al minuto ; 3. Esso deve 
funzionare egualmente bene in qualsiasi po- 
sizione ; 4. Esso non deve perdere facilmente 
la regolarità ; 5. Esso deve essere selettivo, 
in modo da raccogliere е registrare soltanto 
i segnali desiderati ; 6. Esso non deve obbe- 
dire agli impulsi del genere di quelli pro- 
dotti dalle perturbazioni atmosferiche, rumo- 

ri nei tubi, ecc. 

L'A. dopo parecchi perfezionamenti suc- 
cessivi, é riuscito a costruire uno strumento 
che risponda alla maggior parte dei suddetti 
desiderata. Egli descrive questo strumento e 
ne spiega il funzionamento, specialmente per 
ció che riguarda le perturbazioni atmosferi- 
che. Prove eseguite in laboratorio hanno mo- 
strato che il galvanometro in questione é ca- 
pace di registrare con buon esito velocità di 
600 parole al minuto. 


(1) Proc. of the Inst. of Radio Eng. dicembre 1921. 
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COSTITUZIONE DEL SELENIO. (1) 


Il Pélabon ha già mostrato come sia pos- 
sibile preparare dei campioni di selenio grigio 
la cui resistenza specifica, misurata alla tem- 
peratura ordinaria, può variare tra larghi li- 
miti (da qualche ohm a perecchi milioni di 
ohm). Le determinazioni fatte dall’ A. l'hanno 
condotto alla seguente conclusione: i vari 
campioni di selenio grigio devono essere for- 
mati di mescolanze in proporzioni variabili 
delle due modificazioni alfa e beta. La modi- 
ficazione alfa è quella molto resistente; la 
modificazione beta è invece molto conduttrice. 
L’A. studia in questa nota le particolarità di 
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queste due varietà. A temperature molto basse 
la varietà beta non è stabile; la sua trasforma- 
zione in varietà alfa si compie facilmente fa- 
cendo p. es. oscillare la temperatura tra 159 
e 200? C. La resistività del corpo a 15? au- 
menta dapprima lentamente ad ogni oscilla- 
zione poi sempre piü rapidamente cosi che 
si puó far prendere al selenio grigio la re- 
sistenza specifica che si desidera. Dopo un 
grande numero di oscillazioni, si puó final- 
mente ritrovare il selenio alfa, caratterizzato 
dalla sua enorme resistenza. . 


(1) C. R., 27 dicembre 1921. 


Il carbone bianco usato come misura 
di valore. — Il celebre inventore americano 
Edison inviò qualche tempo fa un questio- 
nario alle personatità più in vista nel mondo 
finanziario degli Stati" Uniti riguardante la 
tesi recentemente esposta da Henrj Fard in 
favore dello smonetaggio dell’ oro e della sua 
sostituzione con la messa in valore delle ri- 
sorse naturali, come base di una nuova mo- 
neta. 

. Tra le questioni poste dall’ Edison sono da 
rilevare le seguenti : 

= — Quale valore prenderebbe ип’ oncia 
d'oro se tutti i governi accettassero di smo- 
netare questo metallo ? 

— Una moneta che fosse emessa sulla base 
della forza idraulica posseduta o effettuata da 
un governo potrebbe venire considerata come 
una moneta giusta ? 


La linea elettrica Centovallina in Sviz- 


zera — Fra una diecina di mesi al massimo — 


saranno terminati i lavori per la messa in 
esercizio della così detta Centovallina, fer- 
rovia elettrica che da Locarno va a Domo- 
dossola: Essa metterà direttamente in comu- 
“nicazione Locarno con la Svizzera occiden- 
tale, attraverso il Sempione. 

Attualmente si sta terminando l'ultimo dei 
‘50 ponti, le stazioni sono pronte, le rotaie 
a posto sulle maggior parte della linea, il 
materiale mobile è già ordinato. Il governo 
Italiano accorderà grandi facilitazioni doga- 
nali e di polizia alla frontiera sul tratto che 
passa in territorio italiano. Il tragitto tra 
Berna, Interlaken Losanna e Locarno si ri- 
durrà a 5 o 6 ore invece di 10 come si im- 
piegava prima. 


L’ Elettrificazione delle Ferrovie in 
‘Germania. — L'Elettrificazione delle linee 
ferroviarie può avere per scopo principale 
sia un aumento del traffico sopra una data 
linea, sia una diminuzione nelle spese di e- 
sercizio. 11 traffico delle linee di Berlino e 
dei suoi dintorni era diventato insufficente 
malgrado le lunghezze dei treni spinta al- 
T estremo limite e la loro frequenza che era 
ridotta tale da non poter essere piü oltre 
superata per treni azionati con locomotive a 
vapore. Siccome questa frequenza puó essere 
più grande allorchè le macchine sono mosse 
elettricamente, si è ricorso alla elettrifica- 
zione di tutte le linee dei dintorni di Berlino. 

Per le grandi linee la questione più impor- 


‘(NOTIZIE VARIE 


eceocc0909000000 


tante è quella del prezzo di costo: si tratta 


quindi di scegliere i tronchi in vicinanza di 
officine idroelettriche che lavorino in con- 
dizioni vantaggiose e ció appunto é stato 
fatto dalla Amministrazione Ferroviaria Te- 
desca. Circa 900 Km. di linee, situate per la 
maggior parte nella Germania meridionale 
sono state scelte per un primo programma 
di lavori si prevede saranno compiuti entto 
il 1922. 


Regolamento sulla importazione del 
prodotti stranieri nella Russia dei So- 
viet. — Nella lunga lista dei prodotti od 
oggetti che é proibito di importare nella Rus- 
sia dei Soviet senza regolare permesso, si 
nota specialmente: il materiale telegrafico, 
telefonico e radiotelegrafico. 

] pacchi postali provenienti dall' estero e 
contenenti merci proibite dal regolamento 
sulle importazioni vengono ritornate al mit 
tente se la loro dichiarazione doganale è 
fatta regolarmente : vengono invece confisca- 
te se la dichiarazione doganale non è del 
tutto regolare e senza cioé la esplicita di- 
chiarazione delle merci contenute nel pacco. 
Le Direzione delle dogane redigerà l'atto di 
confisca di cui una copia sarà inviata all' in- 
teressato. 


Recente bilancio mondiale del carbone 
bianco. — 11 servizio geologico ufficiale de- 
gli Stati Uniti ha pubblicato nel gennaio scorso 
una statistica delte forze idrauliche-mondiali : 
Terra intera. 439 milioni HP 
America del Nord А . 62 » 


Stati Uniti da soli 28 » 
Africa (impianti da poco co- 

struiti) 190 » 
Asia . . Pg ё M » 
America del Sud. è . 54 » 
Europa. З . 45 » 


Gli Stati Uniti pssie dolo il 40 per cento 
delle forze utilizzate con HP 9.248.000 nelle 
loro turbine. 

Negli altri paesi sono già stati equipaggiati 


Francia . 1.400.000 HP 
Norvegia 1.350.000 » 
Svezia 1.200.000 » 
Svizzera . 1.070.000 » 


li più grande Име attualmente in fun- 
zione è quello del Niagara con 870.000 HP 
di cui 350.000 sul territorio degli Stati Uniti. 
ll solo stato di New-Jork consuma 1.200.000 
di HP e la California 1.111.000 di HP. 


E 


tei 


Possibilità di previsione del tempo 
col telegrafo senza fili. — Le onde elet- 
triche, l'organo fondamentale del telegrafo 
senza fili corrono attraverso lo spazio dove 
si incontrano e si incrociano con le ondula- 
zioni di tutte le specie che solcano continua- 
mente l' amosfera : ondulazioni elettriche pro- 
venienti dal sole, raggi catodici, fenomeni 
elettrici e magnetici dell’ amosfera, temporali, 
aurore boreali. Tutte queste ondulazioni deb- 
bono necessariamente esercitare un' azione 
sulle onde elettriche del telegrafo senza fili, 
modificandone il genere o il modo di propa- 
gazione e queste modificazioni possono essere 
percepite dai ricevitori. Uno studio per tali 
constatazioni é stato fatto da Frank Duraquier 
uno dei maestri nella pratica del telegrafo 
senza fili. Fin dal 1914 egli ha precisato la 
natura dei rumori parassiti avvertiti nei rice- 
vitori telefonici e le loro strette relazioni coi 
fenomeni metereologici. Cosi, violenti scric- 
chiolii sono indizio di temporale che s' avvi- 
cina, colpi secchi e radi precedono general- 
mente un abbassamento di temperatura, una 
gelata primaverile ; se il vento deve cambiare 
i rumori sono di debole lunghezza di onda 
e si succedono rapidi ed interrotti ; e crepi- 
tii forti e in fila preannunciano le grandi 
depressioni barometriche, foriere di tem- 
pesta. | 


'L' esplorazione aerea polare. — A pro- 
posito di spedizioni aeree popolari, é noto 
il progetto di una spedizione antartica con 
aereoplani, che doveva partire dall' Inghilter- 
ra al Comando di John Cape. 

Si é peró parlato anche di un viaggio al 
Polo Nord in dirigibile; ed é stato consiglia- 
to di usare un dirigibile tipo Zeppelin. Sic- 
come questo viaggio dovrebbe essere fatto a 
scopo scientifico, l’ equipaggiamento dell’ ae- 
ronave dovrebbe costituire un vero laborato- 
rio scientifico; verrebbero imbarcati ogni sor- 


‘ ta di strumenti di astronomia, geologia, etno- 


logia, botanica e meteorologia ed un potente 
teoloscopio. Sull' aeronave sarebbero disposti 
4 aereoplani ausiliari. 

L’Admiral Peary, come il dirigibile sarebbe 
chiamato, dovrebbe essere lungo 300 metri 
con un diametro di 30 metri, dotato con 
motori della forza di 3000 HP e porterebbe 
un equipaggio di 100 uomini con un carico 
utile di 200 tonnelate. 

Si proporrebbe di fare partire questa ae- 
reonave dallo Spitzberg, stesso punto, dal 
quale lo sfortunato Ándrée parti col suo pal- 
lone libero, nel 1897; e si ritiene che il di- 
rigibile potrebbe arrivare al Polo in 7 о 8 
giorni di viaggio. 


Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
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"alluminio nell’ industria elettrica 


Il problema dell’ impiego dell'alluminio 
nell’industria elettrica, che era stato finora 
limitato alle sole condutture aeree, è stato 
riesaminato recentemente in. Francia con 
estrema accuratezza da una Commissione 
nominata dall’Unione dei Sindacati d’Elet- 
tricità, la quale si è appunto proposto di 
ricercare in quale misura ed entro quali 
limiti questo metallo, prodotto esclusiva- 
mente di origine francese, possa sostituire 
il rame, di cui la Francia è tributaria al- 
l' estero. 


Le ricerche della Commissione si sono 


estese dunque non solo a stabilire alcune 
norme per rendere più sicura e quindi 
più generale la costruzione delle linee 
aeree d’alluminio, per le quali fino adesso 
erano rimaste ancora delle diffidenze non 
giustificate a causa di inconvenienti pro- 
vocati in seguito alla mancanza di tali 
norme, ma anche a studiare la possibilità 
di allargare l’impiego dell’ alluminio in 
altri rami delle costruzioni elettriche, e 
in modo particolare nella costruzione dei 
conduttori isolati, dei cavi armati, e de- 
gli avvolgimenti per le macchine elettri- 
che. Ma in queste ultime applicazioni è 
mancato alla Commissione il sussidio 
della esperienza, essendo finora assai po- 
chi i tentativi pratici fatti per una inno- 
vazione di così grande portata, e pertanto 
la Commissione si è dovuta limitare a 
dare delle semplici indicazioni dei casi 
in cui può essere preferibile l'impiego 
dell’ alluminio in luogo del rame. 

Più precise sono state invece le con- 
clusioni nei riguardi dell’ impiego del- 
l' alluminio nell’ apparecchiatura elettrica 
da quadro, dove l’uso di questo metallo 
offre economie e vantaggi indiscutibili, e 
tali da farne intravedere l’impiego esclu- 
sivo in un brevissimo tempo. 


* 
* » 


Già da una ventina d'anni s' è comin- 
ciato a usare l'alluminio nell’ industria 
dell’ elettricità. Ma i primi tentativi det- 
tero luogo a parecchie delusioni, che con- 
tribuirono a ritadarne lo sviluppo, e le 


cui cause sono da attribuirsi in parte 
alla composizione chimica del metallo, 
in parte ai metodi d'impiego dei prodotti 
fabbricati. In seguito, sia i fabbricanti, 
che gli utilizzatori dell' alluminio si sfor- 
zarono di rimediare a questi inconve- 
nienti e i risultati, che sono serviti di 
base alle prescrizioni della Commissione, 
hanno permesso di impiegare l alluminio 
nelle condutture elettriche, con altrettanta 
sicurezza del rame. Così si è potuto in 
breve tempo generalizzarne l'uso, e in 
modo così rapido, che dal 1904 le instal- 
lazioni con condutture d'alluminio co- 
prono reti di parecchie migliaia di chi- 
lometri, anche in condizioni d' esercizio 


assai difficili, quali l'azione dei vapori 


corrosivi emessi da officine di prodotti 
chimici, delle emanazioni saline in vici- 
nanza. delle coste, e infine quella dei 
venti impetuosi e dei ghiacci nelle re- 
gioni montuose, | 

Per quanto riguarda le proprietà chi- 
miche dell' alluminio, si é potuto stabi- 
lire che la sua inalterabilità agli agenti 
esterni é assicurata a condizione di non 
contenere sodio in quantità apprezzabili ; 
quanto alle altre impurità usuali, quali 
principalmente il ferro e il silicio, esse 
valgono a migliorarne le qualità mecca- 
niche, mentre ne peggiorano quelle elet- 
triche: la pratica ha dimostrato che l'e- 
quilibrio migliore tra i due opposti effetti 
si raggiunge con una dose d'impurità 
dell' uno per cento: la Commissione ha 
scelto quindi come tipo il metallo al 99 
per cento di alluminio puro. La resistenza 
meccanica di questo metallo allo stato 
ricotto è al massimo di 8,5 a 9 chilo- 
grammi per millimetro quadrafo e la sua 
resistività elettrica a 20° è di 2,89 micro- 
homs-centimetri. | 

Quando il metallo deve servire alla 


fabbricazione di conduttori sospesi, bi- 


sogna trafilarlo al massimo: partendo 
per esempio da un filo di 8 mm. di dia- 


metro, si ottiene il massimo risultato 


quando il diametro è ridotto a 2 mm.: 
in tal caso la resistenza meccanica deve 


raggiungere i 20-22 Kg. per тта. alla 
rottura e 11 Kg. рег ттд. al limite di 
elasticità, con un dilungamento dell’ 1,5 
a 2 per cento al massimo; la resistività 
a 20° è di 2,95 microhms-centimetri. ll 
metallo impiegato nelle installazioni re- 
centi ha precisamente composizione e 
proprietà prossime a quelle enunciate. 

Negli ultimi tempi sono state fatte nu- 
merose applicazioni dei conduttori misti 
ad anima d'acciaio: il carico di rottura 
è in tal caso notevolmente superiore a 
quello dei conduttori di rame equivalenti: 
i conduttori misti sono perció da racco- 
mandarsi nelle linee a grandi tesate, e in 
quelle che possono venir sottoposte a 
sovraccarichi accidentali -- vento o ghiac- 
cio — di grande intensità. Il maggiore 
diametro di questi conduttori li rende 
preferibili nelle linee ad altissima ten- ` 
sione: così una delle più grandi linee 
del mondo, quella di Big-Creek a Los 
Engeles di 400 chilometri di lunghezza, 
sotto la tensione di 150.000 volt, è co- 
stituita da cavi di alluminio di 300 mmq. 
con anima di acciaio. 

+ 
* x 

Per quanto riguarda il confronto tra 
l'alluminio ed il rame dal punto di vista 
dell'economia, occorre tener presente che 
il rapporto dei pesi tra il primo e il se- 
condo è di: 

30 a 100 per eguali sezioni di conduttori 

42 a 100 per eguale riscaldamento dei 
conduttori al passaggio della corrente 

50 a 100 per eguale conducibilità. 

Il primo rapporto interessa i condut- 
tori e i pezzi per i quali la caduta di 
tensione e il riscaldamento non hanno 
importanza : fili di suoneria, pezzi di con- 
nessioni, placche, anelli ecc. ll secondo 
rapporto interessa le canalizzazioni in- 
terne; il terzo infine riguarda la maggior 
parte dei conduttori di energia elettrica. 

Prima della guerra il rapporto dei 
prezzi tra l'alluminio e il rame essendo 
di 1,5, l'economia lorda realizzata nei tre 
casi coll impiego dell'alluminio era del 
55, del 37 e del 25 per cento rispetti- 
vamente. 

Si tratta — ripetesi — dell’ economia 
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lorda realizzata пе! acquisto del nietallo; 
ma essa viene modificata, secondo la na- 
tura dei lavori, coll’ aumentare o col di- 
minuire delle spese accessorie. In gene- 
rale si può dire che l'economia lorda 
viene aumentata : 

1. Nelle installazioni di connessioni e 
di quadri a forte intensità, nei quali la 
leggerezza dell’ alluminio permette di ri- 
durre il peso dei sostegni, châssis ecc. 

2. Nella costruzione dei cavi isolati per 
alta tensione, nei quali il campo elettrico, 
minore alla superficie dei conduttori di 
alluminio, permette di ridurre lo spessore 
della materia isolante. 

3. Infine nella costruzione di linee aeree 
ad altissima tensione, nella quale la di- 
minuzione dell’ effetto corona permette 
di avvicinare i conduttori, e quindi di 
ridurre le teste dei sostegni. 

La economia lorda, per contro, dimi- 
nuisce nella costruzione dei cavi isolati 
a media e bassa tensione, nei quali, a 
eguale conducibilità, il volume della ma- 
teria isolante è più considerevole ; nella 
costruzione di linee aeree nelle quali, a 
eguale sicurezza, l' alluminio esige delle 
fascie più grandi e per conseguenza so- 
stegni più alti. Dai calcoli fatti risulta 
peraltro che l'aumento nel riparo dei 
pali per effetto di questa circostanza non 
supera il 5 o 6 per cento, mentre d'al- 
tra parte non occorre dimenticare la ri- 
levante economia che si realizza nelle 
spese di trasporto del metallo e in quelle 
della posa dei conduttori. 

Nelle costruzioni delle linee con cavi 
di alluminio con anima di acciaio, 1 ag- 
giunta di questa importa un aumento 
dell'8 al 10 per cento; ma, per contro, 
si realizza un' economia nel peso dei so- 
stegni, sicché in definitiva anche in que- 
sto caso Г economia lorda viene ben poco 
modificata. 

La Commissione dei Sindacati francesi, 
riconosciuta la convenienza economica 
dell' impiego dell' alluminio nelle condut- 
ture elettriche, ha fissato, come si é detto, 
alcune norme per il suo impiego, dedu- 
cendole in gran parte dai resultati del- 
l'esperienza. 1n aggiunta ai requisiti mec- 
canici ed elettrici già ricordati, si pre- 
scrive di usare per condutture aeree 
esclusivamente treccie a 3, 7 o 19 fili, con 
una sezione minima di 22 тта. per le 
campate di oltre ҷо metri e di 14 тта. 
per le campate inferiori, con treccie di 
tre fili. Speciali dispositivi devono adot- 
tarsi per l'ancoraggio agli isolatori, in 
guisa da evitare al conduttore ogni scor- 
rimento od attrito contro il vetro o la 
porcellana: sono preferibili gli ancoraggi 
elastici a quelli rigidi e tutti i dispositivi 
che evitino un contatto diretto tra il con- 
duttore e l'isolatore, specialmente in vi- 
cinanza del mare e delle officine, in cui 
| depositi chimici sugli isolatori favori- 
scono la formazione di effluvi e di correnti 
di fuga, e per conseguenza il riscalda- 
mento del metallo. É buoua precauzione 
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d'interporre fra l isolatore e il condut- 
tore una piastra d'alluminio a guisa di 
manicotto. 

Speciali cure si devono avere nel tra- 
sporto e nella posa dei conduttori, ai 
quali si deve evitare ogni urto od attrito 
contro corpi duri. Le giunzioni si otten- 
gono con manicotti ovali stretti con nior- 
setti speciali; per i cavi ad armatura di 
acciaio la lunghezza di giunzione deve 
essere maggiore, per impedire lo scorri- 
mento dell'anima, e le estremità scoperte 
devono essere avvolte da una camicia 
di lino. 


# 
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Come si è detto, la Commissione fran- 
cese ha studiato attentamente anche l im- 
piego dell’ alluminio nella costruzione del 
macchinario e degli apparecchi elettrici. 

Una proprietà caratteristica dell’ allu- 
minio é che questo metallo esposto al- 
l'aria si ricopre di un sottile strato 
d'ossido che costituisce un isolamento 
notevole; su questo principio si basa la 
costruzione degli avvolgimenti 4” allumi- 
nio in filo sottile nudo. Una bobina di 
filo di rame di diametro d dovrà essere 
sostituita da una bobina in filo d'allu- 
minio di diametro 1, 3 d: se lo spessore 


d' isolamento da mettere sul rame è di 


0,3 d o piü forte, il filo d' alluminio non 
occuperà uno spazio maggiore del filo di 
rame isolato, pur possedendo la mede- 
sima resistenza elettrica. É il caso di un 
filo di rame di 1 mm. di diametro, iso- 
lato da due strati di cotone, di uno di 
0,6 mm. isolato da un solo strato di co- 
tone, di uno da 0,2 mm. isolato con seta. 
Si risparmierebbe cosi una somma rela- 
tivamente importante tanto sul metallo, 
il cui peso sarebbe ridotto della metà, 
mentre il suo prezzo per unità di peso 
sarebbe lo stesso, quanto sull' isolamento, 
che per un filo molto sottile rappresenta 
una cifra assai elevata relativamente al 
costo del metallo. 

Due ragioni si sono principalmente 
apposte all'adozione di bobine d'allumi- 
nio nudo: e cioè l incertezza sul valore 
dell' isolamento e l'apparizione in com- 
mercio del rame verniciato. ' 

In condizioni normali, quando tra spira 
e spira si ha una differenza di potenziale 
di qualche decimo di volt, ciò che spesso 
si verifica, gli avvolgimenti d’ alluminio 
nudo si comportano benissimo: ma gravi 
inconvenienti si producono all’ apertura 
dei circuiti fortemente induttivi, ciò che 
non si verifica per i fili di rame verni- 
ciati, i quali d'altra parte occupano un 
posto molto minore. 

Perciò l'impiego degli avvolgimenti sot- 
tili di alluminio va limitato ai casi in 
cui la differenza di potenziale fra le spire 
non può raggiungere in nessun caso va- 


lori tali da attraversare lo strato di оѕ- 


sido isolante. 
Un altro campo d' applicazicne dell al- 


` 


luminio è quello delle bobine degli in- 
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duttori nelle macchine elettriche, oggi 
generalmente costituiti da un nastro di 
rame avvolto sul nucleo, La sostituzione 
é specialmente vantaggiosa per gli alter- 
natori a 25 periodi per secondo, nei quali 
la distanza interpolare é maggiore. Piü 
difficile é la sostituzione nei turbo alter- 
natori, nei quali la velocità normale è 
grandissima e lo spazio é molto limitato. 
Ma la leggerezza dell’ alluminio costituisce 
un vantaggio talmente grande che molti 
costruttori lo adoperano non tanto negli 
avvolgimenti, quanto nelle connessioui 
accessorie. 

Nel caso di avvolgimenti in serie di 
forte sezione a spire separate in aria l'al- 
luminio puó esser fuso in modo che le 
bobine e i pezzi di contatto sieno eseguiti 
senza lavoro di montaggio; mentre per 
gli induttori in derivazione e i condutto- 
ri di piccola sezione che generalmente 
vengono eseguiti in rame isolato con co- 
tone, la sostituzione del rame coll' allu- 
minio isolato é possibile specialmente 
nelle macchine di grande potenza, dove 
le dimensioni delle bobine si possono 
aumentare di qualche centimetro senza 
inconvenienti. ; 

Più difħcile è invece la sostituzione 
dell’ alluminio al rame sia nelle bobine 
di trasformatori, in cui la necessità di 
evitare le perdite magnetiche, obbliga a 
ridurre al minimo il volume degli avvol- 
gimenti, sia negli indotti delle macchine 
elettriche, alternatori o dinamo, a causa 
delle maggiori dimensioni da assegnare 
allo stator e della impossibilità di ese- 
guire la saldatura allo stagno. Ciò nono- 
stante il problema va ancora largamente 
studiato. 


* 
* x 


Un altro campo di possibile utilizza- 

zione dell' alluminio, che ha formato par- 
ticolare oggetto di studio della commis- 
sione é il suo impiego nelle canalizza- 
zioni isolate. 
. Qui il problema è meno facile che per 
le canalizzazioni nude, in quanto l'au- 
mento del diametro del conduttore ri- 
sultante dall' impiego dell' alluminio ac- 
cresce il diametro e il peso dell'inviluppo 
isolante e dell armatura, producendo altre 
notevoli conseguenze. Infatti l' aumento 
del diametro esterno che varia dal 18 
al 3o per cento a seconda che la sosti- 
tuzione avviene per eguale riscaldamento 
o eguale caduta di tensione, importa una 
diminuzione di elasticità, sensibile so- 
pratutto per i fili di diametro sottile, е 
che rende la presa meno agevole. 

Notevoli vantaggi si hanno invece nella 
sostituzione dell' alluminio al rame in 
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casi a tensioni superiori a 2000 volts nei 
quali il maggior diametro del conduttore 
offre una maggiore sicurezza dal punto 
di vista della resistenza disruptiva del- 
F isolante. 

Una notevole installazione di cavi ar- 
mati in alluminio è quella in esercizio 
sulla rete d'alimentazione per trazione 
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elettrica della Compagnia Generale degli 
Omnibus di Parigi: oltre cento chilome- 
tri di cavi in alluminio variabili tra 510 
е 1020 mmq., sono stati posati dal 1912 
al 1914, dando risultati soddisfacenti dal 
punto di vista tecnico, e facendo realiz- 
zare ип’ economia netta del 10 al 13 per 
cento. 
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Linee di trasporto di energia 


a grandi altitudini 


Abbiamo già accennato ad una linea 
di trasporto di energia sotto la neve, 
prova tentata per superare il colle d' Ar- 


non nella Svizzera, a 1035 m. sopra il 


vata da terra, (m. 0,70 a 1 m.) linea che 
doveva essere poi completamentc rico- 
perta di neve durante la stagione inver- 
nale. 


livello del mare mediante una linea di 
trasporto a 6000 volt. 

La prima linea che venne costruita su 
queste montagne era stata posata su al- 


Potrebbe sembrare a prima vista che 
questo tentativo si presentasse come un 
caso isolato e che l'attraversamento di 


alte montagne mediante linee elettriche 


tri pali; ma, date le nevicate e i venti 
impetuosi si verificavano lassü rotture 
di cavi tanto frequenti che si ricorse al- 
l'unico rimedio, quello cioè di impian- 


tare una linea ausiliaria pochissimo ele- 


di trasmissione fosse un problema pres- 
soché insolubile. Ció peró non é, perché 
il problema é stato completamente risolto 
ed anche in condizioni molto piü difficili 
di quelle della linea del colle. di Arnon. 


Si potrebbe cosi accennare ad una li- 
nea a 100.000 volt della Central Colorado 
Power Co. la quale passa a 4200 m. sul 
livello del mare, in luoghi ove la tem- 
peratura va fino a 50° C sotto zero, con 
venti da 25 Km. all'ora e con nevi alte 
10 m. 

Si ha poi in Francia, e precisamente 
nel Delfinato, una linea elettrica che tra- 
sporta, alla tensione di 65.000 volt, l e- 
nergia prodotta dalle cascate de l'Eau 
d' Olle fino alla valle dell’ Isère superando 
il massiccio di Belledonne, sul Colle della 
Coche a 2000 m. d'altezza. Il punto di 
partenza di questa linea si trova a 1150 
m. sul livello del mare ed il punto di 
arrivo a 240 m. di altitudine. La sua lun- 
ghezza é di circa 15 chilometri e la sua 
capacità di trasporto é di circa 120.000 
HP. (Fig. 1). 

| sei conduttori della energia sono for- 
mati da cavi di alluminio acciaio della 
sezione di 110 millimetri quadrati. L'a- 
nima centrale è un cavo di acciaio gal- 
vanizzato di 4, 5 mm. di diametro ; esso 
é circondato da 6 conduttori di allumi- 
nio di 45 „о. Un'altro tratto di linea di 
6 Km. parte pure dall’ altitudine di 1150 
metri e sale poi fino fino a 1500 di al- 
tezza in altra direzione. La portata media 
é di 70 m., ma eccezionalmente alcune 
portate raggiungono anche 300,400 e per- 
fino 450 m. Tutti i pali di questa linea 
sono in legno. 

Le condizioni atmosferiche a quelle 
altitudini sono molto dure; a 2000 m. 
regna quasi in permanenza un vento di 
un'estrema violenza; lo spessore della 
neve può raggiungere 5 o 6 metri e la 
temperatura scende qualche volta fino 
a 35° e 40° sotto zero. Sopra uno dei 
cavi non in servizio é stato osservato una 
volta un manicotto di ghiaccio del peso 
di circa 8 Kg. per metro. 

Questa linea é stata costruita durante la 
guerra: essa dalla primavera del 1918 ha 
assicurato un servizio perfetto. Soltanto 
due e tre volte, a rari intervalli, alcuni 
pali minacciati o divelti dalle valanghe 
hanno dovuto essere spostati, o pure 
semplicemente soppressi. Non si é do- 
vuta mai riscontrare alcuna interruzione 
causata da rottura di conduttori o a causa 
di uragani. | 

Oltre ad aver usato in questa linea 
dei conduttori speciali di alluminio con 


anime di acciaio si sono dovuti inpiegare 


anche dispositivi di costruzione speciale 
ed adottare un largo coefficiente di sicu- 
rezza. 

ll costo chilometrico della linea è stato 
evidentemente maggiore che in una linea 
in piano, ma, superando il massiccio mon- 
tuoso é stato ridotto a 15 Km. un per- 
corso che fatto lungo le valli avrebbe 
superato i 70 Km. | 

Questo esempio dà una ampia prova 
che ľ attraversamento delle alte monta- 
gne con finee di trasporto d’ energia, può 
esser fatto con ogni sicurezza. 
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AI NOSTRI LETTORI. 


Con separata circolare avvertimmo già i no- 
stri affezionati abbonati e lettori dell’ inevi- 
tabile ritardo della stampa del nostro “ELET- 
TRICISTA,, dovuto al cambio di tipografia. 
Ora che il giornale ha ripreso le sue pubbli- 
cazioni, e che i fascicoli si vanno succedendo 
rapidamente, rinnoviamo ai nostri abbonati le 
nostre scuse, pure assicurando loro che, d'ora 
in poi, *L'ELETTRICISTA,, uscirà regolar- 
mente non solo per le nostre piü attente cure, 
ma anche per merito dello STABILIMENTO 
INDUSTRIALE ARTE DELLA STAMPA di 
Pistoia, che si è assunto l'incarico della pub- 
blicazione. 

Questo Stabilimento, che ha dato al giornale 
una veste tipografica migliore del passato, che 
possiede mezzi industriali potenti e raccoglie 
artefici insigni dell’ arte della stampa, contri- 
buirà certamente a mantenere al nostro 
«ELETTRICISTA ,, quel primato che seppe 


conquistarsi nei trentuno anni di vita. 


Alcuni pareri sulla normalizza- 
zione delle alte tensioni 
della Svizzera 


Riportiamo alcune regole stabilite dalle 
« Forze motrici del Nord-Est della Sviz- 
zera ». Per ciò che riguarda la tensione 
alla uscita della corrente dalle genera- 
trici, il valore di 8000 volt sembra il mi- 
gliore; scendere al disotto di questa ci- 
fra è lo stesso che esporsi agli inconve- 
nienti dovuti alle sezioni troppo grosse 
degli avvolgimenti al passaggio di cor- 
renti di forte intensità negli apparecchi 
connessi ai generatori ed ai corti circuiti 
per effetti elettrodinamici tra i cavi. Su- 
perare gli 8000 volt equivale invece ad 
ottenere una marcia più economica, è 
vero, ma tutto a spese dell’ isolamento, 
vale a dire a detrimento della sicurezza 
e della economia cercata, che è soltanto 
apparente. 

Un argomento in favore della eleva- 
zione della tensione delle generatrici sa- 
rebbe l' economia ottenuta nell’ acquisto 
dei trasformatori costruiti dalle imprese 
che alimentano direttamente le loro reti 
con le generatrici. 

L'esperienza degli ultimi anni ha mo- 
strato che questo genere di distribuzione 
di corrente costituisce un grosso danno 
per le generatrici a causa dei corti cir- 
cuiti che si producono nella rete, i quali 
danno luogo.a spese elevate (riparazione 
delle generatrici) e di più producono per- 
turbazioni nel funzionamento della rete. 

É da prevedere che si andranno sem- 


pre più applicando i trasformatori tra- 


generatrici e linee. Per ciò che riguarda 
le alte tensioni, quella di 45-50 Kv, quasi 
ovunque applicata, è molto adatta; la 
tensione 100.000 volt puó essere riser- 
vata per trasmissioni a lunghe distanze. 


La preferenza è data al fattore di tran- 
1 


sizione ! , invece che a |^ 5, per ragioni 
puramente locali e, per ció che riguarda 
le alte tensioni, al valore 100.000 volt, 
piü che sufficiente per i piü lunghi tra- 
sporti in un paese di poca estensicne 
come la Svizzera. 


—— —ÓM 
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Riconoscimento dei velivoli per via acustica 


Telegrafia acustica fra aerei in volo e la terra 


I. — Il problema del riconoscimento 
dei velivoli, che riesce facile, specie nelle 
giornate serene, colla osservazione sia 
della loro forme, sia dei colori all’ uopo 
dipinti sulle superfici più visibili, costi- 
tuisce, nei casi di forte nebbia, e poi sem- 
pre di notte, un problema della massima 
difficoltà, che non può dirsi risoluto in 
modo sicuro, nè coi mezzi radiotelegra- 
fici, che non tutti gli aerei possono por- 
tare, nè colle segnalazioni luminose, che 
fra l’altro, per certe condizioni di atmo- 
sfera non sono percettibili a sufficiente 
distanza e che comuni inconvenienti ba- 
stano ad impedire. 

Anche l’ ascoltazione ad orecchio nudo 
o coi comuni apparecchi d'ascoltazione 
rinforzanti i rumori, non può essere con- 
siderata al riguardo che un aiuto di as- 
sai scarso valore. | | 

Il problema potrebbe essere risolto col- 
l'uso di risuonatori, rivelanti e rinforzanti 
i suoni già riconosciuti come caratteri- 
stici dei diversi tipi di aerei nemici ed 
amici. Ma data la molteplicità dei suoni 
e rumori e non del tutto dissimili con- 
seguenti al volo, il metodo presenta delle 
difficoltà non comuni, come già fu con- 
statato con esperienze all' uopo eseguite 
nel periodo bellico in Inghilterra, i cui 
risultati, per quanto interessanti, non cor- 
risposero affatto, per quanto si conosce, 
all' aspettativa. | 

D'altra parte, é evidente che aerei no- 
stri caduti nelle linee nemiche e dal ne- 
mico riutilizzati, trassero in inganno fa- 
tale; e di piü ogni nuovo aereo o motore 
creato od applicato dal nemico renderebbe 


insufficiente, per non dire vano, lo studio - 


fatto in precedenza, per quanto lungo e 
laborioso. 

ll sistema che qui si espone, ideato 
dallo scrivente, e già esperimentato con 
mezzi di ripiego, dette confortanti risul- 


tati, ed a nostro avviso risolve il problema - 


con semplicità e sicurezza. Inoltre può 
servire per telegrafia acustica con indi- 
scutibile vantaggio, almeno per molti casi 
sui sistemi già in uso in guerra (fumate, 
radiotelegrafia, claxon, segnali luminosi, 
scariche di mitragliatrici). Ed infine con- 
sente (e ció come caratteristica addirittura 
propria) il giudizio sull' avvicinamento od 
allontanamento dell'aereo, ancoraché le 
condizioni atmosferiche o del momento 
non ci consentano di vederlo. 


Il. — Il sistema comprende un dispo- 
sitivo di produzione od emissione di un 
segnale acustico, ed un dispositivo per 
la interpretazione del segnale stesso. 

Il dispositivo di emissione consiste in 
un tubo sonoro funzionante o con aria azio- 
nata dal motore dell' aereo, o da un' elica 
secondaria mossa dalla pressione dell' aria 
conseguente al volo, come è rappresen- 


tato nella fig. 1. Quivi £ rappresenta 
un'elica a velocità costante (a circa 4000 
giri al minuto) fissata all'asse della pompa 
ad aria P, la quale, coll'aereo in volo, 
produce una corrente sufficiente, perché 
la. tromba 7 emetta il suono, percettibile 
pur di giorno e da posizione favorevole 
anche oltre 10 km. Il gruppo elica pompa 
viene fissato, ad es., su di un'ala del 
l'aereo: la tromba, invece, congiunta alla 
pompa mediante il tubo flessibile y, viene 
fissata al disotto del livello delle ali. · 

L'esperienza ha mostrato che il suono 
piuttosto puro della tromba, di altezza 
convenzionale e di preferenza compreso 
fra quelli della terza gamma, è ben din- 
stinguibile dai rumori conseguenti al volo 
e d'altra parte lo si percepisce da distanze 
più grandi, che non il rumore naturale 
dell’ aereo. 

Il suono può poi variare la sua altezza 
mediante allungamento della canna sonora 
(secondo la graduazione g); può essere, 
a piacere dell’ aviatore, molto intenso, per 


Fig. 1, 


il che basta maneggiare opportunamente 
la leva S', colla quale si apre o chiude 
un piccolo foro nella camera d' aria della 
tromba; e può essere reso continuo o 
intermittente, maneggiando la leva $, la 
quale apre o chiude un altro foro piut- . 
tosto grande della camera d' aria stessa. 
L' apparecchio puó quindi servire per una 
specie di telegrafia acustica. 


Ш. — Sia che si oda ad orecchio nudo, 
sia che, per essere l’ aereo molto distante, 
si ascolti con apparecchio di ascoltazione 
(es., tipo Sagnac, Perrin, ecc.), il dispositivo 
per riconoscimento consiste semplicemen- 
te in un corpo sonoro qualunque, es., a 
corda o a lamina vibrante, o a tubo so- 
noro, il quale puó dare, oltre il suono 
dell' altezza corrispondente a quello con- 
venuto ed effettivamente emesso dalla 
tromba portata dall’ aereo, anche altri. 


suoni più acuti e più gravi, per un in- 
tervallo di almeno due toni maggiori. 
Nella fig. 2 è rappresentato un tubo 


sonoro che soddisfa al nostro scopo. Ha- 


la imboccatura a flauto e l altezza op- 
portuna dal suono viene ottenuta collo 
spostamento del fondo mobile fissato al 
manico. 

Per l'uso, regolato il fondo in tale po- 
sizione che il tubo emetta il suono al- 
l unisono con quello convenzionale della 
tromba, quando l'aereo che lo porta è 
fermo, e tenuto conto di tale posizione, 
si confronta Г altezza della nota, che si 


Fig. 2,3 e 4. 


percepisce come segnale da parte dell' ae- 
reo in volo, con quella del tubo. 

Nel caso che non si apprezzi differenza 
di altezza, si puó senz'altro affermare 
che l'aereo segnalante é amico, o quello 
che.si voleva riconoscere fra altri. Nel 
caso vi sia invece differenza, si modifica 
la posizione del fondo fino ad avere l u- 
nisono. E si potrà concludere colla stessa 
affermazione, se lo spostamento del fondo 
non ha suparato quella lunghezza che, 
in base al noto principio del Doppler, 
si puó già a priori calcolare come minimo 
per la massima velocità dei nostri aerei. (') 

Ove si concluda che l' aereo é amico, 
oppure é quello che si voleva riconoscere 
si potrà inoltre giudicare dei cambiamenti 
di rotta e in particolare affermare che 
esso si avvicina o si allontana, a seconda 
che, nello spostamento del fondo, la lun- 
ghezza della canna sonora si deve accor- 
ciare od allungare per mantenere l uni- 
sono. E si potrà avere anzi una misura 
approssimata della velocità di avvicina- 
mento o di allontanamento, tenendo conto 
oltre che del senso dello spostamento 
del fondo, anche dell’ entità; poichè i 
valori della velocità si potranno leggere 


in corrispondenza delle apposite gradua- 


zioni segnate nel manico del fondo del 
mobile: e ció, istante per istante. 


(1) Si ricorda che, in base al principio del Doppier, se 
un corpo sonoro vibrante con un numero л di vibrazioni 
per secondo si avvicina o si allontana da un ascoltatore 
con una velocità р, l' ascoltatore percepisce un suono cor- 

v 
rispondente ad un numero di vibrazioni л’ — n + pu 
Esempio: Per v = 38 metri al secondo, se л = 390, ossia 
la tromba emette un sol 3, si ode un /a 3, corrispondente 
a 432 vibrazioni, se l'aereo si avvicina, ed un /а 3, cor- 
rispondente a 347 vibrazioni, se l' aereo si allontana. 
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Nei casi in cui l' aviatore, per essere 
ad es., molto vicino alle linee nemiche, 
allo scopo di non far sentire il suono 
della tromba, segnali tenendo aperto il 
foro della leva S’ (cioè segnali con in- 
tensità così debole, che il suono resti 


. confuso coi rumori propri dell’ aereo, e 


quindi non distinguibile ad orecchio nudo 
o con apparecchio da ascoltazione), si 
puó ugualmente, dal posto destinato per 
la ascoltazione, giudicare di un aereo, 
facendo uso di un risuonatore acustico 
come quello della fig. 3, nel quale puó 
venire variata la capacità, seconda la gra- 
duazione r, come pure l'apertura di ri- 
cezione Z mediante un'iride apposita 
(fig. 4). 

Per l'uso, il risuonatore si regola, 
quanto a capacità, in maniera da avere 
da principio la risonanza col suono con- 
venuto ed effettivamente emesso della 
tromba portata dall' aereo, e si deve te- 
nere conto del valore corrispondente se- 
gnato dalla graduazione r. Poi si cerca 
la risonanza, variando la capacità, o pure 
variando la apertura Z mediante la ap- 
posita iride 7, ciò che si consegue girando 
il manubrio M attorno al perno s e lungo 
l'arco graduato G. 

Dalla variazione che si sarà dovuta allo 
scopo portare alla capacità od all' aper- 
tura Z, si potrà, come nel caso dell' im- 
piego del tubo sonoro di confronto della 
fig. 2, tenendo conto della: velocità mas- 
sima dei nostri aerei e del principio del 
Doppler, riconoscere l’ aereo, ed eventual- 
mente giudicare ‘con buona approssima- 
zione della sua velocità di avvicinamento 
o di allontanamento rispetto al posto 
scelto per la ascoltazione. 


IV. — Ove si voglia adottare il siste- 
ma per l'aereonavigazione civile, invece 
di cambiare, come conviene in guerra, 
l'altezza della nota ad ogni volo, si as- 
segnerà una volta tanto ad ogni aereo, 
o meglio ad ogni tipo di «ereo, una data 
altezza di riconoscimento, la quale, fra 
l'altro, potrebbe anche caratterizzare, ad 
es., lo scopo del volo, la nazionalità del- 
l'aereo, ecc. 

Ad eliminare gli inconvenienii che po- 
trebbero derivare come conseguenza del 
fenomeno del Doppler, sarà opportuno 
che la differenza fra altezza di suono dei 
diversi tipi di aerei non sia inferiori a 
3 toni maggiori. 

Converrà che il suono continuo venga 
emesso sempre colla massima intensità, 
cosicchè pel riconoscimento servirà il 
tubo della fig. 2, e non un risonatore. 

1 luoghi di riconoscimento, oltre che 
nei campi di atterramento o di sicurezza. 
potranno venire situati in posizioni a- 
datte fra campo e campo lungo le rotte 
di comunicazione prestabilite e con in- 
tervalli dai 25 ai 30 ri. 

Questi posti potranno anche essere 
provvisti degli apparecchi d'ascoltazione 


tipo Sagnac, ormai non utilizzabili diver- · 


samente, e saranno messi in comunica- 


zione telefonica coi campi di atterramen- 
to viciniori, onde poter dare in qualunque 


istante notizie del volo. 


Circa alla convenzione per un linguag- 
gio con intermittenze di suono corri- 
spondenti a punti e linee, converrà che 
questa sia la medesima per tutti gli aerei, 
come pure sia unica per tutta l'altezza 
della nota per tali segnali, e preferibil- 
mente diversa da quella del suono con- 
tinuo emesso per il riconoscimento. 

Con ciò si potrà conseguire con la mas- 
sima sicurezza ed economia, e per qua- 
lunque condizione di atmosfera e per di- 
stanze non inferiori аі 10 km, quanto 
può interessare ed è indispensabile per 
la aeronavigazione civile, e cioè: 

riconoscimento del velivolo; scopo 
del volo; indicazioni sulla rotta; sull’ av- 
vicinamento od allontamento da un dato 
posto d'ascoltazione ; preavviso di arrivo 
O di passaggio al campo di atterramento 
viciniore — e tutto ció automaticamente, 
ossia senza che il personale navigante 
abbia a preoccuparsene —: e di più: 
comunicazioni e segnali di soccorso, su- 
bito raccolti e trasmessi ai campi di at- 
terramento viciniori. 
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INFORMAZIONI 


Gli impianti idrici ed i serbatoi co- 
struzione a tutto il 1920 entro i vecchi 
confini d'Italia. — Stralciamo dagli annali 
del Consiglio Superiore delle Acque, alcune 
interessanti notizie riassuntive sui serbatoi 
per le diverse utilizzazioni delle acque e sugli 
impianti di derivazione per produzione di 
potenza costruiti ed in costruzione a tutto il 
1920 entro i nostri vecchi confini politici. 

La potenza degli impianti è espressa in 
cavalli idraulici nominali medi annui, ricavate 
dalle concessioni governative e dai relativi 
atti di istruttoria. 

Se si tien conto che le portate medie di 
concessione si riscontrano, in generale, infe- 
riori a quelle medie effettivamente utilizzate, 
risulta, che la potenza idraulica nominale 
ricavata dagli impianti costruiti fino a tutto 
il 1920, entro i vecchi confini d'Italia, si ag- 
gira intorno ad un milione e mezzo di cavalli. 

In un primo prospetto iscritto nella inte- 
ressante relazione dell’ Ing. C. Bonomi sono 
indicati nel loro ammontare complessivo gli 
impianti che la legge 9 Ottobre 1919 n. 2161 
definisce come grandi derivazioni, cioé della 
potenza nominale di 300 e più HP. Da esso 
risulta : 


Numero Potenza 
Impianti costruiti fino a tutto il 1920 387 HP 1.152.131 
1915 329 » 935.00 
dopo il 1915 58 » 218.122 
» in costruzione 34. >» 359.213 


Il numero dei serbatoi costruiti ammonta 
così a 59 con una capacità complessiva utile 
di 229.751 ооо metri cubi. i 

1 serbatoi in corso di costruzione sono 17 
e la capacità complessiva, in base alle pre- 
visioni dei progettisti, è di 801.700.000 metri 
cubi. | 
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La più lunga linea di trasporto di e- 
nergia elettrica in Europa. — L'Italia 
può vantarsi di possedere la più lunga linea 
di distribuzione che sia sjata costruita in 
Europa : quella cioè del Moncenisio che si 
sviluppa su di un percorso di 170 miglia ed 
permette di servire una linea che ha un no- 
tevole vantaggio sul percorso del Sempione. 

Per coprire questo percorso l’ Inghilterra 
dovrebbe p. es. costruire una linea tra Lon- 
dra e Jork, oppure tra Londra e Manchester. 


Nuova linea tramviaria a trazione e- 
lettrica Modena-S. Damaso. — Le Aziende 
elettriche municipali del Comune di Modena 
sono autorizzate a costruire ed esercitare, in 
base al progetto portante il bollo dell’ Ufficio 
del registro di Modena, in data 4 Dicembre 
1919, la nuova linea tramviaria a trazione 
elettrica Modena-San Damaso. 


Per l'impianto e l'esercizio della linea - 


suddetta dovranno osservarsi, oltre le dispo- 
sizioni della legge e del regolamento sopra- 
citati, anche le condizioni contenute nel di- 
sciplinare 18 Aprile 1912 (fino all’ art. 22 inclu- 
so salvo l'aumeuto per tassa di sorveglianza 
di cui agli articoli 1 e 2 della legge 7 Apri- 
le 1921, n. 368) relativo alle altre linee della 
stessa città di modena, esercitate dalle aziende 
elettriche municipalizzato, nonché le speciali 
prescrizioni di sicurezza che si riconosces- 
sero necessarie all' atto del collaudo. 
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Apparecchio elettrico per la puli- 
zia della carena. La Rapid Submersible 
Ship Cleaner Co. di Londra, ha dato re- 
centemente una dimostrazione pratica del 
suo sistema per pulire la carena di una 
nave mentre questa è sotto carico o sca- 
rico od in qualunquc altro momento. 

L'impianto comprende un’imbarcazio- 
ne di acciaio di circa m. 14 di lunghezza 
m. 3 di larghezza e m. 1,70 di altezza, 
con una immersione, a equipaggiamento 
completo, di circa un metro. 

L’imbarcazione è divisa in tre com- 
partimenti dei quali quello prodiero con- 
tiene la sistemazione per un equipaggio 
di quattro uomini, e quello centrale 
la sistemazione per la pulitrice quan- 
do non è in funzione e una gru elettrica 
per il suo maneggio quando è in servi- 
zio. Il compartimento poppiero contiene 
un motore a paraffina di 45 HP accop- 
piato a un generatore trifase, il quale ali- 
menta la pulitrice la gru e provvede an- 
che alla propulsione dell'imbarcazione alla 
velocità di circa 9 nodi. 

La parte più interessante dell’ impianto 
è, naturalmente, la pulitrice. La spazzola 
propriamente detta, di circa m. 1,50 di 
lunghezza e 30 di diametro, è fatta di fi- 
bra di cocco o di cavo d' erba di durezza 
variabile a seconda della natura del de- 
posito da asportare. 

Essa è montata orizzontalmente in una 
intelaiatura di acciaio, unitamente a un 
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motore trifase sommergibile di 12 HP. 
il quale aziona la spazzola mediante vite 
senza fine e catene galles. L’ asse del mo- 
tore é normale all'asse della spazzola ed 
all' estremità opposta a quella cui é ap- 
plicata la vite senza fine per azionare la 
spazzola, comanda, per mezzo di un ri- 
duttore di velocità, un'elica di bronzo. 

La spinta di quest' elica, preme la spaz- 
zola contro la carena della nave quando 
l'apparecchio é in funzione; e l'intelaia- 
tura porta dei rulli di guida regolabili, 
mediante i quali si puó proporzionare la 
pressione alla natura del deposito. Sul- 
l'intelaiatura della spazzola, sono, inoltre, 
montati da galleggianti cilindrici di ac- 
ciaio; i quali equilibrano la maggior parte 
del peso dell'apparecchio quando è im- 
merso. 

Per usare l'impianto, si porta l'imbar- 
cazione coi propri mezzi sotto il bordo 
della nave da pulire, e si fissa affiancata 
ad essa mediante cavi avvolti su verri- 
celli a poppa e a prora. Per mezzo di 
due buttafuori fissati al ponte dell'im- 
barcazione, si tiene questa alla distanza 
voluta dal fianco della nave e si porta 
la pulitrice fuori bordo mediante la gru. 

ll motore sommergibile, viene alimen- 
tato con un cavo armato flessibile che 
viene avvolto e svolto su un tamburo, 
insieme coi cavi di sollevamento. Met- 
tendo in moto il motore, la spazzola ruota 
e viene al tempo stesso, premuta con il 
fianco della nave per effetto dell’ elica. 
Abbassandola lentamente per mezzo della 
gru, si pulisce una zona della carena 
larga m. 1,50 fino alla chiglia; e un in- 


dicatore a quadrante, comandato dall’ asse , 


di sollevamento della gru, indica conti- 
nuamente la profondità alla quale la spaz- 
zola é discesa. Ultimata la corsa, si ri- 
porta la spazzola alla superficie, sempre 
a contatto col fianco della nave, e si 
sposta l'imbarcazione della pulitrice di 
m. 1,20 verso prora o verso poppa per 
mezzo dei verricelli. 

Si ripete quindi l'operazione, fino a 
che l'intera lunghezza della nave sia 
stata sottoposta a questo trattamento. 

La spazzola puó cosi pulire tutto il fian- 
co della nave fino alla chiglia, ma non 
puó naturalmente pulire questa nella 
parte orizzontale del fondo nella parte 
mediana della nave. Queste parti vengo- 
no trattate con un altro sistema, impie- 
gando una grande spazzola piana mossa 
da un lato all'altro sotto la chiglia della 
nave, per mezzo di cavi azionati da ver- 
ricelli. 

Col sistema sopra descritto si può im- 
piegando spazzole adatte, asportare qua- 
lunque deposito marino, senza danneg- 
giare la pitturazione, oppure, qualora sia 
necessario, si puó raschiare completa- 
mente la carena, rendendola liscia e pu- 
lita, pronta per la nuova pitturazione. Si 
puó, in tal modo, ridurre di molto il 
tempo necessario per la pitturazione in 
bacino. In condizioni normali, il tempo 
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occorrente per pulire un piroscafo da 7000 
ad 8000 tonn. è di circa 8 ore, e il fatto 
che l'operazione si può effettuare senza 
intralciare in nessun modo il servizio 
della nave é di grande importanza per 
gli armatori, i quali, d'altra parte, ben 
conoscono l'effetto di una carena sporca 
sul consumo di un combustibile per un 
dato viaggio. È allo studio l allestimento 
di varie imbarcazioni del tipo ora de- 
scritto per l’ impiego in vari porti inglesi 
ed esteri. 


Forni Heroult da 40 tonnellate 
in America. Il governo degli Stati U- 
niti ha recentemente messo in servizio 
due forni Heroult da 40 tonn., che sono 
i più grandi forni elettrici esistenti e sono 
destinati alla lavorazione dell' acciaio oc- 
corrente al dipartamento della marina 
per la costruzione di armi, cannoni, co- 
razze, proiettili perforanti e simili. In- 
sieme con questi due forni elettrici la- 
vorano due forni Martin da 75 tonn, i 
quali vengono caricati con rottami e ferro 
greggio e ne effettuano la fusione. Dopo 
che il materiale è stato liberato dal fo- 
sforo, viene passato al forno elettrico, 
nel quale viene liberato dallo zolfo e dagli 
acidi. Prima della colata si aggiungono 
i materiali opportuni, si porta il bagno 
alla temperatura voluta quindi si fa la 
colata. 

I forni elettrici sono oscillanti e costruiti 
analogamente ai forni Heroult piü piccoli. 
ll rivestimento é basico, la vasca del forno 
ha un diametro di m. 5,50 e un' altezza 
di m. 2,50. La corrente per il funziona- 
mento di questi forni e degli impianti 
relativi è fornita dalla centrale della Vir- 
ginia Power C. in Canin Creck W. Va. 
con linee 66 e 44 kw. I forni funziona- 
nano con corrente trifase di 60 periodi 
alla tensione di 90 e 110 V. Ciascun forno 
ha un trasformatore di 3000 KVA, con 
raffreddamento ad acqua, ed assorbe nor- 
malmente una potenza variabile fra 1500 
e 3000 kw. | 

L'impianto è disposto per poter fare 
fusioni fino a 175 tonnellate, corrispon- 
denti al massimo pezzo che può occor- 
rere nella fabbricazione di corazze e di 
cannoni. 
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A. OCCHIALINI. Elettrotecnica elementare. 
(Le Monnier, Firenze). 


Abbiamo già avuta occasione di dire del 
primo volume della « Elettrotecnica elemen- 
tare » del Prof. Occhialini tutta la nostra fa- 
vorevole impressione. Ma il secondo volume, 
ora pubblicato, è — se possibile — ancora 
superiore al primo. 

E infatti, chi ha pratica д’ insegnamento 
conosce tutte le difficoltà che si incontrano 
per esporre in modo chiaro ed organico le 
macchine elettriche a corrente continua ed 
alternata. L' Occhialini riesce perfettamente 
nello scopo con apparente semplicità di mez- 
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zi, che viceversa richiedono da parte del- 
l'espositore una conoscenza profonda del- 
l'argomento e una lunga pratica della Scuola 
nelle sue diverse gradazioni. 

La « Macchina di Pacinotti », con la quale 
si apre il volume, é insieme una esposizione 
storica e deduttiva della classica scoperta, 
pef modo che il motore e la dinamo giun- 
gono all’ allievo, dalla loro forma primordiale 
alle successive modificazioni, come la cosa 
più naturale e semplice che possa immagi- 
narsi. Tutte le formule fondamentali della 
dinamo e del motore sono parimenti dedotte 
in modo facile, mentre numerosi esercizi nu- 
merici sono destinati ad addestrare i giovani 
еа a porli in contatto con la realtà. 

Lo studio della reazione dell' armatura, del 
fenomeno di commutazione, dei poli ausiliari, 
non sono trascurati o semplicemente accen- 
nati, ma svolti con adeguata ampiezza. Cosi 
le macchine multipolari vengono trattate con 
intendimenti pratici: basterebbe a provarlo 
lo schizzo quotato di una dinamo tetrapolare 
da 110 V. e 3 A., col quale termina questo 
capitolo. | 

Ma con ció non é completato lo studio 
delle macchine a corrente continua, e cia- 
scuno di noi sa le difficoltà che si incontrano 
quando si vogliono esporre nelle Scuole Me- 
die, razionalmente, con semplici mezzi, i ca- 
ratteri del loro funzionamento. L' Occhialini 
riesce egregiamente anche in ció, dando pro- 
va di essere un valoroso didatta, in poche 
pagine con l'aiuto di evidentissimi diagram- 
mi, di pochissime formule e di appropriati 
esercizi. 

Il capitolo sulle correnti alternate, a nostro 
parere, segna una nuova impronta nella trat- 
tazione elementare di questo importante ar- 
gomento. E infatti, fin qui, non potendo usare 
il calcolo infinitesimale, ci si limitava ad elen- 
care i risultati con poco convincenti argo- 
mentazioni. L’ A., invece, accoppiando il me- 
todo grafico all'algebra elementare e alla 
trigonometria riesce a dedurre tutte le gran- 
dezze alternative e risolvere tutti i problemi 
che si presentano nella pratica corrente, in 
modo cosi chiaro da rendere consigliabile la 
lettura del libro ai giovani allievi ingegneri, 
che spesso non hanno ancora afferrato il 
significato fisico di certi problemi presentati 
dall’ insegnante sotto forma puramente ma- 
tematica. 

La potenza di una corrente alternata e la 
sua misura, il fattore di potenza, la corrente 
wattata e swattata, sono trattati magistral- 
‘ mente, completati da numerosi ben scelti 
esercizi numerici. 

Il Capitolo sull alternatore è illustrato con 
ben ideate figure schematiche e prospettiche 
che ne facilitano e semplificano la compren- 
sione, e numerosi diagrammi spiegano ogni 
argomento con semplici considerazioni geo- 
metriche. 

Lo studio del motore sincrono è svolto an- 
ch’ esso con metodo grafico. in modo com- 
pleto. E di questo apparecchio sono messi 
in evidenza le proprietà che lo rendono così 
importante per migliorare il fattore di potenza. 

Il trasformatore, generalmente appena de- 


scritto nei consueti trattati elementari, è qui 


invece svolto, pur con modestissimo apparato 


matematico, in modo esauriente. Diagrammi, 


esercizi numerici, calcoli pratici rendono ve- 
ramente utile ed efficace lo studio di questo 
importante argomento. 

Con lo stesso metodo ГА. tratta del « Mo- 
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tore Ferraris » dei Mofori monofasi e dei 
Convertitori, completando così lo svolgimento 
di tutti gli argomenti di un ordinario corso 
di Elettrotecnica elementare. Ma se vera- 
mente elementare è la trattazione, la finalità 
e la portata del libro vanno al ui là della 
Scuola Media Tecnica Superiore (Scuole In- 
dustriali, Istituti Nautici, ecc.) alla quale sem- 
bra destinato. 

Il Corso del Prof. Occhialini interessa per- 
tanto studenti medî e superiori, tecnici, pro- 
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fessionisti, industriali, insegnanti, perchè tutti 
vi troveranno spiegati e illustrati i fondamenti 
indispensabili per qualunque applicazione. 
Noi non conosciamo altri libri stranieri nè 
italiani che rispondano così bene come que- 
sto del Prof. Occhialini alle finalità di un 
insegnamento elementare, e quindi lo cre- 
diamo meritevole di una larga diffusione. 
Pregevole e curata F edizione del Le Mon- 
nier. 
L. C. 


La sicurezza dei telefoni in atmosfere 
esplosive. — A cura del United States Bareau 
of Mines sono state recentemente eseguite 
delle prove prelimenari per stabilire se i tipi 
di telefoni per miniere ordinariamente im- 
piegati siano perfettamente sicuri in atmo- 
sfere eplosive. Quantunqne si potessero rite- 
nere le correnti telefoniche insufficienti per 
produrre l' accensione di gas, si poteva rite- 
nere pericoloso il funzionamento delle sonerie 
elettromagnetiche di chiamata. Infatti i tele- 
foni per miniere impiegati, pur essendo stu- 
diati per essere impermeabili alla polvere e 
alla umidità, non sono apparecchi sicuri dalle 
esplosioni tanto per la chiusura che per la 
resistenza meccanica. Si è quindi ammesso 
che, in relazione alla costruzione dei telefoni, 
la miscela esplosiva potesse penetrare nel 
loro interno, e si cercò di stabilire se il fun- 
zionamento della soneria elettromagnetica 
poteva produrre, oppure по, l'accensione 
della miscela. 

1 telefono in esperimento fu sistemato in 
una galleria sperimentale di circa undici me- 
tri cubi di capacità, la qualej è impiegata dal 
Bureau per le prove in atmosfere esplosive 
di tutti i tipi di apparecchi elettrici, ed è di- 
sposta in modo da poter essere riempita con 
un miscuglio esplosivo di aria e di gas illu- 
minante. Il telefono fu lasciato aperto in modo 
che il gas potesse penetrare liberamente nel- 
l'interno. L'altro telefono fu sistemato fuori 
della galleria e collegato col primo mediante 
un circuito metallico in serie con una resi- 
stenza non induttiva equivalente ad un miglio 
di linea doppia in filo di rame di un milli- 
metro di diametro. Al telefono sistemato nella 
galleria fu applicato un dispositivo per azio- 
nare la soneria dall’ esterno della galleria : 
con dispositivo analogo si poteva aprire o 
chiudere nello stesso modo il circuito del 
ricevitore. Il telefono esterno poteva essere 
manovrato come un apparecchio normale. 

Le prove furono eseguite: 4) azionando la 
soneria del telefono sistemato nella galleria 
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piena di gas, ma non collegato col circuito 
esterno; 5) azionando la soneria del telefono 
sistemato nella galleria collegato col circuito 
esterno; c) azionando la soneria del telefono 
esterno mentre il circuito del ricevitore del 
telefono interno veniva aperto o chiuso. 

Parecchie serie di prove furono fatte col 
telefono non collegato al circuito esterno; 
si ebbero due esplosioni, una al primo giro 
della manovella ed una dopo circa un mi- 
nuto. Parecchie serie di prove furono fatte 
anche col telefono collegato col circuito e- 
sterno mentre se ne azionava la soneria, e 
si ebbe una esplosione. Una serie di prove 
fu fatta azionando la soneria del telefono e- 
esterno mentre il circuito del ricevitore del . 
telefono interno veniva aperto o chiuso, e si 
ebbe una esplosione. 

L'esperimento ha quindi dimostrato che il 
tipo ordinario di telefono da miniera impie- 
gato negli Stati Uniti non é sicuro in atmo- 
sfere eplosive, e il Bureau ha riconosciuto la 
uecessità di stabilire delle norme per i tele- 
foni che possono trovarsi a funzionare in at- 
mosfere esplosive. 

Poiché tali condizioni di funzionamefto 
possono eventualmente presentarsi anche per 
i telefoni sistemati sulle navi, sarà opportuno 
tenere presenti a suo tempo tali norme. 


* 
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Ricchezza mineraria del Perù. — ll 
Perù può chiamarsi un paese essenzialmente 
minerario. La cordigliera delle Ande racchiu- 
de i più ricchi metalli: e il sottosuolo peru- 
viano é ricco di sorgenti estesissime di pe- 
trolio. 

Il Perù è considerato il terzo paese del- 
l'America per la produzione del petrolio: іп 
quanto che gli sono solamente superiori gli 
Stati Uniti ed il Messico, ed in Europa la 
Russia e la Rumenia (attualmente, tenuto 
conto delle condizioni della Russia, la sol 
Rumenia). | ——? 

La regione più ricca di petrolio nel Perù 
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si trova nella costa settentrionale, nei dipar- 
tamenti di Piuria e Tumbes. I terreni petro- 
liferi di questa regione possono dividersi in 
due zone: una al nord e l'altra al sud del 
Rio Chira. 

La prima, che è la più importante, misura 
220 Km. di lunghezza: dalla foce di Chira 
fino a Puerto del Salto ha una larghezza me- 
dia di 25 Km.; l’area è calcolata in circa 
5400 Kmq. 

Fino a pochi anni fa, la quasi totalità del 
petrolio peruviano si esportava allo stato grez- 
zo negli Stati Uniti; così nel 1906 si raffina- 
rono nel paese soltanto 10,996 tonn., cioè, 
il 15 0,, della produzione; mentre nel 1913 
si raggiunse il 65 0/0, E questa proporzione 
è andata crescendo in questi ultimi anni, es- 
sendosi perfezionati i macchinari e aumentata 
l'importanza dei giacimenti. Il Perù, dopo 
aver coperto il proprio fabbissogno, esportò 
nel 1917 Kg. 216,886,000 di petrolio ; nel 1918 
barili 2,458,376, e nel 1919, barili 2,561.291 
(di 159 litri ciascuno). 

Oltre il petrolio, il carbone, il rame, l'ar- 
gento, l'oro ecc., il Perù è essenzialmente 
ricco di metalli rari. Esistono infatti nel paese 
miniere di tungsteno e molibdeno ; e si deve 
al Perù 185 „/о della produzione mondiale di 
vanadio. La regione mineraria di Minasragra 
contiene il maggior deposito, che si conosca 
di questo importante prodotto. 


* 
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Motore ad anelli concentrici. — E' 
noto come un riscaldamento esagerato pro- 
vochi un danno eccezionale delle parti stro- 
finanti dei motori asincroni: le cause del- 
l'aumento di temperatura di queste parti so- 
no: l'attrito troppo elevato fra le spazzole 
e gli anelli; un consumo esagerato in am- 
pére in tutte le parti conduttrici: ľ insuffi- 
cienza delle connessioni della ruota agli a- 
nelli; il cedimento degli anelli allorchè i gruppi 
di isolanti si contraggono per essicazione 
provocando la ventilazione insufficiente di 
tutto il sistema. 

Per ovviare a ciò venne costruito un nuovo 
sistema di motore caratterizzato dalle seguenti 
disposizioni : 

1" Anelli concentrici in metallo durissimo 
(resistenza 55 Kg.) 

2° Molle di porta-spazzole assicuranti agli 
attriti una pressione di 50 gr. per centimetro 
quadrato ; | 

3° Intensità rotoriche deboli: cuscinetti іп 
numero di 2 per anello e d'una qualità tale 
che possano sopportare 16 amp. per centi- 
metro quadrato lavorando ad 8 amp.; 

4° Connessione della ruota in due punti 
d' ogni anello mediante perni a doppio dente 
ribadito. 

50 Isolanti ridotti a rotelle di speciale ma- 
teria lavoranti alla compressione, perció sfor- 
mabili. 

6" Porta-anelli formante col perno della 
ruota un ventilatore centrifugo per fare cir- 
colare in tutto il sistema strofinante e nelle 
connessioni una corrente di aria fresca che 
concorre al raffreddamento di tutte le parti 
del motore. 


* 
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La nave da guerra elettrica. — La co- 
razzata nord-americana New Mexico, quan- 
tunque sia stata la prima con propulsione 
elettrica, era stata primitivamente progettata 
per propulsione con turbine a vapore e fu 
modificata nel corso della costruzione. La 
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corrazzata Tennessee è invece la prima e- 
spressamente progettata per la propulsione 
elettrica, e deve essere quindi considerata 
come la nave tipo della propulsione elettrica 
tanto dal punto di vista militare che da quello 
tecnico, dovrà giustificarsi principalmente in 
base ai risultati di questa nave. 

Una delle caratteristiche più interessanti 
della Tennessee, resa possibile dallo speciale 


sistema di propulsione, è l’ estrema suddivi- 


sione del suo interno. Essa è letteralmente 
un vasto alveare, e i suoi compartimenti sono 
stagni non solo nell’ intenzione ma nella realtà. 
Non vi è nessun mezzo di intercomunicazione 
orizzontale fra i vari compartimenti, e per 
passare dall uno all'altro occorre risalire 
realmente fino al piano di coperta. Non vi 
è quindi la possibilità di lasciare porte sta- 
gne aperte, nè vi sono nelle paratie punti 
deboli che possano cedere sotto la pressione 
dell’acqua. Grazie a questo tipo di costru- 
zione, la 7emnessee potrebbe essere colpita 
anche ripetutamente sotto la linea di galleg- 
giamento senza essere messa fuori combat- 
timento. Mentre sulla New Mexico i genera- 
tori, i motori interni, i controller e i macchi- 
nari ausiliari, sono tutti in locale, sulla 7ел- 
nessee vi sono compartimenti separati per 
ciascun generatore coi suoi macchinari au- 
siliari, per ciascun motore esterno, per i due 
motori interni e per la stazione di manovra. 

Un altro dettaglio unico nel progetto della 
Tennessee è la concentrazione della manovra 
del macchinario di propulsione in un unico 
punto. Sulla Ne: Mexico i vari cotroller sono 
disseminati nel locale delle macchine ; nella 
Tennessee invece tutto il comando dei gene- 
ratori e motori principali é praticamente 
accentrato in una serie di leve al centro di 
unico stretto compartimento nella parte piü 
protetta della nave. Le valvole di regolazione 
delle turbine e le leve per comandare i reo- 
stati di campo dei generatori sono al centro 
del gruppo di leve, mentre le leve per la re- 
golazione del generatore poppiero e dei mo- 
tori di sinistra sono a sinistra, e quelle per 
generatore prodiero e i motori di destra sono 
a destra. Di fronte a queste leve vi é una 
serie di strumenti di misura che forniscono 
tutti i dati relativi ai vari macchinari riguar- 
danti la propulsione della nave, e dietro le 
leve vi sono i telegrafi e gli altri mezzi di 
comunicazionie col ponte di comando. Que- 


sta concentrazione della manovra rappresenta - 


la migliore disposizione possibile ed é una 
caratteristica importante per assicurare l effi- 
cienza della nave. 

Il macchinario di propulsione della 7eznes - 
see è costituito da due turbogeneratori. di 
15.000 KVA e quattro motori di 8.000 HP. 
Il sistema è sjmile a quello della New Mexico 
con la differenza che la corrente generata è 
trifase anzichè bifase, che la velocità delle 
turbine è regolata da regolatori idraulici an- 
zichè meccanici, e che vi sono alcune diffe- 
renze nel sistema degli accessori elettrici. 
Naturalmente l'impianto della Јеллеѕѕее è 
da considerarsi come un miglioramento di 
quello della New Мехїсо e saranno quindi 
molto interessanti i risultati del suo pratico 
funzionamento. 
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La trazione elettrica sui canali. — In 
America è stato sperimentato con buon risul- 
tato un nuovo sistema di trazione elettrica sui 
canali studiato dall'ing. W. T. Donnelly e 


di utile inpiego specialmente nella navigazione 
interna e nei porti. In questo sistema si for- 
mano dei treni sostituiti di un primo galleg- 
giante munito di un complesso elettrogeno 
con motore a scoppio e generatrice di po- 
tenza sufficiente per la propulsione propria 
e per alimentare mediante cavi isolati i mo- 
tori per la propulsione degli altri galleggianti 
del treno. Ciascuno di questi galleggianti ha 
quindi il proprio motore azionante lelica 
ailmentato con l'energia fornita dalla gene- 
ratrice del primo galleggiante. Poiché ciascuna 
unità del treno ha la propulsione propria, 
non si hanno sforzi sui cavi di trasformazione, 
il galleggiante generatore non deve vincere 
resistenze di energia, ed é ridotto al minimo 
l'effetto nocivo delle banchine del canale. 
Inoltre ciascun galleggiante ha il proprio ti- 
mone ed una batteria di accomulatori di ca- 
pacità sufficiente per muoversi indipendente- 
mente nei porti e per spostarsi lungo le ban- 
chine e lungo il bordo delle navi per le o- 
perazioni di carico e scarico, indipendente- 
mente dal galleggiante generatore il quale 
dopo aver portato il treno a destinazione ri- 
mane libero per altri servizi. In tal modo 
risultano facilitate la navigazione e la mano- 
vra dei galleggianti e diminuiti i pericoli di 
collisioni. Cosi pure risultano eliminate le 
spese di rimorchio nei porti, le quali sono 
tutt altro che trascurabili, poiché ciascun 
galleggiante puó muoversi per proprio conto. 


* 
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Modificazioni al Regolamento per le 
derivazioni di aeque pubbliche. — 11 Con- 
siglio dei ministri ha approvata, su proposta 
del Ministro dei LL. PP. on. Riccio, uno sche- 
ma di К. D. che modifica l art. 62 del Rego- 
lamento riguardante la derivazione di acque 
pubbliche, at fine di meglio determinare le 
modalità di pagamento della sovvenzione che 
si concede per la costruzione di laghi arti- 
ficiali. : 

Siamo in grado di dare il testo dell' im- 
portante modificazione apportata : 

« La sovvenzione verrà corrisposta ad an- 
nualità posticipate secondo il progresso dei 
lavori e a decorrere dalla data dei relativi 
certificati d'avanzamento che saranno rila- 
sciati dall' Ufficio del Genio Civile ed appro- 
vati dal Ministero dei LL. PP. ». 


Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
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rente continua. — 


E effetto Hall nel Bismuto so- 


Il. fenomeno di Hall è stato ampia- 


mente studiato, sia nel Bi cristallino, sia 


in quello isotropo. Ora se si tiene pre- 
sente che in quest ultimo l'isotropia non 
si riferisce ai più piccoli elementi di vo- 
lume, ma ha carattere statistico, inquan- 
toché risulta dalla uniforme distribuzione 
in tutte le direzioni, degli assi dei sin- 
goli cristalli costituenti la massa metal- 
lica, si avrà del Bi di proprietà interme- 
die fra i due, se si riuscirà a provocare 
in un modo qualunque, al momento della 
solidificazione, una tendenza all'orienta- 
mento degli assi dei. cristalli in una di- 
rezione determinata. Poiché un cristallo 
di Bi in un campo magnetico uniforme, 
tende a orientarsi col suo asse princi- 
pale parallelo al campo, si pensó che il 
campo magnetico dovesse avere azione 
sull' orientamento dei cristalli durante la 
solidificazione. Se ció avviene le proprietà 
del Ві, ottenuto in queste condizioni, 
dovranno assomigliare a quelle del Bi 
cristallino, con l'asse nella direzione in 
cui. era il campo orientatore, e con una 
anisotropia presumibilmente minore; tut- 
te le direzioni normali a questa saranno 
evidentemente equivalenti. fra loro.  . 

Per verificare, ciò, . principalmente ri- 
spetto all'effetto Hall, abbiamo dapprima 
colato due, cilindri, eguali di. Bi, facendo 
solidificare Г ипо їп ип campo magnetico 
di 7550 Gauss normale al suo asse е 
l'altro fuori del campo, Da questi cilin- 
dri vennero, tagliati due dischi del dia- 
metro di cm. a, e dello spessore di circa 
cm. ол, Р uno, normale all asse del ci- 
lindro (che durante la solidificazione era 
verticale) e. altro parallelo a questo: 
essi Saranno nel seguito contrassegnati 
con una lettera, e cioè: 


solidificazione ( o er 
fuori del campo ? v (verticale) ° 


solidificaz. ` 


| p (parall. al campo A 
nel campo 


n (norm.. al campo orient 


lidificato nel campo magnetico 


Dal cilindro solidificato nel campo fu- 
rono poi ricavate altre due coppie di di- 
schi, dello stesso diametro dei precedenti, 
e dello spessore di cm. 0,05 (p e n) e 
0,15 (p" e n”) nelle stesse orientazioni, 
rispettivamente, di p ed n. I dischi di 
ciascuna coppia (o e v; p ed n; p' ed m; 


p" ed m") furono torniti insieme, per - 


averli dello stesso spessore. Sul contorno 
di ognuno di questi dischi, agli estremi 
di due diametri ortogonali, furono saldati 


quattro elettrodi puntiformi (nei dischi- 
P. р, р” una delle coppie di elettrodi è | 


nella direzione in cui agì il campo du- 
rante la solidificazione). 

Alle misure dell’ effetto Hall servi un 
galvanometro Siemens di 25 Ohms di 
resistenza iriterna, cui ne furono aggiunti 


altri 100 nel circuito; їп queste condi- 


zioni il galvanometro era aperiodico ed 
abbastanza pronto per fare le letture 
senza notevoli errori di origine termica. 
La corrente primarid che percorreva il 
disco era di 0,1 ampere, e si chiudeva 


solo per il tempo necessario alla lettura: 


il campo di circa 11000 gauss. · 

Come misura dell'effetto Hall si è presa 
la media di quattro letture, fatte inver- 
tendo in tutti i modi possibili il campo 
e la corrente. Ecco i risultati ottenuti 
per le varie cóppie di dischi, prendendo 
la media di parecchie misure : 


‘ 


Uoc 10) 465: 2) 578. р) 13,2 р) 445 


(i5) 491 n) 447 T) 99 m) 1,22 
diff.0/, — 5,5 | 255! 286. 57. 


n А 


Соте si vede la differenza per i due 
dischi (о e 0): solidificati fuori еі campo 
non è zero come sarebbe da aspettarsi: 
peró é notevolmente minore che per le 
altre coppie. Essa puó essere attribuita 
alle diverse condizioni di raffreddamento 
dei due dischi, essendo Ё uno (v) tagliato 
parallelamente all'asse del cilindro nella 


parte più interna di questo, е l'altro (o) 


matiére et l'énergie. 


ibliografia : Е. О. P. Manuel Pratique du Mon- 
teur électricien. - L. C.: Trattato di macchine termiche. - L. C.: La 
— Notizie varie: Per lo sfruttamento della 
radiotelefonia - La fabbrica del ghiaccio coll' acqua di mare - Nuovo 

ferro antimagnetico - Derivazioni del Velino - Per Ù elettrificazione 
delle ferrovie Bologna, Venezia, Monfalcone - La scoperta di nuovi 
raggi astrali più potenti dei raggi X - La massa dell’ ipelettrone - Per 
limpianto di un cavo telegrafico dalle Azzorre d'Italia. - Sostituzione 
cole motrici a vapore di piroscafi con motori Diesel. 


normalmente all'asse stesso: una analoga 
perturbazione avrà presumibilmente alte- 
rato i resultati delle due coppie seguenti, 
diminuendo come si vede dal. segno, lef- 
fetto del campo: quanto alla coppia p”, 
m", per essa le condizioni di raffredda- 
mento erano notevolmente diverse che 
per le precedenti, essendo tagliato il di- 
sco л” in prossimità della superficie del 
cilindro. | mE 

Si osservi incidentalmente che per cia- 
scun disco furono fatte le osservazioni 
impiegando alternativamente l'una e l'al- 
tra coppia di elettrodi opposti come elet- 
trodi primari, e entro i limiti degli errori 
sperimentali si trovó valido il principio 


. di reciprocità (') anche nei dischi tagliati 


paralleli al campo; inoltre ai dischi p' e 


.. n° furono saldati altri quattro elettrodi a 
. 45° dai precedenti, ottenendo sensibil- 


mente gli stessi risultati, come pure si 
ottenne lo stesso risultato dal disco 77 
con elettrodi distribuiti irregolarmente 
sul contorno. таш ш de ud 

‘Da queste prime esperienze si poteva 
dunque concludere che per una lamina 
tagliata parallelamente alla direzione del 
campo, l'effetto Hall è notevolmente mag- 


‘giore che per una lamina normale a que- 


sta. Per confermare tale risultato, e per 
comparare le lamine solidificate nel cam- 
po con quelle solidificate fuori, abbiamo 


ripetuto l’ esperienza con. Bi di diversa 


provenienza, modificandola come segue: 

Per eliminare, per quanto possibile, 
l'influenza delle condizioni di raffredda- 
mento, abbiamo colato quattro cilindri 
(diam. 2,5 cm.) facendoli solidificare tutti 
fra le espansioni polari del magnete ; ma 
per due di essi (n. 2 e 4) questo era ec- 
citato, ed aveva un'intensità di 8250 gauss 
e per gli altri due (n. 1 е 3) no. Dalla 
parte piü interna di ciascun cilindro fu 
ricavata una lamina parallela all asse 
(quindi verticale): le lamine 1 e 2 sono 
parallele alla superficie delle espansioni 
polari, le lamine 3 e 4 sono normali a 


‘queste, ‘cosicchè le lamine sono: 


N. t solidificata senza campo e paral. 
alla superficie delle espansioni polari. 


—À ——— 


(1) V. Volterra, Nuovo Cimento, 9, 1915, pag. 33, Lownds, 
Drude Ann., 9 (1902) pag. 677. 


N. 2 solidificata col campo e normale 
al campo orientatore. | 
N. 3 solidificata senza campo e nor- 


Per le lamine 1 e 2 le condizioni di 
raffreddamento sono le stesse, e cosi per 
la coppia 3 e 4: per le due coppie esse 
devono differire poco, essendo determi- 
nata la differenza unicamente dalla orien- 
tazione delle lamine rispetto alle espan- 
sioni polari, le quali erano separate dal 
Bi mediante uno strato di amianto e uno 
di vetro e quindi non dovevano agire 
termicamente in modo notevole: tuttavia 
una piccola differenza с’ è, come si vedrà 
dal confronto delle lamine 1 e 3. Si prese 
anche un'altra precauzione per evitare, 
al momento della colata, un troppo ra- 
pido ratfreddamento superficiale, e cioè 


Campi | | ! 
; NC! N. 2 N. 3 
in Gauss 
| 8625 5:5 5.05 563 . 
| - ' р” фр e | 
10975 6,4: 35,55 6,3 


| 


Si ricava da questa tabella, o dal dia- 
gramma che la riassume: 

1° che fra i due dischi solidificati nel 
campo esiste una differenza nell’ effetto 
Hall assai maggiore di quella che può 
essere determinata dalle condizioni di 
raffreddamento, o da inomogeneità ca- 
suali, quale quella esistente nell' altra 
coppia: inoltre nella prima coppia la dif- 
ferenza cresce col crescere del campo 
mentre nella seconda le due curve s'in- 
tersecano; ció che fa ritenere che le 
piccole differenze sull' effetto Hall siano 
dovute ad errori di osservazioni. 

2^ che per ciascun valore del campo, 
la media delle deviazioni relative ai due 
dischi solidificati nel campo è eguale 
alla media delle deviazioni relative agli 
altri due. 

Dunque, nella lamina parallela al campo 
orientatore l'effetto Hall è notevolmente 
piü intenso che nel Bi ordinario, di al- 
trettanto è inferiore all’ ordinario l'effetto 
Hall nella lamina normale al campo orien- 
tatore. А 

Dalle esperienze di Van Everdingen (') 
risulta che questo comportamento é ana- 
logo a quello del Bi cristallino, quando 
si faccia corrispondere l' asse principale 


(1) Arc. de So. Phvs. et Nat. (4) 11 1901, p. 433. 


L’ ELETTRICISTA 


male alla superficie delle espans. polari. 
N. 4 solidificata col campo e parallela 
al campo orientatore. 


0(4) 


A 
qM 


^ 


e (2) 


si riscaldarono a circa 250^ i tubi di ve- 
tro fasciati di amianto nei quali si colava 
il metallo, mediante una corrente elet- 
trica che si interrompeva appena riem- 
piti i tubi. Per assicurarsi che le quattro 
lamine avessero lo stesso spessore, esse 
furono tornite insieme: si diede loro la 
forma quadrata, di cm. 2,2 di lato e cm. 0,1 
circa di spessore e nel punto medio di 
ciascun lato fu saldato un elettrodo pun- 
tiforme. 

L'effetto Hall misurato nelle stesse 
condizioni delle esperienze precedenti, é 
dato dalla seguente tabella (deviazioni 
in cm.) 


| Media 


| Differenza ojo 
N4 I Naise N. 264; N1€3 N.2 e 4 
| | 
3,90 | 3,65 1 36; | 27 . 12 | 
6,30 5,69 5,67 |—23 22 | 
7,1 6,37 6,32! — 2,35. 25 | 
| 


| 
. | 
| | | 
alla direzione del campo orientatore ; 
peró, come é naturale nel Bi cristallino, 
l'anisotropia è maggiore e cioè non già 
del 25" , circa, ma 230" „ (per Н = 4600) 
e 198" , рег Н = 2600. 
Anche per queste lamine si osservó la 
validità del teorema di reciprocità. 
L. TiERI - E. PERSICO. 


Lampada ad arco rotativo 
per proiettori. 


L’ arco elettrico, che è la sorgente lu- 
minosa più adatta per i proiettori, pro- 
duce un focolaio luminoso molto intenso, 


i cui raggi sono rifratti da lenti, o ri- 


fiessi.da specchi parabolici. L'arco è di 
solito formato da due carboni a forma 
di matita: uno positivo.e l'altro nega- 
tivo. | 

È noto che l'elettrodo positivo si con- 
suma molto più rapidamente del nega- 
tivo: lo si fa perciò più grosso. In esso 
si viene ad ogni modo a formare un cra- 
tere concavo, mentre la punta del car- 
bone negativo tende ad affilarsi. 

In queste condizioni il cratere non puó 
emettere la totalità della sua luce, per- 
ché non utilizza l'intera sua superficie. 


Da quanto si é detto, risulta che l'arco 
elettrico presenta notevoli incovenienti 
come sorgente luminosa di proiettore: 

difficoltà di mantenere costante l'in- 
tensità della luce, occorrendo all’ uopo 
mantenere rigorosamente ed in ogni istan- 
te uguale lo scartamento tra i due car- 
boni; 

difficoltà di mantenere il cratere nel- 
l'esatto fuoco del sistema ottico; 

impossibilità di ottenere una sorgen- 
te luminosa concentrata in un sol punto, 
per il fatto dell’esistenza dei due foco- 
lari luminosi degli elettrodi. 

In tali condizioni, un’ accurata regola- 
zione dell’ arco è necessaria e l'opera- 
tore vi deve apportare la sua attenzione 
anche con i tipi automatici. 

La soluzione del problema della miglior 
luce per i proiettori sta nel realizzare 
una sorgente luminosa che si avvicini il 
più possibile alla teorica puntiforme, che 
sia cioè tale da rispondere ai seguenti 
requisiti: | 

1. un solo centro luminoso di pic- 
cola superficie e di grande intensità; | 

2. la completa utilizzazione della luce 
prodotta dal centro luminoso; 

3. conservare automaticamente il cen- 
tro nella posizione necessaria per il mi- 
gliore rendimento del sistema ottico sen- 
za sorveglianza, compensando l usura 
ineguale degli elettrodi e correggendo la 
posizione del cratere rispetto al fuoco 
del sistema ottico. 

La lampada a cui ora accenniamo, 
ideata dal signor Garbarini, sembra ri- 
sponda alla maggior parte dei requisiti 
sopradetti e si dice che, anche pratica- 
mente — sebbene non ancora usata in 
proiettori di grande calibro — abbia 
dato notevoli risultati, accrescendo ľ in- 
tensità luminosa dell’ arco del 60 ^, pur 
con amperaggio piü ridotto di quello u- 
sato nell' arco ordinario. 

Questo tipo è stato applicato a proiet- 
tori di 40 cm., in apparecchi per segna- 
lazione ottica ed in apparecchi cinema- 
tografici. | 

La lampada Garbarini comprende i se- 


guenti elementi essenziali. i 


L’ elettrodo positivo — costituito da 
una matita di carbone di piccolo diame- 
tro, che fornisce, colla sua estremità in- 
candescente il cratere luminoso — è 
disposto orizzontalmente: un regolatore 
automatice lo fa avanzare proporzional- 
mente all’ usura, 

L'elettrodo negativo, di metallo anzichè 


di carbone, è foggiato ad anello, è collo- 


cato verticalmente e contorna con la sua 
parte interna, a spigolo vivo, l’ estremità 
dell'elettrodo positivo. Questo elettrodo 
metallico sostituisce il carbone negativo 
con il vantaggio di essere fisso e di non 
consumarsi. Esso è perforato in modo 
da permettere una circolazione interna 
di liquido che gli impedisce ogni riscal- 
mento e quindi ogni radiazione di luce. 

Ma poichè la corrente, quando si for- 
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ma ľ arco fra il carbone positivo e le 
parti vicine dell’ elettrodo negativo, oscil- 
lerebbe da un punto all’altro dell’anello 
mancando quindi di fissità, l'inventore, 
non potendo impedire questo fenomeno 
lo ha utilizzato obbligando ]' arco a ruo- 
tare intorno a se stesso, creando intorno 
all’ elettrodo anello, sostituente il carbone 
negativo, un campo rotante. La rotazione 
è rapida (dai 500 agli 800 giri al minuto 
primo), non è percettibile all’ occhio e 
l osservatore, per il persistere della im- 
pressione sulla retina, non distingue che 
un punto incandescente molto luminoso, 
contornato da una leggera aureola azzurra. 

Come si vede, la concezione di questo 
arco è completamente nuova: la punta 
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del carbone positivo, resa incandescente 
si mantiene sempre nella stessa posizio- 
ne e cioè nel fuoco;dell' apparecchio l’ arco 
ha intensità costante; tra il cratere lumi- 
noso e l apparecchio di proiezione (lente 
o riflettore) nulla è interposto, di guisa 
che si ottiene la completa utilizzazione 
della luce. 

Per mantenere 1 arco costante non è 
necessaria alcuna sorveglianza. 

Recentemente il Garbarini ha prose- 
guito lo studio per avere archi di mag- 
giore intensità e sembra che stia studiando 


‘anche un arco rotativo con elettrodi di 


tungsteno, senza usare quindi dell’ elet- 
trodo positivo e con soppressione di ogni 
regolatore e del raffreddamento. 
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recenti progressi nela telefonia offita 


La telefonia ottica appartiene alla cate- 
goria delle trasmissioni senza filo ed uti- 
lizza le onde, di lunghezza estremamente 
breve, della luce. Rispetto alla telefonia 


луг 


fascio /lullusate 
proventente e 
Crasnieltilore 


Fig. 


ordinaria senza filo basata sulle onde 
Marconi è segreta poichè usa raggi orien- 
tati mediante specchi e lenti. Per ciò che 
concerne la portata, | uso della luce im- 


soggetto ad una illuminazione mutevole, 
fa sì che esso agisca come una valvola 
azionata dalla luce, valvola suscettibile 
di rispondere in una certa misura a flut- 


Feo vifo ге 
lelelonico 


Balleria 


1. 


tuazioni dell’ energia luminosa incidente 

di frequenza relativamente elevata. 
Connettendo una cella del genere con 

una batteria ed un telefono ricevitore 


Fig. 2. 


pone dei limiti e, dato che occorre l’ esi- 
stenza di una linea retta ininterrotta, fra 
stazione trasmettente e ricevente, il limite 
anzidetto è fissato dalla curvatura della 
terra ed altitudine delle stazioni. 

La proprietà del selenio, di variare 
cioè di conducibilità elettrica allorchè è 


secondo il semplice schema della Fig. 1, 
si ottengono correnti le cui pulsazioni si 
conformano esattamente alle variazioni 
della luce incidente e, se la frequenza 
raggiunge il limite di udibilità, i suoni 
saranno resi ascoltabili nel ricevitore. 

ll problema della telefonia mediante la 


139 


luce si riduce perció a quello di produrre 
un raggio luminoso di intensità rapida- 
mente variabile, in accordo colle vibra- 
zioni costituenti le modalità foniche del 
discorso. La costruzione del primo tra- 
smettitore del genere é dovuta al Gra- 
ham Bell che nel 1880 riusci a trasmet- 
tere la parola, per mezzo di un raggio 
solare, superando una distanza di circa 
180 metri. Il fotofono (così venne deno- 
minato) di Bell, consisteva in un grande 
diaframma argentato costituente uno spec- 
chio sul quale incideva un fascio di luce 
che veniva proiettato sulle celle a sele- 
nio. Mutando la curvatura del diaframma 
in virtü delle vibrazioni, il raggio riflesso 
veniva deviato angolarmente piü o meno, 
di guisa che la quantità di luce incidente 
sul selenio compiva delle fluttuazioni a- 
venti la frequenza e l'ampiezza originale. 

Il progresso della fotofonia riprese nel 
1900, allorchè il Rühmer eseguì, per conto 
del governo germanico, una serie di espe- 
rimenti. ll punto di vista seguito nella 
risoluzione del’ problema dall’ inventore 
tedesco è interamente diverso da quello 
del Bell; anzichè imporre delle variazioni 
di intensità in un fascio di raggi prove- 
niente da una sorgente costante, si pro- 
pose di modulare per mezzo delle vibra- 
zioni della parola lo splendore stesso 
della sorgente. 

L’arco cantante era allora già noto ma 
il Rühmer lo perfezionò in vista dello 
scopo della telefonia ottica. Alla intensità 
di corrente, com'é noto, è subordlnata 
la brillantezza e variazioni di corrente 
producono variazioni di splendore. Le 
fluttuazioni di corrente originate in un 
microfono dalla parola possono, per mez- 
zo di un trasformatore, essere introdotte ` 
nel circuito dell'arco, producendo cosi 
delle mutazioni nella brillantezza corri- 
spondenti alle vibrazioni foniche. Il Rüh- 


mer perfezionó grandemente questo si- 


stema ed egli rivendica di essere riuscito 
a comunicare attraverso parecchi chilo- 
metri, dirigendo il raggio proveniente dal- 
l'arco fluttuante, a mezzo di un proiet- 
tore, su di una cella a selenio situata in 
lontananza. . | 

A questo metodo sono insiti diversi 
svantaggi, il principale dei quali é quello 
costituito dall'obbligo di servirsi dell'arco, 
dovendosi omettere l'impiego della sor- 


gente più efficiente, il sole. 


Riesce poi anche all'atto pratico diffi- : 
cile il mantenere l’ arco nella condizione 


necessaria di costante sensibilità ed oc- 


corre perció regolarlo senza interruzione. 
l| Prof. Rankine lavorando nel 1916 


per lammiragliato britannico, credette 


opportuno ritornare al principio di inter- 


rompere la luce dopo che questa ha la- 


sciata la sorgente, ma dato che le vibra- 
zioni impartite dai suoni su di un dia- 
framma sono di piccolissima ampiezza 
(dell’ordine del centesimo di millimetro) 
per potere utilizzare queste vibrazioni 
allo scopo di produrre la massima flut- 
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tuazione possibile nel fascio luminoso, è 
necessario praticare un ingrandimento 
che può essere realizzato per via ottica, 
com'é indicato nella Fig. 2. 

I suoni raccolti dal padiglione influen- 
zano una capsula di diaframma grammo- 
fonico; alla leva di .questa, nel luogo 
usualmente occupato dalla punta, è at- 
taccato un piccolo specchio da galvano- 
metro e le vibrazioni del diaframma fanno 
si che lo specchio eseguisca delle piccole 
variazioni angolari intorno ad un asse 
perpendicolare al piano del disegno. 

La luce proveniente da una sorgente 
conveniente, quale l'arco od anche il sole, 
viene concentrata a mezzo della prima 
lente, sullo specchio vibrante e succes- 
sivamente riflessa attraverso alla seconda 
lente, il cui fuoco concide collo specchio 
vibrante, di guisa che i raggi convergenti 
hanno un andamento parallelo. Una gri- 
glia costituita da striscie eguali e paral- 
lele, alternativamente opache e traspa- 
renti, é posta nella immediata prossimità 
della prima lente ed una seconda griglia 
uguale nell' adiacenza della seconda lente 
o lente di proiezione. 

Con ció si ottiene il risultato che la 
. luce da ogni punto della sorgente viene 
separata in segmenti indicati nella figura 
dalle porzioni non ombreggiate e la mi- 
sura secondo la quale la luce penetra 
nella seconda griglia, dipende dalla po- 
sizione momentanea dello specchio vi- 
brante. | 

Come risulta dalla Fig. 2 circa il 50" , 
del massimo viene proiettato, ma se evi- 
dentemente lo specchio ruota ad un pic- 
colo angolo nel senso degli indici di un 
orologio, anche i segmenti riflessi girano 
e la luce penetrante nella seconda griglia 
aumenterà; uno spostamento angolare 
dello specchio in senso inverso diminuirà 
d'altro canto la luce proiettata. In tal 
guisa lo specchio copia fedelmente le vi- 
brazioni della parola e, purchè l'ampiezza 
dell' escursione angolare del raggio non 
sia resa piü grande della lunghezza di 
uno spazio della griglia, si ottiene con 
ciò un fascio fluttuante avente il carattere 
desiderato, fascio che può essere fatto 
cadere sull’ apparecchio ricevitore mo- 
strato nella Fig. 1 ed usato per la tra- 
smissione della parola. 

Rendendo la larghezza di questi spazi 
di griglia, piccola in confronto della di- 
stanza fra la griglia e lo specchio vibrante, 
si può assicurare un'adeguata regolazione 
dell’ intensità luminosa sebbene i movi- 
menti del diaframma siano così piccoli. 

Mediante modificazioni successive è fa- 
cile raggiungere uno stadio, in corrispon- 
denza del quale le griglie non possono 
essere rese più strette, altrimenti l’ am- 
piezza del movimento dei segmenti di 
luce risulta eccessiva e la frequenza delle 
interruzioni diviene raddoppiata ed anche 
triplicata, a detrimento dell'articolazione 
del discorso. 

Si osservi che nel diagramma è rappre- 
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sentata solo una luce puntiforme, mentre 
d'ordinario ogni sorgente ha un'esten- 
sione finita e per provvedere a questo é 
necessario impiegare come specchio vi- 
brante un riflettore concavo, il raggio di 
curvatura del quale uguaglia Ja distanza 
fra griglia e specchio. Un' immagine reale 
della prima griglia viene allora ottenuta 
sulla seconda e questa immagine si muove 
a guisa di otturatore quando lo specchio 
oscilla. | 

Nei trasmettitori impiegati dall'autore 
e destinati a servire coi raggi solari, le 
lenti hanno circa 15 centimetri di dia- 
metro ed agendo su di una lente con- 
vergente di pari grandezza si raggiunge 
una portata di pressoché 11 chilometri. 
Quest'ultima dipende peró sopratutto dal- 
l'apertura dei sistemi ottici (proiettante 
e ricevente), brillantezza della sorgente 
e misura dell'amplificazione ricettiva a 
mezzo delle valvole termoioniche. 1 au- 
tore nelle sue esperienze ha adottato le 
celle a selenio Fournier d'Albe che con- 
sentono la massima perfezione nell arti- 
colazione della parola e che sono special- 
mente sensibili alla luce rossa, traccie 
della quale derivano sovente dalla pre- 
senza dell'umidità condensata costituente 


un mezzo torbido od opalino. 
E. G. 
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Modulo di rigidità del Cobalto 


I valori della rigidità del Cobalto non 
si trovano nelle tabelle di Landolt nè 
nella raccolta di costanti fisiche delle So- 
cietà francesi di fisica. Solamente sono 
noti i valori di Honda (1) e di Drago (2). 

Per tanto ho voluto studiare la rigidità 
di detto metallo, quando viene ricotto nel 
vuoto, e trarne i dovuti confronti con i 
risultati trovati dai precedenti autori. 

Da una laminetta di cobalto Kahlbaum 
dello spessore di mm. 57, di lunghezza 
di mm. 202,75 e di larghezza mm. 1,8 ho 
potuto ricavare un filo della medesima 
lunghezza di sezione quadrata dal lato 
di mm. 0,295. 

Il processo di lavorazione è abbastanza 
noioso e per avere il filo di sezione qua- 


drata ho disteso la laminetta sopra una 


tavoletta di quercia ben levigata, l ho li- 
mata accuratamente in modo da renderla 
a prisma retto di sezione sufficientemente 
uniforme. 

In tale operazione ho adoperato una 
morsetta a mano che disposta opportu- 
namente mi ha facilitato la riduzione del 
filo e nell'imprimere al medesimo diversi 
movimenti sulla tavoletta. (3) 

Ottenuto il filo con le precedenti di- 


(1) Honda. The sciencie Reports of the Tohokw Imp.; 
University Ap. 1912 pag. 54. | 

(2) E. Drago. Rend. R. Acc. Lincei vol. ХХУШ, Serie 5. e 
2., Fasc. 10, 2 dicembre 1919. 

(3) Ho cercato di tirare alla filiera dei fili di cobalto ri- 
coperti di un deposito elettrolitico di rame, l' operazione 
mi è riuscita infruttuosa data la fragilità del metallo, 
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mensioni ne ho determinato il modulo 
di rigidità N (1) col metodo dinamico. Ho 
trovato il suo valore uguale a 675 x 10° 
(C.G.S.). Poi, ho posto il filo dentro un 
tubo di vetro di diametro di cm. 9 e 
della lunghezza di cm. 30, chiuso a per- 
fetta tenuta d'aria. Gli estremi del filo 
sono stati collegati ad un circuito per- 
corso da una corrente, che nelle mie espe- 
rienze ha raggiunto un massimo di quat- 
tro ampéres. Mediante una pompa ad 
olio ho praticato il vuoto nel tubo pre- 
detto, rimanendo in tale stato per circa 
25 minuti. Poi successivamene per gradi 
ed ogni cinque minuti, ho incluso della 
resistenza in circuito in modo da dimi- 
nuire Г intensità della corrente di ';, di 
ampère. | 

L’ operazione di ricottura è durata circa 
due ore ed ho badato attentamente di 
spingere la rarefazione al massimo ma- 
novrando sempre la pompa suddetta. 

Per il filo ricotto ho trovato 

N—665 x 10°. - 

| valori trovati dai precedenti autori e 
da me sono riportati nella seguente ta- 
bella : 


FILO CRUDO FILO RICOTTO 
valore di N (C G S) valore di N(CGS) 
Honda 763x 10° 604X10” nell'aria 
Drago 990/10" 945X10” idem. 
Arcidiacono 675X10” — 665xc10'nel vuoto 


I fili adoperati da Honda hanno forma 
cilindrica, lunghezza di cm. 22, diametro 
di mm. 1,082, quelli del Drago hanno for- 
ma cilindrica, lunghezza cm. 20,7; diame- 
tro mm. 0,3. 

Si vede dalla tabella precedente che i 
valori ottenuti da Honda e Drago e da 
me sono diversi, e questo devesi attri- 
buire, al modo di lavorazioue del metallo 
stesso, e al modo di ricottura. 

Il filo del Prof. Drago è stato ricotto 
nell'aria, per mezzo della corrente elet- 
trica e sottoposto nel contempo ad una 
trazione conveniente di circa g. 40, men- 
tre era attraversato da una corrente di 
quattro ampère, che si riduceva a zero 
in venti minuti, includendo lentamente 
della resistenza in circuito. 

La differenza di rigidità, tra il filo cotto 

e il filo crudo, trovata dal Drago è di 
45x10", da Honda 59x10, invece tale 
differenza nelle mie esperienze si riduce 
a 10x 10*. 
Dalle mie ricerche sono indotto a con- 
cludere che tale differenza devesi attri- 
buire ai processi di ossidazione che Si 
verificano nell'aria quando il metallo è 
ricotto in essa, invece tali fenomeni ven- 
gono ad eliminarsi se la ricottura si ve- 
rifica nel vuoto. 


PROF. С. ARCIDIACONO 
Istituto Nautico Méssina. 


(1) O. D. Chwolson tomo primo pag. 820. 


| Sono grato al prof. Drago per avermi concesso tutto il 


materialé е datomi l'aiuto in vario modo nel corso della 
mia ricerca. 
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CARBONE BIANCO 


ELETTRICITÀ ED AGRICOLTURA 


L'utilizzazione completa dell' acqua di- 
sponibile e la sistemazione integrale delle 
risorse naturali d'una regione geografica 
costituiscono dei problemi che esigono 
la ininterrotta considerazione dei rapporti 
fra il carbone bianco e l'agricoltura. 

Il Rigotard ha esaminato (1) partico- 
larmente la questione dal punto di vista 
dell'agricoltore, facendo notare anzitutto 
che le industrie meccaniche sono state 
le prime ad avere un bisogno urgente 
dell'energia elettrica e che ora l'agricol- 
tura é arrivata ad una fase tale del suo 
sviluppo che l'impiego d'una energia e- 
stranea a quella dell’uomo e degli ani- 
mali si impone sempre di piü. ll successo 
della motocultura, se necessaria, potrebbe 
testimoniarne. | 

Fin qui si é captata l' energia dei corsi 
d'acqua sopratutto in vista di alimentare 
in elettricità dei centri industriali spesso 
assai lontani, le grandi reti di energia 
stabilite non hanno sempre la possibi- 
lità di fornire alle popolazioni agricole, 
assai disseminate, l'energia della quale 
esse avrebbero bisogno. - 

L'autore é d'opinione che i bisogni 
locali dell'agricoltura potrebbero essere 
soddisfatti nella maggior parte dei casi 
mediante l’ allacciamento di numerose pic- 
cole cadute d'acqua, attualmenle non in- 


stallate perché incapaci di fornire un con-. 


ошо ragguardevole alla grande indu- 
stria. Al contrario i grandi ammassi di 
carbone bianco ossia le cadute potenti, 
non dovrebbero essere consumate sul 
| posto poichè esse si prestano allo sfrutta- 
mento mediante linee ad alta tensione e 
per conseguenza ad una esportazione dalla 
località di produzione. 

Checché ne sia, al di fuori dell'impiego 
come irrigazione nel caso in cui gli inaf- 
fiamenti sieno suscettibili di dare dei 
buoni risultati, l'acqua dei corsi natu- 
rali puó servire ai bisogni agricoli me- 
diante l'energia che essa puó dare con 
un aumento di capacità lavorativa che, 
colla rarità della mano di opra nelle cam- 
pagne, potrebbe portare un aumento della 
produzione agricola ed una conseguente 
diminuizione del prezzo di costo dei pro- 
dotti della terra. 

Ma l'adattamento del motore elettrico 
ai diversi lavori agricoli é ben lungi dal- 
l'essere realizzata facilmente ovunque. 
D'altronde fino all'epoca attuale non 
sembra che si sia attribuita molta atten- 
zione alla motocoltura elettrica e d' altro 
canto ancora all' infuori delle fattorie in- 
dustriali costruite di recente la maggior 
parte delle aziende rurali non si prestano 
facilmente per la sostituzione del mo- 
tore alla mano d'opera. Si dovrà dunque 
pensare ad inventare un materiale mec- 


(1) Revue Scientifique, 26 Marzo 1921. 
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canico capace di rimpiazzare la mano 
d’opera nelle fattorie esisteni. 

Infine, oltre ai vantaggi dell’ illumina» 
zione elettrica, è il caso anche di preve- 
dere una larga utilizzazione del riscalda- 
mento elettrico nelle fattorie anche per 
l'alimentazione degli animali e la cucina 
del personale quanto per la distillazione, 
riscaldamento del latte da scremare, ecc. 

Ma un grosso scoglio che incontra 
l'estensione dell’ impiego dell’ elettricità 
nella campagna è costituito dalla igno- 
ranza delle popolazioni rurali. Sarebbe 
opportuno al riguardo che lo stato, il 
quale promuove la formazione degli in- 
gegneri del genio rurale, intraprendesse 
anche la formazione di una nuova educa- 
zione degli agricoltori sotto questo punto 
di vista, creando delle stazioni di dimo- 
strazione nelle quali sarebbero mostrati 
i principali apparecchi di cui gli agricol- 
tori possono aver bisogno. I concorsi 
regionali agricoli e quelli organizzati dai 
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comizi agrari potrebbero fornire Г occa- 
sione per queste dimostrazioni, indipen- 
dentemente dall’esibizione di installazioni 
permanenti. 

Non vi è dubbio che la disseminazione 
del piccolo motore elettrico e delle co- 
modità che possono procurare ľ illumi- 
nazione ed il riscaldamento elettrico co- 
stituirebbe uno dei mezzi per rendere 
l'uomo più attaccato alla terra. Queste 
maggiori comodità formano un’argomen- 
tazione costante di tutti i tecnici che 
hanno preso in considerazione l’ utilizza- 
zione dell’ eléttricità nelle fattorie. 

Infine per essere completi, senza ricor- 
dare la funzione sostentatrice che i ca- 
nali di navigazione giuocano in certi 
paesi, si può notare che l’estensione della 
nostra rete di vie navigabili faciliterebbe 
grandemente i trasporti agricoli che hanno 
una parte notevole nel traffico. 


E. G. 


Metodo per aumentare la capacità di assorbimento 
di un reostato 


Allorchè si adopera un reostato ordi- 
nario a corsoio allo scopo di regolare una 
corrente, accade spesso che quando la 


corrente ha il massimo valore, solo una . 


piccola: parte della resistenza entra in 
impiego. Ciò può risultare svantaggioso 
per due ragioni: in primo luogo, il piü 
ridotto cambiamento possibile in que- 
sta piccola parte della resistenza, puó 
variare considerevolmente ]a corrente 


c D 
T E 
A 
| K 
Fig: 1. 


ed in secondo luogo la resistenza può 
risultare enormemente sovrariscaldata. 
Per superare queste difficoltà è stato con- 
cepito un metodo mediante il quale ri- 
sulta possibile utilizzare ambedue le estre- 
mità del reostato, raddoppiandone perciò 
la capacità di assorbimento e nello stesso 
tempo assicurando una regolazione della 
corrente più agevole e più accurata. Nella 
Fig. 1 è mostrato diagrammaticamente 
un reostato a corsoio, colle aggiunte rese 
necessarie nell’ intento di usare ambedue 
le estremità. | 

La corrente penetra, d'ordinario, nella 


‘ colonnina di collegamento A, passa attra- 


verso alla resistenza R e raggiunge l’altra 


colonnetta di collegamento B, passando - 


nel corsoio C.. — E 


Per modificare il reostato, in. modo da 


.raddoppiare la sua capacità di assorbi- 
mento si dispone di un secondo corsoio D, 
"uma-seconda colonnetta E, all'estremità 


del reostato opposta ad A ed un inter- 
ruttore K, collegato in modo che quando 
esso é chiuso le due colonnette A ed E 
vengono riunite. Per mettere in funzio- 
namento il reostato si procede nel modo 
ordinario (interruttore K aperto) colla cor- 


rente facente ingresso da A, passante 


attraverso la resistenza R ed il corsoio C, 
per poi uscire da B. Per aumentare la 
corrente, si muove in corsoio verso A, 
finchè esso abbia oltrepassato i tre quarti 
della distanza da E ad A. Per ottenere 
una più forte corrente si muovono am- 
bedue i corsoi verso il centro della resi- ` 
stenza К e si chiude l'interruttore K. La 
resistenza sarà all'incirca quella corri- 
spondente ad un unico corsoio con un 
quarto della resistenza in giuoco. La cor- 
rente verrà divisa in A ed una metà di 
essa penetrerà in E ed uscirà in D, mentre 
l'altra metà entrando in A, sortirà in C. 
Per aumentare la corrente si muoverà o 
il corsoio C verso A, od il corsoio D verso 
E o si scostano ulteriormente i due cor- 
soi. Se si richiede una migliore regola- 
zione della corrente, si aumenta la in- 
tensità di essa fino ad un valore prossi- 
mo a quello richiesto, muovendo un solo 
corsoio e si compie l'aggiustamento fina- 
le facendo mucvere innanzi ed indietro 
l'altro corsoio. Due reostati del genere 
sono stati costruiti dal Nela Research La- 
boratory ed impiegati regolarmente, per 
oltre un anno con piena convenienza e 
soddisfazione. Riesce infatti spesso op- 
portuno il poter regolare una corrente di 
cinquanta a sessanta ampére con un reo- 
stato originalmente costruito per soppor- 
tarne solo una trentina. Е. С. 


(1) W. E. Forsythe - Journal of the Franklin Institute. 
Aprile 1922. 
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NUOVI PARAFULMINI 


Come è noto un buon parafulmine deve 
dissipare verso la terra ogni sovratensionc 
dannosa, senza che ne risulti alcun perturba- 
mento nel funzionamento degli impianti: esso 
deve quindi far cessare immediatamente il 
fenomeno dinamico che tende a succedere al 
fenomeno elettrostatico. 

Nei parafulmini a corna l'arco adescato 
dalla scarica e trattenuto dall’ impianto gene- 
ratore è immediatamente condotto verso la 
punta delle corna per effetto dell’aria e così 
tagliato in breve tempo; affinchè la rottura 
avvenga con certezza bisogna dare al circuito 
di scarica una certa resistenza, ciò che limita 
la rapidità colla quale si dissipa la sovra- 
tensione. 

Il parafulmine ad alluminio, od a pellicola 
ossidata, realizza meglio la condizione pro- 
posta: questo dispositivo infatti genera nel 
circuito una f. c. e. m. uguale alla f. e. m. 
del circuito; esso si oppone al passaggio di 
qualsiasi corrente finchè non ha luogo alcuna 
sovratensione, ma al contrario lascia passare 
ogni sovratensione che si produca. 

Non essendo sempre possibile collocare un 
parafulmine di questo tipo sopra tutti gli ap- 
parecchi da proteggere (ad esempio i trasfor- 
matori ed una distribuzione a corrente alter- 
nata) si ricorre al parafulmine a scarica fra- 
. zionata, meno costoso. 


ШШ 


L’ ELETTRICISTA 


Questo dispositivo è fondato sul fatto che 
un arco a corrente alternata di debole lun- 
ghezza scoccante tra due grossi elettrodi me- 
tallici si smorza ogniqualvolta s'annulla la ten - 
sione, e, per ristabilirsi, si deve raggiungere 
la tensione di smorzamento iniziale; questo 
dispositivo è efficace e semplice e può es- 
sere migliorato con l'aggiunta di resistenze 
in serie od in derivazione. 

Alla scorsa Fiera Internazionale tenuta a 
Vienna, è stato esposto un tipo speciale di 
parafulmine ideato da F. Ohme di Vienna. 

In questo apparecchio l’ organo di prote- 
zione invece di essere costituito dalla classica 
asta, è formato da un certo numero di spire, 
seguendo il principio sul quale è basato l'im- 
piego delle bobine di auto-induzione nei punti 
di entrata delle linee aeree. Alcune deriva- 
zioni a terra vengono attaccate al di sopra e 
al di sotto della bobina così formata. Questo 
genere di dispositivo fa rilevare, per contra- 


sto, l’ errore commesso negli impianti di pa- 


rafulmini installati a Vienna ed altrove e nei 
quali il cavo di rame che porta la corrente 
a terra viene avvolto dieci o dodici volte in- 
torno all'asta di protezione ció che equivale 
ad intercalare sul passaggio della scarica una 
bobina di autoinduzione con nucleo magne- 
tico. Secondo il parere dei tecnici il funziona- 
mento del parafulmine a solenoide di Ohme 
potrebbe essere ancora migliorato con Г’ ag- 
giunta di un nucleo di ferro. 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA. 


Autocorrosione della ghisa, del ferro 
e di altri metalli nei suoli alcalini (i). — 
Nelson Smith studia in questo articolo le 
condizioni che regolano la corrosione delle 
condotture metalliche affondate nel suolo ed 
in particolare tratta della alterazione che si 
verifica nelle tubature di ghisa affondate nel 
sottosuolo della città di Winnipeg, nel Canadà. 

La corrosione esterna di un gran numero 
di condotture di acque sotterranee non è do- 
vuta all’azione elettrolitica -delle correnti va- 
ganti; ma tale azione non può arrivare a 
distruggere il metallo solo quando essa è 
diretta dal metallo verso il mezzo esterno; 
questa azione richiede o la vicinanza di una 
potente centrale elettrica o la vicinanza di 
un binario, di un cavo sotterraneo collegato 
a detta stazione. La corrosione non richiede 
l'acidità del mezzo. 

L'A. ricorda i principii elettrochimici dello 
spostamento degli ioni, principio ch' egli ri- 
tiene poco conosciuto dagli ingegneri. Egli 
fa rilevare un risultato sperimentale di Wal- 
ker, secondo il quale il ferro puó alterarsi, 
in presenza dell' umidità, anche quando man- 
chi qualsidsi traccia di ossigeno o di gas 
carbonico. | 

La corrosione viene resa piü attiva dalle 
sostanze che arricchiscono la soluzione di 
ioni idrogeno; essa viene invece ritardata da 
quelle sostanze capaci di distruggere gli ioni 
idrogeno entro la soluzione. 

Il suolo di Winnipeg contiene dei solfati e 
cloruri di calcio e di magnesio ; predominano 
i solfati; esso contiene inoltre carbonati di 
calcio e magnesio con predominio del car- 

(1) Western Canada Contractor ottobre 1921. -- К 
Е., 29 aprile 1922. ` 


bonato di calcio. La reazione si inizia con 


Ca SO! e dà come prodotto finale pure Ca SO! - 
cosi che essa prosegue indefinitamente. 1l 


ferro tende a dare un idrato ferroso, poi un 
idrato ferrico Fe (ОН)? il quale costituisce 
la ruggine. 

Con esperienze di laboratorio 1 A. stabili- 
sce, in modo generale, che la ruggine appare 
più rapidamente nelle soluzioni diluite e che 
essa è poi più abbondante nelle soluzioni 
concentrate. Egli classifica le soluzioni per 
ordine di efficacia decrescente dal punto di 
vista della corrosione. > 

Insieme ai prodotti ordinarii di ossidazione, 
che comprendono gli idrati ferrici, l’ A. ha 
incontrato nelle sue numerose analisi, dei 
fosfati ferrosi e dei solfuri di ferro, prodotti 
che non erano stati forse ancora segnalati 
nella corrosione delle condotture sotterranee 
in ghisa. | 

La resistenza elettrica del suolo varia in 
senso contrario della sua umidità. Era stato 
già notato che a Winnipeg l'umidità del 
suolo è minore intorno alle condotture del 
gas che intorno alle condotture dell’ acqua, 
stante la temperatura più elevata del gas; si 
comprende quindi il perchè le condotture di 
acqua siano più deteriorate di quelle a gas. 
L'A. conclude che, suoli alcalini ed umidi, di 
composizioni diverse, possono generare, a 
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contatto del ferro, e anche quando manchi 
qualsiasi corrente vagante, delle forze elet- 
tromotrici ampiamente sufficienti, per ispie- 
gare gli effetti delle corrosioni constatate. 

La protezione delle condotture contro la 
corrosione fatta mediante uno strato di coal- 
tar, o di una pittura del genere, è inefficace. 
Sembra invece che questa protezione possa 
essere ottenuta vantaggiosamente colmando 
la trincea, nella quale è stata collocata la 
condottura, mediante sabbia quarzifera e con 
ghiaia di fiume lavata. Questi materiali non 
impediscono già alle soluzioni saline di rag- 
giungere i tubi di ghisa, ma ritardano la 
velocità di cammino delle soluzioni, favorendo 
l'ossidazione di queste ultime, indeboliscono 
la loro concentrazione e provocano alla su- 
perfice delle condotture la formazione di un 
rivestimento di ruggine che riesce a proteg- 
gere la tubatura. 


Vantaggi ed inconvenienti della messa 
a terra del punto neutro (5). — Il punto 
neutro dei trasformatori si mette a terra dal 
lato dell' alta tensione; nel caso del sistema 
monofase si mette a terra la spirale mediana. 
I vantaggi che presenta la messa a terra sono: 
1^ il facile passaggio dei carichi statici; 2? mag- 
giore facilità nel regolaggio dei parafulmini 
a corna, i quali col punto neutro a terra, 
sono costantemente sotto la tensione V 1^3 
mentre invece, senza questo collegamento 
sono sotto la tensione V non appena un filo 
è a terra; 3° equilibrio elettrostatico che ri- 
duce l'induzione; 4? si constata subito la 
presenza di una terra, poiché funzionano i 
disgiuntori di partenza. 

Gli inconvenienti che presenta la messa a 
terra del neutro sono: 1° l'armonica 3 in 
concordanza nei tre avvolgimenti produce la 
formazione di correnti intense che ritornano 
al suolo; 2? l'apertura degli automatici puó 
anche presentare degli inconvenienti, 

L'A, conclude da quanto esposto: I. Per 
impianti piccoli nei quali il funzionamento 
dei disgiuntori automatici non ha grande im- 
portanza, la messa a terra del punto neutro 
s'impone; Il. Nel caso di una grande rete 
nella quale possono essere frequenti le messe 
a terra accidentali, risulta evidente che la 
messa a terra del punto neutro é assoluta- 
mente da scartare. Una interruzione sopra 
una rete estesa é sempre da evitare, per le 
gravi conseguenze che ne derivano; le in- 
dennità che il produttore d'energia deve 
pagare ai consumatori ammontano talvolta a 
migliaia di lire anche per una interruzione 
di pochi minuti. 


Metodo induttivo per l'av viamento mo- 
tori da trazione a corrente continua. — 
Di tempo in tempo si sono proposti vari 
metodi per evitare l'uso delle resistenze ed 
il conseguente spreco di energia nell’ avvia- 
mento dei motori a corrente continua da 
trazione; per esempio il sistema Ward Leo- 


nard e le sue modificazioni ed il sistema 


auto-regolatore « S. T. A. R. » che è ora stato 
sperimentato sulla Metropolitana di Parigi. 
L'autore propone ora un metodo al quale 
rivendica i vantaggi di una più grande sem- 


‘ plicità di apparecchi e di collegamenti, come 


anche un elevato rendimento. Il sistema è 
basato sull'uso di un complesso consistente 


(1) Zlectricien 15 giugno 1922. 


in una armatura provvista di un ordinario 
commutatore, ma con un circuito magnetico 
chiuso, accoppiata ad un piccolo motore au- 
siliario mediante il quale può essere fatta 
ruotare a grande velocità. Quando questa 
armatura girevole che 1' autore designa come 
avviatore induttivo; viene inclusa in un cir- 
cuito a corrente continua, essa agisce in mo- 
do consimile ad una induttanza in un circuito 
а corrente alternativa ed introduce una forza 
controelettromotrice. L' effetto è attualmente 
dovuto all'elevata induttanza del proprio av- 
volgimento a causa del circuito magnetico 
chiuso, giacché la corrente nella bobina é in 
realtà alternativa, benché l'azione raddriz- 
zante del commutatore volga Г effetto indut- 
tivo in una forza controelettromotrice conti- 
nua nel resto del circuito. Questo avviatore 
puó venire impiegato per rimpiazzare la re- 
sistenza d' avviamento di un motore da tra- 
zione e, nel caso piü semplice di un regola- 
tore per un unico motore da trazione, i primi 
due gradmi del regolatore fanno partire il 
motore ausiliario ; il motore principale viene 
in seguito connesso in serie coll’ avviatore ad 


induzione, il che corrisponde alla posizione - 


di tutte le resistenze inserite nel circuito. Un 
ulteriore movimento del regolatore esclude 
la corrente да! motore ausiliario e l'avviatore 
ad induzione comincia a rallentare, dimi- 
nuendo la propria forza controelettromotrice. 
. Il gradino susseguente lo porta allo stato di 
riposo mediante una connessione di freno 
reostatico e, finalmente, l' avviatore ad indu- 
zione viene eliminato dal circuito ed il mo- 
tore principale lasciato solo in derivazione 
sulla linea. Una disposizione consimile, con 
due armature o due avvolgimenti e due com- 
mutatori od una armatura, puó essere appli- 
cata alla regolazione serie-parallelo di due 
motori, colla ordinaria connessione a ponte 
ed altre modificazioni possono essere impie- 
gate per speciali casi, quali per esempio il 
frenamento con ricupero. DE 


(1) A. Givelet. ‘‘ Revue Généraie d' Electricité ,, 10 
pagg. 133-137, 23 Luglio 1921. Science abstracts N. 285, 
Jo Sette mbre 1921. 
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La presente 19* edizione è la prova più ir- 
refragabile della bontà del nostro manuale il 
quale tra la moltitudine di siffatte opere ebbe 
un successo inatteso. 

Esso risponde ad un vero bisogno in oggi 
che l elettricità ha invaso ogni ramo dell'in- 
dustria. Quindi la necessità di speciali cono- 
scenze non solo negli ingegneri ma altresi 
tra gli operai i quali devono montare e sor- 
vegliare i molti e differenti apparecchi indu- 
striali. 

La nostra trattazione, sebbene esattamente 
rigorosa, esclude tutte quelle formule mate- 
matiche che la renderebbero oscura agli ope- 
rai e dilettanti. 

A questo ha mirato l'A. il quale con la 
esperi enza di 25 anni ha saputo rendersi com- 
prensibile agli operai anche in quelle cose 
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assai ardue e che richiederebbero una lunga 
tecnica non a tutti possibile. 

Questo manuale dunque continuerà a ren- 
dere i più grandi servigi non solamente agli 
operai e sorveglianti, ma anche agli stessi 
ingegneri i quali troveranno in esso ridotta 
a popolare quella tecnica astrusa che hanno 
appresa nelle scuole. 

Facciamo le nostre congratulazioni agli 
Autori ed Editori del prezioso manuale, e lo 
indichiamo a tutti coloro che: conoscendo il 
francese e non essendo provvisti del nostro 
Barni, potranno in esso attingere non poche 
cognizioni. 

E. O. P. 


Ten. Col. Ing. C. BauLINO. Trattato di mac- 
chine termiche. Vol. II. (Tipografia del 
Commercio, Genova). 


In questo secondo volume ГА. tratta dei 
combustibili, degli apparati di combustione, 
della produzione economica del calore, con 
lodevoli criteri tecnici, con modernità di ve- 
dute, con chiarezza di esposizione. 

Dopo aver esposto il fenomeno della com- 
bustione ed avere trattato dei combustibili 
solidi, liquidi e gassosi, l' А. entra nel vivo 
dell’ argomento con lo studio di varî tipi di 
focolari adatti per la loro combustione. L’ ul- 
tima parte è destinata al rendimento della 
combustione ed al tiraggio, studi che tanta 
importanza hanno acquistata recentemente 
per !' economia del combustibili. 

La favorevole accoglienza degli studiosi è 
degli studenti, al primo volume, del quale è 
già prossima ad esaurirsi la seconda edizio- 
ne, non mancherà a questo nuovo volume, 


perchè l'esposizione è al solito semplice e 
chiara, essendo l'ing. Baulino non solo un 
tecnico valoroso ma anche un ottimo inse- 


gnante. 
L. C. 


L. ROUGIER. La matière et Р énergie (G.Vil- 
lard et C., Paris). 


La meritata accoglienza della prima edi- 
zione di questo notissimo libro, così diffuso 
anche fra noi, ha indotto l’A. a pubblicarne 
adesso una nuova, che è tacile prevedere si 
esaurirà in brevissimo tempo. 

Il prof. Rougier non è soltanto un letterato 
filosofo, ma si è dedicato con entusiasmo 
alla filosofia scientifica scrivendo di fisica 
come un fisico provetto, con notevoli cogni- 
zioni matematiche. Ma il libro rivela sempre 
il letterato, per la simpatica esposizione che 
ne rende sempre la lettura agevole ed inte- 
ressantissima. 

In questa nuova edizione, oltre alla corre- 
zione di alcuni errori materiali, è tenuto con- 
to delle ultime verifiche sperimentali e delle 
recenti generalizzazioni della teoria della re- 
tività. Notevole pertanto 1" ultima parte, nella 
quale 1' A. osserva che alle due modalità del 
campo elettromagnetico, materia ed irraggia- 
mento, debba sostituirsi oramai una dualità 
più profonda: quella nel campo elettroma- 
gnetico od energia e del campo gravitico o 
spazio. 

Il volumetto termina con una bibliografia 
che riuscira molto utile agli studiosi che de- 
siderassero approfondire gli interessanti ar- 


gomenti. 
С. 


Per lo sfruttamento della radiotelefo- 
nia. — Nell’ ottobre dell’ anno scorso la con- 
ferenza Imperiale dei Dominions che trova- 
vasi riunita in Londra nominò un Comitato 
di autorità competenti per investigare le pos- 
sibilità di sfruttamento commerciale, dai ri- 


sultati finora ottenuti con la radiotelefonia. 


. Il rapporto che il Comitato ha presentato 
ora al Governo britannico, dice che lo svi- 
luppo della radiotelefonia a grandi distanze 
è ancora in una fase elementare, e che per- 
ciò non è il caso d' impiegare capitali al fine 
di stabilire delle linee di comunicazione at- 


" . traverso i mari. I risultati non compensereb- 


bero le spese, e comunque, non si potrebbe 
mai costituire un servizio su basi commer- 


-ciali che possano far sperare sia pure lonta- 
namente in un miraggio di guadagni. Il Co- 


mitato considera che entro un raggio di mille 
miglia ed in certe remote località dove non 
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si verifica una eccessiva interferenza atmo- 
sferica nelle comunicazioni radiotelefoniche, 
si possano stabilire servizi non segreti ma la 
potenza richiesta per simili installazioni sa- 
rebbe di gran lunga superiore a quello ri- 
chiesto per la radiotelegrafia. 
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La fabbricazione del ghiaccio coil? ac- 
qua di mare. — De Sangy offre nella Revue 
génerale dw froid, alcuni dati riguardanti 
Т applicazione dell’ acqua di mare alla pre- 
parazione del ghiaccio, che meritano di es- 
sere riportati. 

In tesi generale é ben noto che congelando 
l’acqua salata, avviene una separazione (una 
vera dissociazione) del sale dall’ acqua: е il 


‘ghiaccio che ne risulta non è punto salato. 


In pratica ad es è ben noto che gli icebergs 
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dei mari ‘polari sono formati di сест 
non Salato. | ' 

‘Però con qualche Т Мет di tecnica 
è possibile ottenere del ghiaccio salato par- 
tendo dall’ acqua salata: e questo ghiaccio 
presenta alcuni vaàtaggi in.confronto a quellò 
comune. 11 suo punto di congelazione è ab- 
bassato a 60° ed immagazzina per conse- 
guenza una maggior quantità di calorie: men- 
tre per. quanto afferma. Sangy la sua produ- 
zione non sarebbe sensibilmente piu costosa 
di quella del ghiaccio comune, · . | 

In alcune prove eseguite per. sedare il 
valore pratico di questo ghiaccio, si: sono 
spediti dei pesci da Douarnenez a' Parigi 
mandando per le possibili comparazioni de- 
gli uguali pesci in ghiaccio comune e si, è 


potuto constatare che i pesci conservati nel - 


ghiaccio salato avevano una temperatura in- 
feriore di ben 5° a quella dei pesci imballati 
nel ghiaccio comune. 

- La temperatura del. pesce. maggiormente 
raffreddato era di 3°, . — — кз 

- È appena necessario aggiungere che tutto 
quanto è sovra esposto è riferito esclusiva- 
mente sulla fede di De Sangy. | 
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Nuovo ferro antimagnetico. — Un ferro 
non magnetico di grande resistenza specifica 
è stato ultimamente lanciato dalla ditta Fer- 
ranti Ltd. 

La sua bassa permeabilità —€— lo 
renderebbe molto adatto nei casi in cui si 
desidera evitare le correnti di Foucault, ed è 
inoltre- molto adatto: рег la- козине чеш 
resistenze a rete. ^ ~’ 

: La sua resistenga-elettrica è — 


vamente del 50 0/0 più elevata di quella del . 


ferro fuso ordinario: il valore di questa re- 


sistenza è di 140 microhoms per centimetro : 
cubico, mentre. che quella -del ferrd: fuso or- -. - 


dinario è di 95 microhoms e quelas del bron: 
zo 7,5 microhoms. 

Gli effetti delle variazioni termiche sulla 
resistenza sono minori che hel caso della fu- 
sione ordinaria : il coefficiente di temperatura 
tra O’ e 100? C. è di 0,0609. Quando 1а tem- 
peratura aumenta, diminuisce leggermente la 
sua permeabilità magnetica. A 17° C. la per- 
meabilità è 1,025, ed a 100° C. 1,020. 

Il metallo può essere modellato colla stessa 
facilità del ferro ordinario, di cui presenta 
lo stesso aspetto e la stessa facilità di lavo- 
razione. 


Per quanto concerne b sua | resistenza mec- . 


сатса essa è approssimativamente uguale а 
quella del ferro ordinario; petò con ав: 
giore malleabilità. 

‘ H costo per ottenere pezzi modellati è dal 
Зо al 100 0% maggiore di quello delia fusione 
ordinaria, secondo la grandezza: i 
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Derivazioni dal Velino, = La derivazione 
di moduli 5 di acqua dal Velino (in cotnune . 


di Collestatte) per la produzione di 13770 HP 


con un salto di m..206,55 ;tongessa mel 1890 -s 


са T. Da 
PEE \ 


alla Società « Alti Forti Fondèrie:ed | Ácciaie- 
rie di Тегей» è stata prorògata:a {utt ji i. 


La « Società ftaltanà per 1 Carburó di tat- ^ 


cio » ottenne nel.1898 la concessione di de- 

rivare dal Velino mc. 6 di acqua per Ла pro- 

duzione dj una potenza di 1177 
Gato a Ule 


proprio s 


e. 


те 


L? ELETTRICISTA 


ottenuto di utilizzare la derivazione con un 
maggior salto utile di m. 9,52 per là produ- 


zione, in’ una nuova officina кше di 


Altri 76160 HP. 

` La stessa « Società per il Carburo di Cal- 
cio » ‘ha anche ottenuta ‘la’ concessione di 
derivare dal Velino subito a monte della Са: 
scata delle Marmore (comune di 'Papigno), 
mod. 60 di acqua pet immetterli nell'impiahto 
di Paplgno e produrre (con T esistente salto 
salto di m. 194,48) 15558 HP. Tale conces- 
sione però è precaria. - 

La «Società Italiana per il Catburo' di 
Calcio » ottenne la concessione di derivare 
400 mod. di: acqua dal fiume Nera che ha 
utilizzato mediante la Centrale della Cervara. 
Ora ha ottenuto ‘la concessione di altri 450 
mod. di acqua sullo stesso fiume per otte- 
nere la maggior poteriza di HP 47,40. 

| | | 4 
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Per l'elettrifieazione delle ferrovie 
Bologna, Venezia, Monfalcone. — La di- 
rezione generale delle Ferrovie dello Stato 


comunica che è sospesa fino a nuovo avviso 


la presentazione delle offerte per la elettrifi- 
cazione della linea ferroviaria Bologna- Ve- 


nezia- -Monfalcone. \ 


+ 
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La scoperta di nuovi raggi astrali piü 
potenti dei raggi X. — L'osservatorio astro- 
nomico di Meudon, secondo un annuncio fatto 
all'Accademia delle scienze a Parigi, ha sco- 


perto nelle « stelle gialle » nuovi raggi che: 


giudica più penetranti dei raggi X, poichè 


. . sono sensibili fino. a noi, cioè а una distanza 


di migliardi di leghe. 
Gli astronomi hanno Infatti notato che la 


_ luminosità di certe stelle gialle; simili al no- 


stro sole; ma molto più grandi, è considere- 
volmente maggiore che non l'indichi la loro 
temperatura, valutata secondo il metodo spet- 
troscopio.: La causa della luminosità straor- 
dinaria di queste stelle viene attribuita alla 
incandescenza degli ioni dell'atmosfera. stel- 
lare sotto l' influenza dei raggi catodici o di 
raggi particolarmente potenti e penetranti, 
oggi ancora sconosciuti sulla terra. Questi 
raggi sarebbero formati dalla formidabile for- 
nace costituita da questi soli giganti e che il 
calcolo valuta a più di un milione di gradi 
di temperatura supponendo che il calore non 
abbia, соте il freddo interstellare, un limite 
insuperabile. . 
dad 
| , i кы CUM Mum 
. La massa dell'ipelettrone. — Dopo quasi 
un: anno di esperimenti e di. studi sui raggi 
ipelettronici (raggi luminosi dall’ estrémo in- 
trarosso all' estremo ultravioletto, raggi gam- 
ma .delle materie radioattive raggi Röntgen, 
raggi N di Blondlot e Charpentier) il cosmo- 
logo prof. dott. Giorgio Ravasini da Buje 


d' Istria è testé riuscito a calcolare la massa 


. dello ipelettrone, if quale ? approssimativa- 


mente dovrebbe misurare un duemillesimo 


(1:-2000) dell’ elettrone. 
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" "аай Azzorre all'Itatia. — La Camera di 
. Commercio Italiana di New Yérk è stata in- 
. vitata a prestare il suo appo 


іо morale e 
fitranziarlo' alt organizzazione | i una compa- 
На per l'impianto d'un cavo telegrafico 
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dalle Azzorre all'Italia е l'impianto di un 
servizio ‘diretto айо анс | ы d ана е gli 
d пш Pd m | gue TI 


" Я f 
` EXE. 1 
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р vede 75 оры pad О a ca VU дары ИЙ É$o е 
Sostituzione. delle motrici a vapore di 

piroscafi con motori Diesel. — ll] proble- 
ma dell'esercizio della grande flotta mer- 
cantile degli Stati Uniti viene affrontato anche 
да ип punto di vista puramente, tecnico per 
vedere come. e quanta è possibile migliorare 
il rendimento: delle singole unità, che non 
possono sostenersi con l’attuale corso dei noli. 
. Mentre. da un lato vengono esaminate pos- 
sibilità di sovvenzioni. e;di aiuti diretti e in- 
diretti alle imprese di navigazione, e mentre 
lo « Shipping Board » tratta la. vendita .del 
proprio naviglio a privati, а condizioni di 
particolare favore; si studia il modo di, sp- 
stituire le. macchine a vapore. соп motori 
Diesel, incoraggiando tale trasformazione con 
la vendita della nave a prezzo molto basso, 
a chi si impegni di eseguirla, | 

.. Si. ha notizia di un primo piroscafo, il 
P la cui trasformazione é stata iniziata. 
Si tratta di una nave di oqa tonnellate di 
portata, di tipo standard riprodotta ів nu- 
mergsi. esemplari, e che avrà l'apparato mo- 
tore a turbina sostituito da un motore a-bassa 
rotazione (85 giri). i 

Dai risultati che si otterranno, da questo 
tentativo (che se è il primo fatto in America, 
ha avuto però notevoli precedenti .in questi 
ultimi anni nel Regno Unito e in Danimarca) 
dipenderà una ulteriore trasformazione di al- 
tro naviglio. TID. 

Si parla di un. programma di lavol che 
consenta un minimo di alterazioni nelle strut- 
tare, e un massimo di preparazione in ofti- 
cina del materiale da usarsi a bordo in mo- 
do, che la.nave non debba per questo essere 
immobilizzata per. più di tre mesi., 3 

П progetto teoricamente allettante, e la. cui 
convenienza è senza dubbia accresciuta dalle 
facilitazioni finanziarie accordate dal Governo- 
americano, richiede però la canferma dei 
risultati che praticamente verranno ottenuti 
perchè esso involve la soluzione di un pro- 
blema assai meno semplice di quello che 
superficialmente può apparire. | 


Prof. A. ‚ BANTI direttore. кра. 
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Relais telefonico e radiotelegrafico 


= ` 


Il Galvanometro telefonico (1) rappre- 
senta una applicazione di ricerche scien- 
tifiche (2) da me dirette all’ esame delle 
variazioni presentate dalla isteresi ma- 
gnetica di un corpo magnetico posto in 
un campo Ferraris ed assoggettato al- 
l'azione di correnti alternate od inter- 
rotte. 

Dalle dette Comunicazioni risultano 
come caratteristiche proprietà dell’ appa- 
recchio : la notevole semplicità e robu- 
stezza costruttiva, unita alla grandissima 
sensibilità. 

Oggi giorno che, mercè l'applicazione 
degli amplificatori a valvole ioniche il 
problema della ricezione radiotelegrafica 
è risolto in modo brillante e sicuro, date 
le energie rilevanti che determinano il 
funzionamento delle cuffie ricevitrici, ho 
pensato che il Galvanometro telefonico 
potrebbe essere utilmente applicato al 
posto della cuffia stessa, ed agire o come 
relais di grande sensibilità, oppure — op- 
portunamente studiato costruttivamente 
— funzionare direttamente come appa- 
recchio indicatore o registratore o inte- 
gratore. Con la collaborazione del mio 
assistente ing. Giulio Giulietti, che studió 
nei particolari costruttivi il campione che 
presento, e ne diresse 4a costruzione, ho 
ottenuto un apparecchio atto a risolvere 
il problema accennato precédentemente. 

L'apparecchio è rappresentato nella fi- 
gura 1. In esso l'equipaggio. mobile consta 
di due piccoli cilindri C di acciaio di- 
sposti su di uno stesso asse di rotazione 


(1) L'apparecchio è protetto da brevetti in 
Italia ed all’ Estero. 

(2) R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere (Adunanze del 12 gennaio 1905; 23 mar- 
zo 1905; 10 febbraio 1910; 13 giugno 1912; 
10 aprile 1913; 26 marzo 1914) — К. Acca- 
demia dei Lincei (Sedute del 29 marzo 1904; 
5 marzo 1905; 2 aprile 1905; 7 maggio 1905; 
17 giugno 1906) — Associazione Elettrotecnica 
Italiana (Sedute del 25 maggio 1904: 11 ot- 
tobre 1905; Riunione annuale del 1906) — 
Nuovo Cimento (Fascicoli del giugno 1905 e 
del maggio-giugno 1906) — Société Interna- 
tionale des Électriciens (Anno 1909. 


a Campo 


Ferraris. 


a girevole su pietre per mezzo di due 
punte metalliche. 

Ciascun cilindro è sottoposto all’azione 
di un campo magnetico rotante e le ro- 
tazioni dei due campi sono opposte. 

Le deviazioni dell’ equipaggio avven- 
gono nella cavità cilindrica della bobina 
telefonica b che SERE sul cilindretto 
inferiore. . 

] campi rotanti sono ottenuti ciascuno 
con tre bobine S disposte a 120° ed ali- 


mentate da un ordinario sistema trifase. 
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Fig. 1. 
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In uno dei campi una bobina è sposta- 


bile in modo da far sì che l’azione di 


uno dei campi possa leggermente ecce- 
dere su quella dell’ altro. 
Ne viene che, ad apparecchio inserito, 


per rendere fisso l’ equipaggio mobile in. 


una data posizione, basta opportunamente 
arrestarlo.. 


b 


L’ equipaggio è provvisto nella parte 
superiore di un dispositivo di contatto 
DD che entra in funzione chiudendo un 
circuito indipendente, quando dalla po- 
sizione d’ arresto l'indice si stacchi de- 
viando di un certo angolo. 

Il distacco è determinato dalla corrente 
di ricezione, amplificata da un ordinario 
ricevitore a valvole ioniche : corrente che 
percorrendo la bobina telefonica dell’ ap- 
parecchio determina una variazione nel 
ritardo con cui la magnetizzazione del 
cilindro inferiore segue la rotazione del 
suo campo. 

. Nell' apparecchio, il contatto è ottenu- 
to mediante una asticina applicata nella 
parte superiore dell’ equipaggio mobile e 
provvista alle estremità di due lastrine 
allungate e flessibili di platino, che con 
la deviazione dell’ equipaggio stesso ven- 
gono ad appoggiare su due contatti fissi, 
rappresentanti le estremità di un circuito, 
in cui — col mezzo di una sorgente lo- 
cale di F. E. M. — può entrare in fun- 
zione un apparecchio o indicatore o re- 
gistratore. | 
‘A dimostrazione del funzionamento del- 
l'apparecchio ho eseguito alcuni esperi- 
menti ottenuti sia amplificando la cor- 
rente di un ordinario ricevitore telefo- 
nico, col mezzo di un amplificatore a 
valvole ioniche, e mandando la corrente 
amplificata alla bobina telefonica del mio 
apparecchio, oppure amplificando con lo . 
stesso metodo la corrente di ricezione 
di una stazione radiotelegrafica ricevente. 
. Nel primo caso, impiegando per esem- 
pio un semplice ricevitore telefonico co- 
me apparecchio trasmettitore, basta pro- 
durre un suono o un rumore od anche: 
un semplice soffio di fronte alla lamina 
vibrante, perchè F equipaggio mobile del 
Galvanometro Telefonico devii in modo 
da chiudere un circuito in cui funzioni, 
o una soneria oppure una lampadina 
elettrica. | 
‘Nel secondo caso ottenni gli stessi ef- 
fetti ricevendo qualsiasi trasmissione ra- 
diotelegrafica col mezzo dell’amplificatore 
a otto valvole ioniche munito di quadro 
ricevente isolato, ed inviando la corrente 
amplificata di recezione al mio appa- 
recchio. 

Prof. RICCARDO ARNÒ. 
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Dsservazioni sulla scarica ШЇЇ ШШШ, 


Sono noti gli studi del Righi sopra 
particolari scariche costituite da masse 
luminose in movimento lento. 

Egli dimostrò sino dal 1891 (') che la 
scarica di un grande condensatore può 
produrre, in certi gas ed in opportune 
circostanze, un fenomeno luminoso dif- 
ferente da quelli noti fino allora, e cioè 
una luminosità, che nasce presso l'elet- 
trodo positivo, cresce di dimensioni, poi 
si stacca da quell’ elettrodo e cammina, 
con una lentezza relativa, verso il catodo 
che però mai raggiunge. Spesso alla prima 
massa luminosa ne seguono altre, e la 
scarica, da semplice che era, diviene сот- 
posta. 

Più esplicitamente diremo che il feno- 
meno si produce nel modo seguente. Al 
momento in cui comincia la scarica, si 
vede formarsi all'estremità dell’ elettrodo 
positivo una luminosità, che tosto si al- 
lunga, e poi, affilandosi e strozzandosi a 
poca distanza dall'elettrodo, si stacca in 
buona parte. La massa luminosa, così 
isolata, cammina verso l'elettrodo nega- 
tivo con velocità decrescente e abbastan- 
za piccola, specialmente verso la fine, 
perché l'occhio possa comodamente se- 
guirla ad osservarla. A qualche distanza 
dall' elettrodo negativo la massa luminosa 
si arresta, e poi d'un tratto sparisce, ció 
che segna la fine della scarica. In certi 
casi prima di sparire retrocede verso 
l'elettrodo positivo. 

La lunghezza della corsa che fa la massa 
luminosa, dipende dalla pressione del gas, 
ed anzi cresce al crescere di questa. La 
distanza reciproca degli elettrodi sino ad 
una distanza non troppo piccola in cor- 
rispondenza della quale il fenomeno cam- 
bia aspetto non ha una influenza diretta, 
giacchè con un elettrodo negativo spo- 
stabile secondo l'asse del tubo, la posi- 
zione, in cui va a spegnersi la massa lu- 
minosa, é sempre la stessa, anche va- 
riando assai la posizione del catodo. 

Dette e conservó a questa forma di 
scarica la denominazione di scarica glo- 
bulare, suggerita da una certa analogia 
con un fenemeno naturale ancora non 
bene spiegato, benché in nuove ricerche 
abbia spesso ottenuto masse luminose di 
forma assai diversa dalla forma ovoi- 
dale che presentavano quelle preceden- 
temente studiate. 

Condizione indispensabile alla produ- 
zione delle scariche globulari col metodo 
del Righi è che il circuito di scarica ab- 
bia resistenza grandissima, quale puó 
raggiungersi introducendovi colonne di 
acqua distillata. Ma inoltre é inutile che 
il condensatore abbia capacità grandis- 


(4) Mem. della R. Acc. di Bologna, serie V, t.1, p. 315. 


sima, giacche più grande è questa capa- 
cità e più lento è il moto delle masse 
luminose, come pure che il gas nel quale 
si produce il fenomeno sia conveniente- 
mente rarefatto, giacchè in tal modo au- 
menta la grandezza delle masse luminose 
e la lunghezza del cammino che esse 
percorrono. 

Queste circostanze, insieme a molte 
altre studiate dal Righi nei suoi vari la- 
vori, influiscono sul risultato, e cioè sul 
numero e forma delle masse luminose, 
come pure sulla loro velocità. Alcune di 
quelle circostanze possono compensarsi 
fra loro, per cui non può dirsi che per 
produrre il nuovo fenomeno sia neces- 
sario adottare, nè una certa pressione 
del gas, nè una certa capacità del con- 
densatore ecc. 

La velocità delle masse luminose è più 
o meno grande, a seconda dei casi. Se 
essa è assai grande, la scarica, osservata 
direttamente, non sembra diversificare 
affatto da una usuale scintilla, ed è solo 
osservandone l'imagine in uno specchio 
piano rapidamente girante, che si ricono- 
sce l'esistenza delle masse luminose. 

Se la velocità non è tanto grande (per 
es.; di un metro al secondo), e partico- 
larmente se la scarica è semplice (cioè 
costituita da una sola massa luminosa, 
l'esistenza di questa e il suo moto sono 
sensibili direttamente, benché l'occhio 
non possa ancora seguire la massa lumi- 
nosa nel suo movimento. Generalmente 
chi osserva il fenomeno crede vedere una 
lingua luminosa, che nasca sull' elettrodo 
positivo, e si allunghi rimanendo ad esso 
attaccata. Questo é l'aspetto che aveva 
ordinariamente la scarica nelle prime 
esperienze, giacché solo in certi casi spe- 
ciali ottenne un moto delle masse lumi- 
nose qualche poco piü lento. 

Nelle ultime il Righi miró principal- 
mente a trovar modo di rendere piü lento 
possibile il movimento delle masse lumi- 
nose, e di aumentare il tempo durante 
il quale restano visibili. Giunse effetti- 
vamente ad ottenere in certi casi masse 
luminose della durata di più secondi, 
che si muovono abbastanza lentamente 
perchè l'occhio le segua senza difficoltà 
o anche che restano quasi immobili per 
un certo tempo, tanto che ha potuto fo- 
tografarle aprendo e chiudendo a „mano 
a mano l’obbiettivo fotografico, come se 


davanti a questo si fosse trovato un og- 


getto stabile qualunque, anzichè la sca- 
rica di un condensatore. 

Altri sperimentatori prima del Righi 
avevano già ottenuto una luminosità do- 
tata di movimento, colle scariche d’in- 
duzione; ma questo moto non era abba- 
stanza lento perché lo si potesse rilevare 
ed anche con qualche difficoltà senza 


l'aiuto dello specchio girante, per cui la 
scarica non assumeva il singolare aspetto 
di quelle da lui studiate. Le immagini 
ottenute dal Feddersen fin dal 1862 ac. 
cennano ad un tal movimento, che me- 
glio fu poi dimostrato da Wullner ('), 
Hertz (*) ed altri. 

Nessuno di questi Autori ha poi stu- 
diato l'influenza delle varie parti del cir- 
cuito di scarica, della resistenza di que- 
sto, della capacità del condensatore ecc. 
sui fenomeni, né le modificazioni che in 
essi si producono in genere variando le 
condizioni del circuito, né infine ha stu- 
diato la forma, luminosità e modo di 
formazione delle singole masse luminose, 


Anch'io ebbi occasione di produrre 
fatti analoghi a quelli del Righi (?) con 
rocchetti d'induzione e di studiare in 
lunghi e larghi tubi una bella scarica a 
grosse e larghe straficazioni ottenuta me- 
diante l'intervento di una differenza di 
potenziale alternativa,e che mi parve po- 
tesse riattaccarsi alle masse luminose 


- studiate dal Righi (*). 


In relazione allo studio che da qual- 
che tempo ho intrapreso intorno all’ in- 
fluenza della variazione di temperatura 
nel processo di scarica elettrica, ho vo- 
luto esaminare in siffatto riguardo an- 
che le scariche globulari del Righi, ed 
oltre a riprendere i miei dispositivi, ho 
procurato di rimettermi nelle condizioni 
sperimentali dal Righi descritte. Mi sono 
però per queste ultime condizioni limi- 
tato al caso intermedio di masse a movi- 
mento di media rapidità. 

Ho perciò ricostituito un condensatore 
formato di 108 grandi giare. Queste giare 
erano disposte in modo da formare due 
batterie di 54, disposte in serie o in ca- 
scata. La capacità del sistema era dun- 
que eguale а quella di sole 27 giare in 
batteria. Lo caricava una grande mac- 
china di Holtz a quattro dischi, mossa 
con motore elettrico. 
` Il circuito di scarica comprende uno 
spinterometro, un tubo pieno d'acqua 
distillata rinnovata spesso, che permette 
d' introdurre nel circuito una colonna 
liquida di lunghezza variabile, ed il tubo 
di vetro, munito d' elettrodi metallici е 
contenente un gas più o meno rarefatto, 
nel quale si produce la scarica globulare. 
I tubi usati avevano una larghezza di 
circa 40 cm. ed un diametro di 4 c. Erano 
muniti di elettrodi filiformi di platino 0 
di alluminio. 

La scarica globulare non è il solo fe- 
nomeno luminoso che si possa osservare 
nel tubo di scarica. Infatti si producono 
in esso gli altri noti fenomeni luminosi 
e cioè scarica a pennacchi, a bagliori ecc. 

(1) Pogg. Ann. Jubelband, 1774, p. 32. (Questo volume, 
che è senza numero, manca in molte raccolte degli Ann.) 

(2) Wied, Ann. 1883. t, 19, р. TR. 

(3) Nuoro Cimento, agosto e dicembre 1905. 


(4) Mem. Асе. Bolona, 14 genu. 1913. — Phy. Zeits., 
1912. 


A parità di tutte le altre circostanze, 
il presentarsi delle varie forme di scarica 
nel tubo dipende dall’ ordine, nel quale 
si seguano lungo il circuito i diversi ap- 
parecchi. 

Si produce difficilmente la scarica glo- 
bulare, quando il tubo di scarica è messo 
nel circuito che congiunge le armature 
del condensatore, fra lo spinterometro è 
la resistenza d’acqua, particolarmente poi 
allorchè lo spinterometro è dalla parte 
delľ armatura positiva. Negli altri casi 
si produce di preferenza la scarica glo- 
bnlare. 

La disposizione fu quindi la seguente 


(fig. 1). Dalle armature del condensatore 


partono due conduttori AB che vanno ad 
un inversore C. Da questo partono altri 


Fig. I. 


conduttori formanti il circuito di scarica 
nel quale sono inseriti uno spinterome- 
tro S, una resistenza d’acqua R ed il 


tubo di scarica T coi due elettrodi D ed 


E. Invertento, per mezzo del commutatore 
le comunicazioni fra condensatore e cir- 
cuito di scarica si può far sì che l'elet- 


trodo D (il tubo d'ordinario era collocato. 


verticalmente) sia positivo o negativo, cioè 

.che l'armatura positiva sia della parte 
dello spinterometro o della parte del tubo. 
Quando non si dirà nulla in contrario 
si deve ritenere positiva l’ armatura .co- 
municante direttamente collo spintero- 
metro. 


II. 


Influenza della elevazione di tem- 
peratura sulla costituzione di una 
searica. — Questa ricerca sembrò di 
notevole interesse allo stesso Righi tanto 
che la operó ma entro limiti di tempera- 
tura assai ristretti. 

Posto il solito tubo di scarica entro 
un bagno d'olio di vasellina, che poi si 
scaldava lentamente e si sostituiva con 
altro freddo, poté constatare che, a pa- 


rità delle altre circostanze, il numero - 


delle masse luminose costituenti la sca- 
rica cresce insieme alla temperatura. In- 
fatti, disposte le cose in modo che la 
scarica globulare fosse semplice alla tem- 
peratura ambiente di 22°, la scarica stessa 
divenne costituita da due masse lumi- 
nose, allorchè la temperatura fu portata 
a 45° e da tre alla temperatura di 65°. 


Ricondotto il tubo alla temperatura am- ` 
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biente, si ottenne da capo la scarica sem- 
plice e queste alternative si ripeterono 
più volte. Di tale risultanza dichiarava 
il Righi in un suo lavoro sull’ argomen- 
to, si deve tenere ben conto, discutendo 
le possibili spiegazioni sulle scariche 
globulari. 

lo ho spinto le osservazioni sino a circa 
300 gradi ed ho potuto constatare un au- 
mento assai grande nel numero delle 
masse costituenti la scarica. 

La fotografia rappresenta l'aspetto del 
fenomeno della temperatura massima da 
me raggiunta. 

Il fatto può utilmente ravvicinarsi se- 
condo me ad altra constatazione fatta 
sulle scintille continue e della quale vien 
dato conto in altra Nota (!). 


IV. 


Influenza della elevazione ditem- 
peratura sulla successione delle 
scariche in regime di funzionamen- 
to continuo del dispositivo di sca- 
rica. — Mantenendo in funzionamento 
continuo la macchina e lasciando pro- 
dursi con continuità le scariche entro il 
tubo potei constatare che l elevazione di 


temperatura porta ad una variazione nel 


numero delle scariche, pur multiple nel 
senso considerato nel precedente para- 
grafo. Cosi, mentre nel tubo mantenuto 
alla temperatura ordinaria di 18° si pro- 
ducevano 25 scariche al minuto, nello 


stesso tubo portato alla temperatura di 


300” se ne producevano soltanto 2, e la 
diminuzione del numero delle scariche 
era graduale in corrispondenza dell'au- 
mento della temperatura. 

П fatto forse è legato a ciò che col- 
l'aumento di temperatura cresce anche 
la pressione del gas e se ne aumenta 
conseguentemente la rigidità dielettrica. 

Anche per le osservazioni di questo 
paragrafo non é fuori di luogo operare 
il ravvicinamento col caso della Nota 
citata nel precedente paragrafo. Per i 
casi quivi studiati l'aumento di tempe- 
ratura porta a un aumento del numero 
di scintille ma le condizioni sono diverse 
nel senso che il riscaldamento non porta 
variazione di pressione e favorisce pre- 
subilmente una variazione di rigidità die- 
lettrica. 


V. 


In relazione a precedenti mie ricerche 
già ricordate, mi sono occupato della 
produzione della scarica globulare an- 
che con altri mezzi che non fosse l'uso 
della grande batteria di condensatori pra- 
ticato per la prima volta dal Rfghi. Così 
con ricorso: 

1. — Ad un grande rocchetto di in- 
duzione usato, sia con l'interruttore elet- 


(1) Mem. Ace, Bologna, 20 Novembre 1921. 


147 


trolitico, sia con interruttore a getto di 
mercurio. 

2. — Ad un apparecchio tipo Gorla 
per radiografia usato colla corrente stra- 
dale a 110 Volt e 42 periodi, 

3. — Ad un trasformatore da labora- 
torio nel quale immettevo direttamente 
la corrente alternata stradale a 110 Volt 


e 42 periodi. - 


Le esperienze sono state eseguite: 

1. — Con un tubo che chiamerò A di 
forma cilindrica come quello usato già 
dal Righi, largo 10 cm. e lungo cm. 30, 
munito di elettrodi sferici e con mano- 
metro collegato. 

2. — Con un tubo che chiamerò B 
pure cilindrico lungo 3,30 metri e largo 

7 mm. munito pure di elettrodi sferici 
e con manometro collegato. 

In essi il vuoto poteva farsi con una 
pompa rotativa a mercurio mossa da mo- 
tore elettrico. 

Col rocchetto di induzione e coll’ appa- 
recchio Gorla ho potuto produrre nel 
tubo A il fenomeno di masse in moto. 
susseguente, nel diminuire della pressione 
a manifestazione di scintilla, e seguito 
a sua volta dalla ordinaria scarica in gas 
rarefatto. 

Veramente bella è la manifestazione 
che si ottiene usando il tubo B. 

Applicando agli elettrodi del tubo la 
più alta differenza di potenziale fornita 
dall'apparecchio, si hanno, col diminuire 
graduale della pressione, dalla atmosfera 
ai due o tre mm. di mercurio, i seguenti 
fatti in continua successione ; 

d) bagliore agli elettrodi; 

b) lunghi pennacchi agli elettrodi; 

c) scariche di debolissima luminosità 
che tendono ad appoggiarsi alla super- 
fice interna del tubo di vetro sino a che 
decisamente vi si appoggiano; 

d) Formazione di una bella successione 
di masse ovoidali rosse suscitanti in cor- 
rispondenza loro una bella fluorescenza 
azzurra nel tubo di vetro. 

Tale successione si inizia all'anodo e 
termina presso il catodo a breve distanza 
da questo. 11 catodo ha contemporanea- 
mente tutt'intorno una netta luminosità 
violacea, 

Le masse hanno la forma di uovo al- 
lungato colla parte piü dilatata e piü lu- 
minosa verso l'elettrodo negativo e col- 
l'altra meno luminosa e piü diffusa verso 
l'elettrodo positivo. | 

ll loro numero è vario col variare della 
differenza di potenziale usato. 

e) Alla successione delle masse lumi- 
nose si sostituisce una lunga colonna 
rossa di aspetto continuo dall'anodo sino 
a breve distanza dalla luce catodica; 

f)l intervallo fra estremo della colonna 
positiva ed estremo della luce catodica 
va gradatamente crescendo. 

Le masse di cui alla lettera 4) mostrano 
un movimento di insieme generalmente 
dall'alto al basso qualunque sia la di- 
sposizione degli elettrodi. Talvolta il mo- 
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vimento appare in direziene opposta e 
riguarda una parte soltanto della corona 
di masse. 

Ciascuna massa peraltro osservata con 
lo specchio girante ha per il breve inter- 
vallo che la riguarda tutte le caratteri- 
stiche genetiche delle masse globulari 
del Righi. Parrebbe quasi che ciascuna 
massa fungesse per la successiva da e- 
lettrodo positivo e che il tubo fosse vir- 
tualmente costituito come da tanti tubi 
in successione. 

A questo pensiero conforterebbe la 
circostanza di una leggera colorazione az- 
zurrognola all’ estremo di ciascuna massa 
verso l'elettrodo negativo. 

ll moto di insieme delle masse può 
rendersi meno visibile con graduale di- 
minuizione della differenza di potenziale 
applicata agli elettrodi e sinanco soppri- 
mersi ed invertirsi. Ciascuna massa con- 
Serva però sempre tutte le caratteristiche 
precedentemente indicate. 

Notevole il fatto che cessata la scarica 
nel tubo, per qualche tempo dopo tale 
cessazione, è possibile produrre nel tubo 
stesso scariche ben visibili costituite da 
luce diffusa, col toccare la parete esterna 
del tubo ad una distanza da ciascun elet- 
trodo non superiore a circa un terzo della 
lunghezza del tubo. La luminosità va dal- 
l'elettrodo alla regione toccata. Nelie ri- 
petizioni successive del fenomeno dopo 
la cessazione della scarica principale si 
ha peraltro questo, che ogni ripetizione 
richiede il ravvicinamento della regione 
toccata all'elettrodo corrispondente. 

Le scariche, diciamo cosi secondarie 
per tal modo ottenibili, diminuiscono suc- 
cessivamente di lunghezza. 

Il tentativo di produrre scariche secon- 
darie fallisce se la scarica principale o 
primaria fu ottenuta con differenza di 
potenziale alternativa. Il fenomeno deve 
secondo me attribuirsi ad una forza con- 
troelettromotrice manifestantesi nella sca- 
rica in gas rarefatto e della quale mi oc- 
cupai in precedenti miei lavori !). 

Col trasformatore da laboratorio ho 
potuto produrre nel tubo A alla pressione 
di tre mm. il fenomeno continuato di 
masse luminose in moto sino a raggiun- 
gere anche una sola massa per volta. Il 
numero delle masse diminuisce entro 
certi limiti colla pressione, e colla inten- 
sità della corrente, colla differenza di 
potenziale e colla temperatura. 

П movimento delle masse si effettua 
in genere dal basso all'alto dipendente- 
mente forse dalla diversa temperatura 
del gas (piü elevata in alto che in basso). 

Questo moto per altro é in contrasto 
con quello osservato facendo uso di un 
trasformatore di maggior potenza e del 
quale sarà cenno piü avanti. Con una 
conveniente pressione e con intensità di 
corrente conveniente si puó ottenere che 


(1) Lead, Ace. Bal. nov, 1920, — Ana. Se, Ind., 1921, 
vol. JI. 
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la scarica sia costituita da una sola mas- 
sa fissa nella regione mediana del tubo 
Basta produrre, utilizzando il reostato 
incluso nel primario del trasformatore, 
un rapido aumento nella intensità della 
corrente perchè si abbia lo spostamento 
della massa verso l'alto. Talvolta lo spo- 
stamento avviene verso il basso e mentre 
piü spesso colla diminuzione della inten- 
sità oltre il valore per il quale la massa 
è ferma si inverte il moto, talvolta il 
moto avviene sempre nello stesso senso. 

Degna di nota é la trasformazione che 
subisce la scarica globulare ottenuta me- 
diante il trasformatore quando si lasci 
crescere gradatamente ma lentamente la 
pressione nell' interno del tubo. 

Abbandonando il tubo all' azione della 
differenza di potenziale mentre con gran- 
de lentezza si lascia ritornare in esso 
l'aria esterna si notano le seguenti tra- 
sformazioni: la massa luminosa mediana 
si allunga e si diffonde a poco a poco 
mantenendo il proprio colore rosso. Que- 
sto colore si trasforma a poco a poco in 
rosso aranciato mentre lungo l’ asse della 
scarica apparisce un esile filamento di 
intensa luminosità bianca. 

La guaina rosso-aranciato che lo cir- 
conda sfumata verso l' esterno si diffonde 
di più in più assumendo una colorazione 
gialla ora molto diluita. 

Col progredire della pressione a 15 a 
20 a 25 cm. la luminosità si accentua. 
Poi accenna ad irrequietezza. Si assotti- 
glia e assume andamento serpeggiante. 
Finalmente si spegne. 

A seconda della intensità della corrente 
inviata nel primario del trasformatore la 
pressione alla quale la scarica si spegne 
va notevolmente crescendo. E la pressio- 
ne che il manometro segna nell’atto del- 
lo spegnimento subisce una brusca e no- 
tevole diminuzione, indizio che sulla pres- 
sione indicata dall’ apparecchio il gas at- 
traversato dalla scarica interveniva con 
un'azione perturbatrice propria, eviden- 
temente di dilatazione per azione termica. 

Comunque, in corrispondenza degli ul- 
timi sforzi della scarica per il suo man- 
tenimento si ha una splendida manife- 
stazione. A partire dall’ elettrodo inferiore 
si staccano, talora in rapida successione, 
delle belle e vivide masse globulari che 
si direbbero formate da materiale incan- 
descente e a costituire le quali sembra 
intervenga la materia stessa dell’ elettrodo. 

Utilizzando il tubo B ho potuto consta- 
tare che, come per una distanza troppo 
piccola dall’ elettrodo negativo dal posi- 
tivo viene a mancare la manifestazione 
di scarica globulare, ciò avviene anche 
per una distanza molto grande quale è 
quella offerta dal tubo usato. Ciò dipende 
evidentemente oltre che da insufficiente 
differenza di potenziale anche da limitata 
disponibilità di energia eccitatrice. Sosti- 
tuendo difatti al trasformatore di labora- 
torio quello appartenente all’ apparecchio 
Gorla ho potuto riavere il fenomeno ma 
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sotto la forma di quelle masse luminose 
delle quali mi occupai altra volta. 

Se ľ elettrodo è di ottone tali masse 
sono di color giallo oro e costituiscono 
un fenomeno veramente bello. 


VI. 


In sostanza questo mio lavoro è poca 
cosa. Si riduce alla raccolta di osser- 
vazioni più o meno coordinate fra di 
loro, dalle quali non scaturisce gran che 
di utile a considerazioni di indole gene- 
rale. Meglio sarebbe stato forse non ren- 
derle note prima di utilizzarie per uno 
studio sistematico in cui ogni fatto tro- 
vasse i corrispondenti addentellati coi 
quali, tutti assieme, si inquadrassero in 
una visione sintetica soddisfacente. Ho 
seguito altro consiglio perchè non sem- 
bra sempre corretto trascurare le osser- 
vazioni che pel momento presentano una 
qualche fecondità. Mi pare però in linea ge- 
nerica di poter dire che la scarica in gas 
con pressione variabile dal millimetro di 
mercurio ai 76 normali sembrerebbero 
seguire le varie seguenti vicende: 

1. — Manifestazione della colonna po- 
sitiva, dello spazio oscuro del Faraday e 
della luce negativa. 

2. — Scarica globulare. 

3. — Fascio di esili scintille che si 
appoggiano alla parete interna del tubo 
di scarica, tanto più quanto più questo 
è lungo. 

4. — Pennacchi. 

Se la distanza fra gli elettrodi è pic- 
cola, la 32 fase sembra suddividersi in 
due costituite, la prima da scintille di 
rotture vivide e decise, e l'altra di scin- 
tille esili con contorno sfumato. 

La 2.* fase dovremmo dire col dire col 
Righi, manca, nel senso che non appaiono 
nette masse in moto. A dir vero peró si 
sarebbe tentati di pensare che si abbiano 
ancora masse globulari in rapidissimo 
moto. Mi richiamo per ció all' aspetto di 
una scintilla continua descritta in altra 
mia Nota ('). La cosa meriterebbe parti- 
colare studio. | 

D'altronde conviene osservare che se 
non sempre la fase delle masse in moto 
si mostra, tanto che il Righi poté pen- 
sara che occorrano per essa condizioni 
specialissime fra le quali quelle di una 
natura speciale del gas, ció dipende da 
varie cause che possono intervenire as- 
sieme o separatamente. Esse sono forse: 


1. — La insufficiente differenza di po- 
tenziale agli elettrodi. 
2. — La troppa ristrettezza dell' am- 


biente (tubo) nel quale avviene la scarica 
il che porta ad una perturbazione per 
parte della parete del tubo, agente elet- 
trostaticamente e come superficie con- 
ducibile. 

. 3. — La insufficiente quantità di elet- 
tricità messa in esercizio nella scarica. 


(1) Mem. Ace. Bologna, febbraio 1921. 
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Le varie fasi della scarica in corrispon- . 


denza della indicata variazione di pres- 
sione considerando il gas in parte die- 
lettrico ed in parte conduttore per ioni 
in esso esistenti o in esso formantisi, e 
ferma restando la concezione ionica di 
tutti i tipi di scarica, si potrebbero poi 
giustificare nel seguente modo: 

Per la 7.* fase si avrebbe nel gas ri- 
gidità forte e quindi si noterebbero pen- 
nacchi corrispondenti a forti tentativi di 
rottura, o scarica di rottura quando le 
condizioni opportune fossero raggiunte. 

Per la 2.* fase si avrebbe nel gas di- 
minuita la rigidità. 11 gas quindi si com- 


‘porterebbe come corpo di meno in meno 


cattivo conduttore. In certo senso si ve- 
rificherebbero fatti analoghi a quelli del 
quadro scintillante. 

Parteciperà anche la parete del tubo 
tanto più quanto più piccolo è il rap- 
porto per il suo diametro e la sua lun- 
ghezza. 

Per la .7.* fase la rigidità diminuirebbe 
ancora. La scarica sarà per gran parte 
di convenzione ionica oscura. Poi si po- 
trebbero formare per emissione in vario 
modo giustificabile di cariche su ioni, 
ammassi di ioni che si staccherebbero 
quasi come goccie. Saremmo alla scarica 
globulare. 

In altre parole, ad intervalli, dopo un 
lavoro preparatorio con scarica oscura, 
per il diminuito valore della rigidità die- 
lettrica del gas ed in conseguenza del- 
l'accrescersi del potenziale agli elettrodi, 
si potrebbe avere con processo 'opportu- 
no una abbondante emissione di cariche 
ioniche dall’ elettrodo positivo, con velo- 
cità sufficiente da agire sulle molecole 
neutre del gas in guisa da renderle mo- 
mentaneamente luminescenti per proces- 
so di ionizzazione ed altro, e ciò anche 
in mercurio con altre osservazioni com- 
provanti in genere che la prima manife- 
stazione visibile della scarica parte dal- 
F elettrodo positivo ('). 

I vari fatti e le varie influenze sulla 
scarica globulare da noi considerati da- 
rebbero ragione a questo modo di vedere. 

Per la 4.? fase la rigidità sarebbe an- 
cora diminuita. Interverrebbero allora 
puramente e semplicemente i fatti con- 
siderati dalla teoria ionica della scarica 
in gas rarefatto. 


* 
** 


. Se gli elettrodi sono relativamente vi- 
cini le condizioni sperimentali usate per 
la prima volta dal Righi e da me neces- 
sariamente praticate coll' uso della mac- 
china elettrostatica per la osservaziane 
della scarica globulare corrispondono a 
quelle per cui si hanno le cosidette scin- 
tille continue alla pressione ordinaria. 
Ad esse si può applicare forse la spie- 
gazione data per le scariche globulari. 
Solo che mentre a proposito di esse si 


(1) ена. Acc. Bologna, 14 novembre 1920. 
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può dire che l' aumento di temperatura 
deve diminuire la rigidità dielettrica del 
gas e quindi il loro numero deve cre- 
scere colla temperatura salvo una multi- 
plicità minore di ciascuna di esse, quan- 
do non sieno semplici; per le scariche 
globulari, che avvengono a volume co- 
stante, l'aumento di temperatura deter- 
minando un aumento di pressione pre- 
sumibilmente farà cresceie entro certi 


.limiti la rigidità dielettrica del gas e 


quindi produrrà una diminuzione del nu- 
mero delle masse salvo a renderne piü 
elevata la multiplicità di ciascuna quando 


non sia semplice (!). 


Prof. L. AMADUZZI. 


(1) Questa stessa Nota Cap. HH. - Rend. Acc. Bologna, 
20 novembre 1921. 
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LA LIQUEFAZIONE DELL'AZONO. 


L'azono — come è risaputo — è una 
forma particolare dell'ossigeno ottenuta 
coll’ ossidazione di quest ultimo sotto lin- 
fluenza della scarica elettrica; poco sta- 
bile, esso tende a ritornare allo stato di 
ossigeno ordìnario, disossidandosi e bru- 
ciando i corpi ossidabili al cui contatto 
si trova, ciò che gli procura queste straor- 
dinarie proprietà disinfettanti, decoloranti, 
microbicide etc., e permette di farne nu- 
merose ed importanti appheazionim molte 
arti industriali. 

Per questa instabilità è disgraziatamente 
difficile ottenere l'azono in uno stato di 
concentrazione un po'notevole; raffred- 
dando la miscela gassosa caricata d' azono 


‘+ а 106" C. si puc liquefarlo e isolarlo dal 


l'ossigeno (che si liquefa a 179? C.) e del- 
l'azoto (che si liquefà solamente a 190^ C.); 
si ottiene cosi dell' azono puro, le cui pro- 
prietà sono d'una energia straordinaria. 
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IL CINEMATOGRAFO PARLANTE 


La sincronizzazione della parola e 


dell'azione nella cinematografia che 


in questi ultimi tempi (1) ha raggiunto 
un progresso così considerevole da ren- 
derla già industrialmente applicabile, 
rende opportuna la descrizione del mo- 
do di produzione ed uso delle pellicole 
fotografiche portanti registrazioni so- 
nore riproducibili. La novità delle re- 
centi invenzioni al tiguardo non consi- 
ste nelle pellicole parlate propriamente 


dettc, bensì nella loro combinazione соп 
le pellicole portanti i quadri, in guisa da . 


costituire un tutto omogeneo. 

È stato circa nel 1900 che Ernest 
Walter Rühmer produsse le prime film 
parlanti, descrivendone il processo nel 
suo libro sulla telefonia senza filo. La 
invenzione del Rùhmer costituì l' esito 
naturale della sua opera sulla fotote- 
lefonia, il principio della quale consiste 
nell’ imporre ad un fascio luminoso 
proiettato delle fluttuazioni di intensità 
che corrispondono alle vibrazioni so- 
nore associate alla parola. Per gli scopi 
della riproduzione la luce è fatta ca- 
dere su di una cella a selenio che, per 
effetto della sua nota proprietà foto- 
elettrica, regola la corrente in un cir- 
cuito telefonica. 

Attualmente si é riconosciuto che il 
selenio non é la sola sostanza adatta 
per lo scopo. In questi ultimi tempi 
sono state costruite delle celle fotoelet- 
triche di altro tipo; menzioniamo spe- 
cialmente la cella « tallofide » di T. 
W. Caso e la cella « antimonite » do- 
vuta a W. S. Gripenberg. Le sostanze 
sensibili adoperate sono costituite ri- 
spettivamente da solfiti di tallio e di 


(*) Prof. A. O. Rankine, Nature, 27 otto- 
bre 1921. 


antimonio. I pregi però di tali celle 
sono ancora in*discussione e richie- 
dono accurate e prolungate ricerche 
sperimentali. 

Il principio della riproduzione del 
suono a mezzo di pellicole fotografiche, 
quale è in appresso descritto, è però 
indipendente dal tipo e dalla natura 
della cella e si basa unicamente sui 
seguenti caposaldi : 

1) fotografare le fluttuazioni di luce 
su di una pellicola mobile ; | 

2) azionare a volontà la cella sensi- 
bile interponendo fra essa ed una sor- 
gente di luce la film precedentemente 
sviluppata, muoventesi colla stessa ve- 
locità di prima. 

Il dispositivo di Rühmer, noto sotto 
il nome di « fotografofono », per otte- 
nere le fluttuazioni di luce corrispon- 
denti alla parola, sovrapponeva alla 
corrente in un arco elettrico, le varia- 
zioni dovute ad un microfono azionato 
dalla voce. 

Lo stesso metodo é stato usato da 
parecchi investigatori posteriori, fra cui 
il Thirring che immaginó anche una 
forma assai sensibile di cella al selenio. 
La principale difficoltà che si incontra 
al riguardo, é quella di mantenere l'ar- 
co costantemente in una condizione di 
sufficiente sensibilità. Per ovviare a que- 
sto inconveniente l’Autore ha ideato un 
metodo interamente differente che eli- 
mina ogni difficoltà al riguardo e me- 
diante il quale si può ottenere con fa- 
cilità un fascio luminoso fluttuante che 
offra le volute caratteristiche. La sua 
applicazione alla produzione delle pel- 
licole parlanti è stata già indicata, ma 
negli ultimi tempi, nuovi esperimenti 
sono stati eseguiti cori successo. 
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Il metodo di registrazione adottato 
non differisce essenzialmente da quello 
di Rühmer: il fascio di luce variabile 
emergente dal trasmettitore fotofonico 
viene fatto cadere su di una lente con- 
vergente L, (Fig. 1) in guisa da pro- 
durre in S una immagine della sor- 
gente originale di luce. Una stretta fen- 
ditura orizzontale ivi collocata serve co- 
me sorgente secondaria e la lente L, 
dà origine, nel fuoco corrispondente, 
ad una immagine della fenditura me- 
desima su di una pellicola fotografica 
muoventesi continuatamente e conve- 
nientemente racchiusa. Una disposizio- 
ne alquanto diversa, migliore dal punto 


Áo5cio luminose 
ro veee 
dsl /r2smedlidore 


folofonico 


di vista ottico, consiste nel disporre una 
fenditura nella immediata prossimità 
della lente Z,, fenditura estendentesi a 
tutta l' apertura di questa, ed ottenerne 
sulla film, dando alla lente Z, una lun- 
ghezza focale appropriata, una imma- 
gine convenientemente diminuita. Di- 
sponendo inoltre le cose in modo che 
la lunghezza focale di Z,, uguagli la 
distanza 2, L,, l'immagine della sor- 
gente originale, d'ordinario piccolissi- 
ma, coinciderà con L,, di cui perciò 
verrà utilizzata solo la regione centrale, 
riducendo così di molto l'aberrazione. 
In ogni caso la film mobile viene ad 
essere impressionata da una stretta 
sbarretta luminosa, perpendicolare alla 
direzione del movimento, е l' illumina- 
mento della quale varia subordinata- 
mente ai suoni che hanno influenzato 
il raggio fotofonico. Il risultato che si 
ottiene, quando la film è sviluppata, è 
quello di un complesso di strie susse- 
guentesi nel senso della lunghezza e 
variamente opache e l'aspetto é molto 
simile a quello di uno spettro discon- 
tinuo. 

A titolo di esempio, la registrazione 
di una parola staccata di quattro let- 
tere, con una velocità di avanzamento 
della pellicola di circa 1,3 metri per 
secondo, occupa circa 50 centimetri. 
La maggiore o minore quantità di det- 
tagli comparenti nella pellicola fotofo- 
nica, dipende evidentemente dalla re- 
lazione fra l ampiezza dell’ immagine 
delle fenditura sulla film e la velocità 
delia film stessa. Negli esempi citati 
dall'Autore la larghezza suddetta era 
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di 0,2 millimetri in guisa che, se pre- 
senti, sono rivelabili visualmente delle 
frequenze di vibrazione ammontanti a 
parecchie migliaia per secondo. 


Il procedimento utilizzato per ripro- | 


durre i suoni è assai semplice ; basta 
mettere a fuoco, mediante la lente, una 
stretta sorgente luminosa sulla fendi- 
tura, ammettendo la luce che penetra 
attraverso alla pellicola, su di una cella 
a selenio connessa con una batteria ed 
un telefono ricevitore. Una disposizione 
che funziona soddisfacentemente é quel- 
la mostrata dalla Fig. 2; la fenditura 
S, illuminata dalla luce condensata pro- 
veniente da un arco, dà luogo ad una 
immagine in F sulla film mobile. La 
luce raggiungente successivamente la 
cella a selenio sulla quale, se neces- 
sario, puó essere concentrata mediante 
una lente addizionale, é forzata a mo- 
dificare a misura che la pellicola pro- 
cede, di guisa che nel telefono si po- 
tranno percepire i corrispondenti suoni. 
D'ordinario occorre procedere all' am- 
plificazione delle deboli correnti tele- 
foniche mercé una o piü valvole ter- 
moioniche. Il Bergland ricorrendo a 
questo ausilio pare sia riuscito a far 


Fig. 2. 


funzionare dei telefoni alto parlanti in 
modo abbastanza efficace per essere 
perfettamente udibili in tutta una sala; 
il numero di valvole аі uopo impie- 
gate non è stato però indicato dall’ in- 
ventore. 

In relazione a riproduzioni sonore del 
genere mediante film, meritano men- 
zione alcune caratteristiche notevoli. 

A rigore, affinchè le vibrazioni so- 
nore riprodotte, corrispondano esatta- 
mente a quelle che originariamente 
agivano sul fascio luminoso e davano 
luogo alla impressione fotografica, le 
velocità della film durante rispettiva- 
mente la presa e la riproduzione, do- 
vrebbero essere identiche. Però l’ orec- 
chio ed il cervello sono suscettibili di 
riconoscere una parola anche se le 
frequenze associate alle sue modula- 
zioni sono state alterate in proporzione 
costante fino ad un grado considere- 
vole. Ciò si applica più ad alcune pa- 
role che non ad altre, ma, general- 
mente parlando, un' uguaglianza pre- 
cisa nella velocità di registrazione e 
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riproduzione non è necessaria, nè si 
è manifestata la stretta esigenza di de- 
dicare cure particolari al mantenimento. 
di una densità fatografica corretta, l'ar- 
ticolazione di suoni riuscendo mera- 
vigliosamente bene anche senza questa 
precauzione. L'effetto più notevole di 
tutti è il piccolo contributo che porta 
I’ alterazione dell’ immagine della fen- 
ditura usata durante la riproduzione, 
immagine che può essere resa parec- 
chie volte più grande che non nella 
registrazione senza per questo alterare 
in modo marcato le parole riprodotte. 
Tutto questo sta a confermare la cir- 
costanza che Г audizione effettiva ri- 
chiede solo, fra le complesse vibrazioni 
costituenti i suoni della parola, l esi- 
stenza di quella fondamentale. 

Nell’ impiego dei grammofoni ordi- 
nari la velocità usata non deve essere 
troppo grande, in modo da consentire 
la registrazione di tutte le particolarità 
piü delicate esistenti nelle vibrazioni ; 
nel caso particolare del grammofono 
ottico in considerazione, una velocità 
della pellicola anche molto inferiore a 
quella sopra indicata potrebbe bastare. 
L'esperienza ha dimostrato questa pos- 


Ricevilere 
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Film mobile 


sibilità e delle film ben riuscite sono 
state prodotte, come si è già accen- 
nato, con velocità di circa 40 cm. per 
secondo (quella d'ordinario usata nel 
cinematografo) ed una immagine della 
fenditura della larghezza di 0,2 mm. 
Per giudicare il successo della ripro- 
duztone basta accennare al fatto che 
le singole parole. isolate da tutto il 
contesto, sono sempre subito ricono- 
scibili, non ostante le meticolose re- 
golazioni che in tale dispositivo ovvia- 
mento impone. 

Passando dalla considerazione delle 
film parlanti alla loro combinazione 
sincrona colle immagini cinematogra- 
fiche, per quanto non si abbiano dei 
dati così bene stabiliti scientificamente 
come nella fotofonia, i vantaggi sulle 
combinazioni grammofoniche ordinarie 
sono indubbi. Queste, frequentemente 
ripetute, non hanno dato luogo ad un 
successo sufficiente ad assicurarne la 
sopravvivenza. 

Le difficoltà provengono principal- 
mente dalla impossibilità di conservare 


il sincronismo fra una registrazione 
grammofonica ed una film la lunghez- 
za della quale è gradualmente, ma 
inevitabilmente accorciata a causa di 
riparazione alle frequenti rotture. 
Quando la registrazione del suono 
è prodotta anch’ essa su pellicola, una 
regolazione appropriata può sempre 
essere operata in modo poi special- 
mente facile ed automatico allorchè, 
come corrisponde al caso ideale, sulla 


stessa film sono contenuti ambedue . 


i fotogrammi, tanto dell’ immagine, 
quanto acustica. 

Uno degli inventori delle recenti di- 
sposizioni a cui si fa allusione nel pre- 
sente articolo, il Bergland, ha adottato 
l'impiego di due film separate, avan- 
zantesi tanto nella presa quanto nella 
proiezione solidalmente mediante un 
unico albero ; l' altro inventore, il Grin- 
dell Matthews sembra sia riuscito, non 
ostante il poco spazio disponibile, ad 
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Non è però agevole il comprendere 
come siffatte registrazioni trasversali 
portino ad effettive riproduzioni del 
suono ; nella fattispecie esse sembre- 
rebbero di efficienza nettamente infe- 
riore a quelle precedentemente illustrate 
in questo medesimo articolo. 

Data l’ importanza scientifica ed in- 
dustriale dell’ argomento, e desidera- 
bile di venire presto in possesso dei 
dettagli concernenti la maniera secondo 
la quale la luce agisce sulla cella a 
selenio, nonchè la costituzione del mec- 
canismo che assicura la sincronizza- 
zione. Per quanto, dopo quanto si co- 
nosce, il principio risulti assai semplice 
ed il metodo generale di procedere af- 
fatto ovvio, in pratica debbono indub- 
biamente essere sorte difficoltà che 
speriamo al più presto conoscere in 
desi, anche il Bergland nel suo si- соѕа consistano e come siano state chie 
stema, si appoggia al medesimo prin- superate. 
cipio. | E. G. 


assicurare i vantaggi di una pellicola 
unica. 

Per quanto per nessuno dei due 
casi siano stati riferiti dettagli costrut- 
tivi sufficienti per precisarne le moda- 
lità di attuazione, pure un punto assai 
interessante sembra assodato. Infatti 
l'esame di una immagine stampata 
della pellicola di Grindell Matthews. 
mostra che la registrazione sonora é 
del tipo che può essere chiamato « or- 
dinario » cioé consiste nella traccia 
dei movimenti trasversali di un piccolo 
disco luminoso su di una fondamen- 
tale parallela alla pellicola mobile (co- 
me nell'oscillografo e negli altri dia- 
grammi sinusoidali). A quanto riferisce 
poi il celebre scenziato Arrhenius che 
é stato presente alla prima dimostra- 
zione delle cinematografie parlanti sve- 
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L’ ELIO E LA SUA PRODUZIONE INDUSTRIALE. 


L'elio è il gas più leggero che si co- 
nosca dopo l’idrogeno e su di esso si 
fondano le maggiori speranze dell’ aero- 
nautica dei dirigibili, per la sua proprietà 
cardinale di essere incombustibile. Sfor- 
tufatamente è un gas assai raro, che 
non si trova in combinazione con altri 
corpi dai quali lo si possa estrarre con 
poca spesa, come avviene per l'idrogeno. 
L'elio esiste in natura mescolato ad altri 
gas in talune emanazioni del sottosuolo 
delle quali lo si ottiene per separazione, 
traendo partito dalla sua proprietà di 
essere il gas più difficilmente riducibile 
allo -stato liquido. 

ll territorio degli Stati Uniti, il fortu- 
nato paese di quasi tutte le materie pri- 
me, è anche relativamente ricco di sor- 
genti di gas naturali contenenti elio. 11 
governo Americano che non ha cessato, 
dopo la guerra, di interessarsi аі! аего- 
nautica, ha, in questi ultimi anni, inten- 
sificato le ricerche e gli studi rivolti 
ad ottenere e conservare quantità rile- 
vanti questo gas, persuaso che col suo 
impiego i dirigibili potranno realizzare 
un grande progresso, sia per le applica- 
zioni militari, che per quelle civili. Come 
risultato di questo lavoro, i giornali a- 
mericani citano con orgoglio il viaggio 
compiuto da Hampton Road a Washington 
nel Gennaio scorso da un dirigibile della 
marina, il C 7. gonfiato ad elio, viaggio 
compiutosi senza inconvenienti (circa 250 
miglia), malgrado imperversasse una bu- 
fera di neve, dimostrando la praticità 
completa dell' impiego dell' elio agli scopi 
aeronautici. | 

Sull’ elio e la sua produzione industriale 
crediamo utile riportare alcune notizie 
riassunte da giornali americani. 

L'elio fu scoperto nell'atmosfera del 
sole a mezzo dello spettroscopio sin dal 
1868, circa 27 anni prima che sir Wil- 
lian Ramsay lo trovasse presente anche 
sulla terra misto ad altri gas emananti 
dal suolo in certe località ed in qualità 
assai piccole. Sino al 1917 si calcola che 


recchi e si era allora riconosciuto che 
ció dipendeva da una percentuale piut- 
tosto elevata di azoto; in pari tempo si 
era riscontrato che quell’ emanazione con- 
teneva anche dell’ elio nella proporzione 
di circa 1 °,,. A quel? epoca un tal fatto 
aveva suscitato soltanto un interesse scien- 
tifico. 

Ma durante la guerra quella scoperta 
fu ripresa in esame, fu studiato il mezzo 
di separare l'elio dagli altri gas asso- 
ciati per liquefazione di questi gas e nel 
1917 si giunse al risultato di poter ot- 
tenere l'elio al prezzo di circa 80 dollari 
per 1000 piedi cubici (dollari 2,8 per m?). 
A questo prezzo l' Ammiragliato britan- 
nico si era dichiarato disposto ad acqui- 
starne 100.000.000 di piedi cubici (circa 
2.800.000 m?), tanto esso si riprometteva 
vantaggi dall' uso dell’ elio nei dirigibili. 
Cosi stimolato, ed animato dal canto suo 
dal desiderio di portare il massimo con- 
tributo ai mezzi di guerra, il Governo 
degli Stati Uniti dette incarico alla Di- 
rezione generale delle miniere di affron- 
tare risolutamente il problema della pro- 
duzione in grande dell'elio, fornendole 
largamente i mezzi necessari. In tempo 
relativamente breve, non tanto però da 
poterne utilizzare i risultati nella guerra 
il detto ufficio assolveva il suo compito 
sicchè ora la produzione industriale del 
l'elio può dirsi uscita dalla fase speri- 
mentale ed entrata nel periodo delle pos- 
sibilità pratiche. 

Da quanto si è detto, si deduce facil- 
mente come la produzione in grande del- 


non si possedessero in tutto il mon- 
do più di 100 piedi cubici (2,77 metri 
cubi) di questo gas, il cui costo di pro- 
duzione era di 1700 - :— 2000 dollari per 
piede cubico. 

Il peso dell’elio è circa doppio di quello 
dell'idrogeno, ma poichè la forza ascen- 
sionale di un gas è misurata dalla dif- 
ferenza fra il peso dell’aria atmosferica 
e quello di un egual volume del gas 
stesso, ne risulta che la forza ascensio- 
nale, dell'elio è di circa il 92,6 „° di 
quella dell’idrogeno e perciò, agli scopi 
aeronautici, l'impiego dell'elio può so- 
stituirsi a quello dell' idrogeno con con- 
seguenze quasi trascurabili per riguardo 
alle cubature. Questa leggerezza, unita 
alla incombustibilità, già citata, fanno del- 
l'elio l'elemento piü prezioso per i di- 
rigibili, ma sino agli ultimi tempi il suo 
costo elevatissimo ne rendeva l'uso proi- 
bitivo. Nel 1915 l'Inghilterra faceva in- 
dagini per procurarsi notevoli quatità di 
elio per iscopi aerounatici e le ricerche 
infruttuose del Ramsay, il quale sperava 
di trovarlo nei gas espulsi per mezzo 
dei ventilatori dalle miniere di carbone 
rimisero in luce in America gli studi fatti 
sin dal 1907 da due fisici americani sul 
gas naturale proveniente da certi pozzi 
del Kansas. Questo gas, ricco di idro- 
carburi, per cui lo si voleva utilizzare 
come gas illuminante, si era dimostrato 
inadatto a bruciare negli ordinari appa- 
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l'elio sia legata alla industria del freddo. 
Gli studi fatti agli Stati Uniti condussero 
all'erezione di tre impianti, in ciascuno 
dei quali si sperimentava un diverso 
metodo di estrazione. Essi furono con- 
traddistinti coi numeri 1, 2, 3: i primi 
due situati a Fort Worth nel Texas, il 
terzo nella località Petrolia dello stesso 
Stato. 

Nell'impianto n. 1 si ulilizzava il pro- 
cesso Linde (tedesco), пе! n. 2 quello Clau- 
de (francese), nel n. 3 il processo degli 
americani Jefferies e Norton. Questi vari 
stabilimenti venivano forniti del gas na- 
turale uscente dai pozzi di Petrolia, con- 
tenente da 0,65 a 1,18 °‘ di elio e che 
avevano una erogazione giornaliera di 
15.000.000.000 di piedi cubici. 

Questo gas, fortemente carburato, dopo 
l'estrazione dell'elio e dell'azoto, non 
veniva certo abbandonato, bensi immesso 
in tubolature commerciali, veniva con- 
dotto e distribuito a Dallas e Fort Worth 
per calore e luce. Questa utilizzazione 
industriale del sottoprodotto riduceva no- 
tevolmente il costo dell'elio estratto. 

La separazione dell' elio in tutti gli ac- 
cennati procedimenti, é basata sulla dif- 
ferente temperatura alla quale i gas con- 
tenuti nella emanazione naturale si ren- 
dono liquidi; l elio si conserva gassoso 
quando tutti gli altri gas ad esso mesco- 
lati sono già liquefatti ; è stato liquefatto 
a circa — 260°. Il processo Linde utilizza 
il cosìdetto effetto Joule-Thomson del- 
l abbassamento di temperatura prodotto 
dalla subitanea espansione di un gas for- 
temente compresso e sfuggente da un 
piccolo foro. E il processo adoperato dal- 
l’ inventore per ottenere l aria liquida. Il 
processo Claude si basa sopra un ciclo 
di trasformazioni nel quale é interposta 
una macchina ad espansione: l effetto 
Joule-Thomson vi é pure utilizzato, seb- 
bene in grado minore, perché la com- 
pressione originaria del gas é alquanto 
inferiore a quella del sistema Linde, ma 
la massima azione refrigerante é ottenuta 
per mezzo della macchina ad espansione, 
ove il gas compresso, espandendosi e 
compiendo lavoro, determina una decisa 
caduta di temperatura. 

Il procedimento Jefferies e Norton de- 
riva da quello Claude e ne differisce per 
avere tre successive macchine ad espan- 
sione invece di una; queste macchine, 
fornendo lavoro, concorrono ad eseguire 
la compressione iniziale del gas ; ciascuna 
macchina funziona a differente tempera- 
tura e ció permette agli idrocarburi con- 
tenuti nel gas naturale di liquefarsi suc- 
cessivamente. Questo metodo, che si può 
dire il risultato delle esperienze fatte cogli 
altri due, é ancora uno studio di evolu- 
zione e di perfezionamento. Si prevede 
che, una volta portato al compimento, 
sarà il più economico e darà l'elio al 
minor prezzo di costo. L’ ufficio delle mi- 
niere degli Stati Uniti confida di poter 
produrre l'elio al prezzo di 20 dollori 
per 1000 piedi cubici, ossia circa dollari 
0.72 per metro cubo. 

La purificazione dell' elio greggio, al 
70—7ә “o si effettua a preferenza trat- 
tandolo con carbone di legna alla tem- 
peratura dell'aria liquida. L' azoto viene 
quasi completamente assorbito dal car- 
bone di legna, mentre l’ elio non è as- 
sorbito che in piccolissima misura ; dopo 
la separazione si ottiene elio sufficiente- 
mente puro (90—94 °) per il suo im- 
piego in aereonautica. 

Il servizio geologico degli Stati Uniti 
è stato anche interessato a fare indagini 
sull'elio e le sue sorgenti, ad ha pubbli- 
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cato un elenco delle località ove si tro- 
vano di tali emanazioni gassose. Le più 
ricche sorgenti sono negli Stati Texas, 
Oklahoma e Kansas; terreni meno pro- 
mettenti esistono in California, Montana 
ed Ohio. Negli stati prima menzionati vi 
sono sorgenti, le cui emanazioni conten- 
gono 50 ?/, di elio, ma la maggior parte 
di esse forniscono molto meno. 

L'origine dell’ elio é questione assai 
dibattuta nel mondo scientifico. opi- 
nione di molti che esso sia il sottopro- 
dotto di un processo radio-attivo svol- 
gentesi negli strati profondi della crosta 
terrestre, uno di quei processi per i quali 
certi metalli rari, come il radio, il torio, 
l'uranio irradiano delle emanazioni che 
si trasformano in elio. Ma altri obbiettano 
che questa ipotesi non basterebbe a spie- 
gare la quantità di elio che si sprigiona 
dal sottosuolo. É forse piü attendibile 
l'opinione di alcuni studiosi del feno- 
meno, secondo i quali molto dell' elio 
uscente dal suolo avrebbe un' origine pri- 
mordiale, ossia avrebbe avuto la sua 
prima sede nell' atmosfera, donde sarebbe 
stato tolto ed imprigionato in remote for- 
mazioni sedimentarie od altrimenti assor- 
bito durante le trasformazioni geologiche 
subite dal nostro pianeta. Ciò posto, non 
è difficile, data la legerezza del gas, com- 
prendere come l elio si trovi frequente- 
mente misto ai gas che escono dalle 
sorgenti minerali. 

Certo l’ ultima parola non è detta, circa 
l'origine dell’ elio; ma tali ricerche sono 
cómpito di scienziati. Per gli scopi pra- 
tici l’ interessante si è che si possa ot- 
tener l' elio a prezzo non troppo elevato 
ed in quantità rilevanti (ed a ció si é 
già arrivati) e si possa immagazzinarlo 
sino al momento del suo impiego, in 
guisa da impedise che esso vada disperso 
nell' atmosfera come é avvenuto sinora. 
Si calcola che dalle sorgenti degli Stati 
Uniti escano complessivamente, nelle 24 
ore, circa 1.000.000 di piedi cubici (27.000 
metri cubi) di elio, quanto basterebbe 
per riempire un dirigibile di medie di- 
mensioni. 

A tutt' oggi, negli Stati Uniti l'elio si 
conserva compresso entro cilindri di ac- 
ciaio, alla pressione di circa 140 atmo- 
sfere. Ciascuno di questi cilindri ha tali 
dimensioni, da poter fornire circa 7 metri 
cubi di gas alla pressione ordinaria. Date 
le quantità di cui si é fatto cenno, si puó 
dedurre qual numero enorme di tali ci- 
lindri occorrerebbe provvedere per con- 
servare il gas e quale spesa essi rap- 
presentino. 

Sembra che si stia .studiando qualche 
mezzo più economico di conservazione 
del gas in grandi camere all’ uopo co- 
struite, ma mancano particolari al ri- 
guardo. 

Come si è detto sin da principio, l’ elio 
offre all' aeronautica il pregio inestima- 
bile della incombustibilità: inoltre, es- 
sendo meno diffusibile dell' idrogeno, ha 
minor tendenza ad atttraversare le stoffe 
impermeabilizzate ; si calcola che un pal- 
lone gonfiato ad elio conservi la sua forza 
ascensionale per un tempo superiore di 
‘з a quello di un involucro uguale gon- 
fiato ad idrogeno. 

Altro vantaggio dipenderà dal fatto che 
non Sarà piü necessario allontanare molto 
il gruppo motore dall' involucro del di- 
rigibile riempito di elio, il che porterà 
a sopprimere la sospensione della navi- 
cella e quindi le resistenze passive da 
essa provenienti: inoltre, l' asse di pro- 
pulsione potrà esser molto vicino a quello 
di resistenza all' avanzamento, sopprimen- 


dosi cosi un'altra causa di perdita di 
potenza. 

L' impiego dell' elio permetterà, insom- 
ma, di utilizzare nel modo migliore 1a 
potenza motrice installata a bordo, il che 
cosentirà di ridurre il peso dei motori, 
compensando con ció, in parte almeno, 
la minor forza ascensionale dell' elio ri- 
spetto all' idrogeno. 

Gli Stati Uniti hanno da ultimo studiati 
degli impianti di purificazione, per mezzo 
dei quali l'elio, rimasto a lungo negli 
involucri di palloni o dirigibili ed in- 
quinato per la diffusione in esso di aria 
atmosferica, puó esser separato dalle im- 
purità che lo appesantiscono e restituito 
al suo primitivo grado di leggerezza. 
Questa operazione é dello stesso ordine 
di quelle per le quali si separa elio 
dagli altri gas naturali ai quali é com- 
misto. Per quanto possa apparire che 
questa « purificazione » debba risultare 
abbastanza costosa, é indubbio che essa 
concorre a rendere l'impiego dell'elio 
piü pratico ed accessibile all' aeronautica. 


NOTIZIE VARIE. 


L'elettrificazione delle ferrovie svedesi si 
avvia anch’ essa alla soluzione, perché l'am- 
ministrazione di quelle ferrovie ha deciso di 
darvi il maggiore impulso. Si incomincerà 
subito infatti il lavoro con la elettrificazione 
della linea Stoccolma-Gothemburg che ri- 
chiederà una spesa di 75 milioni di corone. 


Elettrificazione delle ferrovie del Wurtem- 
berg. — Il ministro delle finanze del Wur- 
temberg si è dichiarato partigiano della elet- 
trificazione delle ferrovie, a causa della man- 
canza di carbone e in vista delle consegne 
di combustibile imposte dal trattato di Ver- 
saillen. 


Elettrificazione delle ferrovie nelle Indie. 
П governo delle Indie ha stabilito 1? elettri- 
ficazione di una gran parte delle linee su- 
burbane di Bombay, derivanti dalla rete 
Great Indian Peninsula. Il piano comprende 
il tronco Mehim Chard al Bombay Baroda 
and Central India Hailway. Lo sviluppo no- 
tevole del traffico in questa regione ha spinto 
a questa soluzione, le popolazioni attendono 
con impazienza questa trasformazione delle 
linee. La spesa prevista è di 2 milioni di 
lire sterline. 


Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
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SULL’ INDUZIONE UNIPOLARE 


1. — Di questo fenomeno, del quale si 
sono da molto tempo occupati moltissi- 
mi fisici, non è stata ancora data una 
spiegazione soddisfacente; tanto che per 
spiegare l'altro faito, strettamente con- 
nesso con l'induzione unipolare, della 
rotazione di un circuito percorso da cor- 
rente attorno all’ asse di un magnete che 
abbia un solo dei suoi poli entro un cir- 
cuito, si è costretti ad ammettere che le 
forze magnetoelettriche possano eseguire 
un lavoro, anche senza che vari il flusso 
а’ induzione magnetica concatenato col 
circuito elettrico. | 

Nella discussione che fa di questi fe- 
nomeni, il Chwolson osserva che la f. e. m. 
indotta per la rotazione del magnete at- 
torno al suo asse è la stessa, sia che le 
linee di forza restino immobili, sia che 
ruotino col magnete. e che fra i tanti e- 
sperimenti fatti per risolvere questo pun- 
to, manca quello che possa considerarsi 
come decisivo. Secondo Abraham la que- 
stione sarebbe male impostata ; perchè le 
linee di induzione magnetica costituireb- 
‘bero soltanto un simbolo che caratteriz- 
za il campo magnetico ad un istante dato 
ed egli ritiene che sia impossibile se- 
guire la sorte che subiscono individual- 
mente le linee che definiscorio il campo 
quando esso sia variabile nel tempo o 
nello spazio. 

2. — Le esperienze descritte nella mia 
nota precedente sulla rotazione di un 
polo magnetico attraverso un circuito 
chiuso, indicano chiaramente che la cau- 
sa dell' induzione unipolare è, come nel 
caso ordinario, una variazione effettiva 
nel flusso concatenato col circuito, e ren- 
dono perció inutile in questo caso ogni 
ricerca sulla stabilità o no delle linee di 
forza. 

Infatti nel caso tipico delle fig. 1, non 
si avrebbe durante la rotazione del cir- 
cuito, o del magnete, nessuna variazione 
nel flusso concatenato, (sia che linee di 
forze restassero fisse o prendessero par- 
te alla rotazione) se il magnete si ridu- 
cesse a un solo elemento filiforme, coi 
due poli puntiformi N, S, situati sull' asse 
di rotazione; e allora per spiegare la ro- 
tazione del circuito, o l' induzione dovuta 
alla rotazione del magnete, bisognerebbe 
ricorrere all' ipotesi su accennata del la- 
voro delle forze magnetoelettriche. Ma i 
magneti che possiamo realizzare, essendo 
di dimensioni finite, sono ettettivamente 
formati da un fascio di magneti filiformi 
n, S; ed è chiaro che durante la rota- 
zione del magnete il circuito é continua- 
mente attraversato dai poli periferici, e 
l'induzione che cosi si ottiene rientra nei 
casi studiati dalla Nota citata. 


3. — A conferma della spiegazione da 
me proposta stanno anche lo osserva- 
zioni seguenti. 

П magnete elicoidale adoperato nelle 
esperienze descritte nella citata mia Nota 
si fa ruotare in presenza della matassa 
rettangolare А, B, С, D, (fig. 2) fissandola 
su un cilindro che puó ruotare attorno 
al suo asse, in modo che durante la ro- 
tazione non subisca spostamenti di tra- 
slazione. 

Tanto nella posizione a, in cui l' asse 
di rotazione é sul prolungamento del 
lato A D, quanto in. quella b con l’asse 
fuori del piano della matassa, ad ogni 
mezzo giro si hanno correnti indotte fa- 
cilmente constatabili con un galvanome- 
tro a specchio. Con un galvanometro 
Einthoven, facendo ruotare un po’ rapi- 
damente la spirale si osserva una cor- 
rente alternata, che dura per tutto il 
tempo della rotazione. 

Queste correnti sono dovute al fatto 
che durante una rotazione intera del polo 
vicino al circuito, il suo potenziale cam- 
bia continuamente : nel caso a esso passa 
due volte pel valore zero, quando il polo 
è nel piano del circuito; nel caso P au- 
menta e diminuisce al variare della sua 
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distanza dal piano del circuito. L'azione 
dell' altro polo é contraria ; ma per la sua 
maggior distanza é minore. 

Nel caso della posizione 5, se la spi- 


. rale ha i suoi poli equidistanti A B e C D, 


l'induzione durante la rotazione è nulla. 
4. — Al posto della spirale di filo di 
acciaio magnetizzato ho poi situato un 
elettrocalamita cilindrica, col nucleo di 
ferro girevole attorno al suo asse. 
Quando Г elettrocalamita è nella posi- 
sizione d, se è collocata in modo che il 
suo asse magnetico coincida col prolun- 


gamento del lato A B, sia al chiudere 
della corrente magnetizzante, sia facendo 
ruotare il nucleo magnetizzato, non si ha 
nessuna induzione nel circuito A B C D. 
Basta un lieve spostamento da tale po- 
sizione di equilibrio, perché al chiudere 
della corrente magnetizzante si abbia una 
induzione nel circuito, che non si ha peró 


‘facendo ruotare il nucleo magnetizzato. 


A B 


Portando 1 elettrocalamita nella posi- 
zione 5 della figura 2, al chiudere della 
corrente magnetizzante si ha una forte 
induzione; ma non si ha nessuna cor- 
rente indotta, né continua, né alternata, 
facendo ruotare in quella posizione il nu- 
cleo magnetizzato. 

La mancanza di ogni induzione per la 
rotazione del nucleo, mentre l'induzione 
si ha con la calamita elicoidale, si spiega 
subito pensando che il nucleo cilindrico 
é formato da una serie di filamenti ma- 
gnetici, i cui poli posson considerarsi di- 
sposti su ciascuna base due a due in po- 
sizioni diametralmente opposte, rispetto 
all' asse (fig. 3). 

Durante la rotazione mentre uno di essi 
si avvicina al circuito (posizione 2), o si 
sposta dalla faccia anteriore verso la po- 
sizione а), l'altro simmetrico se ne al- 
lontana o si sposta in direzione opposta: 
e quindi le correnti indotte per le varia- 
zioni del flusso concatenato, che essi de- 
terminano coi loro movimenti, si com- 
pensano continuamente e la loro azione 
risultante é nulla. 

5. — Questo modo di spiegare lindu- 
zione unipolare rende esattamente conto 
dei risultati trovati da Lecher (1) e spe- 
cialmente di quelli da lui eseguiti con 
due magneti coassiali, nell' intento di de- 
cidere se le linee di forza prendono par- 
te o pure no alla rotazione del ma- 
gnete. 

Si deve peraltro. riconoscere che nem- 
meno le esperienze sopra descritte ser- 
vono a risolvere tale questione. 


PROF. А. STEFANINI, 


[!] Wied, Ann. 51, pag. 276, 1891. 
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Linee ferroviarie in Tripolitania e Cirenaica. 


Il Ministero delle Colonie in una ele- 
gante pubblicazione ricca di illustra- 
zioni (1), raccoglie. una analisi ordinata 
e completa delle nostre nuove ferrovie 
coloniali, I? importante studio storico e 
descrittivo insieme, e preceduto da una 
lettera riassuntiva con la quale il Rela- 
“tore, comm. Rivieri, presenta il lavoro 
al ministro delle Colonie. 

La relazione si divide in due parti: 


mentre altri tratti per circa 60 km. era- 
no già in stato di essere inaugurati (ki- 
lometri 23) о presso che ultimati (km. 37) 
con "ua consistenza patrimoniale com- 
plessiva di L. 22.833.886.41. 

La relazione nei vari capitoli in cui 
è distribuita, espone i criteri direttivi 
seguiti Фа Amministrazione nello stu- 
dio del programma ferroviario lib9eo, 
riassume le vicende eui andarono sog- 


contemporaneamente si fecero gli studi 
del tracciato per proseguire la linea fino 
a el-Azizia avente uno sviluppo di kilo-' 
metri 21.444. Questa linea fino a el-A- 
zisia fu costruita quasi essenzialmente 
per opera di reparti militari specializ. 
zati: nella posa del binario si raggiunse 
quasi una media di 500 metri al giorno. 

Da el-Azizia si costruirono poi altri 
12 km. circa di linea fino a Bir-Cuca; 


- 


la prima riguarda la costruzione e l'eser- 
cizio delle ferrovie durante il periodo 
dell oecupazione quando ai relativi ser- 
vizi presiedeva 1 autorità militare; la 
seconda comprende tutta P opera svolta 


dall amministrazione civile a decorrere 


dal giorno 1. Maggio 1913, epoca in 
cui subentrò a quella militare. 

La rete avuta in consegna dall'auto- 
rità militare misurava km. 92.742,36 con 
una lunghezza di esercizio di km. 98.710 
e rappresentava una consistenza patri- 
moniale di BL. 6.015.280.602 che si ac- 
crebbe poco dopo per oltre L. 314.231,98 
in conseguenza di modificazioni e mi- 
gliorie apportate alle singole linee per 
renderle atte a fronteggiare P ineremen- 
to dei traftici futuri. 

A] 30 Giugno 1915 la lunghezza delle 
linee in esercizio raggiungeva invece in 
Tripolitania km. 150.152, ed in Cirenai- 
ca km. 19.060, ed in totale km. 199.212, 


[1] “La Costruzione e l'esercizio delle ferrovie in Tripoli. 


tania e Cirenaica ... Fditore Bertero, Roma. 


Fig. 1. — La linea ferroviaria nell’ ossi di Tripoli, 


gette le singole costruzioni, illustra i] 
rendimento «delle linee aperte al pub- 
blico esercizio ed è corredata da pro- 
spetti e statistiche che consentono di 
rendersi particolareggiato conto dei ri- 
sultati ottenuti. CNN 
Costruzione ed apertura 
dei vari tronchi di linea a cura della 


Autorità Militare. 


Il primo tronco Tripoli Ain Zara di 
km. 11.435 malgrado le difficoltà mate- 
riali incontrate fu costruito in due mesi 
e il primo treno entrò in servizio rego- 
lare il 17 Marzo 1912. 

I lavori del secondo tronco Tripoli- 
Gargaresch km. 8.450 di linea, proce- 
dettero più speditamente ; хі prolungò 
poi la linea fino a Zanzur; il tronco 
lungo km. 9.050 per la maggior parte 
in rilevato, fu costruito sotto la mole- 
stia dei posti avanzati nemici. 

Fu costruito poi un quarto tronco: 

vio el-Ghiran-Suani di km. 19.915 e 


non si pote procedere più oltre nell? in- 
terno per la presenza dei ribelli fra Ga- 
rian e .Jefren. 

Verso occidente poi si unì Tripoli a 
'Tagiura con un tronco della lunghezza 
di km. 10.800 compiuto in due mesi 
circa. 

Così ebbero termine le costruzioni e- 
seguite sotto l’ amministrazione mili- 
tare. 


Gestione Civile. 


I buoni risultati ottenuti con P im- 
pianto delle prime linee per scopi mili- 
tari avevano confermato il valore stra- 
tegico o logistico delle ferrovie : da ciò 
si trasse la conseguenza che notevoli 
benefici di indole commerciale si sareb: 
bero potuti anche trarre estepdendo la 
costruzione delle linee ferroviarie siu 
costiere che per P interno. 

Per diversi motivi che tralasciamo qui 
di considerare, la costruzione e 1° eser 
cizio di queste linee venne aftidata di- 
rettamente alle ferrovie dello Stato. 


` 


Adottata questa soluzione occorreva de- 
terminare i rapporti tra P amministra- 
zione delle Colonie e quella delle ferro- 
vie dello Stato e questo si ottenne col 
consenso volonteroso del Ministero «lei 
Lavori Pubblici e del Direttore Gene- 
rale delle Ferrovie dello Stato. Col Re- 
gio dec. 9 Marzo 1913, n. 314 si fissaro- 
no i regolamenti che costituiscono la base 
dell’ ordinamento ferroviario in Libia. 

La costruzione delle nuove linee si 
baso sulle direttive di quelle già costrui- 
te dall’ amministrazione militare. 


Costruzione di linee in 
Tripolitania. 


I tronchi costruiti fino ad allora. in 
Tripolitania accennavano a tre direzio- 
ni ad Oriente, ad Occidente, e verso 
P Altipiano. Conveniva sviluppare la co- 
struzione in tutte e tre le direzioni. È 
noto infatti che lungo la costa setten- 
trionale dal contine tunisino, fino al capo 
Misurata ad oriente di Tripoli, si seguo- 
no a breve distanza numerose oasi più 
o meno ampie e fertili sede di una po- 
polazione abbastanza densa e stabile de- 
dita alla agricoltura, allevamento be- 


stiame ed a primitive industrie. Dietro | 


la zona costiera si stende una regione 
più arida e brulla saltuariamente colti- 
vata a cereali da una popolazione an- 
cora costretta al nomadismo per la po- 
vertà del terreno e la mancanza di ac- 
que; chiude questa regione il Ciglione 
del Gebel con oasi coltivate e соп po- 
polazione stabile in piccoli raggruppa- 
menti. 

Si iniziò per primo il tronco verso 
occidente per prolungare la linea già 
compiuta fino a Zanzur per porre in 
immediato contatto con Tripoli e col suo 
porto, le importanti oasi di ez-Zuia di 
el-Agelat e di Zuara, che la mancanza 
di facili comunicazioni con il capo luo- 
go conduceva a trafficare preferibilmen- 
te con la Tunisia. Si sarebboro in tal 
modo raggiunti immediati scopi politici 
militari ed economici. Vennero iniziati 
lavori sul tronco da Zanzur ad ez-Zuia 
il 10 Luglio 1913 ehe furono completati 
come operazioni di campagna in meno 
di 60 giorni. Caratteristici di questa re- 
gione sono gli avvallamenti nel fondo 
dei quali si stendono le oasi coltivate. 
Come criterio di massima, pur seguendo 


le sinuosità degli avvallamenti, si cercò. 


di mantenere alta la potenzialità della 
linea non introducendovi pendenze ri- 
levanti nè curve di piccolo raggio, ed 
evitando gli alti rilevati e le profonde 
trincee. Infatti dall’ esperienza era ri- 
sultato che tanto sugli alti rilevati, ne- 
cessariamente costituiti di materie sab- 
biose, quanto su le trincee, si esercita 
dannosamente l’ influenza dei forti venti 
erodendo quelli fino a compromettere 
la stabilità del binario, colmando queste 
in breve tempo, tanto da, arrestare la 


marcia dei treni. Oltre queste norme di 
indole tecnica, fu evitato per quanto 
possibile attraversamento dell? oasi per 
non danneggiare le coltivazioni ed anzi 
di costeggiarle dal lato più adatto al- 
P estendersi delle colture. | 
Il tronco del bivio el-Ghiran (dirama- 
zione per Azizia) ed ez-Zania e lungo 
km. 35,300 con andamento regolare, lun- 
ghi rettifili, pendenze inferiori ар 10 
per 1000 e curve di raggio non inferiore 
а 450 metri. Si adibirono da prima ai 
lavori una piccola squadra di operai ita- 
liani che inquadrarono una certa quan- 
tità di manovali indigeni. Ma per svi- 
luppare le costruzioni si era reso tosto 
necessario, pur usando la manovalanza 
indigena, che già si dimostrava nè vo- 
lenterosa ne produttiva, un maggior nu- 
mero di operai italiani. Si dimostrarono 
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H 2° tratto fino a Zuara di cui per 
necessità militari fu interrotta I esecu- 
zione, seguiva il litorale e il margine 
della grande Sebcha che da Agelat si 
estende fino a Zuara; tracciato regola- 
rissimo, pochissime opere d'arte ; furono 
previste 2 fermate intermedie a Mellica 
ed el-Mangub. 

I lavori furono interrotti per ordine 
dell'Autorità militare P 11 Luglio 1915 
quando la linea era già armata fino alla 
stazione di Zuaga (el-Angelat) e man- 
cavano solo 15 km. per completare il 
piano stradale fino a пага. 


Linea Azizia-Garian. 


La linea a sud, da Tripoli а Gebel, 
superando la Zona desertica doveva fa- 
cilitare i trasporti delle persone e merci 


Fig. 2. - Armamento della linea di Bengasi. 


maggiormente capaci ed organizzate due 
squadre di terrazzieri abruzzesi aeclima- 
tati alP ambiente per avere già eseguito 
lavori in colonia. Nell’Ottobre 1914, fu 
completato Parmamento fino ad ez Zata; 
si inauguro P esercizio con festeggia- 
menti ai quali presero spontanea parte 
i capi indigeni di ez-Zania. 

Contemporaneamente furono portati 
avanti gli studi per il prolungamento 
fino a Zuara. La ferrovia segul nel tratto 
fino a Sorman il Ciglio nord della grande 
Sebcha svolgendosi su terreno stepposo; 
uscito dall’ oasi di ez-Zauia costeggia 
quelle di el-Haracia-es-Sobria e Bu-Isa, 
costeggia il lembo sud della grande oasi 
di Sorman si accosta al mare e alle 
grandiose rovine di Sobratha percorre 
la vasta pianura di Marset-Zuaga fino 
a toccare 1 campi di el-Agelat. 

Anche in questo tronco le opere d'arte 
sono poche: la più importante è un caval- 
cavia a tre luci di cui Ja maggiore di m. 5. 

Per i lavori che incominciarono nel 


Dicembre 1914 furono impiegate 4 squa- 


dre di operai abruzzesi che avevano dato 
buona prova nei lavori precedenti ; il 
1° Maggio 1915 fu aperto l esercizio del 
tronco ez-Zauia-Sorman. 


dirette all’ altipiano e segnatamente dei 


militari e vettovaglie. 


Il tronco era già costruito fino ad el- 
Azizia (02 km. da Tripoli) che era già 
divenuto centro di rifornimento. Da el- 
Azizia fino ai piedi del Gebel il terri- 


‘torio si stende su leggera salita senza 


accidentalità ; tu per ciò deciso subito 
il tracciato in pianura fino a Bir Cuca 
ed i lavori furono ultimati nel Novembre 
1913. i 
Furono intanto portati innanzi gli stu- 
di per il proseguimento delle linee che 
dirigendosi verso il colle di Montrus en- 
tno nella valle dell Uadi Пашга, at- 
traversato il quale su un ponte proget- 
tato a 9 luci di 6 metri, la linea perdeva 
improvvisamente il carattere di linea di 
pianura per assumere quello di- monta- 
gna. П percorso dalla stazione di Пеп: 
scir el-Abiad nei pressi del ponte, se- 
guendo P ampia valle di Bu-Camuse sa- 
liva al Garian. | | 

Occorrevano рег questo tratto, che 
avrebbe richiesto numerose opere d’arte. 
e qualche galleria, studi accurati e pre- 
cisi elementi per determinare se fosse 
conveniente eseguire tutta la rampa fino 
al Garian ad aderenza naturale non su- 


perando la pendenza del 25 per mille 
oppure sostituirvi nell’ ultimo tratto una 
ferrovia a dentiera. Già la ferrovia di 
pianura era giunta a Hencir el-Abiad 
km. 20,14 da el-Azizia e fu aperta al- 
P esercizio nel Dicembre 1914, mentre 
proseguivano gli studi per la salita della 
. linea al Garian. Jl 13 Marzo 1915 le 
squadre di operatori furono ritirate per 
ragioni di sicurezza quando il tracciato 
di massima fino al Garian era stabilito 
esi erano raccolti tutti i dati necessari 
per il progetto. 


Linea Tripoli-Tagiura 
el-Gusbat-Homs. 


Si trattava di prolungare la linea già 
costruita nel tratto Tripoli-Tagiura per 
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raggiungere e]-Gusbat e Homs, tenendo 
come più lontano obbiettivo Misurata. 
Di tutta la regione priva di strade ca- 
mionabili non si possedevano che carte 
insufficehti per studiare P impianto di 
una linea. 

Si incominciarono le prime ricogni- 
zioni nel Settembre 1913 lungo la zona 
costiera da Tagiura verso il forte di Sidi 
Den Nur, ma essendo la zona invasa di 
dune mobili e quindi impossibile attra- 
versarla con la ferrovia, si esplorò i! 
terreno verso P interno seguendo P Uadi 
Romle, il torrente che porta acque pe- 
venni sia pure scarse ja 5 km. dal mare 
si trovano le prime oasi di palme e Pabi- 
tato di Сатар ove la coltivazione è 
più intensa. Quindi il terreno continua 
pianeggiante a sud fino all’ altipiano di 
Tarbuna : a est dopo Gars Gefara s^ ini- 
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zia una zona collinosa molto aceidentata 
e quindi P altipiano di el-Gusbat capo- 
luogo di 15 mila abitanti, una delle re- 
gioni più fertili della Tripolitania. Per 
salire alla quota 285 dell’ altipiano senza 
superare la pendenza del 25 per mille, 
fra le varie valli esplorate si prescelse 
quella della Uadi Gherrim. 

Da Gusbat a Homs il percorso si di- 
mostrò subito facile seguendo nel 1° trat- 
to la carovaniera poi 1 Uadi Bealazzi 
attraversato il quale entra nella valle 
dell’ Саи Zemer e lo passa verso il ponte 
della carovaniera per Leptis-Magna di- 
rigendosi a porta Lebda. Su quest’ultimo 
tronco gli studi furono completati nel- 
PAprile 1915 da un’ impresa privata; 
nel tratto Tagiura-el-Gusbat per l’ ino- 
spitalità della regione gli studi non pro- 
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Fig. 3. - Stazione ferroviaria di Bengasi. 


seguirono con la dovuta celerità ;:i pro- 
getti erano compiuti nel tratto Tagiura 
Bir Bu Gris-Fondugh-Tueta quando nel 
Giugno 1915 per ordine dell’ Autorità 
militare la squadra non potè più mo- 
versi dal forte di Sidi ab el Crim. 


Stazione centrale di Tripoli. 


Fra tutti i lavori di completamento 
assume grande importanza quello del- 
l'impianto della stazione centrale di Tri- 
poli. La primitiva stazione in mezzo alla 
parte nuova della città vicino al porto 
si dimostro presto inadatta e inadeguata 
per il progressivo sviluppo della rete 
della Tripolitania. 

Si prescelse per la costruzione della 
stazione definitiva una località lungo il 


viale di piazza del Pane verso Garga- 


| 


геве. Il progetto approvato il 10 Aprile 
1914 pure essendo preordinato per un 
largo sviluppo di tutti i servizi è attua. 
bile a grado a grado. Il primo gruppo 
di laveri sufticente per lo sviluppo della 
rete tripolitana finora previsto compren- 
de oltre la espropiazione della suddetta 
area, movimenti di terra per la sistema- 
zione del piazzale e la posa dei binari; 
cinque fabbricati: viaggiatori, dormito- . 
rio personale, uffici esercizio e costru- 
zioni, officine, magazzino; condutture 
di rifornimento d’ acqua; piattaforma 
per girare le locomotive; gri, telefoni, 
illuminazione elettrica ecc. 

Parte di questi lavori il eui impor- 
to è previsto di Lire 1.258.000 dato in 
appalto, si trova ora in corso di costru- 
zione. 
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Costruzione ferrovie in Cirenaica. 


In Cirenaica era evidente 1° interesse 
di congiungere al più presto cou Ben- 
сахі Р altipiano del Barca mediante una 
linea che toccando el-Merg si spingesse 
poi verso Derna fino a raggiuugerla. 
Questa linea attraversando la regione 
più coltivata e più abitata della colonia 
congiungendo e sussidiando i presidi in- 
terni avrebbe subito soddisfatto ad esi- 
genze militari, politiche e commerciali. 
In seguito a questa si sarebbero aggiunte 
le linee da Bengasi verso sud in dire- 
zione di Augila e Derna verso Bomba 
e Tobruc. 

La natura della regione assai acciden- 
tata richiedente studi più aceurati e la 
sua non completa pacificazione facevano 
prevedere un andamento dei lavori più 


lento. Si cominciò col dotare la stazione di 
Bengasi d’ impianti, depositi e magaz- 
zibi necessari non solo all’ esercizio dei 
primi tronehi delle linee ma anche al 
futuro sviluppo presunto della rete ci- 
renaica. Fu stabilito un piano regola- 
tore con riguardo all'esigenze della città 
e del porto da attuarsi in gruppi succes. 
sivi. Si cominciò ad attuare il primo di 
questi gruppi comprendente costruzione 
fabbricati viaggiatori, magazzini, piatta- 
forme girevoli ; impianti servizi trazione 
merci, fabbricato uffici, con una spesa di 
L. 1.200.000. Alcuni di questi edifici sono 
in parte adibiti all’ uso loro destinato. 


Linea Bengasi-el-Merg. 


Nei primi del 1914 si iniziarono i la- 
vori alla stazione di Bengasi e al tronco 
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el-Benia lungo km. 19,75. 1] tracciato 
sale direttamente lungo la carovaniera 
verso el-Benia sotto la protezione dei 
forti e delle ridotte; 1 andamento della 
linea seconda i] terreno in modo da non 
richiedere grandi movimenti di terra. 
Opere d'arte si riducono a pochi ponti: 
celli. Verso la metà del tronco si decise 
di fare la stazione in prossimità di Lete. 

La linea fu aperta all’ esercizio fino a 
el-Benia il 20 Settembre 1914. Il tronco 
el-Benia-er-Regema km. 10.705 è bene 
Sviluppato planimetieamente attraverso 
la campagna con lunghi rettifili ; sale 
con pendenza variabile da 6,6 al 25 per 
1000; pochi i movimenti di terra e le 
Opere d" arte. | 

I lavori dati nel Luglio 1914 in ap- 
palto a ditte private, sia per mancanza 
di mano d' opera che per la poca sicu- 
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rezza dei luoghi, non procedettero con 
la celerità sperata, e P apertura del- 
P esercizio venne ritardata ai primi del 
1916. La stazione di er-Regema essendo 
alquanto lontana dal forte omonimo non 
зї prestava ad essere vigilata durante 
la notte; si costruì un tronco di binari 
per far giungere i treni in prossimità 
del forte e mettere sotto la sua prote- 
zione gli impianti di capo linea. 

Ciò fino a quando la ristabilita sicu- 
rezza della regione non avrebbe permes- 
so di proseguire la linea verso e-Abiar. 


Modalità tecniche 
delle linee ferroviarie 
della Tripolitania e Cirenaica. 


Per lo scartamento da adottare nelle 
ferrovie della Tripolitania e Cirenaica, 


Fig. 4. - Locomotiva tender С, 40 cm, carro serbatoio. 


richiesto dalla Autorità militare il pa- 
rere della Direzione delle ferrovie, fu 
deciso quello di m. 0,95, il quale dando 
una rete di efficenza notevole, permise 
di impiegare materiale e binari che la 
Direzione delle ferrovie potè fornire im- 
mediatamente, prelevandolo da quello 
destinato alle ferrovie complementari 
sicule. 

Con lo scartamento si adottarono an- 
che le altre modalità tecniche del tipo. 
La lumghezza del piano stradale tenuta 
in genere di m. 4 venne aumentata spe- 
eialmente negli argini formati con ma- 
terie sabbiose facili ad essere traspor- 
tate dal vento. In Tripolitania le stra- 
tificazioni rocciose affioranti qua e là 
sono costituite nella zona prossima al 
mare da un calcare di origine organico 
poco compatto, che si sgretola facilmente 
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sotto i colpi dei picconi. Quindi la for- 
mazione delle massiceiate con questo 
materiale avrebbe dato cattivi risultati ; 
si decise perciò di posare 1° armamento 
sul terreno sabbioso che per essere per- 
meabile ed elastico e non soggetto а 
formare fanghiglia, formava un buon 
appoggio, e ricoprire poi le traverse con 
le stesse materie sabbiose. Per preve- 
nire il pericolo delle erosioni causate 
dal vento si usarono le traverse da scar- 
tamento normale cioè di m. 2,60. 

E appena fu possibile si cercò con 
detriti rocciosi di cave di roccia consi- 
stente, scoperte quà e là, (el-Alzidio-Tri- 
poli) di consolidare le scarpate e rico- 
prire le traverse. 

Per la Cirenaica, data la natura pre- 
valentemente rocciosa dei terreni si è 


potuta munire la linea di una massiciata 
normale di pietrisco. 

Rispetto alla qualità delle traverse è 
noto che la quasi totalità delle ferrovie 
affricane sono munite di traverse me- 
talliehe; poichè il legno si è dimostrato 
poco resistente in ispece contro l’azione 
di aleuni insetti roditori(termiti) che lo 
consumano in breve tempo. 

In Tripolitania e Cirenaica non si è 
ancora riscontrato la presenza di questi 
insetti, e Р urgenza di questi costruzioni 
nonchè la mancanza di un tipo metal- 
lico già in uso in Italia, incoraggiò ad 
adoprare traverse di legno, che fin qui 
non hanno dato luogo ad inconvenienti; 
ma l'esperienza è ancora troppo breve 
per essere sicuri sul resultato definitivo. 
E stato per tanto studiato un tipo di 
speciale traversa metallica simile a quella 


usata in Eritrea. Ma le presenti condi- 
‘zioni dell’ industria metallurgiea hanno 
fin quì impedito di farne una prima 
provvista a titolo di esperimento. 
Come materiale rotabile s? impiegarono 
finora locomotive Tender a due 0 quat- 


tro assi accoppiati che dettero buoni ri- 
sultati compatibilmente con gli incon- 
venienti dovuti alle condizioni locali: 
primo I’ infiltrazione in tutte le parti 
in moto del pulviscolo atmosferico ea- 
ratteristico delle regioni, che lima, lo- 
gora i cuscinetti, i pattini, le aste dei 
pistoni e le pareti dei cilindri. Altra 
causa è la cattiva qualità e P eccessiva 
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durezza delP acqua. che produce rapida- 
mente forti inerostazioni; gli apparec- 
chi depuratori chimici di Tripoli. eon- 
corsero ad eliminare in parte questo in- 
conveniente. Le vetture sono a carrelli 
eon piattaforme agli estremi, leggere е 


~ 


Fig. 6. - Carro blindato - - armato di fucili e mitragliatrici. 


facilmente inserivibili in curve di pic- 
colo raggio: Hanno due classi la 13 e 
la He corrispondenti come arredamento 
alla seconda e alla terza italiane. 

Fra le opere complementari conviene 
ricordare in modo speciale quelle per il 
servizio di acqua delle stazioni. Questo 
servizio vitale sia per Р alimentazione 
delle locomotive clie per i bisogni del 


personale costituiva uno dei problemi 
più gravi. Il risolverlo bene in modo da 
avere acqua sufficente anche per distri- 
buire a terzi, avrebbe richiamato vicino 
alle stazioni degli aggruppamenti d! in- 
digeni, sarebbero sorti abitati che avreb- 


set 


bero messo in valore la regione e con- 
tribuito alla sicurezza della linea. 

Il problema fu risolto felicemente qua- 
si da pertutto mediante pozzi trivellati 
eseguitt della ditta Romeo di Milano. 
Uno dei primi fu quello di el-Azizia 
profondo m. 54,45, diametro m. 0,27 con 
una portata di me. 5 allora. Dopo di esso 
ne fu scavato uno a Bir Cunca alla profon- | 
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dità di m. 57,20, portata di me. 2; a el- 
Mem Rat nell’ interno alla profondità di 
m. 105 a Zanzur (portata mc. 1,80), ez 
Zauia (portata me. 2,7) in Cirenaica fu 
scavato un pozzo ad el-Benia alla pro- 
fondità di m. 127 trovando acqua sut- 
ficiente ai bisogni. L'acqua rinvenuta 
risultò di diserete qualità, adatta per 
alimentazione delle locomotive е рег 
usi domestici: furono ovunque iniziati 
e in qualche luogo (Azizia) compiuti 
gli impianti per il suo sollevamento e 
relativi serbatoi. 

Gli studi si volsero anche ai fabbri- 
cati da eseguirsi lungo le linee ferro- 
viarie; la grande differenza di clima, la 
necessità di qualche maggiore conforto 
il desiderio di armonizzare P architettura 
delle costruzioni ferroviare con quella 
del luogo condussero a preparare una 
serie completa di tipi che, pur rispon- 
dendo a queste esigenze, mantengono 
la spesa in limiti di una ben intesa e- 
conomin. 


Gestione finanziaria 
od esercizio. 


Quì la relazione fa un ampio resoconto 
degli impegni finanziari assunti per la 
costruzione delle ferrovie libiche, dei 
pagamenti effettuati, della consistenza 
patrimoniale: a noi bastarà rilevare co- 
me nessun titolo di spesa nonostante i 
gravi ostacoli, incontrati, sia riuscito 
sproporzionato alle finalità perseguite е 
come infine i nuovi tronchi (abbisogne- 
voli peraltro di una ulteriore sistema- 
zione e svolgentisi quasi tutti in terreno 
pianeggiante senzanotevoli opere q’ arte) 
siansi potuti aprire al traffico con una 
spesa di costruzione assai limitata, o- 
scillante in media attorno a L. 56400 
al km. conpreso |] armamento metallico 
che da solo importa L. 31200. 

) prodotti chilometrici dell'esercizio 
1914-15, ragguagliati ad anno, raggiun- 
sero la somma di L. 5,574 per le linee 
della Tripolitania e di L. 10750 per 
quella della Cirenaica; ma come risulta 
da dati contenuti nella relazione, a for- 
mare tali medie concorsero vari prodotti 


fuori traffico, dovuti ad eccezionali pre- . 


stazioni, in ispecie nella linea Bengasi 
el-Benia, per conto delle pubbliche um- 
ministrazioni civili e militari sulle quali 
non è lecito fare assegnamento anche 
in futuro. Volendo quindi scendere al- 
l’analisi delle cifre per tener conto dei 
soli prodotti del traffico, si ha che P in- 
troito chilometrico raggiunse la media 


di L. 4700 circa per la Tripolitania e 


quella di L. 4900 per la Cirenaica; ci- 
fre queste che superano la media di 
non poche ferrovie secondarie Italiane 
e valgono a dimostrare di quanta im- 
mediata utilità sia stata apportatrice 
la ferrovia in Libia, e quanto largo fa- 
vore abbia incontrato il nuovo mezzo 
4i trasporto presso le popolazioni indi- 
gene. 
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I risultati che la relazione illustra 
hanno evidentemente, per ora sopratut- 
to, il significato di un semplice esperi- 
mento ma anche considerati tali, sono 
ampiamente sufficienti per trarne le più 
confortanti previsioni per l'avvenire; 
nonché la ferma fiducia che P attuazio- 
ne del programma ferroviario in Libia 
potrà, appena le condizioni locali lo con- 


sentono, essere ripreso con vigoroso im- 
pulso e costituire il più rapido e sicuro” 


mezzo di incremento e di benessere per 
quelle nostre colonie, conseguendone 
‘antaggi politici ed economici che com- 
penseranno largamente i saerifici della 
madre Patria. 


Il Radiogoniometro e la navigazione 


I recenti progressi del radiogoniometro 
permettono di ritenere che, in un non 
lontano futuro, la poca visibilità prodotta 
dalla nebbia o dal nevischio non sarà 
più per il navigante fonte di pericoli co- 
me è attualmente. 1 ufficio dei fari, in 
unione col distaccamento del commercio 
americano, ha recentemente esperimen- 
tato l’uso di questo strumento r. t. allo 
scopo appunto di rendere più sicure le 
vie del mare, in ispecie nelle zone di 
difficile e pericolosa navigazione. 

È noto come il radiogoniometro si basa 
sul principio che le onde elettromagne- 


tiche hanno il massimo effetto, sia su ` 


di un' antenna che su un aereo chiuso, 
quando detti apparati riceventi si trovino 
in posizione parallela rispetto alla dire- 
zione delle onde in arrivo e minimo 
quando l'antenna o l'aereo chiuso si 


trovino ad angolo retto colla direzione 


delle onde stesse. . | 

Una delle principali difficoltà incon- 
trate per l'applicazione del radiogonio- 
metro alle navi è stata quella di trovare 
il mezzo per neutralizzare le radiazioni 
degli aerei « occasionali » rappresentati 
dalle parti metalliche della nave — al- 
beri d'acciaio, ciminiere, alberi di carico, 
ventilatori, ecc. — che a volte riprodu- 
cono onde elettromagnetiche secondarie 
di lunghezze determinate e sufficiente- 
mente energiche da poter interferire con 
le onde originali. 

Oggi, peró, grazie alle persistenti ri- 
cerche e miglioramenti, anche un radio- 
goniometro puó essere compensato con 
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esattezza come la bussola magnetica, per 
ciò che riguarda l' influenza di masse lo- 
cali di ferro e acciaio. 

Durante la guerra mondiale, gli Stati 
Uniti istituirono una certa quantità di 
stazioni costiere radiogoniometriche, le 
quali hanno funzionato con successo sin 
dalla loro installazione. Queste stazioni co- 
stiere, ancora esistenti, operano in gruppi 
e sono provviste di radiogoniometri, per 
cui, a richiesta di una nave, determinano 
la posizione della nave stessa. L'infor- 
mazione é trasmessa alla nave a mezzo 
della radiotelegrafia. Due stazioni possono 
sempre, coll’ intersezione dei due rileva- 
menti, localizzare abbastanza approssi- 
mativamente la posizione del navigante. 
Se la nave é armata in modo da poter 
trasmettere alla stazione costiera un se- 
gnale convenuto e poter poi ricevere e 
tradurre la risposta in cifre, la individua- 
zione della sua posizione é rapidamente 
ottenuta. | 

Recentemente peró il servizio dei fari 
americano ha cercato di introdurre un 
sistema, che permette al navigante di ac- 
certare la propria posizione senza tra- 
smettere alcun segnale, rendendo cosi 
possibile ad una nave, dotata solamente 
di ricevitore a quadro, anche senza l'as- 
sistenza di un radiotelegrafista.di profes- 
sione, di seguire con sicurezza la propria 
rotta esatta pure attraverso fitta nebbia. 
É stato possibile conseguire tali risultati, 
con l'installazione, in punti ben deter- 
minati della costa, di alcuni radiofari, 
con apparecchi trasmettenti che lanciano, 
a dati intervalli, segnali convenuti; la pe- 
riodicità ed il carattere dei segnali ser- 
vono quale mezzo di riconoscimento della 
loro provenienza. 

Da ciò si comprende come le onde 
elettromagnetiche, nelle ore di poca vi- 
sibilità, disimpegnano la stessa funzione 
dei fari durante la notte quando l atmo- 
sfera é limpida. Appena si forma la neb- 
bia, i radiofari (che possono essere di- 
sposti o a terra o su battelli ancorati) 
cominciano a trasmettere segnali radiote- 
legrafici convenzionali, proseguendo fin- 
ché durano le condizioni di deficiente vi- 
sibilità. 

Il capitano di una nave provvista del 
nuovo radiogoniometro può così prendere 
dei rilevamenti relativi alla posizione del- 
la sua nave, malgrado che il punto da 
osservare rimanga invisibile. 

Per poter ottenere la propria posizione 
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vimento appare in direziene opposta e 
riguarda una parte soltanto della corona 
di masse. 

Ciascuna massa peraltro osservata con 
lo specchio girante ha per il breve inter- 
vallo che la riguarda tutte le caratteri- 
stiche genetiche delle masse globulari 
del Righi. Parrebbe quasi che ciascuna 
massa fungesse per la successiva da e- 
lettrodo positivo e che il tubo fosse vir- 
tualmente costituito come da tanti tubi 
in successione. 

A questo pensiero conforterebbe la 
circostanza di una leggera colorazione az- 
zurrognola all' estremo di ciascuna massa 
verso l'elettrodo negativo. 

П moto di insieme delle masse può 
rendersi meno visibile con graduale di- 
minuizione della differenza di potenziale 
applicata agli elettrodi e sinanco soppri- 
mersi ed invertirsi. Ciascuna massa con- 
serva peró sempre tutte le caratteristiche 
precedentemente indicate. 

Notevole il fatto che cessata la scarica 
nel tubo, per qualche tempo dopo tale 
cessazione, è possibile produrre nel tubo 
stesso scariche ben visibili costituite da 
luce diffusa, col toccare la parete esterna 
del tubo ad una distanza da ciascun elet- 
trodo non superiore a circa un terzo della 
lunghezza del tubo. La luminosità va dal- 
l'elettrodo alla regione toccata. Nelie ri- 
petizioni successive del fenomeno dopo 
la cessazione della scarica principale si 
ha peraltro questo, che ogni ripetizione 
richiede il ravvicinamento della regione 
toccata all'elettrodo corrispondente. 

Le scariche. diciamo cosi secondarie 
per tal modo ottenibili, diminuiscono suc- 
cessivamente di lunghezza. 

Il tentativo di produrre scariche secon- 
darie fallisce se la scarica principale о 
primaria fu ottenuta con differenza di 
potenziale alternativa, Il fenomeno deve 
secondo me attribuirsi ad una forza con- 
troelettromotrice manifestantesi nella sca- 
rica in gas rarefatto e della quale mi oc- 
cupai in precedenti miei lavori !). 

Col trasformatore da laboratorio ho 
potuto produrre nel tubo A alla pressione 
di tre mm. il fenomeno continuato di 
masse luminose in moto sino a raggiun- 
gere anche una sola massa per volta. ll 
numero delle masse diminuisce entro 
certi limiti colla pressione, e colla inten- 


sità della corrente, colla differenza di 


potenziale e colla temperatura. 

Il movimento delle masse si effettua 
in genere dal basso all'alto dipendente- 
mente forse dalla diversa temperatura 
del gas (più elevata in alto che in basso). 

Questo moto per altro é in contrasto 
con quello osservato facendo uso di un 
trasformatore di maggior potenza e del 
quale sarà cenno piü avanti. Con una 
conveniente pressione e con intensità di 
corrente conveniente si può ottenere che 


(1) Лене. Aces Bol. nov, 1920. — inn. Sc. Ind., 1921 
vol. II. 
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la scarica sia costituita da una sola mas- 
sa fissa nella regione mediana del tubo 
Basta produrre, utilizzando il reostato 
incluso nel primario del trasformatore, 
un rapido aumento nella intensità della 
corrente perché si abbia lo spostamento 
della massa verso l'alto. Talvolta lo spo- 
stamento avviene verso il basso e mentre 
più spesso colla diminuzione della inten- 
sità oltre il valore per il quale la massa 
è ferma si inverte il moto, talvolta il 
moto avviene sempre nello stesso senso. 

Degna di nota é la trasformazione che 
subisce la scarica globulare ottenuta me- 
diante il trasformatore quando si lasci 
crescere gradatamente ma lentamente la 
pressione nell' interno del tubo. 

Abbandonando il tubo all' azione della 
differenza di potenziale mentre con gran- 
de lentezza si lascia ritornare in esso 
l'aria esterna si notano le seguenti tra- 
sformazioni: la massa luminosa mediana 
si allunga e si diffonde a poco a poco 
mantenendo il proprio colore rosso. Que- 
sto colore si trasforma a poco a poco in 
rosso aranciato mentre lungo l' asse della 
scarica apparisce un esile filamento di 
intensa luminosità bianca. 

La guaina rosso-aranciato che lo cir- 
conda sfumata verso l’ esterno si diffonde 


di più in più assumendo una colorazione 


gialla ora molto diluita. 

Col progredire della pressione a 15 a 
20 a 25 cm. la luminosità si accentua. 
Poi accenna ad irrequietezza. Si assotti- 
glia e assume andamento serpeggiante. 
Finalmente si spegne. 

A seconda della intensità della corrente 
inviata nel primario del trasformatore la 
pressione alla quale la scarica si spegne 
va notevolmente crescendo. E la pressio- 
ne che il manometro segna nell’atto del- 
lo spegnimento subisce una brusca e no- 
tevole diminuzione, indizio che sulla pres- 
sione indicata dall’ apparecchio il gas at- 
traversato dalla scarica interveniva con 
un’ azione perturbatrice propria, eviden- 
temente di dilatazione per azione termica. 

Comunque, in corrispondenza degli ul- 
timi sforzi della scarica per il suo man- 
tenimento si ha una splendida manife- 
stazione. A partire dall’ elettrodo inferiore 
si staccano, talora in rapida successione, 
delle belle e vivide masse globulari che 
si direbbero formate da materiale incan- 
descente e a costituire le quali sembra 
intervenga la materia stessa dell’ elettrodo. 

Utilizzando il tubo B ho potuto consta- 
tare che, come per una distanza troppo 
piccola dall’ elettrodo negativo dal posi- 
tivo viene a mancare la manifestazione 
di scarica globulare, ciò avviene anche 
per una distanza molto grande quale è 
quella offerta dal tubo usato. Ciò dipende 
evidentemente oltre che da insufficiente 
differenza di potenziale anche da limitata 
disponibilità di energia eccitatrice. Sosti- 
tuendo difatti al trasformatore di labora- 
torio quello appartenente all’ apparecchio 
Gorla ho potuto riavere il fenomeno ma 
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sotto la forma di quelle masse luminose 
delle quali mi occupai altra volta. 

Se Р elettrodo è di ottone tali masse 
sono di color giallo oro e costituiscono 
un fenomeno veramente bello. 


VI. 


In sostanza questo mio lavoro è poca 
cosa. Si riduce alla raccolta di osser- 
vazioni più o meno coordinate fra di 
loro, dalle quali non scaturisce gran che 
di utile a considerazioni di indole gene- 
rale. Meglio sarebbe stato forse non ren- 
derle note prima di utilizzarle per uno 
studio sistematico in cui ogni fatto tro- 
vasse i corrispondenti addentellati coi 
quali, tutti assieme, si inquadrassero in 
una visione sintetica soddisfacente. Ho 
seguito altro consiglio perchè non sem- 
bra sempre corretto trascurare le osser- 
vazioni che pel momento presentano una 
qualche fecondità. Mi pare però in linea ge- . 
nerica di poter dire che la scarica in gas 
con pressione variabile dal millimetro di 
mercurio ai 76 normali sembrerebbero 
seguire le varie seguenti vicende: 

1. — Manifestazione della colonna po- 
sitiva, dello spazio oscuro del Faraday e 
della luce negativa. 

2. — Scarica globulare. 

3. — Fascio di esili scintille che si 
appoggiano alla parete interna del tubo 
di scarica, tanto più quanto più questo 
è lungo. 

4. — Pennacchi. 

Se la distanza fra gli elettrodi è pic- 
cola, la 3.* fase sembra suddividersi in 
due costituite, la prima da scintille di 
rotture vivide e decise, e l'altra di scin- 
tille esili con contorno sfumato. 

La 2.* fase dovremmo dire col dire col 
Righi, manca, nel senso che non appaiono 
nette masse in moto. A dir vero però si 
sarebbe tentati di pensare che si abbiano 
ancora masse globulari in rapidissimo 
moto. Mi richiamo per ció all' aspetto di 
una scintilla continua descritta in altra 
mia Nota (!). La cosa meriterebbe parti- 
colare studio. | 

D'altronde conviene osservare che se 
non sempre la fase delle masse in moto 
si mostra, tanto che il Righi potè pen- 
sara che occorrano per essa condizioni 
specialissime fra le quali quelle di una 
natura speciale del gas, ció dipende da 
varie cause che possono intervenire as- 
sieme o separatamente. Esse sono forse: 

1. — La insufficiente differenza di po- 
tenziale agli elettrodi. 

2. — La troppa ristrettezza dell' am- 
biente (tubo) nel quale avviene la scarica 
il che porta ad una perturbazione per 
parte della parete del tubo, agente elet- 
trostaticamente e come superficie con- 
ducibile. 

. 3. — La insufficiente quantità di elet- 
tricità messa in esercizio nella scarica. 


(1) Mem. Acc. Bologna, febbraio 1921. 
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Le varie fasi della scarica in corrispon- 
denza della indicata variazione di pres- 
sione сопѕійегаћіо il gas in parte die- 
lettrico ed in parte conduttore per ioni 
in esso esistenti o in esso formantisi, e 
ferma restando la concezione ionica di 
tutti i tipi di scarica, si potrebbero poi 
giustificare nel seguente modo: 

Per la 7.* fase si avrebbe nel gas ri- 
gidità forte e quindi si noterebbero pen- 
nacchi corrispondenti a forti tentativi di 
rottura, o scarica di rottura quando le 
condizioni opportune fossero raggiunte. 

Рег la 2.* fase si avrebbe nel gas di- 
minuita la rigidità. 1l gas quindi si com- 
porterebbe come corpo di meno in meno 
cattivo conduttore. In certo senso si ve- 
rificherebbero fatti analoghi a quelli del 
quadro scintillante. 

Parteciperà anche la parete del tubo 
tanto piü quanto piü piccolo é il rap- 
porto per il suo diametro e la sua lun- 
ghezza. 

Per la .3.* fase la rigidità diminuirebbe 
ancora. La scarica sarà per gran parte 
di convenzione ionica oscura. Poi si po- 
trebbero formare per emissione in vario 


modo giustificabile di cariche su ioni, 


ammassi di ioni che si staccherebbero 
quasi come goccie. Saremmo alla scarica 
globulare. 

In altre parole, ad intervalli, dopo un 
lavoro preparatorio con scarica oscura, 
per il diminuito valore della rigidità die- 
lettrica del gas ed in conseguenza del- 
l'accrescersi del potenziale agli elettrodi, 
si potrebbe avere con processo 'opportu- 
no una abbondante emissione di cariche 
ioniche dall’ elettrodo positivo, con velo- 
cità sufficiente da agire sulle molecole 
neutre del gas in guisa da renderle mo- 
mentaneamente luminescenti per proces- 
so di ionizzazione ed altro, e ció anche 
in mercurio con altre osservazioni com- 
provanti in genere che la prima manife- 
stazione visibile della scarica parte dal- 
l'elettrodo positivo ('). 

| vari fatti e le varie influenze a 
scarica globulare da noi considerati da- 
rebbero ragione a questo modo di vedere. 

Per la 4.* fase la rigidità sarebbe an- 
cora diminuita. Interverrebbero allora 
puramente e semplicemente i fatti con- 
siderati dalla teoria ionica della scarica 
in gas rarefatto. 


* 
+ * 


. Se gli elettrodi sono relativamente vi- 
cini le condizioni sperimentali usate per 
la prima volta dal Righi e da me neces- 
sariamente praticate coll’ uso della mac- 
china elettrostatica per la osservaziane 
della scarica globulare corrispondono a 
quelle per cui si hanno le cosidette scin- 
tille continue alla pressione ordinaria. 
Ad esse si può applicare forse la spie- 
gazione data per le scariche globulari. 
Solo che mentre a proposito di esse si 


(kend. Асе. Bologna, 14 novembre 1920. 
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può dire che l aumento di temperatura 
deve diminuire la rigidità dielettrica del 
gas e quindi il loro numero deve cre- 
scere colla temperatura salvo una multi- 
plicità minore di ciascuna di esse, quan- 
do non sieno semplici; per le scariche 
globulari, che avvengono a volume co- 
stante, l'aumento di temperatura deter- 
minando un aumento di pressione pre- 
sumibilmente farà cresceie entro certi 


.limiti la rigidità dielettrica del gas e 


quindi produrrà una diminuzione del nu- 
mero delle masse salvo a renderne piü 
elevata la multiplicità di ciascuna quando 


non sia semplice (!). 


Prof. L. AMADUZZI. 


(1) Questa stessa Nota Cap. III. - Rend, Асе. Bologna, 
20 novembre 1921, 


+. 


= —- ——@————_—6—_———_—_—_——————TT—_——_——_——T—————m€—_€————m__6mÈ6m66T€—86P6—_—————_———_——_—_—————_———————————————  __ - ——— 


LA LIQUEFAZIONE DELL'AZONO. 


L'azono — come è risaputo — è una 
forma particolare dell’ ossigeno ottenuta 
coll’ ossidazione di quest ultimo sotto l'in- 
fluenza della scarica elettrica; poco sta- 
bile, esso tende a ritornare allo stato di 
ossigeno ordinario, disossidandosi e bru- 
ciando i corpi ossidabili al cui contatto 
si trova, ció che gli procura queste straor- 
dinarie proprietà disinfettanti, decoloranti, 
microbicide etc., e permette di farne nu- 
merose ed importanti applicazioni in molte 
arti industriali. 

Per questa instabilità è disgraziatamente 
difficile ottenere l'azono in uno stato di 
concentrazione un po'notevole; raffred- 
dando la miscela gassosa caricata d' azono 
a 106° C., si può liquefarlo e isolarlo dal 
l'ossigeno р si liquefa a 179° С.) e del- 
l'azoto (che si liquefà solamente а 190° C.); 
si ottiene così dell’azono puro, le cui pro- 
prietà sono d’una energia straordinaria. 
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IL CINEMATOGRAFO PARLANTE 


La sincronizzazione della parola e 


dell’ azione nella cinematografia che 


in questi ultimi tempi (') ha raggiunto 
un progresso così considerevole da ren- 
derla già industrialmente applicabile, 
rende opportuna la descrizione del mo- 
do di produzione ed uso delle pellicole 
fotografiche portanti registrazioni so- 
nore riproducibili. La-novità delle re- 
centi invenzioni al tiguardo non consi- 
ste nelle pellicole parlate propriamente 
dettc, bensi nella loro combinazione con 


le pellicole portanti i quadri, in guisa da . 


costituire un tutto omogeneo. 

È stato circa nel 1900 che Ernest 
Walter Rühmer produsse le prime film 
parlanti, descrivendone il processo nel 
suo libro sulla telefonia senza filo. La 
invenzione del Rühmer costituì l' esito 
naturale della sua opera sulla fotote- 
lefonia, il principio della quale consiste 
nell'imporre ad un fascio luminoso 
proiettato delle fluttuazioni di intensità 
che corrispondono alle vibrazioni so- 
nore associate alla parola. Per gli scopi 
della riproduzione la luce é fatta ca- 
dere su di una cella a selenio che, per 
effetto della sua nota proprietà foto- 
elettrica, regola la corrente in un cir- 
cuito telefonica. 

Attualmente si é riconosciuto che il 
selenio non é la sola sostanza adatta 
per lo scopo. In questi ultimi tempi 
sono state costruite delle celle fotoelet- 
triche di altro tipo; menzioniamo spe- 
cialmente la cella « tallofide » di T. 
W. Caso e la cella « antimonite » do- 
vuta a W. S. Gripenberg. Le sostanze 
sensibili adoperate sono costituite ri- 
spettivamente da solfiti di tallio e di 


() Prof. A. O. Rankine, Nature, 27 otto- 
bre 1921. 


antimonio. I pregi però di tali celle 
sono ancora in° discussione е richie- 
dono accurate e prolungate ricerche 
sperimentali. 

Н principio della riproduzione del 
suono a mezzo di pellicole fotografiche, 
quale è in appresso descritto, è però 
indipendente dal tipo e dalla natura 
della cella e si basa unicamente sui 
seguenti caposaldi : 

1) fotografare le fluttuazioni di luce 
su di una pellicola mobile ; | 

2) azionare a volontà la cella sensi- 
bile interponendo fra essa ed una sor- 
gehte di luce la film precedentemente 
sviluppata, muoventesi colla stessa ve- 
locità di prima. 

Il dispositivo di Rühmer, noto sotto 
il nome di « fotografofono », per otte- 
nere le fluttuazioni di luce corrispon- 
denti alla parola, sovrapponeva alla 
corrente in un arco elettrico, le varia- 
zioni dovute ad un microfono azionato 
dalla voce. 

Lo stesso metodo é stato usato da 
parecchi investigatori posteriori, fra cui 
il Thirring che immaginó anche una 
forma assai sensibile di cella al selenio. 
La principale difficoltà che si incontra 
al riguardo, é quella di mantenere l'ar- 
co costantemente in una condizione di 
sufficiente sensibilità. Per ovviare a que- 
sto inconveniente l'Autore ha ideato un 
metodo interamente differente che eli- 
mina ogni difficoltà al riguardo e me- 
diante il quale si può ottenere con fa- 
cilità un fascio luminoso fluttuante che 
offra le volute caratteristiche. La sua 
applicazione alla produzione delle pel- 
licole parlanti é stata già indicata, ma 
negli ultimi tempi, nuovi esperimenti 
sono stati eseguiti cori successo. 


Il metodo di registrazione adottato, 
non differisce essenzialmente da quello 
di Rihmer : il fascio di luce variabile 
emergente dal trasmettitore fotofonico 
viene fatto cadere su di una lente con- 
vergente L, (Fig. 1) in guisa da pro- 
durre in S una immagine della sor- 
gente originale di luce. Una stretta fen- 
ditura orizzontale ivi collocata serve co- 
me sorgente secondaria e la lente L, 
dà origine, nel fuoco corrispondente, 
ad una immagine della fenditura me- 
desima su di una pellicola fotografica 
muoventesi continuatamente e conve- 
nientemente racchiusa. Una disposizio- 
ne alquanto diversa, migliore dal punto 


Frsero luminose 
Trovet: ere 


dol rasmellidsre K 


foiea ico 


Fig. 1. * 


di vista ottico, consiste nel disporre una 
fenditura nella immediata prossimità 
della lente Z,, fenditura estendentesi а 
tutta l' apertura di questa, ed ottenerne 
sulla film, dando alla lente L, una lun- 
ghezza focale appropriata, una imma- 
gine convenientemente diminuita. Di- 
sponendo inoltre le cose in modo che 
la lunghezza focale di Z,, uguagli la 
distanza L, L, l'immagine della sor- 
gente originale, d'ordinario piccolissi- 
ma, coinciderà con Z,, di cui perciò 
verrà utilizzata solo la regione centrale, 
riducendo cosi di molto l'aberrazione. 
In ogni caso la film mobile viene ad 
essere impressionata da una stretta 
sbarretta luminosa, perpendicolare alla 
direzione del movimento, е l illumina- 
mento della quale varia subordinata- 
mente ai suoni che hanno influenzato 
il ragz:» fotofonico. Il risultato che si 
ottiene, quando la film è sviluppata, è 
quello di un complesso di strie susse- 
guentesi nel senso della lunghezza e 
variamente opache e l'aspetto è molto 
simile a quello di uno spettro discon- 
tinuo. 

A titolo di esempio, la registrazione 
di una parola staccata di quattro let- 
tere, con una velocità di avanzamento 
della pellicola di circa 1,3 metri per 
secondo, occupa circa 50 centimetri. 
La maggiore o minore quantità di det- 
tagli comparenti nella pellicola fotofo- 
nica, dipende evidentemente dalla re- 
lazione fra l' ampiezza dell’ immagine 
delle fenditura sulla film e la velocità 
delia film stessa. Negli esempi citati 
dall'Autore la larghezza suddetta era 


І ELETTRICISTA 


di 0,2 millimetri in guisa che, se pre- 
senti, sono rivelabili visualmente delle 
frequenze di vibrazione ammontanti a 
parecchie migliaia per secondo. 


Il procedimento utilizzato per ripro- | 


durre i suoni è assai semplice ; basta 
mettere a fuoco, mediante la lente, una 
stretta sorgente luminosa sulla fendi- 
tura, ammettendo la luce che penetra 
attraverso alla pellicola, su di una cella 
a selenio connessa con una batteria ed 
un telefono ricevitore. Una disposizione 
che funziona soddisfacentemente è quel- 
la mostrata dalla Fig. 2; la fenditura 
S, illuminata dalla luce condensata pro- 
veniente da un arco, dà luogo ad una 
immagine in F sulla film mobile. La 
luce raggiungente successivamente la 
cella a selenio sulla quale, se neces- 
sario, può essere concentrata mediante 
una lente addizionale, è forzata a mo- 
dificare a misura che la pellicola pro- 
cede, di guisa che nel telefono si po- 
tranno percepire i corrispondenti suoni. 
D'ordinario occorre procedere all’ am- 
plificazione delle deboli correnti tele- 
foniche mercè una o più valvole ter- 
moioniche. Il Bergland ricorrendo a 
questo ausilio pare sia riuscito a far 


Fig. 2. 


funzionare dei telefoni alto parlanti in 
modo abbastanza efficace per essere 
perfettamente udibili in tutta una sala ; 
il numero di valvole all'uopo impie- 
gate non è stato però indicato dall’ in- 
ventore. | 

In relazione a riproduzioni sonore del 
genere mediante film, meritano men- 
zione alcune caratteristiche notevoli. 

A rigore, affinchè le vibrazioni so- 
nore riprodotte, corrispondano esatta- 
mente a quelle che originariamente 
agivano sul fascio luminoso e davano 
luogo alla impressione fotografica, le 
velocità della film durante rispettiva- 
mente la presa e la riproduzione, do- 
vrebbero essere identiche. Però l'orec- 
chio ed il cervello sóno suscettibili di 
riconoscere una parola anche se le 
frequenze associate alle sue modula- 
zioni sono state alterate in proporzione 
costante fino ad un grado considere- 
vole. Ciò si applica più ad alcune pa- 
role che non ad altre, ma, general- 
mente parlando, un’ uguaglianza pre- 
cisa nella velocità di registrazione e 


riproduzione non è necessaria, nè si 
è manifestata la stretta esigenza di de-. 
dicare cure particolari al mantenimento: 
di una densità fatografica corretta, l'ar- 
ticolazione di suoni riuscendo mera- 
vigliosamente bene anche senza questa 
precauzione. L'effetto più notevole di 
tutti è il piccolo contributo che porta 
Г alterazione dell’ immagine della fen- 
ditura usata durante la riproduzione, 
immagine che può essere resa parec- 
chie volte più grande che non nella 
registrazione senza per questo alterare 
in modo marcato le parole riprodotte. 
Tutto questo sta a confermare la cir- 
costanza che 1° audizione effettiva ri- 
chiede solo, fra le complesse vibrazioni 
costituenti i suoni della parola, !' esi- 
stenza di quella fondamentale. 

Nell’ impiego dei grammofoni ordi- 
nari la velocità usata non deve essere 
troppo grande, in modo da consentire 
la registrazione di tutte le particolarità 
più delicate esistenti nelle vibrazioni ; 
nel caso particolare del grammofono 
ottico in considerazione, una velocità 
della pellicola anche molto inferiore a 
quella sopra indicata potrebbe bastare. 
L'esperienza ha dimostrato questa pos- 
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sibilità e delle film ben riuscite sono 
state prodotte, come si è già accen- 
nato, con velocità di circa 40 cm. per 
secondo (quella d’ ordinario usata nel 
cinematografo) ed una immagine della 
fenditura della larghezza di 0,2 mm. 
Per giudicare il successo della ripro- 
duztone basta accennare al fatto che 
le singole parole. isolate da tutto il 
contesto, sono sempre subito ricono- 
scibili, non ostante le meticolose re- 
golazioni che in tale dispositivo ovvia- 
mento impone. 

Passando dalla considerazione delle 
film parlanti alla loro combinazione 
sincrona colle immagini cinematogra- 
fiche, per quanto non si abbiano dei 
dati così bene stabiliti scientificamente 
come nella fotofonia, i vantaggi sulle 
combinazioni grammofoniche ordinarie 
sono indubbi. Queste, frequentemente 
ripetute, non hanno dato luogo ad un 
successo sufficiente ad assicurarne -la 
sopravvivenza. 

Le difficoltà provengono principal- 
mente dalla impossibilità di conservare 
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il sincronismo fra una registrazione 
grammofonica ed una film la lunghez- 
za della quale è gradualmente, ma 
inevitabilmente accorciata a causa di 
riparazione alle frequenti rotture. 
Quando la registrazione del suono 
ё prodotta anch’ essa su pellicola, una 
regolazione appropriata può sempre 
essere operata in modo poi special- 
mente facile ed automatico allorchè, 
come corrisponde al caso ideale, sulla 


«stessa film sono contenuti ambedue . 


i fotogrammi, tanto dell’ immagine, 
quanto acustica. 

Uno degli inventori delle recenti di- 
sposizioni a cui si fa allusione nel pre- 
sente articolo, il Bergland, ha adottato 
l'impiego di due film separate, avan- 
zantesi tanto nella presa quanto nella 
proiezione solidalmente mediante un 
unico albero ; l’ altro inventore, il Grin- 
dell Matthews sembra sia riuscito, non 
ostante il poco spazio disponibile, ad 
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assicurare i vantaggi di una pellicola 
unica. 

Per quanto per nessuno dei due 
casi siano stati riferiti dettagli costrut- 
tivi sufficienti per precisarne le moda- 
lità di attuazione, pure un punto assai 
interessante sembra assodato. Infatti 
l'esame di una immagine stampata 
della pellicola di Grindell Matthews. 
mostra che la registrazione sonora è 
del tipo che può essere chiamato « or- 
dinario » cioè consiste nella traccia 
dei movimenti trasversali di un piccolo 
disco luminoso su di una fondamen- 
tale parallela alla pellicola mobile (co- 
me nell’ oscillografo e negli altri dia- 
grammi sinusoidali). A quanto riferisce 
poi il celebre scenziato Arrhenius che 
è stato presente alla prima dimostra- 
zione delle cinematografie parlanti sve- 
desi, anche il Bergland nel suo si- 
stema, si appoggia al medesimo prin- 
cipio. 
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Non é peró agevole il comprendere 
come siffatte registrazioni trasversali 
portino ad effettive riproduzioni del 
suono ; nella fattispecie esse sembre- 
rebbero di efficienza nettamente infe- 
riore a quelle precedentemente illustrate 
in questo medesimo articolo. — 

Data l' importanza scientifica ed in- 
dustriale dell' argomento, e desidera- 
bile di venire presto in possesso dei 
dettagli concernenti la maniera secondo 
la quale la luce agisce sulla cella a 
selenio, nonché la costituzione del mec- 
canismo che assicura la sincronizza- 
zione. Per quanto, dopo quanto si co- 
nosce, il principio risulti assai semplice 
ed il metodo generale di procedere af- 
fatto ovvio, in pratica debbono indub- 
biamente essere sorte difficoltà che 
speriamo al piü presto conoscere in 
cosa consistano e come siano state che 
superate. 

E. G. 
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L’ ELIO E LA SUA PRODUZIONE INDUSTRIALE. 


L’elio è il gas più leggero che si co- 
nosca dopo l'idrogeno e su di esso si 
fondano le maggiori speranze dell’ aero- 
nautica dei dirigibili, per la sua proprietà 
cardinale di essere incombustibile. Sfor- 
tunatamente è un gas assai raro, che 
non si trova in combinazione con altri 
corpi dai quali lo si possa estrarre con 
poca spesa, come avviene per l’ idrogeno. 
L'elio esiste in natura mescolato ad altri 
gas in talune emanazioni del sottosuolo 
delle quali lo si ottiene per separazione, 
traendo partito dalla sua proprietà di 
essere il gas piü difficilmente riducibile 
allo stato liquido. 

Il territorio degli Stati Uniti, il fortu- 
nato paese di quasi tutte le materie pri- 
me, è anche relativamente ricco di sor- 
genti di gas naturali contenenti elio. Il 
governo Americano che non ha cessato, 
dopo la guerra, di interessarsi all’ aero- 
nautica, ha, in questi ultimi anni, inten- 
sificato le ricerche e gli studi rivolti 
ad ottenere e conservare quantità rile- 
vanti questo gas, persuaso che col suo 
impiego i dirigibili potranno realizzare 
un grande progresso, sia per le applica- 
zioni militari, che per quelle civili. Come 
risultato di questo lavoro, i giornali a- 
mericani citano con orgoglio il viaggio 
compiuto da Hampton Road a Washington 
nel Gennaio scorso da un dirigibile della 
marina, il C 7. gonfiato ad elio, viaggio 
compiutosi senza inconvenienti (circa 250 
miglia), malgrado imperversasse una bu- 
fera di neve, dimostrando la praticità 
completa dell impiego dell' elio agli scopi 
aeronautici. 

Sull' elio e la sua produzione industriale 
crediamo utile riportare alcune notizie 
riassunte da giornali americani. 

L'elio fu scoperto nell'atmosfera del 
sole a mezzo dello spettroscopio sin dal 
1868, circa 27 anni prima che sir Wil- 
lian Ramsay lo trovasse presente anche 
sulla terra misto ad altri gas emananti 
dal suolo in certe località ed in qualità 
assai piccole. Sino al 1917 si calcola che 


non si possedessero in tutto il mon- 
do piü di 100 piedi cubici (2,77 metri 
cubi) di questo gas, il cui costo di pro- 
duzione era di 1700 - :— 2000 dollari per 
piede cubico. 

Il peso dell' elio è circa doppio di quello 
dell'idrogeno, ma poiché la forza ascen- 
sionale di un gas é misurata dalla dif- 
ferenza fra il peso dell'aria atmosferica 
e quello di un egual volume del gas 
stesso, ne risulta che la forza ascensio- 
nale, dell'elio è di circa il 92,6 „° di 
quella dell'idrogeno e perció, agli scopi 
aeronautici, l'impiego dell'elio puó so- 
stituirsi a quello dell' idrogeno con con- 
seguenze quasi trascurabili per riguardo 
alle cubature. Questa leggerezza, unita 
alla incombustibilità, già citata, fanno del- 
l'elio l'elemento piü prezioso per i di- 
rigibili, ma sino agli ultimi tempi il suo 
costo elevatissimo ne rendeva l'uso proi- 
bitivo. Nel 1915 l'Inghilterra faceva in- 
dagini per procurarsi notevoli quatità di 
elio per iscopi aerounatici e le ricerche 
infruttuose del Ramsay, il quale sperava 
di trovarlo nei gas espulsi per mezzo 
dei ventilatori dalle miniere di carbone 
rimisero in luce in America gli studi fatti 
sin dal 1907 da due fisici americani sul 
gas naturale proveniente da certi pozzi 
del Kansas. Questo gas, ricco di idro- 
carburi, per cui lo si voleva utilizzare 
come gas illuminante, si era dimostrato 
inadatto a bruciare negli ordinari appa- 


recchi e si era allora riconosciuto che 
ció dipendeva da una percentuale piut- 
tosto elevata di azoto; in pari tempo si 
era riscontrato che quell' emanazione con- 
teneva anche dell' elio nella proporzione 
di circa 1' 1 ^/. A quell'epoca un tal fatto 
aveva suscitato soltanto un interesse scien- 
tifico. 

Ma durante la guerra quella scoperta 
fu ripresa in esame, fu studiato il mezzo 
di separare l'elio dagli altri gas asso- 
ciati per liquefazione di questi gas e nel 
1917 si giunse al risultato di poter ot- 
tenere l'elio al prezzo di circa dollari 
per 1000 piedi cubici (dollari 2,8 per m?). 
A questo prezzo l' Ammiragliato britan- 
nico si era dichiarato disposto ad acqui- 
starne 100.000.000 di piedi cubici (circa 
2.800.000 m?), tanto esso si riprometteva 
vantaggi dall'uso dell' elio nei dirigibili. 
Cosi stimolato, ed animato dal canto suo 
dal desiderio di portare il massimo con- 
tributo ai mezzi di guerra, il Governo 
degli Stati Uniti dette incarico alla Di- 
rezione generale delle miniere di affron- 
tare risolutamente il problema della pro- 
duzione in grande dell'elio, fornendole 
largamente i mezzi necessari. In tempo 
relativamente breve, non tanto però da 
poterne utilizzare i risultati nella guerra 
il detto ufficio assolveva il suo compito 
sicchè ora la produzione industriale del 
l'elio può dirsi uscita dalla fase speri- 
mentale ed entrata nel periodo delle pos- 
sibilità pratiche. 

Da quanto si è detto, si deduce facil- 
mente come la produzione in grande del- 
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l' elio sia legata alla industria del freddo. 
Gli studi fatti agli Stati Uniti condussero 
all'erezione di tre impianti, in ciascuno 
dei quali si sperimentava un diverso 
metodo di estrazione. Essi furono con- 
traddistinti coi numeri 1, 2, 3: i primi 
due situati a Fort Worth nel Texas, il 
terzo nella località Petrolia dello stesso 
Stato. 

Nell'impianto n. 1 si ulilizzava il pro- 
cesso Linde (tedesco), nel n. 2 quello Clau- 
de (francese), nel n. 3 il processo degli 
americani Jefferies e Norton. Questi vari 
stabilimenti venivano forniti del gas na- 
turale uscente dai pozzi di Petrolia, con- 
tenente da 0,65 a 1,18 °% di elio e che 
avevano una erogazione giornaliera di 
15.000.000.000 di piedi cubici. 

Questo gas, fortemente carburato, dopo 
l'estrazione dell'elio e dell'azoto, non 
veniva certo abbandonato, bensi immesso 
in tubolature commerciali, veniva con- 
dotto e distribuito a Dallas e Fort Worth 
per calore e luce. Questa utilizzazione 
industriale del sottoprodotto riduceva no- 
tevolmente il costo dell'elio estratto. 

La separazione dell’ elio in tutti gli ac- 
cennati procedimenti, é basata sulla dif- 
ferente temperatura alla quale i gas con- 
tenuti nella emanazione naturale si ren- 
dono liquidi; l' elio si conserva gassoso 
quando tutti gli altri gas ad esso mesco- 
lati sono già liquefatti ; é stato liquefatto 
a circa — 260°. Il processo Linde utilizza 
il cosidetto effetto Joule- Thomson del- 
l'abbassamento di temperatura prodotto 
dalla subitanea espansione di un gas for- 
temente compresso e sfuggente da un 
piccolo foro. E il processo adoperato dal- 
l inventore per ottenere l'aria liquida. Il 
processo Claude si basa sopra un ciclo 
di trasformazioni nel quale é interposta 
una macchina ad espansione: l effetto 
Joule-Thomson vi é pure utilizzato, seb- 
bene in grado minore, perché la com- 
pressione originaria del gas é alquanto 
inferiore a quella del sistema Linde, ma 
la massima azione refrigerante é ottenuta 
per mezzo della macchina ad espansione, 
ove il gas compresso, espandendosi e 
compiendo lavoro, determina una decisa 
caduta di temperatura. 

Il procedimento Jefferies e Norton de- 
riva da quello Claude e ne differisce per 
avere tre successive macchine ad espan- 
sione invece di una; queste macchine, 
fornendo lavoro, concorrono ad eseguire 
la compressione iniziale del gas; ciascuna 
macchina funziona a differente tempera- 
tura e ció permette agli idrocarburi con- 
tenuti nel gas naturale di liquefarsi suc- 
cessivamente. Questo metodo, che si può 
dire il risultato delle esperienze fatte cogli 
altri due, é ancora uno studio di evolu- 
zione e di perfezionamento. Si prevede 
che, una volta portato al compimento, 
sarà il più economico e darà l'elio al 
minor prezzo di costo. L' ufficio delle mi- 
niere degli Stati Uniti confida di poter 
produrre l'elio al prezzo di 20 dollori 
per 1000 piedi cubici, ossia circa dollari 
0.72 per metro cubo. 

La purificazione dell'elio greggio, al 
70-75 ° si effettua a preferenza trat- 
tandolo con carbone di legna alla tem- 
peratura dell'aria liquida. L’ azoto viene 
quasi completamente assorbito dal car- 
bone di legna, mentre 1 elio non è as- 
sorbito che in piccolissima misura ; dopo 
la separazione si ottiene elio sufficiente- 
mente puro (90—94 °%) per il suo im- 
piego in aereonautica. 

Il servizio geologico degli Stati Uniti 
€ stato anche interessato a fare indagini 
sull'elio e le sue sorgenti, ad ha pubbli- 
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cato un elenco delle località ove si tro- 
vano di tali emanazioni gassose. Le più 
ricche sorgenti sono negli Stati Texas, 
Oklahoma e Kansas; terreni meno pro- 
mettenti esistono in California, Montana 
ed Ohio. Negli stati prima menzionati vi 
sono sorgenti, le cui emanazioni conten- 
gono 50 °/ di elio, ma la maggior parte 
di esse forniscono molto meno. 

L'origine dell’ elio é questione assai 
dibattuta nel mondo scientifico. opi- 
nione di molti che esso sia il sottopro- 
dotto di un processo radio-attivo svol- 
gentesi negli strati profondi della crosta 
terrestre, uno di quei processi per i quali 
certi metalli rari, come il radio, il torio, 
l’ uranio irradiano delle emanazioni che 
si trasformano in elio. Ma altri obbiettano 
che questa ipotesi non basterebbe a spie- 
gare la quantità di elio che si sprigiona 
dal sottosuolo. È forse più attendibile 
l'opinione di alcuni studiosi del feno- 
meno, secondo i quali molto dell' elio 
uscente dal suolo avrebbe un' origine pri- 
mordiale, ossia avrebbe avuto la sua 
prima sede nell' atmosfera, donde sarebbe 
stato tolto ed imprigionato in remote for- 
mazioni sedimentarie od altrimenti assor- 
bito durante le trasformazioni geologiche 
subite dal nostro pianeta. Ció posto, non 
é difficile, data la legerezza del gas, com- 
prendere come l'elio si trovi frequente- 
mente misto ai gas che escono dalle 
sorgenti minerali. 

Certo l’ ultima parola non è detta, circa 
l' origine dell' elio; ma tali ricerche sono 
cómpito di scienziati. Per gli scopi pra- 
tici l'interessante si é che si possa ot- 
tener l'elio a prezzo non troppo elevato 
ed in quantità rilevanti (ed a ció si é 
già arrivati) e si possa immagazzinarlo 
sino al momento del suo impiego, in 
guisa da impedise che esso vada disperso 
nell' atmosfera come é avvenuto sinora. 
Si calcola che dalle sorgenti degli Stati 
Uniti escano complessivamente, nelle 24 
ore, circa 1.000.000 di piedi cubici (27.000 
metri cubi) di elio, quanto basterebbe 
per riempire un dirigibile di medie di- 
mensioni. 

A tutt' oggi, negli Stati Uniti l' elio si 
conserva compresso entro cilindri di ac- 
ciaio, alla pressione di circa 140 atmo- 
sfere. Ciascuno di questi cilindri ha tali 
dimensioni, da poter fornire circa 7 metri 
cubi di gas alla pressione ordinaria. Date 
le quantità di cui si é fatto cenno, si puó 
dedurre qual numero enorme di tali ci- 
lindri occorrerebbe provvedere per con- 
servare il gas e quale spesa essi rap- 
presentino. 

Sembra che si stia .studiando qualche 
mezzo piü economicd di conservazione 
del gas in grandi camere all' uopo co- 
struite, ma mancano particolari al ri- 
guardo. 

Come si è detto sin da principio, l’ elio 
offre all’ aeronautica il pregio inestima- 
bile della incombustibilità : inoltre, es- 
sendo meno diffusibile dell’ idrogeno, ha 
minor tendenza ad atttraversare le stoffe 
impermeabilizzate : si calcola che un pal- 
lone gonfiato ad elio conservi la sua forza 
ascensionale per un tempo superiore di 
fi a quello di un involucro uguale gon- 
fiato ad idrogeno. 

Altro vantaggio dipenderà dal fatto che 
non sarà più necessario allontanare molto 
il gruppo motore dall’ involucro del di- 
rigibile riempito di elio, il che porterà 
a sopprimere la sospensione della navi- 
cella e quindi le resistenze passive da 
essa provenienti: inoltre, P asse di pro- 
pulsione potrà esser molto vicino a quello 
di resistenza all’ avanzamento, sopprimen- 


dosi così un'altra causa di perdita di 
potenza. | 

E impiego dell' elio permetterà, insom- 
ma, di utilizzare nel modo migliore fa 
potenza motrice installata a bordo, il che 
cosentirà di ridurre il peso dei motori, 
compensando con ció, in parte almeno, 
la minor forza ascensionale dell' elio ri- 
spetto all' idrogeno. 

Gli Stati Uniti hanno da ultimo studiati 
degli impianti di purificazione, per mezzo 
dei quali l'elio, rimasto a lungo negli 
involucri di palloni o dirigibili ed in- 
quinato per la diffusione in esso di aria 
atmosferica, puó esser separato dalle im- 
purità che lo appesantiscono e restituito 
al suo primitivo grado di leggerezza. 
Questa operazione è dello stesso ordine 
di quelle per le quali si separa l’elio 
dagli altri gas naturali ai quali é com- 
misto. Per quanto possa apparire che 
questa « purificazione » debba risultare 
abbastanza costosa, é indubbio che essa 
concorre a rendere l'impiego dell' elio 
piü pratico ed accessibile all' aeronautica. 


NOTIZIE VARIE. 


L'elettrificazione delle ferrovie svedesi si 
avvia anch’ essa alla soluzione, perchè l'am- 
ministrazione di quelle ferrovie ha deciso di 
darvi il maggiore impulso. Si incomincerà 
subito infatti il lavoro con la elettrificazione 
della linea Stoccolma-Gothemburg che ri- 
chiederà una spesa di 75 milioni di corone. 


Elettrificazione delle ferrovie del Wurtem- 
berg. — Il ministro delle finanze del Wur- 
temberg si è dichiarato partigiano della elet- 
trificazione delle ferrovie, a eausa della man- 
canza di carbone e in vista delle consegne 
di combustibile imposte dal trattato di Ver- 
saillen. 


Elettrificazione delle ferrevie nelle Indio. 
I] governo delle Indie ha stabilito 1 elettri- 
ficazione di una gran parte delle linee su- 
burbane di Bombay, derivanti dalla rete 
Great Indian Peninsula. Il piano comprende 
il tronco Mehim Chard al Bombay Baroda 
and Central India Ràilway. Lo sviluppo no- 
tevole del traffico in questa regione ha spinto 
a questa soluzione, le popolazioni attendono 
con impazienza questa trasformazione delle 
linee. La spesa prevista è di 2 milioni di 
lire sterline. 


Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
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Sull’ induzione unipo- 


illustrazioni). — Il Radiogoniometro e la navigazione. — In- 
tossicazioni arsenicali nell’ industrie derivate dal litantrace. 


SULL INDUZIONE UNIPOLARE 


1. — Di questo fenomeno, del quale si 
sono da molto tempo occupati moltissi- 
mi fisici, non è stata ancora data una 
spiegazione soddisfacente ; tanto che рег 
spiegare l’altro fatto, strettamente con- 
nesso соп l’induzione unipolare, della 
rotazione di un circuito percorso da cor- 
rente attorno all’ asse di un magnete che 
abbia un solo dei suoi poli entro un cir- 
cuito, si è costretti ad ammettere che le 
forze magnetoelettriche possano eseguire 
un lavoro, anche senza che vari il flusso 
а induzione magnetica concatenato col 
circuito elettrico. | 

Nella discussione che fa di questi fe- 
nomeni, il Chwolson osserva che la f. e. m. 
indotta per la rotazione del magnete at- 
torno al suo asse é la stessa, sia che le 
linee di forza restino immobili, sia che 
ruotino col magnete. e che fra i tanti e- 
sperimenti fatti per risolvere questo pun- 
to, manca quello che possa considerarsi 
come decisivo. Secondo Abraham la que- 
stione sarebbe male impostata ; perché le 
linee di induzione magnetica costituireb- 
‘bero soltanto un simbolo che caratteriz- 
za il campo magnetico ad un istante dato 
ed egli ritiene che sia impossibile se- 
guire la sorte che subiscono individual- 
mente le linee che definiscorio il campo 
quando esso sia variabile nel tempo o 
nello spazio. 

2. — Le esperienze descritte nella mia 
nota precedente sulla rotazione di un 
polo magnetico attraverso un circuito 


chiuso, indicano chiaramente che la cau- . 


sa delľ induzione unipolare è, come nel 
caso ordinario, una variazione effettiva 
nel flusso concatenato col circuito, e ren- 
dono perció inutile in questo caso ogni 
ricerca sulla stabilità o no delle linee di 
forza. 

Infatti nel caso tipico delle fig. 1, non 
si avrebbe durante la rotazione del cir- 
cuito, o del magnete, nessuna variazione 
nel flusso concatenato, (sia che linee di 
forze restassero fisse o prendessero par- 
te alla rotazione) se il magnete si ridu- 
cesse a un solo elemento filiforme, coi 
due poli puntiformi N, S, situati sull' asse 
di rotazione; e allora per spiegare la ro- 
tazione del circuito. o l' induzione dovuta 
alla rotazione del magnete, bisognerebbe 
ricorrere all’ ipotesi su accennata del la- 
voro delle forze magnetoelettriche. Ma i 
magneti che possiamo realizzare, essendo 
di dimensioni finite, sono effettivamente 
formati da un fascio di magneti filiformi 
п. s; ed è chiaro che durante la rota- 
zione del magnete il circuito é continua- 
mente attraversato dai poli periferici, e 
l'induzione che cosi si ottiene rientra nei 
casi studiati dalla Nota citata. 


J. — A conferma della spiegazione da 
me proposta stanno anche lo osserva- 
zioni seguenti. 

Il magnete elicoidale adoperato nelle 
esperienze descritte nella citata mia Nota 
si fa ruotare in presenza della matassa 
rettangolare A, B, C, D, (fig. 2) fissandola 
su un cilindro che può ruotare attorno 
al suo asse, in modo che durante la ro- 
tazione non subisca spostamenti di tra- 
slazione. 

Tanto nella posizione а, in cui l' asse 
di rotazione è sul prolungamento del 
lato A D, quanto in. quella b con l’asse 
fuori del piano della matassa, ad ogni 
mezzo giro si hanno correnti indotte fa- 
cilmente constatabili con un galvanome- 
tro a specchio. Con un galvanometro 
Einthoven, facendo ruotare un po’ rapi- 
damente la spirale si osserva una cor- 
rente alternata, che dura per tutto il 
tempo della rotazione. 

Queste correnti sono dovute al fatto 


che durante una rotazione intera del polo. 


vicino al circuito, il suo potenziale cam- 
bia continuamente : nel caso 4 esso passa 
due volte pel valore zero, quando il polo 
è nel piano del circuito; nel caso b au- 
menta e diminuisce al variare della sua 
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distanza dal piano del circuito. L'azione 
dell’ altro polo è contraria ; ma per la sua 
maggior distanza é minore. 

Nel caso della posizione b, se la spi- 


. rale ha i suoi poli equidistanti A B e C D, 


l'induzione durante la rotazione é nulla. 
4. — AI posto della spirale di filo di 
acciaio magnetizzato ho poi situato un 
elettrocalamita cilindrica, col nucleo di 
ferro girevole attorno al suo asse. 
Quando l' elettrocalamita è nella posi- 
sizione a, se è collocata in modo che il 
suo asse magnetico coincida col prolun- 


gamento del lato A B, sia al chiudere 
della corrente magnetizzante, sia facendo 
ruotare il nucleo magnetizzato, non si ha 
nessuna induzione nel circuito A B C D. 
Basta un lieve spostamento da tale po- 
sizione di equilibrio, perché al chiudere 
della corrente magnetizzante si abbia una 
induzione nel circuito, che non si ha peró 


‘facendo ruotare il nucleo magnetizzato. 


A B 


Portando Г elettrocalamita nella posi- 
zione 5 della figura 2, al chiudere della 
corrente magnetizzante si ha una forte 
induzione; ma non si ha nessuna cor- 
rente indotta, né continua, nè alternata, 
facendo ruotare in quella posizione il nu- 
cleo magnetizzato. 

La mancanza di ogni induzione per la 
rotazione del nucleo, mentre l'induzione 
si ha con la calamita elicoidale, si spiega 
subito pensando che il nucleo cilindrico 


ё formato da una serie di filamenti ma- 


gnetici, i cui poli posson considerarsi di- 
sposti su ciascuna base due a due in po- 
siziani diametralmente opposte, rispetto 
all’ asse (fig. 3). 

Durante la rotazione mentre uno di essi 
si avvicina al circuito (posizione 5), o si 
sposta dalla faccia anteriore verso la po- 
sizione d), l'altro simmetrico se ne al- 
lontana o si sposta in direzione opposta: 
e quindi le correnti indotte per le varia- 
zioni del flusso concatenato, che essi de- 
terminano coi loro movimenti, si com- 
pensano continuamente e la loro azione 
risultante é nulla. 

5. — Questo modo di spiegare l'indu- 
zione unipolare rende esattamente conto 
dei risultati trovati da Lecher (1) e spe- 
cialmente di quelli da lui eseguiti con 
due magneti coassiali, nell' intento di de- 
cidere se le linee di forza prendono par- 
te o pure no alla rotazione del ma- 
gnete. 

Si deve peraltro. riconoscere che nem- 
meno le esperienze sopra descritte ser- 
vono a risolvere tale questione. 


PROF. А. STEFANINI, 


[1] Wied. Ann, 54, pag. 276, 1891. 
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Linee ferroviarie in Tripolitania e Cirenaica 


П Ministero delle Colonie in una ele- 
cante pubblicazione ricca di illustra- 
zioni (1), raccoglie una analisi ordinata 
e completa delle nostre nuove ferrovie 
coloniali, I? importante studio storico е 
descrittivo insieme, e preceduto da una 
lettera riassuntiva con la quale il Rela- 
tore, comm. Rivieri, presenta il lavoro 
al ministro delle Colonie. 

La relazione si divide in due parti: 


4 


е Рт: 


`S 


la prima vignarda la costruzione e leser- 
cizio delle ferrovie durante il periodo 
dell'occupazione quando ai relativi ser- 
vizi presiedeva DP autorità militare; la 
seconda comprende tutta P opera svolta 


dall! amministrazione civile a decorrere | 


dal giorno 1. Maggio 1913, epoca in 
cui subentro a quella . militare. 

La rete avuta in consegna dall’auto- 
rità militare misurava km. 92.742,36 con 
una lunghezza di esercizio di km. 98.710 
e tappresentava una consistenza patri- 
moniale di L. 6.015.250,62 che si ac- 
crebbe poco dopo per oltre L. 314.231,98 
in conseguenza di modificazioni e mi- 
gliorie apportate alle singole linee per 
renderle atte a fronteggiare P incremen- 
to dei traftici futuri. 

A] 30 Giugno 1915 Та lunghezza delle 
linee in esercizio raggiungeva invece in 
Tripolitania km. 150.152, ed in Cirenai- 
са km. 19.060, ed in totale km. 199.212, 


[1] "La Costruzione e l’ esercizio delle ferrovie in Tripoli. 


tania e Cirenaica .. Fditore Bertero., Roma. 


mentre altri tratti per circa 60 km. era- 
no già in stato di essere inaugurati (ki- 
lometri 23) o presso che ultimati (km. 37) 
con "na consistenza patrimoniale com- 
plessiva di L. 22.833.886.41. 

La relazione nei vari capitoli in cui 
e distribuita, espone i criteri direttivi 
seguiti dall' Amministrazione nello stu- 
dio del programma ferroviario ПФО, 
riassume le vicende eui andarono sog- 


i 


Fig. 1. — La linea ferroviaria nell’ oasi di Tripoli, 


gette le singole costruzioni, illustra il 
rendimento delle linee aperte al pub- 
blico esercizio ed è corredata da pro- 
spetti e statistiche che consentono di 
rendersi particolareggiato conto dei ri- 
sultati ottenuti. A 
Costruzione ed apertura 
dei vari tronchi di linea a cura della 


Autorità Militare. 


1} primo tronco Tripoli Ain Zara di 
km. 11.435 malgrado Je difticoltà mate- 
riali incontrate fu costruito in due mesi 
e il primo treno entrò in servizio rego- 
lare il 17 Marzo 1912. 

I lavori del secondo tronco. Tripoli- 
Gargaresch km. 8.450 di linea, proce- 
dettero più speditamente ; si prolungo 
poi la linea fino a Zanzur; il tronco 
lungo km. 9.000 per la maggior parte 
in rilevato, fu costruito sotto la mole- 
stia dei posti avanzati neniei. 

Fu costruito poi un. quarto tronco: 
Bivio el-Ghiran-Suani di km. 19.915 e 


contemporaneamente si fecero gli studi 
del tracciato per proseguire la linea fino 
a el-Azizia avente uno sviluppo di kilo-' 
metri 21.444. Questa linea fino a el-A- 
zizia fu costruita quasi essenzialmente 
per opera di reparti militari specializ- 
zati: nella posa del binario si raggiunse 
quasi una media di 500 metri al giorno. 

Da el-Azizia si costruirono poi altri 
12 km. circa di linea fino a Bir-Cuca ; 


non si potè procedere più oltre nell’ in- 
terno per la presenza dei ribelli fra Ga- 
rian e Jefren. 

Verso occidente poi si unì Tripoli a 
Tagiura con un tronco della lunghezza 
di km. 10.800 compiuto in due mesi. 
circa. 

Così ebbero termine le costruzioni e- 
seguite sotto 1 amministrazione mili- 
fare. 


Gestione Civile. 


I buoni risultati ottenuti con P im- 
pianto delle prime linee per scopi mili- 
tari avevano confermato il valore stra- 
tegico o logistico delle ferrovie : da ciò 
si trasse la conseguenza che notevoli 
benefici di indole commerciale 8i sareb- 
bero potuti anche trarre estepdendo la 
costruzione delle linee ferroviarie sia 
costiere che per P’ interno. 

Per diversi motivi che tralasciamo qui 
di considerare, la costruzione e l eser- 
cizio di queste linee venne aftidata di- 
rettamente alle ferrovie dello Stato. 
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Adottata questa soluzione occorreva de- 
terminare i rapporti tra P amministra- 
zione delle Colonie e quella delle ferro- 
vie dello Stato e questo si ottenne col 
consenso volonteroso del Ministero dei 
Lavori Pubblici e del Direttore Gene- 
rale delle Ferrovie dello Stato. Col Re- 
gio dec. 9 Marzo 1913, n. 314 х1 fissaro- 
no i regolamenti che costituiscono la base 
dell’ ordinamento ferroviario in Libia. 

La costruzione delle nuove linee si 
basò sulle direttive di quelle già costrui- 
te dall’ amministrazione militare. 


Costruzione di linee in 
Tripolitania. 


I tronchi costruiti fino ad allora in 
Tripolitania accennavano a tre direzio- 
ui ad Oriente, ad Occidente, e verso 
V Altipiano. Conveniva sviluppare la co- 
struzione in tutte e tre le direzioni. E 
noto infatti che lungo la costa. setten- 
trionale dal contine tunisino, fino al capo 
Misurata ad oriente di Tripoli, si segno- 
no a breve distanza numerose oasi più 
o meno ampie e fertili sede di una po- 
polazione abbastanza densa e stabile de- 
dita alla agricoltura, allevamento be- 


stiame ed a primitive industrie. Dietro - 


la zona costiera si stende una regione 
più arida e brulla saltuariamente colti- 
vata a cereali da una popolazione an- 
cora costretta al nomadismo per la po- 
vertà del terreno e la mancanza di ac- 
que; chiude questa regione il Ciglione 
del Gebel con oasi coltivate e соп po- 
polazione stabile in piccoli raggruppa- 
menti. | 

Si. inizio per primo il tronco verso 
occidente per prolungare la linea già 
eompiuta fino a Zanzur per porre in 
immediato contatto con Tripoli e col suo 
porto, le importanti vasi di ez-Zuia di 
el-Agelat e di Zuara, che la mancanza 
di facili comunicazioni eon il capo luo- 
go conduceva a trafficare preferibilmen- 
te con la Tunisia. Si sarebboro in tal 
modo raggiunti immediati scopi politici 
militari ed economici. Vennero iniziati 
lavori sul tronco da Zanzur ad ez-Zuia 
il 10 Luglio 1913 che furono completati 
come operazioni di campagna in meno 
di 60 giorni. Caratteristici di questa re- 
gione sono gli avvallamenti nel fondo 
dei quali si stendono le oasi coltivate. 
Come criterio di massima, pur seguendo 
le sinuosità degli avvallamenti, si cerco 
di mantenere alta la potenzialità della 
linea non introducendovi pendenze ri- 
levanti nè curve di piccolo raggio, ed 
evitando gli alti rilevati e le profonde 
trincee. Infatti dall’ esperienza era ri- 
sultato che tanto sugli alti rilevati, ne- 
cessariamente costituiti di materie sab- 
biose, quanto su le trincee, si esercita 
dannosamente P’ influenza dei forti venti 
erodendo quelli tino a compromettere 
la stabilità del binario, colmando queste 
in breve tempo, tanto da, arrestare la 
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marcia dei treni. Oltre queste norme di 
indole tecnica, fu evitato per quanto 
possibile l'attraversamento dell? oasi per 
non danneggiare le coltivazioni ed anzi 
di costeggiarle dal lato più adatto al- 
P estendersi delle colture. | 
I] tronco del bivio el-Ghiran (dirama- 
zione per Azizia) ed ez-Zauia è ungo 
km. 35,300 con andamento regolare, lun- 
ghi rettifili, pendenze inferiori al 10 
per 1000 e curve di raggio non inferiore 
a 450 metri. Si adibirono da prima ai 
lavori una piccola squadra di operai ita- 
liani che inquadrarono una certa quan- 
tità di manovali indigeni. Ma per svi- 
luppare le costruzioni si era reso tosto 
necessario, pur usando la manovalanza 
indigena, che già si dimostrava né vo- 
lenterosa ne produttiva, un maggior nu- 
mero di operai italiani. Si dimostrarono 
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Il 2° tratto fino a Zuarva di eni per 
necessità militari fu interrotta 1 esecu- 
zione, seguiva il litorale e il margine 
della grande Sebcha che da Agelat si 
estende fino a Zuara; tracciato regola- 
rissimo, pochissime opere d'arte ; furono 
previste 2 fermate intermedie a Mellica 
ed el-Mangub. 

I lavori furono interrotti per ordine 
dell'Autorità militare P 11 Luglio 1915 
quando la [inea era già armata fino alla 
stazione di Ичара (el-Angelat) e man- 
cavano solo 15 km. per completare il 
piano stradale fino a Zuara. | 


Linea Azizia-Garian. 


La linea a sud, da Tripoli a Gebel, 
superando la Zona desertica doveva fta- 
cilitare i trasporti delle persone e merci 


Fig. 2. - Armamento della linca di Bengasi. 


maggiormente capaci ed organizzate due 
squadre di terrazzieri abruzzesi acclima- 
tati all ambiente per avere già eseguito 
lavori in colonia. Nell'Ottobre 1914, fu 
completato Parmamento fino ad ez Zata; 
sì inauguro P esercizio con festeggia- 
menti ai quali presero spontanea parte 
i capi indigeni di ez-Zania. 

Contemporaneamente furono portati 
avanti gli studi per il prolungamento 
fino a Zuara. La ferrovia seguì nel tratto 
fino a Sorman il Ciglio nord della grande 
Sebcha svolgendosi su terreno stepposo; 
uscito dall’ oasi di ez-Zauia costeggia 
quelle di el-Haracia-es-Sobria e Bu-Isa, 
costeggia il lembo sud della grande oasi 
di Sorman si accosta al mare e alle 
grandiose rovine di Sobratha percorre 
la vasta pianura di Marset-Zuaga fino 
a toccare i campi di el-Agelat. 

Anche in questo troneo le apere d’arte 
sono poche: la più Importante è un caval- 
‘avia a tre luci di cui la maggiore di m. ñ. 

Per i lavori che incominciarono nel 


Dicembre 1914 furono impiegate 4 squa- 


dre di operai abruzzesi che avevano dato 
buona prova nei lavori precedenti ; il 
1° Maggio 1915 fu aperto l’ esercizio del 
tronco ez-Zauia-Sorman. 


dirette all’altipiano e segnatamente dei 


militari e vettovaglie. 


П tronco era già costruito fino ad el- 
Ахіла (62 km. da Tripoli) che era già 
divenuto centro di rifornimento. Da el- 
Azizia fino ai piedi del Gebel il terri- 


torio si stende su leggera salita senza 


accidentalità ; fu per ciò deciso subito 
il tracciato in pianura fino a Bir Cuca 
ed i lavori furono ultimati nel Novembre 
1915. 2 
Furono intanto portati innanzi gli stu- 
di per il proseguimento delle linee che 
dirigendosi verso il colle di Montrus en- 
trano nella valle dell Uadi Hamra, at- 
traversato il quale sn un ponte proget- 
tato a 5 luci di 6 metri, la linea perdeva 
improvvisamente il carattere di linea di 
pianura per assumere quello di- monta- 
gna. Il percorso dalla stazione di Hen- 
scir el-Abiad nei pressi del ponte, se- 
guendo P ampia valle di Bu-Camuse sa- 
liva al Garian. | | 

Oecorrevano per questo tratto, che 
avrebbe richiesto numerose opere d’arte. 
e qualche galleria, studi accurati e pre- 
cisi elementi per determinare se fosse 
conveniente eseguire tutta la rampa fino 
al Garian ad aderenza naturale non su- 
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perando la pendenza del 25 per mille 
oppure sostituirvi nell’ ultimo tratto una 
ferrovia a dentiera. Già la ferrovia di 
pianura era giunta a Hencir el-Abiad 
km. 20,14 da el-Azizia e fu aperta al- 
P esercizio nel Dicembre 1914, mentre 
prosegui vano gli studi per la salita della 
linea al Garian. Il 13 Marzo 1915 le 
squadre di operatori furono ritirate per 
ragioni di sicurezza quando il tracciato 
di massima fino al Garian era stabilito 
esi erano raccolti tutti i dati necessari 
per il progetto. 


Linea Tripoli-Tagiura 
el-Gusbat-Homs. 


Si trattava di prolungare la linea già 


costruita nel tratto Tripoli-Tagiura per 
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raggiungere el-Gusbat e Homs, tenendo 
come più lontano obbiettivo Misurata. 
Di tutta la regione priva di strade ca- 
mionabili non si possedevano che carte 
insufticehti per studiare P impianto di 
una linea. 

Si incominciarono le prime ricogni- 
zioni nel Settembre 1913 lungo la zona 
costiera da Tagiura verso il forte di Nidi 
Ben Nur, ma essendo la zona invasa di 
dune mobili e quindi impossibile attra- 
versarla con Та ferrovia, si esploro il 
terreno verso P interno seguendo I Uadi 
Romle, il torrente che porta acque pe- 
venni sia pure scarse; a 5 km. dal mare 
si trovano le prime oasi di palme e Pabi- 
tato di Carabulli ove la coltivazione è 
più intensa. Quindi il terreno. continua 
pianeggiante a sud fino all altipiano di 
Tarbuna ; a est dopo Gars Gefara s ini- 
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zia una zona collinosa molto accidentata 
e quindi Р altipiano di el-Gusbat capo- 
luogo di 15 mila abitanti, una delle re- 
gioni più fertili della Tripolitania. Per 
salire alla quota 285 dell’ altipiano senza 
superare la pendenza del 25 per mille, 
fra le varie valli esplorate si prescelse 
quella della Uadi Gherrim. 

Da Gusbat a Homs il percorso si di- 
mostro subito facile seguendo nel 1° trat- 
to la earovaniera poi P Uadi Bealazzi 
attraversato il quale entra nella valle 
dell’ ай Zemer e lo passa verso il ponte 
della carovaniera per Leptis-Magna di- 
rigendosi a porta Lebda. Su quest'ultimo 
tronco gli studi furono completati nel- 
PAprile 1915 da un’ impresa privata ; 
nel tratto Tagiura-el-Gusbat per 1° ino- 
spitalità della regione gli studi non pro- 


Fig. 3. - Stazione ferroviaria di Bengasi. 


seguirono con la dovuta celerità ;<i pro- 
getti erano compiuti nel tratto Tagiura 
Bir Bu Gris-Fondugh-Tueta quando nel 
Giugno 1915 per ordine dell’ Autorità 
militare la squadra non pote più mo- 
versi dal forte di Sidi ab el Crim. 


Stazione centrale di Tripoli. 


Fra tutti i lavori di completamento 
assiune grande importanza quello del- 
impianto della stazione centrale di Tri- 
poli. La primitiva stazione in mezzo alla 
parte nuova della città vicino al porto 
si dimostrò presto inadatta e inadeguata 
per il progressivo sviluppo della rete 
della Tripolitania. 

Si prescelse per la costruzione della 
stazione definitiva una località lungo il 
viale di piazza del Pane verso Garga- 


rese. П progetto approvato il 10 Aprile 
1914 pure essendo preordinato per un 
largo sviluppo di tutti i servizi è attua- 
bile a grado a grado. Il primo gruppo 
di lavori sufticente per lo sviluppo della 
rete tripolitana finora previsto compren- 
de oltre Ja espropiazione della suddetta 
area, movimenti di terra per la sistema- 
zione del piazzale e la posa dei binari; 
cinque fabbricati: viaggiatori, dormito- 
rio personale, uffici esercizio e costru- 
zioni, officine, magazzino; condutture 
di rifornimento d'acqua; piattaforma 
per girare le locomotive; grù, telefoni, 
illuminazione elettrica ecc. 

Parte di questi lavori il cui impor- 
to è previsto di Lire 1.258.000 dato in 
appalto, si trova ora in corso di costru- 
zione. 


Costruzione ferrovie in Cirenaica. 


In Cirenaica era evidente P interesse 
di congiungere al più presto cou Ben- 
gasi P altipiano del Barca mediante una 
linea che toccando el-Merg si spingesse 
poi verso Derna fino a raggiuugerla. 
Questa linea attraversando la regione 
più coltivata e più abitata della colonia 
congiungendo e sussidiando i presidi in- 
terni avrebbe subito soddisfatto ad esi- 
genze militari, politiche e commerciali. 
In seguito a questa si sarebbero aggiunte 
le linee da Bengasi verso sud in dire- 
zione di Augila e Derna verso Bomba 
e Tobruc. 

La natura della regione assai acciden- 
tata richiedente studi più aceurati e la 
sua non completa pacificazione facevano 
prevedere un andamento dei lavori più 


lento. Si cominciò col dotare la stazione di 
Bengasi d’ impianti, depositi e magaz- 
zini necessari non solo all? esercizio dei 
primi tronehi delle linee ma anche al 
futuro sviluppo presunto della rete ci- 
venaica. Fu stabilito un piano regola- 
tore con riguardo all'esigenze della città 
e del porto da attuarsi in gruppi succes- 
sivi. Si cominciò ad attuare il primo di 
questi gruppi comprendente costruzione 
fabbricati viaggiatori, magazzini, piatta- 
forme girevoli ; impianti servizi trazione 
merci, fabbricato uffici, con una spesa di 
L. 1.200.000. Alcuni di questi edifici sono 
in parte adibiti ай uso loro destinato. 


Linea Bengasi-el-Merg. 
Nei primi del 1914 si iniziarono i la- 
vori alla stazione di Bengasi e al tronco 


el-Benia lungo km. 19,75. Il tracciato 
sale direttamente lungo la carovaniera 
verso el-Benia sotto la protezione dei 
forti e delle ridotte; Р andamento della 
linea seconda il terreno in modo da non 
richiedere grandi movimenti di terra. 
Opere d’arte si riducono a pochi ponti. 
celli. Verso la metà del tronco si decise 
di fare la stazione in prossimità di Lete. 

La linea fu aperta all’ esercizio tino a 
el-Benia il 20 Settembre 1914. П tronco 
el-Benia-er-Regema km. 10.705 è bene 
sviluppato planimeticamente attraverso 
la campagna con lunghi rettifili ; sale 
con pendenza variabile da 6,6 al 25 per 
1000; pochi i movimenti di terra e le 
opere d’ arte. 

I lavori dati nel Luglio 1914 in ap- 
palto a ditte private, sia per mancanza 
di mano d' opera che per la poca sieu- 


rezza (dei luoghi, non procedettero con 
la celerità sperata, e Г apertura del- 
l' esercizio venne ritardata ai primi del 
1916. La stazione di er-Regema essendo 
alquanto lontana dal forte omonimo non 
si prestava ad essere vigilata durante 
la notte; si costruì un tronco di binari 
per far giungere i treni in prossimità 
del forte e mettere sotto la sua prote- 
zione gli impianti di capo linea. 

Ciò fino a quando la ristabilita sieu- 
rezza della regione non avrebbe permes- 
so di proseguire la linea verso e-Abiar. 


Modalità tecniche 
delle linee ferroviarie 
della Tripolitania e Cirenaica. 


Per lo seartamento da adottare nelle 
ferrovie della Tripolitania e Cirenaica, 


Fig. 4. - Locomotiva tender C. 40 cm, carro serbatoio. 


richiesto dalla Autorità militare il pa- 
rere della Direzione delle ferrovie, fu 
deciso quello di m. 0,95, il quale dando 
una rete di efticenza notevole, permise 
di impiegare materiale e binari che la 
Direzione delle ferrovie potè fornire im- 
mediatamente, prelevandolo da quello 
destinato alle ferrovie complementari 
sicule. | 
Con lo scartamento si adottarono an- 
che le altre modalità tecniche del tipo. 
La lunghezza del piano stradale tenuta 
in genere di m. 4 venne aumentata spe- 
cialmente negli argini formati con ma- 
terie sabbiose facili ad essere traspor- 
tate dal vento. In Tripolitania le stra- 
titicazioni rocciose affioranti qua e là 
sono costituite nella zona prossima al 
mare da un calcare di origine organico 
poco compatto, ehe si sgretola facilmente 
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sotto i colpi dei pieconi. Quindi la for- 
mazione delle massicciate con questo 
materiale avrebbe dato cattivi risultati ; 
SI decise perciò di posare V armamento 
sul terreno sabbioso che per essere per- 
meabile ed elastico e non soggetto a 
formare fanghiglia, formava un buon 
appoggio, e ricoprire poi le traverse con 
le stesse materie sabbiose. Per preve- 
nire il pericolo delle erosioni causate 
dal vento si usarono le traverse da scar- 
tamento normale cioè di m. 22,60, 

E appena fu possibile si cercò con 
detriti rocciosi di cave di roccia consi- 
stente, scoperte quà e là, (el-Alzidio-Tri- 
poli) di consolidare le scarpate e rico- 
prire le traverse. | 

Per la Cirenaica, data la natura pre- 
valentemente roeciosa dei terreni si è 


potuta munire la linea di una massiciata 
normale di pietrisco. 

Rispetto alla qualità delle traverse è 
noto che la quasi totalità delle ferrovie 


. affricane sono munite di traverse me- 


talliche; poichè il legno si è dimostrato 
poco resistente in ispece contro l’azione 
di alcuni insetti roditori (termiti) che lo 
consumano in breve tempo. 

In Tripolitania e Cirenaica non si è 
ancora riscontrato la presenza di questi 
insetti, e l'urgenza di questi costruzioni 
nonchè la mancanza di un tipo metal- 
lico già in uso in Italia, incoraggiò ad 
adoprare traverse di legno, che fin quì 
non hanno dato luogo ad inconvenienti ; 
ma l’esperienza è ancora troppo breve 
per essere sicuri sul resultato definitivo. 
E stato per tanto studiato un tipo di 
speciale traversa metallica simile a quella 


usata in Eritrea. Ma le presenti condi- 
‘zioni dell’ industria metallurgica hanno 
fin quì impedito di farne una prima 


provvista a titolo di esperimento. 


Come materiale rotabile s? impiegarono 
finora locomotive Tender a due 0 quat- 


tro assi accoppiati che dettero buoni ri- 
sultati compatibilmente con gli incon- 
venienti dovuti alle condizioni locali: 
primo l'infiltrazione in tutte le parti 
in moto del pulviscolo atinosferico ca- 
ratteristico delle regioni, che lima, lo- 
gora i cuscinetti, i pattini, le aste dei 
pistoni e le pareti dei cilindri. Altra 
eausa è la cattiva qualità e V eccessiva 
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durezza del aequa. che produce rapida- 
mente forti incrostazioni; gli apparec- 
chi depuratori chimici di Tripoli eon- 
corsero ad eliminare in parte questo in- 
conveniente. Le vetture sono a carrelli 
con piattaforme agli estremi, leggere e 
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Fig. 6. - Carro blindato -- armato di fucili e mitragliatrici. 


facilmente inserivibili in curve di pie- 
colo raggio: Hanno due classi la It e 
la He corrispondenti come arredamento 
alla seconda e alla terza italiane. 

Fra le opere complementari conviene 
ricordare in modo speciale quelle per il 
servizio di acqua delle stazioni. Questo 
servizio vitale sia per Г alimentazione 
delle locomotive clie per i bisogni del 


personale costituiva uno dei problemi 
più gravi. Il risolverlo bene in modo da 
avere acqua sufficente anche per distri- 
buire a terzi, avrebbe riehiamato vicino 
alle stazioni degli aggruppamenti d? in- 
digeni, sarebbero sorti abitati che avreb. 
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bero messo in valore la regione e con- 
tribuito alla sicurezza della linea. 

П problema fu risolto felicemente qua- 
si da pertutto mediante pozzi trivellati 
eseguitT della ditta Romeo di Milano. 
Uno dei primi fu quello di el-Azizia 
profondo m. 54,45, diametro m. 0,27 con 
una portata di me. 5 all’ora. Dopo di esso 
ne fu scavato uno a Bir Cuea alla profon». 
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dità di m. 57,20, portata di me. 2; a el- 
Mem Rat nell’ interno alla profondità di 
m. 105 a Zanzur (portata me. 1,80), ez 
Zauia (portata me. 2,7) in Cirenaica fu 
scavato un pozzo ad el-Benia alla pro- 
fondità di m. 127 trovando acqua sut- 
ficiente ai bisogni. L'acqua rinvenuta 
risultò di discrete qualità, adatta per 
Г alimentazione delle locomotive e per 
usi domestici: furono ovunque iniziati 
e in qualche luogo (Azizia) compinti 
gli impianti per il suo sollevamento е 
relativi serbatoi. 

Gli studi si volsero anche ai fabbri- 
cati da eseguirsi lungo le linee ferro- 
viarie; la grande differenza di clima, la 
necessità di qualche maggiore contorto 
il desiderio di armonizzare P architettura 
delle costruzioni ferroviare con quella 
del luogo condussero a preparare una 
serie completa di tipi che, pur rispon- 
dendo a queste esigenze, mantengono 
la spesa in limiti di una ben intesa e- 
eonomin. 


Gestione finanziaria 
ed esercizio. 


Quì la relazione fa un ampio resoconto 
degli impegni finanziari assunti per la 
costruzione delle ferrovie libiche, dei 
pagamenti effettuati, della consistenza 
patrimoniale: a noi bastarà rilevare co- 
me nessun titolo di spesa nonostante i 
gravi ostacoli, incontrati, sia riuscito 
sproporzionato alle finalità perseguite e 
come intine i nuovi tronchi (abbisogne- 
voli peraltro di una ulteriore sistema- 
zione e svolgentisi quasi tutti in terreno 
pianeggiante senza notevoli opere 4? arte) 
siansi potuti aprire al traffico con una 
spesa di costruzione assai limitata, o- 
scillante in media attorno a L. 56400 
al km. conpreso VP armamento metallico 
che da solo importa L. 31200. 

P prodotti chilometrici dell’ esercizio 
1914-15, ragguagliati ad anno, raggiun- 
sero la somma di L. 5,574 per le linee 
della Tripolitania e di L. 10750 per 
quella della Cirenaica; ma come risulta 
da dati contenuti nella relazione, a for- 
mare tali medie concorsero vari prodotti 
fuori traffico, dovuti ad eccezionali pre- 
stazioni. in ispecie nella linea Bengasi 
el-Benia, per conto delle pubbliche am- 
ministrazioni civili e militari sulle quali 
non è lecito fare assegnamento anche 
in futuro. Volendo quindi scendere al- 
l’analisi delle cifre per tener conto dei 
soli prodotti del traffico, si ha che 1 in- 
troito chilometrico raggiunse la media 
di L. 4700 circa per la Tripolitania e 
«quella di L. 4900 per la Cirenaica; ci- 
fre queste ehe superano la media di 
non poche ferrovie secondarie Italiane 
e valgono a dimostrare di quanta im- 
mediata utilità sia stata apportatrice 
la ferrovia in Libia, e quanto largo fa- 
vore abbia incontrato il nuovo mezzo 
«di trasporto presso le popolazioni indi- 
gene. 
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I risultati che la relazione illustra 
hanno evidentemente, per ora sopratut- 
to, il significato di un semplice esperi- 
mento ma anche considerati tali, sono 
ampiamente sufficienti per trarne le più 
confortanti previsioni per l avvenire; 
nonchè la ferma fiducia che P attuazio- 
ne del programma ferroviario in Libia 
potrà, appena le condizioni locali lo con- 
sentono, essere ripreso con vigoroso im- 
pulso e costituire il più rapido e sicuro. 
mezzo di ineremento e di benessere per 
quelle nostre. colonie, conseguendone 
vantaggi politiei ed econoniici che com- 
penseranno largamente i sacrifici della 
madre Patria. 
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Il Radiogoniomelro е la navigazione 


1 recenti progressi del radiogoniometro 
permettono di ritenere che, in un non 
lontano futuro, la poca visibilità prodotta 
dalla nebbia o dal nevischio non sarà 
più per il navigante fonte di pericoli co- 
me è attualmente. L' ufficio dei fari, in 
unione col distaccamento del commercio 
americano, ha recentemente esperimen- 
tato l’uso di questo strumento r. t. allo 
scopo appunto di rendere più sicure le 
vie del mare, in ispecie nelle zone di 
difficile e pericolosa navigazione. 

È noto come il radiogoniometro si basa 
sul principio che le onde elettromagne- 
tiche hanno il massimo effetto, sia su 
di un'antenna che su un aereo chiuso, 
quando detti apparati riceventi 51 trovino 
in posizione parallela rispetto alla dire- 
zione delle onde in arrivo e minimo 
quando l'antenna o l'aereo chiuso si 
trovino ad angolo retto colla direzione 
delle onde stesse. © 

Una delle principali difficoltà incon- 
trate per l'applicazione del radiogonio- 
metro alle navi è stata quella di trovare 
il mezzo per neutralizzare le radiazioni 
degli aerei « occasionali » rappresentati 
dalle parti metalliche della nave — al- 
beri d acciaio, ciminiere, alberi di carico, 
ventilatori, ecc. — che a volte riprodu- 
cono onde elettromagnetiche secondarie 
di lunghezze determinate e sufficiente- 
mente energiche da poter interferire con 
le onde originali. 

Oggi, però, grazie alle persistenti ri- 
cerche e miglioramenti, anche un radio- 
goniometro può essere compensato con 
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esattezza come la bussola magnetica, per 
ciò che riguarda l' influenza di masse lo- 
cali di ferro e acciaio. 

Durante la guerra mondiale, gli Stati 
Uniti istituirono una certa quantità di 
stazioni costiere radiogoniometriche, le 
quali hanno funzionato con successo sin 
dalla loro installazione. Queste stazioni co- 
stiere, ancora esistenti, operano in gruppi 
e sono provviste di radiogoniometri, per 
cui, a richiesta di una nave, determinano 
la posizione della nave stessa. L’ infor- 
mazione è trasmessa alla nave a mezzo 
della radiotelegrafia. Due stazioni possono 
sempre, coll'intersezione dei due rileva- 
menti, localizzare abbastanza approssi- 
mativamente la posizione del navigante. 
Se la nave é armata in modo da poter 
trasmettere alla stazione costiera un se- 
gnale convenuto e poter poi ricevere e 
tradurre la risposta in cifre, la individua- 
zione della sua posizione é rapidamente 
ottenuta. | 

Recentemente peró il servizio dei fari 
americano ha cercato di introdurre un 
sistema, che permette al navigante di ac- 
certare la propria posizione senza tra- 
smettere alcun segnale, rendendo cosi 
possibile ad una nave, dotata solamente 
di ricevitore a quadro, anche senza l'as- 
sistenza di un radiotelegrafista.di profes- 
sione, di seguire con sicurezza la propria 
rotta esatta pure attraverso fitta nebbia. 
È stato possibile conseguire tali risultati, 
con l’installazione, in punti ben deter- 
minati della costa, di alcuni radiofari, 
con apparecchi trasmettenti che lanciano, 
a dati intervalli, segnali convenuti; la pe- 
riodicità ed il carattere dei segnali ser-. 
vono quale mezzo di riconoscimento della 
loro provenienza. 

Da ciò si comprende come le onde 
elettromagnetiche, nelle ore di poca vi- 
sibilità, disimpegnano la stessa funzione 
dei fari durante la notte quando !' atmo- 
sfera è limpida. Appena si forma la neb- 
bia, i radiofari (che possono essere di- 
sposti o a terra o su battelli ancorati) 
cominciano a trasmettere segnali radiote- 
legrafici convenzionali, proseguendo fin- 
chè durano le condizioni di deficiente vi- 
sibilità. 

Il capitano di una: nave provvista del 
nuovo radiogoniometro può così prendere 
dei rilevamenti relativi alla posizione del- 
la sua nave, malgrado che il punto da 
osservare rimanga invisibile. 

Per poter ottenere la propria posizione 
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e stabilire, cioè, per intersezione, il punto 
dove la nave si trova, nonchè per evitare 
l' inconveniente, all’ inizio verificatosi, del 
disturbo procurato da altre stazioni, men- 
tre si ricerca la direzione del radiofaro, 
ognuno di questi trasmette segnali ben 
distinti. | 

Per es. nei pressi del porto di New 
York, i radiofari del canale Ambrosio, 
dell'isola del Fuoco e di Sea Girt lan- 
ciano segnali diversi. Il radiofaro del ca- 
nale Ambrosio manda periodicamente una 
lineetta ; il radiofaro dell’ isola del Fuoco 
un gruppo di due lineette, mentre Sea 
Girt impiega un gruppo di tre lineette. 

Naturalmente se il navigante può va- 
lersi di più di due radiofari per l’ osser- 
vazione radiogometrica, può fissare la 
posizione del suo bastimento con mag- 
gior precisione, poichè le linee di ogni 
osservazione, incrociandosi, formano an- 
goli che, riportati sulla carta, si control- 
lano facilmente fra loro, 

Ma nello strumento così concepito, sic- 
come il quadro non forniva che l’ indica- 
zione di una direzione, mancava al navi- 
gante il modo di poter definire se il se- 
gnale ricevuto era stato emesso alla sua 
destra od alla sua sinistra. Ciò non av- 
viene nelle stazioni terrestri dove si sa 
che il segnale giunge dal mare. Tale in- 
conveniente del radiogoniometro è stato 
eliminato con l' aggiunta di un congegno 
unidirezionale, il quale riceve colla mas- 
sima intensità un segnale proveniente da 
un determinato punto, solo quando l'ae- 
reo è in una data posizione. 

П radiogoniometro in questione fu in- 
ventato da F. A. Kolster del Bureau of 
Standard ed il suo impiego fu segzerito 
dall’ ufficio dei fari nel 1916. Alcuni espe- 
rimenti furono eseguiti con detto sistema 
nel 1917, mà l'intervento nella guerra 
mondiale impedi la continuazione di essi. 
Due anni dopo furono nuovamente ri- 
presi ed i risultati ottenuti permisero di 
avere un apparecchio di alta efficienza. 

1° aereo — del tipo а quadro — è for- 
mato con 10 giri di filo, equidistanti fra 
loro di un centimetro ed avvolti attorno 


ad un telaio di quattro piedi quadrati, 


girevole intorno ad un asse verticale. In 
derivazione sul quadro vi é un conden- 
satore variabile per regolare in sintonia 
la capacità d'aereo. Il circuito chiuso del 
quadro é accoppiato induttivamente col 
circuito di ricevimento che contiene una 
autoinduzione ed un condensatore varia- 
bili. Il ricevimento è ottenuto con quat- 
tro valvole amplificatrici. 

L'asse verticale, intorno a cui gira il 
telaio, é munito di un indicatore il quale, 
scorrendo su di un circolo graduato, serve 
a indicare, in funzione della posizione 
dell'aereo, la direzione da cui proven- 
gono i segnali. 

Gli apparecchi trasmettenti dei radio- 
fari sono di un tipo commerciale di sem- 
plice e solida costruzione e della potenza 
di circa 1 kw. 
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1 segnali convenuti sono generati da 
un apparecchio automatico azionato da 
uno speciale motore. La lunghezza d’onda 
attualmente impiegata è di 1000 л. Tale 
lunghezza tipo è stata stabilita in base 
ad una convenzione internazionale; la 
portata utile varia da 30 a 100 miglia, a 
seconda della sensibilità degli apparecchi 
riceventi. 

Prima dell’ invenzione di questo nuovo 
radiogoniometro, i bastimenti erano gui- 
dati attraverso la nebbia, come si è già 
detto, per mezzo di radiogoniometri si- 
tuati sulla costa, ma questi potevano aiu- 
tare solamente un bastimento alla volta, 
e la coordinazione dei rilevamenti di que- 
ste stazioni richiedeva parecchio tempo. 
Con questo nuovo sistema, qualsiasi bat- 
tello avente a bordo un radiogoniometro 
può determinare in ogni momento la 


propria posizione, purchè i suoi apparec- 


chi riceventi si trovino alla portata di 
ricezione dei segnali automaticamente e 
continuamente trasmessi da due o più 
radiofari. Il tempo richiesto per mettere 
in azione il meccanismo generatore è 
minimo. 

L' ufficio per il servizio dei fari degli 
Stati Uniti impianterà gruppi di stazioni 
del genere lungo gli accessi dei porti 
dell'Atlantico e del Pacifico e lungo le 
coste dei grandi agan 
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INTOSSICAZIONI ARSENICALI 


nelle industrie derivate dal litantrace 


Un’ inchiesta effettuata in una fabbri- 


‘a dì mattonelle di carbone fossile per 
ricercare Те origini di una infermità par- 
ticolare degli operai detta « malattia 
del catrame » ha rilevato, tra l’altro, 
una frequenza impressionante di canero 
eutaneo clie aveva colpito il 30 per cento 
degli operai. 

Un’ analisi chimica accurata permise 
di separare dalle molteplici manifesta- 
zioni una serie di sintomi che dimostra- 
rono forte analogia con la intossicazio- 
ne arsenicale cronica. 

I sintomi principali della malattia del 
catrame (iperpigmentazione, iperchera- 
tosi, cancro cutaneo localizzato ai geni- 
tali e spesso multiplo) si incontrano, coi 
loro caratteri specifici nell’ arsenicismo 
cronico. 

I sintomi secondari (infiammazioni, a- 


trofie ete.) si incontrano pure nell arse- 


nicismo crenico. 

Questa sorprendente analogla tra Р ar- 
senieismo cronico e la malattia del ca- 
trame riscontrata solo clinicamente do- 
vette pero essere sottoposta ad accu- 
rate analisi. S000 

Queste furono eseguite, prendendo 
ogni più accurata precauzione, col pro- 
cedimento Strizowsky. 

La presenza dell’ arsenico fu riscon- 
trata nel catrame, nella polvere dell’ at- 
mosfera della fabbrica, nei capelli degli 


operai, nelle loro orine e nel sangue 
della maggior parte d" essi. 

„А titolo di controprova furono ana- 
lizzati sangue, orina e capelli di altri 
operai della stessa regione che non la- 
voravano in agglomerati, e non fu ri- 
scontrrata alenna traccia di arsenico. 

Ne i sintomi osservati devono ritener- 
si limitati agli operai che lavorano gli 
agglomerati riscontrandosi in tutta una 
serie di professioni che utilizzano il li- 
tantrace ed i suoi derivati. 

La somiglianza è tale che si poterono 
raggruppare queste malattie in una stes- 
sa descrizione e cioe : 

a) П Canero degli spazzacamini, spes- 
so precoce e multiplo; analogo alle af- 
fezioni che colpirono operai inearicati 
di raccogliere la fuliggine o di pulire 
l interno delle macchine. 

b) la malattia degli operai che lavo- 
rano alla distillazione del catrame, о 
nelle fabbriche di paraffina, malattia 
che presenta ‘gli stessi sintomi della 
malattia del catrame. 

c) Le malattie ehe colpiscono gli astal- 
tatori, gli incatramatori delle traversine 
ferroviarie, fabbricanti di cartone inca- 
tramato e di nero fumo. 

L' arsenico riscontrato nella fuliggine, 
nel catrame e suoi sottoprodotti deriva, 
in ultima analisi, dal carbon fossile. In- 


fatti mentre era noto da tempo che 


esistono carboni riechi di piriti arseni- 
“ali, non si sapeva che P arsenico fosse 
così generalmente diffuso e con tante 
manifestazioni patologiche. 

Si può quindi concludere che esiste 
un’ intossicazione arsenicale professio- 
nale, molto estesa che ha come punto 
di partenza il carbon fossile. 
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UN NUOVO STRUMENTO 


PER LA MISURA DELLE DIFFERENZE DI 


In sostanza gli apparecchi sin qui usati 
per la misura delle ditferenze di poten- 
ziale sono: 


1. — O apparecchi che danno misure 
di differenze di potenziale continue in un 
ambito di valori relativamente piccoli 
(sino a poche centinaia di volt). 

2. — O apparecchi che misurano anche 
differenze di potenziale alternate, pure 
entro lo stesso ambito di valori, e con- 
sumano, gli uni e gli altri, energia. 

3. — О apparecchi che consentono la 
misura di tensioni continue ed alternate 
entro un ambito di valori anche elevati; 
e non consumano energia o se ne con- 
sumano il consumo è insignificante. Essi 
però presentano se usati direttamente, 
specialmente nel caso in cui si applichino 
a tensioni elevatissime, pericoli per le 
persone che li avvicinano per leggerli, e 
pericoli per la loro compagine in quanto 
sono suscettibili di scariche interne atte 
a danneggiarli gravemente e a danneg- 
giare anche sistemi loro connessi. 

I limiti di applicabililà si possono mo- 
dificare con dispositivi opportuni, a se- 
conda della natura della differenza di 
potenziale, quali sistemi di condensatori 
o trasformatori di tensione. Con questi 
ultimi é resa anche possibile una ridu- 
zione dei pericoli indicati. Per un lato 
peró i poteri di moltiplicazione e di tra- 
sformazione dipendentemente da varie 
ragioni sebbene in varia misura talora 
anche trascurabile non sono costanti, e 
per altro lato si fa sentire l' apprezzabile 
consumo di energia. 

In ogni caso gli adattamenti presen- 
tano un carattere di complessità spesso 
incomoda. 

Tutto questo per ciò che concerne l’uso 
tecnico degli strumenti. 

Per quanto riguarda le misure di ca- 
rattere, diciam cosi, scientifico, esse si 
traducono in misure di potenziali esplo- 
sivi. E per questi si ricorre o al metodo 
del bivio o all'elettrometro idiostatico 
del Righi. Orbene, a parte gli inconve- 
nienti e le limitazioni gravi cui già feci 
accenno in una mia precedente pubblica- 
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zione (!), non possono queste ritenersi 
semplici e comode all' uso. 

Nella mia Nota già citata, relativa al- 
l'influenza della variazione di tempera- 
tura sul potenziale di scarica ebbi occa- 
sione di descrivere un nuovo tipo di 
elettrometro per alti potenziali. П nuovo 
apparecchio che mi doveva servire per 
la misura di potenziali esplosivi, fu sug- 
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gerito dalla necessità di avere un sistema 
mobile di inerzia trascurabile per essere 
ben sicuro di una buona corrispondenza 
fra il valore vero del potenziale e quello 
risultante dalle misure. In esso si utiliz- 
zava la deviazione di una foglia d' oro, 
come negli usuali elettroscopi.a foglia, 
era basato su comportamento elettrosta- 


stico di un conduttore cavo parzialmente 
aperto. 

Quale sia questo comportamento elet- 
trostatico in tutti i suoi particolari é dif- 


- 


(1) Memorie della R., Accademia delle Scienze aell Isti- 
tuto di Bologna, 1919. 


ficile dire, e a quel che pare pochi hanno 
tentato di dirlo, mentre per verità il pro- 
blema si presenta pieno di interesse. 

L apparecchio era costituito da una 
scatola metallica a bordi arrotondati qua- 
le è rappresentata in sezione orizzontale 
dalla fig. 1. Due pareti opposte verticali 
erano munite di piccole finestre f ed f’, 
circolari prospicenti; la parete orizzon- 
tale superiore era attraversata da un pic- 
colo tubo di metallo contro cui poteva 
farsi ruotare e scorrere un cilindretto 
metallico recante, come terminazione e- 
sterna, una sfera e come terminazione 
interna, un' appendice di quelle solite 
usate nell' elettroscopio a foglia d'oro e 
rappresentata in F. 

Una delle pareti laterali più ampie era 
munita di una finestra A che poteva 
chiudersi od aprirsi in una varia misura 
mediante due sportelli C e C' mobili a 
saracinesca sul piano della finestra me- 
desima. 

Questi sportelli erano formati con gros- 
sa lastra metallica che ne consentiva l ar- 
rotondamento dei bordi a fine di evitare 
dispersioni elettrostatiche. 

L’ apparecchio (fig. 2 e figura 2 bis) 
era poi fissato a vite sulla ghiera metal- 
lica superiore di un isolatore di Mascart, 
e la ghiera metallica di questo si utiliz- 
zava per la comunicazione dell' apparec- 
chio col corpo di cui si voleva misurare 
il potenziale. 

Dalla parte della finestra, e parallela- 

mente a questa, era, ad una certa di- 
stanza, collocata una lastra metallica N 
messa in comunicazione col suolo. 
. Secondo la previsione, portando l'ap- 
parecchio ad un potenziale determinato, 
la foglia non subiva sensibile deviazione 
quando la finestra era chiusa. Deviava 
di angoli gradatamente crescenti aprendo 
la finestra in misura gradatamente cre- 
scente. E per una determinata apertura 
della finestra, la deviazione della foglia 
cresceva col crescere del potenziale al 
quale veniva portato l' apparecchio. 

Da ció naturalmente risultava la pos- 
sibilità di variare la sensibilità dell' ap- 
parecchio a seconda delle esigenze, sem- 
plicemente variando l'apertura della fi- 
nestra. Piü grande era l'apertura, e piü 
sensibile diveniva l'apparecchio. La sen- 
sibilità nulla si aveva chiudendo intera- 
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mente la finestra. In proposito dirò, che 
secondo il previsto, una modificazione 
della sensibilità si aveva anche variando 
la direzione della lastra N contro alla 
faccia dell'apparecchio munito di fine- 
stra; sensibilità maggiore, a parità di 
tutte le altre condizioni, ottenendosi col 
collocare la lastra in guisa che essa as- 


sumesse una direzione verso il basso 
pressochè corrispondente a quella che 
assumeva la foglia colle sue deviazioni. 

Indipendentemente da ogni teoria del- 
l'apparecchio, fuori di dubbio rimangono 
le seguenti due verità che ne giustificano 
e ne regolano l' uso: 

d) fissa una determinata apertura, la 
deviazione della foglia cresce col crescere 
del potenziale: 

b) fisso il potenziale, la deviazione cre- 
sce col crescere dell'estensione dell' a- 
pertura. 

Per la misura della deviazione della 
foglia usavo il metodo seguente: 

Una scala millimetrata S (fig. 3), con- 
venientemente illuminata da una lampada 
M, veniva proiettata mediante una lente 
convergente L nella regione ove si tro- 
vava la foglia F dell' elettroscopio. L'im- 
magine della scala e insieme la foglia 
venivano osservate mediante una lente 
convergente L' e contro alla parete ocu- 
lare di questa era stata fissata un’ampia 
lastra di metallo munita di piccolo foro 
per la osservazione e posta in comuni- 
cazione col suolo. 

L'uso che io feci dell' apparecchio fu 
come strumento che mi doveva attestare 
una costanza di potenziale. 

Per una sua piü larga applicazione do- 
vevo procedere ad una graduazione di 
esso. А tale fine potei utilizzare per con- 
fronti l’ elettrometro del Righi in quelle 
condizioni opportune perché le indica- 
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zioni sue fossero rigorosamente atten- 
dibili. | 

Orbene tale graduazione, effettuata per 
aperture varie portó a risultati che ri- 
prodotti in curve dettero diagrammi di 
una certa regolarità per quanto da essi 
risulti pure che la regolarità medesima 
va gradatamente diminuendo col dimi- 
nuire della apertura. 

Nel pensiero che queste irregolarità 
potessero dipendere dalla forma della 
scatola metallica costituente l'apparec- 
chio e nella speranza di potermi meglio 
riattaccare a qualche considerazione teo- 
retica sul funzionamento dell’ apparec- 
chio credetti opportuno di costruirne una 
di forma più regolare e di esperimentare 
su di esso. 

Tentai perciò la forma cilindrica. 

1° apparecchio risultò per tal modo 
quale lo rappresenta la fig. 4 in sezione 
orizzontale, e la fig. 4 dis in fotografia. 

Una scatola metallica cilindrica è aperta 
secondo uno spicchio, e: aderenti alla 
parete interna di essa sono fissati colla 
possibilità di ruotare secondo Г asse 
della scatola medesima, due settori ci- 
lindrici muniti nell’ orlo superiore di gra- 
duazioni angolari. 

Il loro spostamento può effettuarsi con 
movimento micrometrico in modo simul- 
taneo così da poter limitare e anche da 
poter chiudere la apertura della scatola. 
In corrispondenza di ogni loro posizione 
si può leggere facilmente il valore della 
apertura che essi lasciano alla scatola. 

Lungo l’asse della scatola cilindrica 
pende dall'alto una asticciuola con foglia 
come per la forma precedentemente de- 
scritta. Nella scatola sono poi praticate 
lungo un diametro conveniente di una 
conveniente sezione normale, due aper- 
ture contro le quali possono adattarsi 
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due reti metalliche per non interrompere 
la continuità del conduttore, e destinate 
alla lettura delle deviazioni col metodo 
descritto per la forma precedente. 

A proposito di questo metodo posso 
aggiungere come ad esso se ne possa 
sostituire un altro (fig. 5) consistente 
nell’ illuminare per mezzo di una sor- 
gente S e di una lente P da un lato la 
foglia F per proiettarla poi mediante una 
lente L convergente situata dall’ altro lato 
su una scala graduata lontana H. Per tal 
modo è consentita una lettura a distanza 
dall’ apparecchio il che può costituire un 
pregio anche per la eliminazione di in- 
convenienti nei casi di misura pericolosa. 
Questo ultimo sistema di lettura è tale 
inoltre da consentire quella deviazione, 


con specchi o con prismi a riflessione, 
del fascio luminoso utilizzato, la quale 
possa rendersi opportuna in corrispon- 
denza :di varie esigenze pratiche. Così 
l'apparecchio può mettersi se occorra in 
alto verso il soffitto dell’ ambiente, e me- 
diante un prisma a riflessione totale la 
lettura può farsi comodamente in basso. 

La scatola cilindrica può poi adattarsi 
su un conveniente isolatore che può es- 
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sere del tipo Mascaut o anche a seconda 
delle esigenze un isolatore industriale in 
vetro, in porcellana, in bacchilite, in si- 
pelite o simili. 

Di fronte alla apertura della scatola 
può mettersi una lamina metallica pie- 
gata a superficie cilindrica e in comu- 
nicazione col suolo. 

La estensione superficiale sua dovrà 
essere lanto più ampia quanto più con- 
venga, per il crescente valore della dif- 
ferenza di potenziale in misura, collocarle 
a maggiore distanza. 

.Procedetti quindi alla graduazione del- 
l'apparecchio in corrispondenza di varie 
aperture, utilizzando il metodo già de- 
scritto. 

Raccolsi per tal modo dei dati che mi 
permisero di costruire in corrispondenza 
delle varie aperture i diagrammi e otte- 
nuti col rappresentare lungo l’ asse delle 
ascisse le deviazioni lette sulla scala e 
lungo 1 asse delle ordinate i corrispon- 
denti potenziali. 

Col metodo dei coefficenti indetermi- 
nati potei riconoscere che le curve indi- 
cate sono nella loro parte maggiore archi 
di parabola ad esse verticale colla con- 
cavità rivolta alle ascisse, continuati per 
brevissimo tratto da una retta parallela 
al medesimo asse delle ascisse. Tali archi 
Fispondono all’ equazione generale 

=AxX+bx+c. 

Il termine superiore dei vari archi cor- 
risponde al vertice della parabola e l’asse 
delle varie parabole è sensibilmente co- 
mune a tutte. 

Considerando poi le ordinate (cioè i 
valori del potenziale) corrispondenti alle 
diverse aperture per un medesimo valore 
dell’ ascissa (cioè per una medesima de- 
viazione della foglia) e formando dia- 


grammi ove figurino quali ordinate. le 
aperture e quali ascisse i potenziali, ot- 
tenni curve che col solito metodo dei 
coefficienti indeterminati ne apparvero 
rispondenti alla equazione generale : 
X Va — k 

Per le varie deviazioni considerate si 

avevano valori determinati per « e per Л. 
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Ne segue che in linca teorica basta 
per un determinato «apparecchio costruire 
per il più completo campionamento due 
delle curve con un istrumento di con- 
fronto; giacchè per tal modo si ha la 
possibilità di avere i parametri a e А 
corrispondenti a due determinate devia- 
zioni e l'ascissa dell' asse comune delle 
due parabole con che si puó poi costruire 
la nuova curva corrispondente ad una 
apertura qualsiasi. 

In pratica converrà utilizzare più di 
due curve ma queste potranno essere 
anche vicine e si potrà ricorrere anche 
per ció ad uno strumento di confronto 
che serva per un ambito di potenziali 
non molto elevati. 

Prove fatte in questo senso hanno dato 
il più soddisfacente risultato nel senso 
che curve ottenute per tal modo relati- 
vamente а certe aperture non sperimen- 
tate, son risultate sensibilmente iden- 
tiche a quelle ottenute di poi per via 
sperimentale. 

Data la forma dell'apparecchio é ovvio 
che le proprietà qui riferite si ripetono 
per un qualunque nuovo apparecchio si- 
mile di qualsivoglia dimensione. 


Ho tentato di giustificare in qualche 
guisa i risultati esposti relativamente 
alle proprietà dell' apparecchio, e mi pare 
che a tal fine possa soddisfare almeno 
in via approssimata il seguenfe ragio- 
namento. 

Consideriamo l’ apparecchio portato al 
potenziale V ed in equilibrio. 

La foglia avrà la posizione AB, per cui 
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sarà deviata da un angolo a dalla posi- 
zione verticale aderente al conduttore me- 
tallico AM (fig. 6) e potrà dirsi che su di 
essa agirà oltre la forza di gravità P 
sen « (fig. 7) applicata nel centro di gra- 
vità G, una forza dovuta ad intensità del 


7 


campo elettrico — s la quale per una 


apertura determinata della finestra potrà 
scriversi 
,dV 

DU 
se con А si rappresenta la carica della 
foglia. Questo А si può ritenere sensibil- 
mente costante per una certa apertura, 
al variare del potenziale, giacchè la va- 
riazione di questo trascina una variazione 
corrispondente della parte superficiale 
di AM che può captare linee di forza 
attraversanti la finestra ed adducenti in 
RS (lamina comunicante col suolo e si- 
tuata a qualche distanza dalla finestra). 

Le superfici equipotenziali del campo 
elettrico presenteranno una saccafurd fra 
AM ed AB tanto piü distesa quanto piü 
grande sia la deviazione. 

Talchè intorno alla foglia dovrà consi- 
derarsi un gradiente anche verso l in- 
terno e quindi una forza elettrica agente 
su di essa con senso contrario a quello 
già considerate. Tale forza potrà ritenersi 
sensibilmente costante ed eguale a e al 
variare del potenziale, se si tien conto 


di come varia la saccatura col variare 


della deviazione della foglia. 

Le supposizioni della costanza di Ё per 
una certa apertura dello strumento e della 
costanza di e potranno apparire un po' 
artificiose; ma esse consentono, come 
vedremo, una agevole interpretazione del 
funzionamento dello strumento. 

Misuriamo collo spostamento x del cen- 
tro di gravità della foglia che sarà a 
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metà della sua lunghezza, la deviazione 
di questa. Sarà 


x —/tang o 


Ma essendo 


7. dx 
cioè dt—- - 


dx—dmncosa , 
COS a 


si potrà scrivere: 


dV 
— k -cosa—Psena— ecosa 
dx 


dN 
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k dx ——Pfanga+e 


COS a = — P sen a + ecosa 
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E integrando 


(3) ЕМ x exu C 


K dipende dall' apertura, e se la foglia 
stesse ferma e non vi fossero perturba- 
zioni nell' andamento delle linee di forza 
dovute al contorno dell' apertura si po- 
trebbe sensibilmente ritenere che fosse 
proporzionale all'apertura -. Ma sopra- 
tutto per le perturbazioni del contorno 
che assorbe in proporzione maggior nu- 
mero di linee di forza con le piccole 
aperture che non con le grandi, é piü 
naturale ritenere la proporzionalità di & 
ad una potenza di ү superiore all'unità 
talchè possa scriversi 


4 Р 2d 
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fi essendo una costante di proporzionalità. 

Fra i potenziali che in corrispondenza 
delle varie aperture determinano una me- 
desima deviazione dovrà dunque esistere 
la relazione 


(5) ус 


ove С’ è una costante. 

Difatti, al variare di V e di per un 
determinato e costante valore di x il se- 
condo membro della relazione (4) diventa 
costante, e per essere anche / costante, 
ne viene immediata la (5). 

L'influenza delle varie aperture dovrà 
necessariamente per quanto é già stato 
detto considerarsi diversa in corrispon- 
denza delfe diverse posizioni di equili- 
brio assunte dalla foglia, e quindi in 
corrispondenza delle diverse deviazionl 
considerate, talché per ogni deviazione 
dovrà aversi un determinato valore tanto 
per л, quanto per C’. 

La costituzione ed il funzionamento 
del mio apparecchio eran tali da farmi 


Fig. 5. 


ritenere a priori che esso avrebbe potuto 
ben servire alla misura diretta dei valori 
efficaci delle alte tensioni alternate. 

Per gentile concessione del Comm. Ing. 
Alfredo Donati, che cordialmente ringra- 
zio, potei eseguire delle prove nel can- 
tiere della trazione elettrica presso la 
Stazione Ferroviaria centrale di Bologna, 
Lo strumento, sostenuto da un ordinario 
isolatore di bachilite, e messo nelle de- 
scritte condizioni di utilizzazione venne 
direttamente applicato ai trasformatori 
per alta tensione che nel cantiere ser- 
vono fra altro alle prove di isolatori. La 
lettura delle deviazioni si faceva a di- 
stanza dall'apparecchio, e quindi dalle 
tensioni pericolose, mediante il metodo 
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descritto della proiezione della foglia su 
di una scala graduata. Il funzionamento, 
anche a giudizio dello stesso Comm. Do- 
nati presente alle prove, fu eccellente. 
Nel modo migliore si poterono consta- 
tare la più docile obbedienza della foglia 
alle variazioni di tensione cui veniva as- 
sovgettata, la sua stabllità perfetta in 
corrispondenza della costanza della ten- 
sione, la subita variazione di sensibilità 
al variare della apertura della finestra. 


Come è noto e come abbiamo breve- 
mente richiamato più sopra, tutte le volte 
che si ha a che fare con tensioni alter- 
nate si presentano frequentemente l' op- 
portunità o la necessità dell'impiego di 
trasformatori di tensione. E ciò per due 
ragioni principali: la sicurezza e la eco- 
nomia. Quanto alla prima, nessuno può 
disconoscere il pericolo di portare l'alta 
tensione sui quadri; quanto alla seconda 
per il caso in cui si abbia a che fare 
con tensioni basse intorno a 2000 volts, 
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la resistenza addizionale indubbiamente 
necessaria viene a costare di piü di un 
piccolo trasformatore. 

Orbene, il mio strumento elimina la 
necessità dei trasformatori di misura e 
con ció tutti gli inconvenienti che ne de- 
rivano. Dà la misura diretta della ten- 
sione che si vuol conoscere a distanza 
del luogo delle tensioni pericolose. É im- 
mune dal pericolo di scariche che lo al- 
terine se la lastra collegata al suolo e 
messa (e può starvi) a forte distanza dalla 
finestra. E se per avventura la scarica 
avvenisse, questa si produrrebbe fra la 
superficie esterna della scatola e la lastra 
opposta alla finestra, con che per nulla 
si altererebbe la parte sensibile dell' ap- 
parecchio; né altro inconveniente si a- 
vrebbe all'infuori di una derivazione al 
suolo che automaticamente in vario modo 
potrebbe poi interrompersi. A differenza 
che per le tensioni continue nelle” quali 
l'istrumento non deriva alcuna corrente 
per le tensioni alternative deriva una 
corrente, ma essa può ritenersi del tutto 
trascurabile per la piccola capacità del- 
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l'istrumento medesimo; la qual cosa co- 
stituisce a mio avviso un pregio grande 
rispetto agli altri dispositivi sin qui usati. 
Nè al confronto di questo può tacersi 
il vantaggio della grande semplicità del- 
l'apparecchio e della sua leggerezza. 


La circostanza che listrumento è a- 
perto, e la sua parte sensibile in comu- 
nicazione diretta collaria circostante, fece 
pensare che sulle sue indicazioni potesse 
esercitare una qualche influenza la even- 
tuale e spesso probabile, se pur tenue 
ionizzazione dell'aria circostante mede- 
sima. 

Sebbene il rapido alternarsi del segno 
del potenziale, assunto dallo strumento 
non desse eran che consistenza al dub- 
bio espresso, credetti tuttavia opportuno 
fare delle prove dirette al riguardo. 

Utilizzai a tal fine un trasformatore 
industriale (facente parte di un apparec- 
chio Gorla per raggi X) e lo collegai al 
mio apparecchio. A breve distanza da 
questo e nella disposizione più opportuna 
per ionizzare al massimo grado l'aria 
circostante ed interna disposi uno dei 
più moderni ed efficaci tubi produttori 
di raggi X, che potevo eccitare mediante 
un grande rocchetto di induzione. “ 

Mettendo in azione il trasformatore e 
ad intervalli il tubo per raggi Roentgen 
non mi fu dato constatare alcuna influenza 
sensibile dell'aria ionizzata sulle devia- 
zioni della foglia nell'istrumento e со 
per tutto l'ambito di potenziali ai quali 
potevo esporlo. | | 

Feci anche prove analoghe adoprando 
un noto apparecchio di Gorla collegato 
coll'istrumento e il solito tubo per raggi 
X eccitato con rocchetto di Rumkorti. 

In questo caso si manifesta una azione 
(che sarà oggetto di ulteriore mio studio) 
opposta a quella prevedibile (diminui- 
zione di deviazione) che si mostra invece 
applicando una differenza di potenziale 
continua. 

Sebbene sia rarissima la circostanza 
che si verifichi intorno all'apparecchio 
quella potente ionizzazione nelle mie prove 
provocata ad arte con mezzi eccezionali 
si puó facilmente ovviare all'inconveniente 
come io ho sperimentato potersi fare, 
proteggendo l'apparecchio con cassa e 
con semplici schermi metallici. 

Ad ogni modo nei casi pratici di dif- 
ferenza di potenziale alternativa, si può, 
come già si é detto, del tutto fare a meno 
di qualunque protezione. 


La prova veramente soddisfacente ot- 
tenuta coll' uso delle alte tensioni dei 


trasformatori industriali mi fece pensare 


che lo strumento potesse bene adattarsi 
anche a misure dirette di potenziale al 
secondario dei rocchetti di induzione. 
Tutti sanno che siffatte misure, attual- 
mente non si praticano per mancanza di 
strumenti. 
Eppure tali misure, in riguardo spe- 
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cialmente a certi indirizzi della radiolo- 
gia considerata nel senso piü lato, appa- 
riscono non dico opportune ma assolu- 
tamente indispensabili. 

Aggiungerei che da essa possa ripro- 
mettersi qualche luce, aiuto, od incorag- 
giamento a nuove ricerche. 

Orbene, ho voluto applicare l'elettro- 
metro che è oggetto di questo mio scritto 
anche alla misura del potenziale del se- 
condario di rocchetti di induzione ed il 
risultato non poteva essere piü soddi- 
sfacente. 

Uno degli estremi del secondario si 
collega alla scatola dello strumento e 
l'altro estremo alla lamina opposta alla 
finestra. Questa lamina, sostenuta da piede 
isolante va tenuta, per evitare scariche, 
a convenientemente grande distanza dalla 
finestra e piegata a superficie cilindrica 
coassiale colle scatole deve coprire una 


più ampia estensione angolare di quella 


corrispodente alla maggior apertura della 
finestra. 


Fig. 8. 7777 
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L'apparecchio collegato in alto col de- 
scritto dispositivo di lettura di cui può 
facilmente in momenti di necessità eli- 
minarsi la luce diffusa, non disturba per 
nulla quella qualunque operazione inte- 
ressi compiere coll’ uso del rocchetto agli 
estremi del cui secondario possono col- 
legarsi gli elettrodi di tubi a vuoto, e 
mettersi colla distanza piü conveniente 
l'ordinario spinterometro a punta e disco. 


L'origine del descritto apparecchio e- 
lettrometrico si ebbe da certa necessità 
a me sorta in una ricerca sull' influenza 
della variazione della temperatura sul 
potenziale di scarica. 

Ma l'istrumento risolve secondo me il 
problema pratico della misura diretta dei 
piü elevati potenziali con numerosi van- 
taggi sugli istrumenti preesistenti per i 
casi nei quali questi esistono, e lo risolve 
anche per casi nei quali la misura di- 
retta non è correntemente praticata; può 
permettere altresì con costruzione appro- 
priata la misura che attualmente è com- 


messa ai più delicati strumenti a foglia 
metallica ora in uso in ispecie per mi- 
‘sure di radioattività e di ionizzazione. 

Basta perciò foggiare la parete supe- 
riore della scatola in maniera tale che 
nella sua parete centrale abbia un foro 
con corrispondente colletto atto ad ac- 
cogliere (fig. 8) un tappo isolante T (di 
dielettrina, di ambra o simile: attraversato 
dall'asta metallica A B recante la foglia. 
e che l'asta metallica stessa abbia adat- 
tato un cappelletto convenientemenie am- 
pio G che possa scorrere lungo di essa. 

Qualora il cappelletto si abbassi sino 
‘a contatto della parete superiore della 
scatola, l'istrumento (fig. 9) servirà alla 
maniera già indicata per la misura di 
potenziali elevati. 


lig. 10. 


Qualora il cappelletto si sollevi od an- 
«he si levi, la scatola si metta in comu- 
nicazione col suolo e la finestra dello 
strumento si chiuda, lo strumento stesso 
(fig. 10) servirà alle misure piü delicate 
di radioattività e di ionizzazione con que- 
sto che all'assieme si potrà dare quella 
-capacità che meglio interessi fra le va- 
rie corrispondenti alla asportazione del 
cappelletto e alle posizioni differenti date 
lungo l'asta al cappelletto non aspor- 
tato. 

Quanto alla lettura delle deviazioni nel 
caso in cui lo strumento si usi per po- 
tenziali non elevati, potrà farsi col metodo 
già descrito, ovvero coll' uso di un micro- 
scopio munito di oculare micrometrico 
(fig. 11). 

A tal fine lo strumento porta all'esterno, 
fissato alla parete inferiore della scatola, 
un tubo ben robusto R atto a contenere 
un cilindro metallico lungo il quale me- 
diante colletto munito di vite di pressio- 
ne puó scorrere, per venire collegato in 
posizione conveniente, un braccio metal- 
lico recante il microscopio, da situare 
col proprio asse lungo la retta congiun- 
gente i centri delle due piccole aperture 
circolari ed opposte della scatola. 

Usato col cappelletto abbassato lo stru- 
mento puó assai comodamente applicarsi 
alle prove di carica e di isolamento di 
batterie di accumulatori. Me ne sono ser- 
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vito con vantaggio per batterie di accu- 


mulatori a piccola capacità tanto larga- 


mente usate dai Laboratori di fisica. 


Concludendo, lo strumento descritto 
in questa mia Memoria é un elettrome- 
tro o voltometro elettrostatico di costi- 
tuzione semplicissima che puo costruirsi 
per modo da permettere, come le misure 
più accurate di radio attività e di ioniz- 
zazione, anche quelle dei potenziali più 
elevati, e ciò per la maniera semplice di 
variarne la sensibilità entro i più larghi 
limiti. | 

Anche per i potenziali elevatissimi la 
misura che esso consente vien data di- 
rettamente e ciò senza pericolo e senza 
consumo di energia. 


Fig. 11. 


Può applicarsi tanto alle tensioni conti- 
nue quanto alle tensioni alternative delle 
quali misura il valore etticace. 

Е anche bene adatto alla misura di- 
retta delle differenze di potenziale del 
secondario dei rocchetti di induzione. 

Delle tensioni che misura segue, per 
la piccola inerzia della sua parte mobile, 
colla maggior rapidità e docilità le va- 
riazioni. 

Ha costituzione tale per cui scariche 
accidentali che lo investano non possono 
nuocere alla sua parte sensibile ed alla 
sua compagine, né altrimenti recare gua- 
sti a macchinari od apparecchi coi quali 
sia collegato. 

Puó con vantaggio sotto vari aspetti 
sostituire apparecchi o dispositivi sinora 
in uso, colmando le lacune corrispon- 
denti ai casi nei quali non si possano 
attualmente effettuare misure dirette di 
alta tensione. 


Prof. LAVORO AMADUZZI. 
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PRESE DI TERRA 


NEGLI IMPIANTI RADIOTELEGRAFICI 


La realizzazione di una buona presa 
di terra, costituisce uno dei problemi 
essenziali dell’ installazione delle sta- 
zioni radiotelegrafiche. Essa è partico- 
larmente importante in eio che concerne 
le relazioni a grandi distanze, attesochè 
per queste relazioni, si opera per mezzo 
di oscillazioni a frequenza relativamente 
bassa, FP irraggiamento degli aerei es- 
sendo allora sensibilmente meno efficace 
che per le stazioni ordinarie, funzio- 
nanti con delle oscillazioni più rapide 
e la frazione di energie irraggiate, com- 
parativamente al consumo totale di essa, 
risulterà per tal ragione assai ridotta. 
E così che una grande stazione transo- 
ceanica del genere, con una. resistenza 
perduta. di 1,6 ohm, di eui 1 per la 
presa di terra, non irraggia che una 
potenza corrispondente ad una resistenza 
fittizia di 0,07 ohm ; il rendimento del- 
P irraggiamento non è ivi dunque che del 
1,1 9, il ehe rappresenta un dispendio 
di energia considerevole. Scaturisce da 
ciò la nozione dell’ interesse che si a- 
vrebbe a migliorare le prese. di terra. 

L'ingegnere americano Alexanderson, 
noto creatore di un alternatore ad alta 
frequenza per la produzione meccanica 
diretta delle oscillazioni radiotelegra- 
fiche, ha immaginato a questo riguardo 
un perfezionamento suscettibile di mi- 
gliorare notevolmente il funzionamento 


delle installazioni radiotelegratiche. Il 


suo sistema consiste nello stabilire, in 
un certo numero di punti della lun- 
ghezza dell antenna, dei collegamenti 
supplementari verso la terra (!). Questo 
sistema è stato messo in pratica nella 
grande stazione radiotelegratica di New 
Brunswick, dove si e in questo modo 
pervenuti ай abbassare la resistenza 
della terra dai 3 ai 0,2 olim. In base a 
questo il processo potrebbe essere rite- 
nuto come praticamente efficace ; però 
esso non e applicabile che alle antenne 
lunghe e strette, quali vengono impie- 
gate nella stazione sopra indicata. 

Inoltre, esso - implica un accordo se- 
parato per ciascuna delle prese di terra 
il che obbliga a delle operazioni poco 
vantaggiose, ogni volta che si voglia 
modificare la frequenza di oscillazione 
dell’ aereo. L' inconveniente, è vero, è 
mitigato quando si tratta di installa- 
zioni potenti perchè il macchinario è 
sotto ogni riguardo, talmente complesso 
che la complicazione del antenna non 
ambia gran che alla situazione. 

In Germania, il Dott. Meissner della 
compagnia Telefunken annunzia di es- 
Sere pervenuto a dei risultati non meno 
decisivi mediante un processo più sem- 
plice il quale consiste nel deporre nel 

(1) Revue Generale des Sciences pures et appliquées, 
N. 44: 30 Luglio 1922. 
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suolo, sotto Tantenna, dei fili, distri- 
buiti in modo siffatto che la corrente 
raccolta da ciaseuno risulti proporzio- 
nale all'intensità del campo elettrico 
dell’ antenna nella ragione corrispon- 
dente. Tra questi fili e la presa di terra 
propriamente detta sono stabiliti, su 
piccoli pali, dei conduttori di ritorno. 

Il Doit. Meissner assicura che in que- 
sto modo là corrente. è ripresa dalla 
lerra fostoche essa vi penetra e che Та 
resistenza della presa. di terra risulta 
сохі ridotta ad un minimo. Per delle 
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piccole antenne si è arrivati con questo 
processo ad abbassare la resistenza a 
0.1 ohm. | 

Ora. la resistenza delle grandi an- 
tenne e sempre minore di quella delle 
piccole e per le grandi stazioni si puo 
dunque contare così di giungere a delle 
resistenze più deboli ancora di quelle 
di 0,1 ohm gia realizzate nei piccoli 
posti. Resta tuttavia da verificare spe- 
rimentalinente questa conclusione, Fu- 
ventore non avendone ancora fatta la 
prova. G. E. 


Sul calcolo delle precipitazioni acquee normali 
nella loro ripartizione annuale 


Nello studio delle utilizzazioni delle 
acque interessa conoscere anzitutto, la 
quantità normale di pioggia che suole 
cadere in una data località. 

I diversi studiosi sono concordi nel 
considerare come normali quei valori che 
provengono da un lungo periodo di os- 
servazioni: ma sorge la questione di de- 
terminare qual'è il minor numero di anni 
di osservazioni da cui può dedursi il va- 
lore normale della piogyia. 

Come é noto se si calcolano per una 
stessa stazione le-ditterenze successive 
da un anno al seguente e poi si prende 
la media di queste differenze senza te- 
nere conto del segno, si ottiene la va- 
riabilità media г del fenomeno ossia la 


quantità di cui in media un anno differi- 


sce dal seguente. Questo numero dipende 
evidentemente non solo dagli scarti che 
presenta ciascun anno in rapporto alla 
media, ma anche dall' ordine nel quale 
si succedono questi scarti. 

Goutereau () osservò che se le devia- 
zioni fossero dovute al caso, la variabilità 
media dovrebbe essere tanto più grande 
quanto più grande è il loro valore; se 
indichiamo con ð la deviazione media, 
Maillet dimostro fondandosi sulla legge 
degli errori casuali che il rapporto 


deve avere per valore teorico V2 os- 
sia 1,41. 

Angot C) esaminando le piowgie in nove 
città del bacino del Mediterraneo per un 
quarantennio, trovo appunto per ciascuna 


Ш 


' MY , { 
di dette città valori del rapporto a ii 


guali o superiori a 1,41; ossia che gli 
scarti che si manifestano nelle quantità 
di pioggie raccolte da un anno all altro 
seguono nella loro grandezza, nella loro 


(1) GOUCTEREAU CH. Sur Ja variabilité de la 
temperature « Annuaire de la Société météo- 
rologique de France » Т. LIV, Paris. 1906, 
рач. 122. 

C) АХСОГ A. Le regime piuvionmetrique de 
L Europe centrale. « Annales du Bureau Cen- 
tial Meteorologique » Memoires, 15. Paris, 
1597. 

ld., Etude sur la region pluiiomctrique de 
la Mediterrance, « Comptesrendus du Convres 
des Societés savantes en 1906 ». Paris, 1907. 


frequenza e nella loro ripartizione le leggi 
che regolano gli errori casuali. 

Come è noto, se si designa con e una 
deviazione, con fe] la somma di tutte le 
deviazioni per una medesima stazione — 
queste deviazioni, essendo prese in valore 
assoluto — con [| la somma dei qua- 
drati di tali deviazioni e con z il numero 
degli anni di osservazioni, le regole or- 
dinarie del calcolo delle probabilità danno 
le seguenti espressioni: 


2 [e] 
deviazione media 5— . 
errore probabile di una ossetvazione 


| ты чы € 
e=__ 0,0745 V Б 
= 


errore probabile della media 
m ==. > 0.65 {5 y Lal 
- n(n — 1) 

Siccome la deviazione media e l'errore 
probabile dipendono non solo dalla va- 
riabilità della pioggia ma dalla quantità 
di pioggia che cade in media in ciascuna 
stazione, così si è creduto di avere nu- 
meri più significativi col considerare l'er- 
rore relativo in luogo dell’ errore proba- 
bile assoluto cioè a dire il quoziente tra 
l'errore probabile e la media corrispon- 
dente (!) 

Gli errori probabili relativi sono piü 
costanti dimodoché essi permettono di 
formulare delle conclusioni piü generali 
quando si applicano ad un gruppo di 
stazioni. 

Cornu notò che, per riconoscere se gli 
scarti di un certo numero di osservazioni 
seguono la legge degli errori casuali, ba- 
| | Е 
un valore usuale al numero = = 3,1416. 

E praticamente si avranno valori tanto 
più vicini à * quanto più la legge delle 
deviazione si avvicinerà a quella degli 
errori casuali, SI può constatare che se 
una serie di dati segue la legge delle 
probabilità, esaminando la legge di distri- 


sta verificare se l'espressione 


(1) Ахсог M. Etudes sus le climat de la 
France Regime des pluies. « Annales du Bu- 
reau Central Metéorologique », année 1911. 
Paris, 1916. 
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buzione delle deviazioni di diversa gran- 
dezza, secondo la teoria, su 1000 osser- 
vazioni che conducono al valore e del- 
l'errore probabile di una osservazione, 
dovranno trovarsi 736 deviazioui uguali 
TNT E. ou 3 
o superiori а; 200 ае; 312 a „ © 
177a2e;4a3e:7a4e. 

Angot applicando dette formule alle 
pioggie raccolte in un quarantennio, trovò 
che esse si verificavano. 

Anni or sono esaminai le quantità di 
pioggia raccolte in un cinquantennio nelle 
città di Torino, Milano, Padova, Modena, 
Firenze, Genova, Roma, Napoli, Palermo, 
che per la loro diversa posizione, corri- 
spondono a diversi regimi pluviometrici 
sia per la varia distribuzione annuale 
della pioggia sia per il quantitativo di 
essa notato nei diversi mesi (!). 

E dedussi che se si vuole slabilire il 
valore della pioggia da attribuirsi ad una 
località, con maggiore garenzia, deve ope- 
rarsi almeno su un periodo di 50 anni, 
potendosi allora ricavare il valore con una 
approssimazione di 5 mm. nei mesi di 
più regolare distribuzione della pioggia 
e di 12 mm. nei mesì di maggiore irre- 
golarità. 

| risultati a cui gli studiosi sono così 
pervenuti mostrano pienamente come le 
misure delle pioggie entrano nella me- 


деста categoria delle altre misure me- 


teorologiche e provano anche come in 
un cinquantennio non si trova alcuna 
traccia distinta di periodicità o almeno 
se essa esiste, l amplitudine del periodo 
è così piccola in rapporto alle variazioni 
accidentali da non potersi determinare. 

Ma se la media calcolata su un gran 
numero di anni bene corrisponde alle 
esigenze dei meteorologi dirette a stabi- 
lire la pioggia annuale da attribuirsi alle 
diverse parti del globo, non rappresenta 
certamente un dato su cui ci si possa de- 
cisivamente fondare qualora si vogliano 
utilizzare le acque piovane a scopi pra- 
tici e cioè come esse vengono e quindi 
subendone le irrezolari variazioni. Biso- 
gna dapprima conoscere la variabilità che 
le precipitazioni presentano da un anno 
all' altro. Alcuni studiosi ritengono che 


TENE M 
ció si ottenga col rapporto (2) tra il 


totale massimo e il totale minimo; mén- 
tre altri considerano la deviazione asso- 
luta ossia la ditterenza |M — m, tra il 
valore massimo e il valore minimo; ed 
altri ancora consideramo la deviazione 


y — m : 


relativa‘ ——— ove » è la media aritme- 
u 


tica della quantità di pioggia delle annate 
di osservazioni. | 
Ciascuna delle anzidette espressioni 
vale a indicare, a seconda dei casi, i ca- 
ratteri della variabilità annuale, ma se 
voglionsi paragonare i regimi pluviome- 
(G) EREDIA F., Le medie normali della quan- 


lità di pioggia iu Italia. « Giornale del Genio 
Civile », Anno LVI. Roma, 1918. 
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trici di diverse località, sarà bene ope- 
rare non sugli stessi totali di pioggia 
che possono di molto differire tra loro 
in valore assoluto da una stazione all'al- 
tra, sebbene sui valori percentuali ossia 
sui rapporti espressi in centesimi tra la 
«quantità della pioggia misurata ciascun 
anno e la quantità risultante dalla media 
‘aritmetica. 

Ma con la media aritmetica e con la 
‘conoscenza della variabilità annuale non 
è completamente rispecchiata la succes- 
sione dei singoli valori annuali e da 
tempo gli studiosi cercavano qualche rap- 
presentazione che corrispondesse meglio 


allo scopo. 


Il chiarissimo prof. Luigi De Marchi ('), 
nella riunione del maggio scorso dell’U- 
nione geofisica, ritenne che dalle misure 
di pioggia si possa ricavare un dato più 
utile alla pratica, considerando in luogo 
della media aritmetica, la mediana cioè 
il numero che occupa il posto di mezzo 
nella serie dei valori osservati disposti 
in ordine di grandezza e che rappresenta 
perciò una probabilità eguale che si ve- 
rifichino valori più piccoli e valori più 
grandi di essa. L’A. applicò tali concetti 
alle pioggie di Padova e trovò che per 
i diversi mesi la media aritmetica è sem- 
pre sensibilmente maggiore della media- 
nd, il che significa che in ogni mese vi 
è maggiore probabilità che piova meno 
della media e ciò specialmente nei mesi 
invernali. Un piccolo numero di pioggie 
eccezionali basta per imprimere alla me- 
dia aritmetica un valore che non corri- 
sponde alle condizioni normali del paese. 

De Marchi osserva che la mediana sola, 
come qualsiasi altra media, non basta a 
esprimere il carattere di un elemento 
meteorologico e quindi occorrerà indi- 
care entro quali limiti esso può variare; 
a tal uopo basterà tenere conto dei va- 
lori estremi. E per alcuni elementi me- 
teorologici come per la pioggia converrà 
anzi indicare quante volte essa è stata 
compresa tra un dato valore elevato (che 
è apparso con una certa frequenza) e il 
massimo assoluto, e quante volte è stata 
compresa tra un analogo minimo relativo 
e il minimo assoluto. Così ad esempio 
per una località i dati pluviometrici po- 
trebbero essere espressi così: 
1000 — 1372 · 500 — 432 
10:21005 3:110 


` 


783,4 : 


che dicono vi è eguale probabilità che . 


piova più o meno di 783,4 e in 110 anni 
piovve 10 volte più di 1000 fino a 1372 
e 7 volte meno di 500 fino a 432. 


È indubitato che il calcolo delle piog- · 


gie nel modo indicato dal prof. Luigi De 
Marchi riesce piü utile della semplice 
media aritmetica, poiché si viene in tal 
modo ad avere indicazione più completa 


—————M ———— 


(4) DE MarcHI L., Sulle determinazioni delle 
costanti climatiche. Procès-Verbaux des séan- 
ces, de la Section de météorologie dé l'Union 
Internationale de Géodésique et de Géophy- 
sique. Roma, 1922. 
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sulla entità delle precipitazioni che so- 
gliono verificarsi in un dato bacino e si 
viene anche a esaminare la quantità di 
pioggia con gli analoghi metodi che si 
impiegano con vantaggio in idrografia. 
Difatti negli studi di idrografia fluviale i 
valori della frequenza e della durata han- 
no un’ importanza molto grande ed oltre 
i valori medii ed estremi dei livelli o 
delle magre, si impiegano diversi altri 
dati fondati sulla curva di frequenza co- 
me la mediana che è stata chiamata an- 
che da Boucher valore semiannuale. 
Nella medesima riunione in cui De 
Marchi espresse le sue idee, Wallèn (!) 
fece presente la possibilità di impiegare 
il mode о norma ossia il valore corri- 


spondente al punto medio della classe 


piü frequente di una serie di valori della 
quantità di pioggia oppure il punto di 
inflessione o di cambiamento di curva- 
tura nella curva di frequenza. 

Detto mode deve essere calcolato come 
il valore che corrisponde al massimo 
della curva di frequenza che indica nella 
maniera piü conveniente possibile l'an- 
damento della distribuzione dei diversi 
valori di frequenza. Così definito il mode 
rappresenta un dato caratteristico ben 
sicuro e il relativo calcolo puó effettuarsi 


facilmente con la seguente espressione: _ 


Mo = М — 3 (M — M.) ove M è la media 
aritmetica, M. la mediana, Mo il mode. 

La decisione sull'applicazione pratica 
di questi nuovi metodi di calcolo per le 
pioggie fu rimandata alla prossima riu- 
nione del Comitato internazionale meteo- 
rologico. Ma la sezione di meteorologia 
dell'Unione accolse con plauso la pro- 
posta del prof. Luigi De Marchi diretta 
ad intensificare gli studi sulla distribu- 
zione della frequenza degli elementi me- 
teorologici secondo i metodi moderni 
della statistica. 

È certo che tanto la mediana quanto 
il mode stanno a indicare meglio dell'or- 
dinaria media aritmetica, il valore medio 
più probabile che è da attendersi dalle 
precipitazioni acquee e tanto più sarà 
utile alla pratica tale sostituzione se ag- 
giungiamo i valori estremi che ci indi- 
cano con abbastanza chiarezza la varia- 
bilità dei fenomeni piovosi. 

Ma ritengo che per i tecnici degli im- 

(4) WALLEN A., Remarques sur la proposi- 
tion du prof. De Marchi. Procès verbaux des 
seances de la Section de météorologie de 


l'Union Internazionale de Géodesique et de 
Géophysique. Roma, 1922. 
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pianti idroelettrici, per quanto riguarda 
il calcolo dei serbatoi regolatori, e per 
quelli delle bonifiche nei riguardi del 
calcolo degli impianti e delle reti di ca- 
nali idrovori, sia vantaggioso completare 
i valori sia della mediana che del mode 
con qualche valore che indichi la distribu- 
zione della quantità di pioggia a seconda 
della frequenza con cui si verificano piog- 
gie di determinate intensità giornaliere. 
Ma tale determinazione, che viene a me- 
glio stabilire i caratteri delle precipita- 
zioni come noi le dobbiamo direttamente 
utilizzare, può farsi soltanto qualora si 
abbia modo di consultare le quotidiane 
osservazioni pluviometriche. 

Già da qualche tempo i meteorologi 
avevano cercato una maniera di espri- 
mere le condizioni normali indicate da 
una serie di osservazioni pluviometriche 
segnando con maggiore particolarità la 
frequenza delle precipitazioni e parve’ 
dapprima che bene corrispondesse a ciò 
la ripartizione delle singole pioggie in 
gruppi compresi tra determinati valori. 
Ma in seguito si vide che la fisionomia 
delle precipitazioni risultava più perfetta 
ripartendo in gruppi di determinati va- 
lori la quantità di pioggia, tenuto anche 
conto della durata di essa, prendendo 
come unità di tempo il giorno. In tal 
guisa si ricavano classi di frequenza delle 
avvenute precipitazioni e qualora il cal- 
colo si estenda ai singoli mesi dell’ anno 
si viene a dare una fisionomia più con- 
creta dell' andamento delle pioggie. 

Nello studio sul clima di Roma e in 
quello recente relativo alle Puglie (') ap- 
plicai tale concetto e distribuii i giorni 
piovosi in 5 classi cioé a seconda che 
la pioggia misurata fosse compresa tra 
i seguenti limiti: 0,1 — 10; 10,1 — 20; 
20,1 — 30; 30,1 — 40; 40,1 — 50; oltre 


50 mm. 


E per favorire la pratica utilità delle 
misure di pioggia ritengo che all’ intento 
di riprodnrre con una certa particolarità 


la fisionomia della distribuzione delle 


pioggie in una determinata regione sia 
vantaggioso fare seguire la mediana o il 
mode, dalla frequenza delle pioggie se- 
condo la quantità misurata in ciascun 
giorno piovoso. 


(!*) EREDIA F., Za distribuzione dei giorni 
piovosi a seconda la quantità di precipita- 
zione nelle Puglie. « Nnovi Annali del Mini- 
stero per l'Agricoltura ». Anno I, п. 2. Ro- 
ma, 1921. 
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Quanto finora abbiamo esposto riguar- 

da la determinazione del quantitativo di 
pioggia che deve attribuirsi ad una data 
località, ma si comprende come con ciò 
‘ non si hanno tutti gli elementi per una 
più completa conoscenza dei caratteri 
pluvionistici di quelle località, che ap- 
paiono invece distinti dietro l'esame della 
distribuzione della pioggia nei diversi 
mesi dell’ anno. 
_ In tale disamina una prima osserva- 
zione che si affaccia riguarda l ineguale 
lunghezza dei mesi e per rimediare a ciò 
Renou (!) propose di moltiplicare Т al- 
tezza della pioggia osservata per il nu- 
mero ottenuto prendendo il dodicesimo 
di 365,25 diviso per 28, 30 o 31 a seconda 
dei mesi. 

Così si potrà aggiungere a ciascun 
mese una frazione della sua altezza di 
pioggie che sarà per febbraio (+ 0,07743) 
per i mesi di 30 giorni (+ 0,01458) e per 
i mesi di 31 giorni (— 0,01815). 

Angot ritenne opportuno calcolare le 
frazioni pluviometriche mensili, ossia il 
quoziente in millesimi della pioggia me- 
dia di ciascun mese, per la quantità an- 
nuale totale, cioè le quantità mensili della 
pioggia riferite, per ciascuna stazione, a 
un totale annuale uniforme ed eguale 
а 1000. 

Se la pioggia di una data località fosse 
distribuita uniformemente in tutto l’anno, 
si dovrebbe avere il numero 85 nei mesi 
di 31 giorni, di 82 nei mesi di 30 giorni 
e 77 in febbraio. Allora, calcolando le 
differenze tra le anzidette cifre e le quan- 
tità mensili rapportate al totale annuo 
di 1000, si hanno le deviazioni pluviome- 
triche relative. Si comprende che le de- 
viazioni pluviometriche positive caratte- 


rizzano i mesi in cui cade più pioggia : 


di quella che proporzionalmente corri- 
sponderebbe alla lunghezza del mese, le 
deviazioni negative caratterizzano invece 
i mesi secchi. 

Angot (*) per completare lo studio in- 
trodusse i coefficienti pluviometrici men- 
sili cioè i rapporti tra la quantità’ di 
pioggia reale di un mese a quella che 
si avrebbe se la distribuzione della piog- 
gia fosse stata uniforme in tutto |’ anno. 

In questa maniera viene ad eliminarsi 
completamente l'influenza dell' ineguale 
durata dei mesi, i numeri superiori ad 
uno corrispondono ai mesi piovosi, i nu- 
meri inferiori ai mesi secchi. 

Wallis (2) impiega la parola normale 
per indicare la quantità di pioggia che 
precipita in un dato luogo nella suppo- 
sizione che tale pioggia sia ugualmente 
distribuita nell’ anno. 


(1!) Renou E., Etudes sur le climat de Pa- 
ris. « Annales du Bureau Central Météorolo- 
gique ». Paris, 1885. 

(?) ANGOT A., Le régime des pluies de la 
Péninsule Ibérique. « Annales du Bureau Cen- 
tral Météorologique », *893. Paris, 1895. 

(3) Watcis B. C., The Rainfall of the Nor- 
theastern United States. « Monthly Weather 
Review ». January, 1915. 
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É dubbia l'opportunità di adoperare 
la parola normale che in meteorologia 
ha un significato definitivo e cioè indica 
la media da una lunga serie di osserva- 
zioni. Indipendentemente da ciò,. detta 
normale, secondo Wallis, è ottenuta di- 
videndo la pioggia annuale caduta per 
365 e moltiplicando il quoziente per 28, 
30, e 31 rispettivamente per ottenere i 
numeri che rappresentino le normali dei 
mesi di febbraio e per i mesi di 30 о 31 


giorni. Il valore di questa normale è’ 


stato preso per ciascun, mese di tutte le 
località uguale a 100, cosicchè nelle rap- 
presentazioni la linea marcata con 100 
indica che la pioggia caduta nei luoghi 
per cui passa la linea è la normale per 
il mese. Le differenze dalla normale sono 
espresse come percentuale. Supponiamo 
la normale per una data località di gen- 
naio sia 2! , pollici e che l’attuale me- 
dia pioggia in tale località per gefinaio sia 
3 pollici: essendo 2!/.-- 100 e 3 = 120. 
La percentuale é 20 il che dice che gen- 
naio é relativamente umido. 

Per abbracciare la fisionomia della di- 
stribuzione dei fenomeni piovosi su una 
estesa regione è certo che riesce più 
adatta la rappresentazione cartografica e 
Wallis ricavò conclusioni (!) invero utili, 
riunendo con delle linee i luoghi aventi 
lo stesso coefficiente pinviometrico e lo 
stesso Wallis chiamò eguipluvie le anzi- 
dette linee (°). | 

Più tardi Suter (^) propose di chiamare 
dette linee /sorzere. Questa nuova deno- 
minazione proposta dal Salter non è mol- 
to chiara perchè non vi è specificato che 
.si tratta di pioggia, a meno che ГА. non 
facesse seguire la parola ¿somere con la 
parola delle pioggie. | 

Wallis (*) più tardi indicò una breve 
maniera, un meccanico espediente che 
consente di calcolare rapidamente gli ele- 
menti per tracciare le isomere o equipluvie. 

Sopra l'ascissa di una rappresentazione 
cartesiana sono riportati i coefficienti plu- 
viometrici, sopra l'ordinata i totali di 
pioggia, cosicché é possibile rapidamente 
passare dall' una all' altra quantità. 

Il concetto dapprima espresso da An- 
got e affermatosi utile atfraverso gli al- 
tri e specialmente Wallis e Salter che lo 
hanno applicato nell’ esaminare la distri- 
buzione della pioggia su determinate re- 
gioni e da me e da Dainelli, da Anfossi 
e da Calamonico impiegato negli studi 
delle pioggie in Italia consiglia di tenerlo 
presente. E acciocchè sia facile il pas- 
saggio dai coefficienti pluviometrici alle 


(4) WaLLis B. C., Geographical aspects of 
climatological investigations. « Scott. Geogr. 
Mag. ». Edinburg, July, 1924. 30; 356-369. 

(*) Id., The Rainfall of the Southern Pen- 
nines. Quaterly Journal К. Meteorological So- 
ciety. 40, 1914. London, 1914. 

(3) SALTER C., Discussion of the Rainfall 
of the Southern Pennines. « Quarterly Jour- 
nal R. Meteorological Society ». 40, 1914. 
London, 1914. 

(4) Wallis B. C., Rainfall and Raininess. 
« Monthly Weather Review », May, 1918. 
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quantità di pioggia, ho creduto opportuno 
attuare un procedimento analogo a quello 
impiegato da Wallis con cui è possibile 
rapidamente ottenere il coefficiente plu- 
viometrico conosciuta la pioggia e vice- 
versa. Per mezzo di grafico in cui come 
ascisse sono prese la quantità di pioggie 
annuali e come ordinate le quantità di 
pioggie mensili, si può rapidamente ef- 
fettuare tale determinazione. 

| Prof. FiLiPpo EREDIA. 
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NOTIZIE VARIE. 


Apparecchio automatico di messa in paral- 
lelo di macchine sincrone e di centrali elet- 
triche. — Per accoppiare due alternatori in 
parallelo bisogna che questi siano in fase, 
producano la corrente alla medesima tensione 
e girino con la stessa velocità. L'accoppia- 
mento può essere realizzato automaticamente 
per mezzo d’un apparecchio che ha qualche 
analogia con un regolatore automatico. 

Le bobine del sistema attivo dell’ accop- 
piatore sono riunite da una parte colla ten- 
sione dell'unione di sbarre e dall'altra con 
quella della generatrice da accoppiare. 

Per la differenza di frequenza, il tamburo 
mobile del regolatore oscilla ed una lampada 
permette di riconoscere in qual senso deve 
essere modificata la velocità della generatrice. 

La deviazione dei settori di contatto pro- 
voca un aumento della resistenza inserita e 
quindi una diminuzione dell’ intensità passan- 
do in un relais ad azione differita. Quando 
la coincidenza di fase persiste un tempo suf- 
ficiente, i contatti sono condotti nella posi- 
zione mediana e la corrente passa diretta- 
mente nel relais ad azione differita, il cui 
contatto si chiude e comanda il contatto 
dell’ interruttore. 


L’ impianto idroelettrico dell’ alto Sentino, 
(Ancona) è stato inaugurato nella seconda 
metà di settembre alla presenza del ministro 
d' Agricoltura on. Bertini, dell' on. Netti e di 
rappresentanze delle province di Ancona e 
Perugia. L'impianto somministrerà l'energia 
per i pubblici servizi e per le industrie dei 
comuni posti sui due versanti dell'appennino 
umbro-marchigiano. 


La radiotelegratia Marconi in Portogalio. 
— Il governo portoghese ha ratificato la con- 
venzione per la sistemazione definitiva del 
sistema radiotelegratico Marconi e per la con- 
cessione per 40 anni alla compagnia Marconi 
del servizio radiotelegrafico nel Portogallo, 
nelle isole e nelle colonie. | 


Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
L'ELETTRICISTA. - Serie IV. - Vol. I. - n. 22 - 1922 
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Rotazione di un polo magnetico 


attraverso un circuito chiuso :: :: :: 


1. - Ogni volta che un polo magnetico 
m- attraversa la superficie racchiusa da 
un circuito percorso da una corrente /, 
il lavoro eseguito sarà 4= mi. 

Se il polo magnetico attraverserà un 
circuito chiuso nel quale non circoli cor- 
rente, ad ogni passaggio si avrà una cor- 
rente indotta corrispondente alla varia- 
zione che per tale passaggio subirà il po- 
tenziale magnetico di quel polo rispetto 
al circuito. 

Se invece di attraversare una sola spira 
il polo magnetico potrà rotare entro un 
solenoide neutro, avvolto per esempio 
sopra un toro circolare, ad ogni rotazione 
completa si dovrà avere una corrente in- 
dotta che dovrà essere la somma delle 
induzioni nelle singole spire; e se nel 
circuito del solenoide si inserirà un gal- 
vanometro, e la rotazione del polo avverrà 
un po’ rapida, si dovrà avere una devia- 
zione dell’ago, che dovrà durare per tutto 
il tempo in cui si muove il polo. 

Per realizzare questi esperimenti oc- 
corre disporre di un magnete filiforme 
assai lungo, che potrebbe esser costituito 
da un filo sottile di acciaio, magnetizzato; 
ma si può ricorrere anche ad una lunga 
elettrocalamita avente per nucleo un fa- 
scio di sottilissimi fili di ferro. 

Per costruire tale elettrocalamita, con 
la macchina che serve a rivestire di seta 
i fili conduttori ho avvolto su quel nucleo 
una spirale di filo di rame isolata di 1/10 
di mm., a spire compatte, che servirà per 
la corrente magnetizzante. Un filo di rame 
isolato, collocato nel fascio che forma il 
nucleo, serve pel ritorno della corrente. 

Negli esperimenti che descriverò mi son 
servito di un'elettrocalamita cosi fatta, 
lunga alcuni metri, che ha i due poli 
esattamente agli estremi. 

2. - Per far ruotare continuamente en- 
tro un solenoide neutro il polo magne- 
tico ho adottato la seguente disposizione. 


Entro un rocchetto circolare cc, cece- 


di legno, a gola rettangolare, da cui é 
stata tolta la base superiore, (fig. 1) ho 


collocato un anello, pure di legno, con 


due gole аа, b b. Sulla gola аа ho” 


fissato il capo di un lungo spago, che vi 
ho poi avvolto quasi tutto, e sulla gola 


A C C a 
b b 
le c' 


Fig. 1. 


b b' il capo di uno spago corto, che si 
lascia libero. 

Rimessa la base superiore sul rocchet- 
to сс, ho avvolto su di esso un filo di 
rame isolato, in modo da formare un 
solenoide neutro le cui spire, situate a 
contatto l’una dell’altra nella cavità inter- 
na, restano distanti fra loro circa 3 mm. 
nella parte periferica esterna del roc- 
chetto. 

I capi liberi dei due spaghi si portano 
fuori del solenoide facendoli passare fra 
due spire periferiche contigue; e quello 
più corto si guida entro un tubetto di 
vetro che è tenuto nel piano mediano 
della gola b b facendolo sboccare di po- 
chi millimetri entro il solenoide, in dire- 
zione tangenziale alla circonferenza della 
gola. Al capo libero di questo filo si lega 
l'estremità dell'elettrocalamita filiforme, 
che ha il filo di ritorno assiale di rame 


. unito al primo capo della spirale magne- 


tizzante. L'altro capo del filo assiale e 
della spirale, mediante lunghi fili legger- 
mente attortigliati si uniscono ai poli di 
una pila. ` 

Tirando lo spago lungo, è evidente che 
esso, svolgendosi, metterà in rotazione 
l'anello a due gole, е Т elettrocalamita 
filiforme, legata allo spago corto, si av- 
volgerà sulla gola bb; e così il suo polo 
attraverserà successivamente tutte le spi- 
re del solenoide neutro. 

3. - Con un galvanometro inserito nel 
circuito del solenoide neutro ho osser- 
vato una deviazione dell’ago, sempre nello 
stesso senso e gradatamente crescente, 


per tutto il tempo che dura l'avvolgi- 
mento della elettrocalamita sulla gola bD. 

Se la rotazione dell' anello, invece che 
in modo continuo si fa a scatti, ad ogni 
moto brusco, anche di pochi gradi, si ha 
una corrente indotta, che si rivela con 
una deviazione impulsiva dell'ago galva- 
nometrico ; e, com'é naturale, gl’ impulsi 
son sempre dello stesso senso se le rota- 
zioni parziali sono esse pure nello stesso 
senso, e sono di senso opposto cam- 
biando la direzione della rotazione. 

Se nel circuito del solenoide neutro si 


| facesse circolare una corrente continua, 


l'elettrocalamita filiforme dovrebbe av- 
volgersi entro di esso. Non ho tentato di 
realizzare l’ esperimento a motivo della 
piccola intensità di magnetizzazione del 
nucleo, e del forte attrito che presenta 
l'apparecchio da me usato. 

4 - L'esperimento relativo alla rota- 
zione del polo magnetico attraverso una 
sola spira o di un fascio di spire conte- 
nute in uno stesso piano, si puó realiz- 
zare facilmente con la seguente dispo- 
sizione. 


P 


Fig. 2. 


. Si forma una matassa con filo di rame 
isolato, facendo passare piü tratti di filo 
entro un tubo di vetro V (fig. 2), che sia 
stato precedentemenle introdotto entro 
un piccolo rocchetto c c di legno a gola 
un po' profonda. 

= Il capo libero della elettrocalamita fili- 
forme si fissa al rocchetto, e girando 
questo a mano, o col solito artifizio del- 
lo spago, il polo magnetico attraverserà 
quante volte si voglia, e nel modo che 
si vuole, l'area racchiusa dalla matassa, 
e col galvanometro si osserverà la cor- 
rente. indotta durante il movimento. 

5. - Una elegante modificazione di que- 
sto esperimento mi è stata suggerita dal 
prof. Puccianti. 

Соп un filo di acciaio si forma un'elica 


a spire larghe e distanti, in modo da 
poterla far avvitare attorno a un lato 
A D di una matassa A BC D rettengolare, 
uno dei lati (A D) della quale passa entro 
il tubo di vetro V (fig. 3). 

La spirale d' acciaio si magnetizza lon- 
gitudinalmente facendola scorrere con 


Fig. 3. 


moto elicoidale su di un polo di una forte 
calamita. 

É chiaro che facendo ruotare a mano 
la spirale S, mentre essa, guidata dal 
lato DC che fa da madrevite, si avvita 
attorno al lato A D procedendo longitu- 
dinalmente, uno dei suoi poli, 7 per es., 
attraversa successivamente l'area rac- 
chiusa dalla matassa, e si ha Г induzione 
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come nelle due disposizioni precedenti. 

Facendo la calamita elicoidale più corta 
del lato A D, si constata che quando essa 
è entrata tutta entro il rettangolo della 
matassa, se si fa ruotare su sè stessa 
non si ha nessuna correnfe al galva- 
nometro, perchè allora sono ambedue i 
poli, л, s, che attraversano contempora- 
neamente e con la stessa velocità l’area 
ABCD; e gli effetti opposti di essi si 
compensano. 

Continuando a far ruotare la spirale 
nello stesso senso primitivo, ma in modo 
che, guidata dal lato A D esca dalla ma- 
tassa, è allora il polo s che ne esce at- 
traversando l'area nella stessa direzione 
in cui prima l attraversava il polo л, e 
la corrente indotta ha direzione opposta 
alla precedente. | 

Se la spirale è più lunga del lato АР, 
l'induzione cessa quando i suoi due poli, 
durante la rotazione, si trovano esterna- 
mente alla matassa, uno al di. sotto, l’ al- 
tro al di sopra, precisamente come quan- 
do ambedue erano interni alla matassa, 
a uguali distanze dai lati A B e DC. 

Prof. A. STEFANINI. 
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Sul metodo sperimentale secondo Galileo Ferraris 


e su qualche sua applicazione 


In occasione della solenne commemora- 
zione di Galileo Ferraris, avvenuta in To- 
rino il 7 Maggio 1922, il Sen. Prof. О. М. 
Corbino ebbe a dire, ed a ben dire : 

« Galileo Ferraris usò nelle sue ricerche 
« un metodo di lavoro che si è sempre ri- 
« velato fecondo di importanti risultati e 
« che costituisce come una caratteristica na- 
« turale della mentalità italiana : da Galileo 
« Galilei ad Alessandro Volta, ad Augusto 
« Righi. 

« Non, continuò il Sen. Corbino, la sco- 
« perta accidentale di fenomeni nuovi mentre 
« si lavora per obbiettivi del tutto diversi, 
non la pura speculazione matematica о 
metafisica, quasi sempre improduttiva di 
conoscenze nuove; ma la sobria fusione 
del ragionamento con D] osservazione dei 
fatti sperimentali, concatenati alla loro 
volta con nuove ritlessioni teoriche. Tale 
metodo di lavoro richiede una solida pre- 
parazione matematica e insieme quell’ in- 
tuito fisico che nei laboriosi sviluppi al- 
goritmici non fa perdere il contatto colla 
realtà fenomenica. Un ragionamento felice 
puo talvolta risparmiare delle serie di 
esperienze di per sè opache e disorien- 
« tanti; come un’ esperienza ben concepita 
« può dare il suggerimento per facilitare la 
« risoluzione matematica di una questione ». 
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Galileo Ferraris illustrò il metodo speri- 
mentale, quale fu da lui concepito e seguito, 
in una lettura fatta il 3 Giugno 1894, al- 
PAccademia dei Lincei di Roma. Il Ferraris 
atfermoò che nelle scienze naturali una teo- 
ria nasce dall'analisi e dall’ aggruppamento 


metodico di un certo numero di fatti speri- 


mentali. Ed è accettabile per vera in quanto 
è traducibile in equazioni rispondenti ai fatti 
direttamente dati dall’ esperienza. In altre 


parole, una teoria viene ad essere vera in 


quanto le sue conseguenze sono confermate 
per vere dall’ esperienza, dalla realtà. Col 
trascorrere del tempo possono venire a co- 
noscenza dell’ uomo dei fenomeni nuovi, od 
essere rilevati dei fatti sperimentali che con 
la teoria ammessa in scienza non possono 
essere spiegati, o che addirittura la contrad- 
dicano. Quando ciò accade si deve abban- 
donare la vecchia teoria, e questa dev’ es- 
sere convenientemente modificata, od essere 
sostituita da una nuova teoria la quale sia 
concorde tanto coi vecchi fenomeni che coi 
nuovi. In successivo volgere di tempo pos- 
sono sorgere altri fatti contraddicenti anche 
alla nuova teoria. Allora questa, a sua volta, 
dev! essere abbandonata o modificata, e so- 
stituita da un’ altra più generalmente vera. 

Si può pertanto dire che una teoria è tanto 
più vera quanto più grande è il numero dei 
fatti sperimentali che essa riesce a spiegare 
ed a tradurre in relazioni numeriche confer- 
mate, e sempre e costantemente confermate, 
dall’ esperienza. 

Questo modo di ragionare presuppone la 
subordinazione della teoria all’ esperienza о, 
se più piace, alla realtà, perchè il linguag- 
gio dell’ esperienza non è che il linguaggio 
della realtà. 

Ora una teoria noi la esprimiamo e la rias- 
sumiamo, nelle scienze naturali, in un certo 
numero di relazioni o formole matematiche, 
che sintetizzano la teoria ed i presupposti 
od ipotesi da cui essa si diparte. Quindi il 
modo di ragionare di Galileo Ferraris, che 
è un tutt? uno con quello di Galileo Galilei 


e di Newton, presuppone, anche, la subor- 
dinazione delle ipotesi matematiche all'espe- 
rienza. Inoltre presuppone la esclusione del 
dogmatismo del campo delle scienze natu- 
rali, perchè in queste scienze nessun princi- 
pio viene ad essere indiscutibilmente ed im- 
mutabilmente vero, ma viene, invece, ad es- 
sere soggetto a trasformarsi, a modificarsi, 
via via che va variando e va aumentando 
il numero dei fenomeni naturali che sono 
а conoscenza dell’ uomo. | 


Questi principii sono ben noti e, almeno 
in apparenza, sono da moltissimi accettati 
per veri. Ma lo stesso non può dirsi delle 
loro conseguenze. Perchè questi principii 
cozzano contro una tendenza dell! nomo, che 
è forse nella natura di questi il seguire, e 
eui non andarono del tutto esenti neppure 
i grandi che tali principi proclamarono. E 
la tendenza è quella di considerare come ge- 
neralmente ed assolutamente vero ciò che 
è vero soltanto in senso limitato e relativo. 

Questa tendenza fu ed è la causa precipua 
degli errori in cui P uomo è caduto e cade. 
Essa trovo e trova la sua giustificazione filo- 
sofica nel presupposto della divinità e della 
trascendentalità del pensiero dell’uomo. Ed 
invero, le teorie ed i principii scientifici 
non sono che delle concezioni del pensiero 
dell'uomo, 

Onde possiamo dire: in quanto il pensiero 
dell’uomo è divino, e quindi eterno, immu- 
tabile ; in quanto le teorie ed i principi che 
secondo Г uomo corrispondono alla verità 
non sono che delle concezioni del sno pen- 
siero, possiamo dire che tali teorie, tali 
principi possono ritenersi per veri in senso 
assoluto, eterno. E ‘non in senso relativo. 

Lo ammetter questo rinviene a negare, e 
completamente negare, il metodo sperimen- 
tale. Difatti, dall’ ammettere che una teoria, 
un principio, sono veri in quanto sono con- 
fermati per veri dall'esperienza, dalla realtà, 
consegue senz! altro che le teorie ed i prin- 
сірі scientifici sono veri non in senso asso- 
luto, ma relativo e subordinato. E relativo 
e subordinato all’ esperienza. 

Ed in quanto l’ esperienza continuamente 
si evolve e si trasforma nel campo della Na- 
tura; in quanto con l’ evolversi e col tra- 
sformarsi dell’ esperienza devono pure evol- 
versi e trasformarsi i principii ad essa re- 
lativi; in quanto questi principi non sono 
che delle concezioni del pensiero dell’ uomo, 
possiamo dire che il pensiero dell’uomo deve 
evolversi e trasformarsi, che si evolve e si 
trasforma. Da qui consegue che il pensiero 
non è immutabile. E quindi non è eterno, 
non è divino. 

A conferma, la storia dell’ umana sono- 
scenza ci dice che il pensiero” dell’ uomo - 
non può del tutto astrarre dalla realtà, dal- 
l’ esperienza, anche quando pretende di a- 
strarre da esse. Qualunque teoria, anche 
quando l’ uomo pretende che sia astratta, 
parte necessariamente da una qualche osser- 
vazione, da un qualche fatto di esperienza. 
E nei riguardi delle osservazioni e dei fatti 
sperimentali da cui I’ uomo parte per de- ` 
durre una teoria, questa viene certamente 
ad essere соп l’ esperienza concorde. Ma ciò’ 
non basta per poter dire che la teoria è ge- 
neralmente vera. Perchè una teoria può 
dirsi generalmente vera solo in quanto è 


concorde con qualsiasi fenomeno, con qual- 
siasi fatto a cui la teoria può riferirsi. 

Invece, e purtroppo, l' uomo ha avuta, di 
solito, la pretesa di conoscere tutta ed in- 
tera la verità. E così tanto per l addietro 
come oggi, fu tratto ed è tratto a giudicare 
per generalmente vero ciò che è vero solo 
parzialmente. 

Per contro quando l uomo trovò e trova 
che una teoria è in certi casi, non conforme 
al vero è tratto a ritenerla come del tutto 
e totalmente erronea. Ed anche questo, di 
Rolito, non è esatto. 

Si può anche dire che non è la certezza 
di essere nel vero che deve animare 1° uomo 
di scienza. Al contrario, e come dice Gali- 
leo Galilei, devesi aver presente che il dub- 
bio è padre dell? investigazione ed è strada 
di verità. E pertanto, e secondo Galilei, 
P uomo di scienza deve guardarsi dal pen- 
sare che quella che egli ritiene essere la ve- 
rità, sia tale in senso generale ed assoluto. 
E conseguentemente deve guardarsi dallo 
estendere dei principi dedotti da certi par- 
ticolari fatti sperimentali a fenomeni di na- 
tura diversa, considerando tali principi come 
veri nel senso più generale. А meno che 
questa estensione non abbia una conferma 
da parte della esperienza, della realtà. 

Disgraziatamente, e come già s! è accen- 
nato, questo modo di ragionare e di proce- 
dere non è stato sempre seguito neppur dai 
Grandi che lo hanno proclamato. Ad esem- 
pio, Galileo Galilei considera dei moti di 
traslazione e dalla disamina di questi deduce 
la seconda legge della meccanica. Ma questa 
legge è vera, in generale, per i moti di ro- 
tazione ? Se noi applichiamo a questi moti 
il principio delle energie di moto troviamo 
che se si indica con f la forza agente sopra 
una massa M ruotante, con e la distanza 
della linea di azione della forza agente dal- 
l asse di rotazione, con p il momento di 
inerzia della massa M rispetto all’ asse di 
rotazione, con т il raggio d'inerzia di que- 
sta massa, con o la velocità angolare, de- 


v? essere : 
do 
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Questa relazione è concorde col principio 
della leva di Archimede e col teorema dei 
momenti di rotazione. Ed è pienamente con- 
corde con i risultati dell’ esperienza. Ma 
quanto alla seconda legge della meccanica 
sì supponga che 1 аѕве di rotazione passi 
per il centro di gravità della massa ruotante. 
Si ottiene, indicando con v la velocità li- 
neare di questa massa: p = М; v=ro; 
dv = rdw. E perciò 


dv dv 
—M a = m 
fe=Mi х т = gi xr, 


la quale è concorde, sì, col principio della 
leva di Archimede, col teorema dei mo- 
menti di rotazione, ma non con la formola 

: dv | 
della meccanica. 

Si può osservare: nei riguardi dei moti 
di rotazione il principio delle energie di 
moto è confermato dall’ esperienza, mentre 
} secondo principio «della meccanica non 


esprimente il secondo principio 


(1) Vedasi Ing. Gaetano Ivaldi « Sui moti di rotazione 
e sulle leggi che li governano » in Rassegna Tecnica Pu- 
gliese, fasc. di novembre e dicembre 1921. — « Sulla er- 
roneità del principio delle quantità di moto » Volume 
degli Atti della Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze, anno 1921. | 
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sempre lo è. Come si spiega, allora, il fatto 
che in meccanica razionale il principio delle 
energie di moto vien dedotto analiticamente 
come conseguenza del 2° principio della mec- 
canica ? 

Il fatto si spiega osservando che in mec- 
canica si presuppone e ві ammette a priori 
che il punto di applicazione della forza f 
che agisce sopra una massa M ed il punto 
nel quale si può immaginare concentrata 
questa massa abbiano a percorrere spazi 
eguali in tempi eguali, e quindi competano 
loro eguale velocità, eguale accelerazione. 
Ora questa condizione non sempre è soddi- 
sfatta. Ad esempio, si supponga che una 
forza f agisca tangenzialmente ad una car- 
rucola o puleggia o volante di raggio e. Sia 
r il raggio Q’ inerzia della massa rotante 
rispetto all’ asse di rotazione, ed o la velo- 
cità angolare. La velocità lineare del punto 
di applicazione della forza f agente viene 
ad essere data dalla espressione e X о. La 
velocità lineare del punto-nel quale si può 
immaginare concentrata la massa ruotante 
è data da X o. Ed in quanto r è di- 
versa da e, le due velocità vengono ad es- 
sere diverse. E la deduzione del principio 
delle energie di moto dal secondo principio 
della meccanica viene ad essere: erronea, in 
quanto presuppone che siano eguali delle 
quantità che sono invece fra loro diverse. 
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Nei riguardi della elettricità, un bell’ esem- 
pio sul modo secondo eui dev’ essere inter- 
pretato ed inteso il metodo sperimentale è 
dato dalla teoria degli elettroni. Questa teo- 
ria è nata dallo studio delle scariche elet- 
triche nei gas rarefatti. E riguardo ai gas 
è indubbiamente vero che le molecole di un 
corpo gassoso si muovono liberamente le une 
rispetto alle altre, sono separate le une dalle 
altre. Ed è pur vero che attorno alle mole- 
cole si muovono, come dei satelliti, quei 
corpuscoli che noi diciamo particelle di etere, 
e che altri chiamano elettroni. Ma è lecito 
di estendere questo modo di comportarsi 
delle molecole dei gas le une rispetto alle 
altre agli stati fisici di liquido e di solido? 
Dire che non solo per i gas, ma anche per 
i liquidi e per i solidi due molecole succes- 
sive sono separate le une dalle altre e si 
muovono incessantemente le une rispetto 
alle altre ? 

Se noi faeciamo questo veniamo subito a 
trovarci di fronte a dei fatti ben certi, ed 
importanti, che la teoria non è capace di 
spiegare. Il fatto, ad esempio, che un corpo 
nello stato di soluzione diluita 8i comporta 
come un gas e va soggetto alle leggi dei gas, 
ed il suo comportamento è ben diverso da 
quelli corrispondenti allo stato di liquido e 
di solido. Supponiamo di avere due liquidi 
solubili 1’ uno nell’ altro, poniamo acqua ed 


etere liquido. In un litro di acqua si versi 
dell’ etere goccia a goccia. In principio, 
quando la massa dell’acqua prevale su quella 
dell’ etere, abbiamo una soluzione di etere 
entro all’ acqua. І etere si comporta come 
un gas, e va soggetto alle leggi dei gas. 
L'acqua si comporta come un liquido e non 
va soggetta alle leggi dei сав. 

Se continuiamo a versar via via dell’ ete- 
re, ad un certo punto accade che Ja massa 
dell’ etere viene a prevalere su quella del- 
l’acqua. Le parti di solvente e di soluto ві 
invertono. L'acqua viene ad essere un so- 
luto, e si comporta come un gas, e segue 
le leggi dei gas. L' etere, prevalente, si com- 
porta come un liquido, e non segue più le 
leggi caratteristiche dei gas. 

Orbene, questi fatti sperimentali si spie- 
gano semplicemente e chiaramente ammet- 
tendo che un corpo nello stato di gas corri- 
sponde ad un sistema di sferette elastiche 
separate le une dalle altre, per modo da po- 
tersi muovere le une rispetto alle altre, e 
tali da potere descrivere incessantemente 
delle proprie orbite o traiettorie le une ri- 
guardo alle altre, al pari dei pianeti. Am- 
mettendo ehe un corpo nello stato di liquido 
corrisponde ad un sistema di sferette ela- 
stiche a contatto le une con le altre, in un 
punto, e per modo da poter rotolare e scor- 
rere le une sulle altre. E quanto allo stato 
solido noi ce lo spieghiamo ammettendo che 
un solido corrisponda ad un sistema di sfe- 
rette che si attraggono e si premono così 
fortemente le une con le altre da essere de- 
formate, da dover abbandonare la forma 
sferica, per modo da non poter più rotolare 
e scorrere facilmente le une sulle altre. 

Un sistema di pallini contenuti in uu re- 
cipiente, e non compressi, e tali da poter 
scorrere gli uni sugli altri, verrebbe a darci 
la rappresentazione dello stato di liquido. 
Se gli stessi pallini fossero, poniamo, di 
piombo, e venissero così fortemente com- 
pressi gli uni contro gli altri da essere de- 
formati, costretti ad abbandonare la forma 
sferica, e per modo da non poter più roto- 
lare e scorrere gli uni sugli altri, verreb- 
bero a fornire la rappresentazione dello stato 
di solido. 


* 
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Nei riguardi delle teorie deve aversi pre- 
sente la seguente considerazione. Le teorie 
non sono, in fondo, che delle rappresenta- 
zioni dei fenomeni. E non sono nulla più di 
una rappresentazione. Ed una teoria può 
dirsi buona, e conforme al vero, ogni qual- 
volta ci porta agli stessi risultati che danno 
U esperienza e la realtà. . i 

Ma da qui non consegue, come da certuni 
si pretende, che fra la teoria e ciò che av- 
viene nella realtà debba esistere una corri- 
spondenza tale da potersi considerare come 
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una stessa cosa. Per chiarire le idee, sup- 
poniamo di avere un edificio, e di rappre- 
sentarlo per mezzo di una pianta e di una 
sezione verticale. Diciamo che la rappresen- 
tazione è buona, e corrisponde allo scopo, 
tutte le volte che ci consente di dedurre da 
essa quegli stessi risultati che ci sono for- 
niti dalla misura diretta delle parti delP edi- 
ficio. Ora la rappresentazione dell’ edificio, 
per mezzo di disegno, ha per correlativa la 
teoria della scienza ; V edificio rappresentato 
ha per correlativa la realtà. E come sarebbe 
ed è irrazionale il pretendere che la rappre- 
sentazione dell’edificio e l editicio rappre- 
sentato debbano essere una stessa cosa, per- 
ché allora la rappresentazione sarebbe inu- 
tile, così è irrazionale il pretendere che ciò 
che si presuppone in una teoria debba es- 
sere del tutto conforme a quanto avviene 
nella realtà. Basta, invece, che ciò che si 
‘presuppone in teoria porti agli stessi risul- 
tati che sono forniti dalla realtà. 

E pertanto, e tornando alla costituzione 
dei corpi, poco importa, ad esempio, che le 
molecole dei gas e dei liquidi non siano 
delle sferette come la teoria presuppone. 
Ammettendo questo, ed ammettendo che 
nello stato di gas le molecole siano separate 
le une dalle altre, che nel liquido siano a 
contatto le une eon le altre, nel solido siano 


schiacciate le une contro le altre, veniamo . 


ad avere la spiegazione dei fenomeni relativi 
tanto allo stato di gas, che di liquido, che 
di solido. E veniamo a poter dedurre tutte 
le leggi delle soluzioni diluite, come è stato 
provato e dimostrato in una nostra nota (1). 
E quindi possiamo dire che la teoria è buona, 
ed è quella che più si avvicina al vero, al- 
meno allo stato attuale della scienza. 


№ 
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Un’ altra eosa deve aversi presente a pro- 
posito delle teorie. Ed е che prima di accet- 
tare una teoria come generalmente vera noi 
dobbiamo vedere se essa è compatibile con 
altre teorie pure ammesse per vere. Ed ogni 
qualvolta due teorie si appalesano tra di lo- 
ro eontradditorie non devesi sorvolare sulla 
loro contraddizione, ed accettarle entrambe 
per vere. Al coutrario devesi aver presente 
quanto insegna, al riguardo, Galileo Galilei : 
non potersi dare che due verità si contrad- 
dicano. Conseguentemente se due principii 
portano a risultati tra di loro incompatibili 
bisogna necessariamente che uno almeno di 
ess] non sia generalmente e sempre vero. E 
se seguiamo jl metodo sperimentale dobbia- 
mo ricorrere all’ esperienza, e soltanto al- 
l esperienza, a fine di accertare e di sapere 
qual! è il principio più generalmente vero. 
Se, inoltre, noi intendiamo il metodo spe- 
rimentale nel senso in eui è stato concepito 
da Galileo Ferraris, appare chiaro che tutte 
le volte che ci troviamo di fronte a dei fatti 
sperimentali noi non dobbiamo già proporci 
di spiegarli eon. una nuova teoria, ma dob- 
biamo, invece, vedere se le vecchie teorie 
bastano per fornircene la spiegazione. E xe 
sì, la nnova teoria viene ad essere superflua 
ed inutile. E ad ogni modo prima di am- 
metterla per vera noi dobbiamo vedere хе 
essit è concorde con P esperienza intesa nel 
senso più largo e generale. 


(1) « Le leggi delle soluzioni diluite ed elettrolitiche se- 
conda il metodo sperimentale ». Rivista Tecnica d' Elett ri 
суа e delle invenzioni, dal n. 1995 al n. 2000. 
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Un esempio atto a far meglio compren- 
dere questi concetti, e le loro consegnenze, 
è fornito dalla teoria di Arrhenius sulle so- 
luzioni elettrolitiche. 

Secondo Arrhenius un elettrolito si dis- 
socia pel solo fatto di essere nello stato di 
soluzione, e la corrente lo trova giù disso- 
ciato in tutto od in parte. Secondo i risul- 
tati delP esperienza, invece, la dissociazione 
dell elettrolito è determinata, è effettuata 
dalla corrente. 

Secondo Arrhenius i prodotti della disso- 
ciazione non reagiscono col liquido, che di 
solito è I acqua, anche quando sono del so- 
dio, del potassio, del anidride solforica,.. 
perchè essi sono elettrizzati. E in virtù delle 
supposte loro cariche elettriche che essi si 
portano sui due elettrodi quando passa la 
corrente, deponendo ivi le loro cariche е 
reagendo dopo. Invece T esperienza dice che 
gli ioni reagiscono. soltanto qnando passa 
la corrente, e non prima, perchè è solo al 
passaggio della corrente, e non prima, che 
P elettrolito si dissocia, e gli ioni conseguen- 
temente si formiamo, e possono indi reagire. 
Gli ioni prodotti dalla dissociazione del- 
P elettrolito si portano sui due elettrodi in 
virtù della loro diversa solubilità, e della 
conseguente loro diversa pressione o ten- 
sione osmotica, secondo la legge che P ione 
più solubile, eui compete la tensione mag- 
giore, sempre si porta sull elettrodo posi- 
tivo, ed il meno solubile, od affatto solubile, 
che è ad una tensione osmotica minore, 0 
zero, sì porta sull’ elettrodo negativo. 

Secondo Arrhenius, adunque, gli ioni non 
reagiscono chimicamente prima del passag- 
gio della corrente per il fatto di essere elet- 
trizzati. Noi dobbiamo invece pensare, con- 
cordemente con P esperienza, che è vero 
proprio il contrario. Pensare che sostanze 
che non reagiscono allo stato neutro, reagi- 
scono invece quando sono elettrizzate. Pen- 
sare che P elettricità, tanto positiva che 
negativa, ha per correlativa dell’ energia, e 
che un corpo reagisce tanto più facilmente 
quanta più energia ha. 

Consideriamo, per fissare le idee, un vol- 
tametro ad acido solforico e col catodo di 
rame. Quando la corrente non passa il rame 
del catodo non si combina con Г acido, e 
non si forma del solfato di rame, perche, 
come si sa dall’ esperienza, il rame non è 
intaccato dall’ acido solforico diluito. 

I] rame è invece intaccato, e la combina- 
zione avviene, quando P acido solforico è in 
soluzione concentrata e calda. Concentrando 
la soluzione noi veniamo a far aumentare 
la pressione osmotica delP acido solforico, 
е la sua attitudine a combinarsi соп altre 
sostanze. Scaldando la soluzione noi veniamo 
a fornir del calore, dell’ enérgia termica al- 
P acido solforico. Questa energia termica è 
la causa che determina, che provoca la dis- 
sociazione dell’ acido solforico, cui consegue 
la combinazione Cu + 50: Са SO, о me- 
glio, Cu + SO0; + O = Cu SO,. 

In uu voltametro a soluzione «diluita di 
acido solforico, con catodo di rame, noi pro- 
vochiamo la dissociazione dell’ acido solfo- 
rico per mezzo dell’ energia elettrica della 
corrente, anzichè di una energia termica. 
Difatti se così non fosse, e 1 elettrolito fosse 
dissociato prima del passaggio della corrente, 
noi dovremmo trovare, mediante un’ analisi 


chimica, che la soluzione contiene dell’ idro- 
geno, ed il radicale SO;, o meglio dell’ ani- 
dride solforica SO, ed ossigeno, Queste so- 
stanze, sia che reagiscano o no, dovrebbero 
esistere, e quindi dovremmo poterne ac- 
certare la esistenza. Invece non le troviamo 
affatto. " 

Consideriamo un voltametro a solfato di 
rame, e supponiamo che questo sia, almeno 
in parte, dissociato prima che passi la cor- 
rente. Non basta il dire che 1° anidride sol- 
forica, od il radicale SO; non reagiscono 
perché elettrizzati. Elettrizzate o no, dovrem- 
mo trovare delle sostanze nella soluzione. 
Invece non troviamo traccia. E del pari 
dovremmo trovare il rame, mentre non ne 
troviamo punto. Inoltre non essendo solu- 
bile, o non potendo essere trascinato sul 
catedo dalla corrente quando la corrente 
non passa e quindi non ‘esiste, dovrebbe 
deporsi, dovrebbe precipitare. Il che non 
si verifica affatto. 

Analogamente, immaginiamo di sciogliere 
del cloruro di sodio nell aequa, e supponia- 
mo che il sale si dissoci, in parte, prima che 
passi la corrente. Non basta dire che il so- 
dio non reagisce, quando la corrente non 
passa, perchè è elettrizzato. Pur non reagendo 
dovrebbe esistere. E pure dovrebbe esiste- 
re il cloro, proveniente dalla dissociazione 
Na Cl = Na + Cl. Invece non troviamo пе 
sodio ne cloro. Troviamo che invece di far 
passare la corrente facciamo precipitare il 
sale, il peso del sale che precipita risulta 
esattamente eguale a quello prima disciolto. 
Ora è chiaro che se fosse vera la teoria di 
Arrhenius il peso del sale che vien fatto 
precipitare dovrebbe risultar inferiore a quel- 
lo precedentemente disciolto, ed inferiore 
di una quantità equivalente al peso delle 
molecole dissociatesi, e trasformatesi in so- 
dio elettrizzato ed in cloro elettrizzato. 


da 

Non solo non si può ammettere che gli 
ioni esistano prima del passaggio della cor- 
rente, e non reagiscono perchè elettrizzati, 
ma non si può neppur ammettere che que- 
sti sieno elettrizzati nel senso e nel: modo 
intero da Arrhenius. Difatti, secondo Ar- 
rhenius, gli ioni dovrebbero esser carichi 
di elettricità sempre positive o sempre ne- 
gative, e caratteristiche di una data sostanza, 
Così l’ idrogeno dovrebbe esser sempre elet- 
tropositivo. Ad esempio, in un voltametro 
a soluzione dilnita di acido solforico le mo- 
lecole di idrogeno sono, secondo Arrhenins, 
cariche di elettricità positiva, e si portano 
sull elettrodo negativo, perché elettricità con 
trarie si attraggono. 

Ma pure fra elettricità, sì positiva che 
negativa, e stato neutro si sviluppa sempre 
una forza di attrazione. Di più sappiamo, 


‚ ad esempio, che il platino attrae fortemente, 


e fortemente condensa l'idrogeno. Quindi se 
il platino, allo stato neutro, attrae e condensa 
alla sua superficie l'idrogeno, allo stato neu- 
tro, deve a fortiori lo stesso platino attrarre 
e condensare l’ idrogeno, quando questo è 
elettrizzato. Ora se in una soluzione diluita 
di acido solforico, che non sia stata attraver- 
sata da una corrente, immergiamo una la- 
stra di platino, e poi la estraiamo, non ri- 
scontriamo alcuna traccia di idrogeno. П 
che prova che questo idrogeno nella solu- 
zione non esiste, . 

Facciamo: quest’ altra considerazione. Sup- 


poniamo di avere un voltametro a soluzione 
diluita di acido solforico, con elettrodi en- 
trambi di rame, ed una pila elettrica for- 
mata da una coppia di lastre rame-zinco 
immerse parzialmente in una soluzione di- 
luita, pure di acido solforico. Fra i due ap- 
parecchi si ha soltanto questa differenza: 
che l'elettrodo negativo è di rame per il 
voltametro, è invece di zinco per la pila e- 
lettrica. 

Nel caso del voltametro il passaggio della 
corrente fa aumentare la attitudine del ra- 
me а combinarsi con l'acido solforico, dando 
luogo alla formazione di solfato di rame in 
corrispondenza dell’ elettrodo negativo. 

Nella pila si ha che quando si interpone 
un filo conduttore fra la lastra di rame ө 
quella di zinco, una corrente elettrica va e- 
sternamente dal rame allo zinco, Questo ri- 
ceve, perciò della elettricità, la quale fa 
crescere I? attitudine dello zinco a combinar- 
si con l'acido solforico secondo la reazione 
Zn + Н SO, = Zu SO, + IL, e dando luogo 
alla fondazione del solfato di zinco. La rea- 
zione, una volta iniziata, continua, dando 
luogo ad uno sviluppo di etere, il quale ali- 
menta la corrente, e la rende continua. 

Ота la reazione Zn + H SO,— Za SO, + Н» 
non-può aver luogo in corrispondenza dello 
zinco, e perciò l’ idrogeno, appena si forma 
viene ad essere vicinissimo allo zinco. Ne- 
condo Arrhenius l'idrogeno, appena si for- 
ma è sempre carico di elettricità positiva. 
Nei riguardi della corrente elettrica che per- 
corre il filo conduttore, e che va dal rame 
allo zinco, lo zinco è il polo negativo. Ed in 
quanto la lastra di zinco viene ad esser elet- 
trizzata negativamente, nei riguardi della la- 
stra di rame della medesima pila, e quest'ulti- 
ma viene ad essere elettrizzata positivamente; 
in quanto l'idrogeno è carico di elettricità po- 
sitiva e quindi contraria a quella dello zinco; 
in quanto l'idrogeno, appena si forma, è vi- 
cinissimo allo zinco, dovrebbe 1 idrogeno 


essere attratto dallo zinco, ed aderire allo 


zinco. Al contrario Р idrogeno si porta sul 
rame, e non aderisce affatto allo zinco. 

Supponiamo di avere una soluzione diluita 
di acido solforico, ma ad una concentrazione 
e pressione osmotica tali da consentire allo 
zinco ed all’ acido solforico di reagire e com- 
binarsi di per sè, senza che allo zinco debba 
essere fornita dell’ energia elettrica. Immer- 
giamo nella soluzione una lastra di zinco, 
e soltanto questa. Lo zinco viene intaccato. 
`L’ idrogeno, appena si forma, è ancora vici- 
nissimo allo zinco, Di corrente elettrica non 
ne abbiamo. Ed in quanto, secondo Arrhe- 
nius, l'idrogeno è carico di elettricità posi- 
tiva, mentre Ja lastra di zinco è allo stato 
neutro; in quanto fra stato elettrico positivo 
si sviluppa una forza di attrazione, e questa 
è tanto più grande quanto più piccola è 
la distanza tra il corpo neutro e l'elettriz- 
zato, così dovrebbe Р idrogeno essere attratto 
dallo zinco, ed aderire allo zinco. Anche 
quì invece, l'idrogeno si sviluppa nell’ a- 
ria sovrastante, e non aderisee punto allo 
zinco. 


Sappiamo, con sicurezza che un corpo 
disciolto in un liquido si comporta come 
un gas e va soggetto alle leggi dei gas. 
Quindi se il presupposto di Arrhenius, re- 
lativo alla dissociazione dell’ elettrolito pel 
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solo fatto della soluzione, fosse generalmente 
vero, esso dovrebbe pure verificarsi per lo 
stato gassoso. Il che non è vero affatto. A me- 
glio convincersi, supponiamo di avere 100 em? 
di acido cloridico, nello stato di gas ordina- 
rio, alla pressione ordinaria di un’ atmosfera 
e di dissociarlo per mezzo di una certa quan- 
tità di calore, ad una conveniente tempe- 
ratura. Veniamo a consumare una certa 
quantità di energia termica, la quale viene 
consumata nel lavoro di dissociazione del- 
Г acido cloridico. Difatti essa risulta eguale 
а quella che i prodotti della dissociazione 
ci danno allorchè si ricombinano, tornando 
a formare dell’ acido cloridico. 
Immaginiamo di voler dissociare gli stessi 
100 em? di acido cloridico, ancora alla pres- 
ne ordinaria, ed ancora per mezzo del calore 
fornito da una spirale conveniente riscaldata 
dal passaggio di una corrente elettrica. Ve- 
niamo in questo caso, a consumare dell’ e- 


nergia elettrica, Questa energia risulta eguale 


a quella di prima. 

Supponiamo, infine, di prendere 100 em? 
di acqua, e di sciogliere in essa i nostri 
100 em? di acido cloridico alla pressione 
ordinaria di un'atmosfera, alla stessa tem- 
peratura dell’acqua, ed indi di attendere 
sino a che la temperatura. della. soluzione 
risulti eguale a quella iniziale del liquido 
solvente. Il volume dell’ acido cloridico non 
viene a variare in seguito al passaggio dallo 
stato di gas ordinario nello stato di soluto, 
perché si conserva eguale a circa 100 em. 

Pertanto la pressione viene, a sua volta 
a rimanere pressochè invariata ed eguale a 
circa un’ atmosfera. 

Orbene, immaginiamo di mandare, in una 
soluzione cosiffatta una corrente elettrica 
di conveniente intensità e voltaggio, sino 
a dissociare l'acido cloridico. L'energia e- 
lettrica che noi veniamo a consumare risulta 
eguale à quella relativa ai casi precedenti. 

Questi fatti ben certi, ed altri analoghi e 
ben noti, bastano per dirci che la teoria di 
Arrhenius è erronea. Per dirci che è erro- 
neo il dire che una sostanza, come 1° acido 
cloridico, che sappiamo non essere dissociata 
quando è nello stato di gas ordinario, debba 
invece essere dissociata quando è in solu- 
zione diluita. 

E v'ha di più. Secondo Arrhenius, al pas- 
saggio della corrente Pelettrolito non solo 
sarebbe già dissociato, in tutto o in parte 
ma gli ioni, o prodotti della dissociazione, 
dovrebbero essere carichi di elettricità po- 
sitive e negative, e dovrebbero deporre e 
trasmettere tali cariche agli elettrodi, rea- 
gendo poi dopo. 

La corrente elettrica, oltre che non fare 
il lavoro di dissociazione dell’ elettrolito, per- 
chè secondo Arrhenius questo lavoro non è 
fatto dalla corrente, verrebbe a ricevere del- 
energia elettrica, e precisamente quella 
trasmessa dagli ioni. | 

Quindi l'energia elettrica della corrente 
dovrebbe non solo non diminuire, ma addi- 
rittura aumentare. L' esperienza ci dice, in- 
vece, che l’ energia elettrica della corrente 
diminuisce, e ci dice che quando gli ioni 
non reagiscono nè col solvente nè cogli elet- 
trodi, la diminuizione dell’ energia elettrica 
della corrente equivale al'lavoro di disso- 
ciazione chimica dell’ elettrolito. Il che prova 
in modo indubbio, che questa dissociazione 
avviene al passaggio della corrente e non 
già prima, ed è dalla corrente effettuata, 
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L’ esperienza ci dice, a dir vero, che certe 
sostanze, come l’ idrogeno, possono essere 
dissociate quando sono in conveniente 80- 
luzione diluita, e non essere dissociate nello 
stato di gas ordinario. 

Ma l'esperienza ci dice, anche, che ciò si 
verifica soltanto quando si tratta di sostanze 
pochissimo solubili, e cui compete, conse- 
guentemente, una piccolissima pressione o- 


&emotica. Se le medesime sostanze vengono : 


rarefatte e portate, nello stesso gas, ad una 
pressione eguale a quella eui son soggette 
nello stato di soluzione diluita, esse si dix- 
sociano del pari. 

Ma un’altra cosa ci dice l’ esperienza. Ed 
è che come le sostanze gassose tendono a 
formare delle molecole complesse col ere- 
scere della pressione oltre un certo limite; 
come, ad esempio, l’ anidride carbonica passa 
dalla composizione molecolare CO; alla (COy)o 
così le sostanze in soluzione diluita tendono 
a formare o formano delle molecole com- 
plesse tutte le volte che sono molto solubili 
e può loro competere una pressione osmo- 
tica molto grande. 

„É precisamente questo il caso che di &o- 
lito si verifica nelle soluzioni elettrolitiche. 
Così si considerino tre voltametri a solu- 
zioni diluite di acido cloridico, di acido sol- 
forieo, di ammoniaca. Tutte queste sostanze 
sono solubilissiie nell’ acqua. Quindi I? ipo- 
tesi che esse riano dissociate prima del pas- 
saggio della corrente viene ad essere inam- 
missibile. | 

(Continua) 
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LA TEORIA ELETTRONICA 


NELL' ELETTROTERAPIA 


I diversi metodi elettrici per lo studio 
delle proprietà della materia hanno por- 
tato alla scoperta dell’ elettrone che rap- 
presenta attualmente una parte molto 
importante in tutti i fenomeni fisici e 
chimici. | | 

La moderna teoria elettronica consi- 
dera la materia come un complesso di 
unità di elettricità o elettroni, ammet- 
tendo Pipotesi (dapprima non chiara- 
mente annunciata) di una struttura ato- 
mica dell’ elettricità. 

Questi atomi elettrici posseggono una 
straordinaria proprietà cinetica. 

Essi nei loro raggruppamenti hanno 
cariche elettriche positive e negative, 
eguali in valore assoluto, determinanti 
con la loro reciproca attrazione il feno- 
meno della coesione molecolare. 

Un elettrone positivo sarebbe un ato- 
mo materiale privo di elettrone negativo, 
anzi non si ammetterebbero due specie 
d’ elettroni elettrici veri e proprii, rap- 
presentando gli elettroni positivi unica- 
mente atomi materiali. 

Nei riguardi del corpo umano la teo- 
ria elettronica darebbe ragione di tutto 
il sistema organico della vita cellulare. 

Il movimento, la nutrizione, la ripro- 
duzione delle cellule sarebbero dovuti 
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in generale a processi puramente elet- 
trochimici in armonia con la teoria del 
grande Galvani, confermata da quasi 
tutti i biologi, che cioè gli organismi 
animali sono di per se stessi produttori 
di elettricità. 

I fenomeni elettrici ed i fatti di po- 
larizzazione che comunque sono il pro- 
dotto dell’ elettricità muscolare nella 
massa organica, comprendono tutta la 
vasta teoria degli elettroni, nelle varie 
fasi degli scambi ionici. 

Considerato il corpo umano come un 
serbatoio nel quale pescano infiniti ele. 
menti fisicochimici, questi nella disso- 
ciazione delle molecole di cui si compo- 
gono danno origine ai due ioni elettriz- 
zati nei quali è scomposta ogni molecola, 
avente uno la carica positiva e Р altro 
quella negativa. 

Così nelle reciproche attrazioni e re- 
pulsioni, sostituzioni ed inversioni, de- 
terminanti essenzialmente il movimento 
degli elettroni, viene a formarsi 1? equi- 
librio dinamico che è la costante neces- 
saria al regolare sviluppo del tessuto 
cellulare. 

È appunto questo equilibrio la base 
della vita organica, equilibrio puramen- 
te e semplicemente elettrico, per cui in 
uno squilibrio funzionale prodotto da 
eccesso nevralgico o da qualsiasi causa 
morbosa, sarà da verificarsi indubbia- 
mente una aumentata tensione dei centri 
nervosi corrispondenti, per effetto di 
un’ attività maggiore dei coefficenti elet- 
trochimici direttamente interessati. 

Da tale aumentata elaborazione elet- 
trica deriverà attrito e quindi maggior 
calore e di conseguenza infiammazione 
dei tessuti con sensazione di dolore о 
malessere in genere. 

E poichè il lavoro molecolare corri- 
spondente a diverse reazioni chimiche 


sviluppa forze elettromotriei proporzio- , 


nate alle quantità di calore che entrano 
nelle reazioni, deve convenirsi che dal- 
P urto di queste forze derivi appunto 
l’ intensità dei disturbi funzionali co- 
munque percepiti. 

E dovuto principalmente ai recenti 
studi intorno alla teoria elettronica se 
P elettricità torna ad oceupare, tra i ri- 
medi fisici un posto importante come 
merita. 


A questo riguardo mi sia concesso di - 


fare alcune considerazioni intorno alle 
cause per cui l elettroterapia non trova 
in generale quell’ applicazione razionale 
più rispondente alle sue funzioni cura- 
tive. 

Specie nei dolori nevralgici ed in altri 
disturbi morbosi, 1° energia elettrica vie- 
ne fornita da macchine a sfregamento 
(correnti statiche), dalle ordinarie pile 
elettriche (correnti galvaniche) e da cor- 
renti pulsanti raddrizzate. 

Con tali sistemi si tende a procurare 
la galvanizzazione semplice dell’ orga- 
nismo ammalato, in quanto il corpo 
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umano non ha in questo caso altra fun- 
zione che quella di conduttore nella 
chiusura del circuito elettrico. 

A mio parere non è nel passaggio di 
corrente attraverso l’ organismo che la 
elettroterapia può raggiungere il suo 
scopo, ma per il fenomeno della neutra- 
lizzazione della elettricità contenuta in 
eccesso in uno o più parti del tessuto 
muscolare, considerato che la mancanza 
di equilibrio nell’ attività nervosa dei 
nevropatici in genere trae certamente 
la sua origine da una supertensione dei 
centri nervosi per effetto di elettricità 
eccessivamente accumulata 0 meglio per 
eccesso degli elettroni negativi nella 
parte ammalata e dolorifica. 

Neutralizzando quindi tale eccesso si 
verrebbero ad eliminare le cause prin- 
cipali di ogni squilibrio funzionale. 

Ciò premesso esaminiamo due forme 
di neutralizzazione: 

1°.) Neutralizzare l'eccesso utiliz- 
zando le proprietà elettriche del corpo 
umano; 

2°.) Neutralizzarlo per dispersione 
diretta alla terra, mediante semplice di- 
spositivo. 

La prima forma è consigliabile nei 
disturbi leggeri (nevralgie ecc.) ponen- 
do due elettrodi rame e zinco (reofori ele- 
menti) sulla parte ammalata, avendo 
cura di riunire gli elettrodi stessi con 
opportuna comunicazione, aggiungendo 
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diretta alla terra dell’ eccesso elettrico 
è applicabile nel caso di gravi disturbi 
ed essa fa parte della idroelettroterapia, 
come viene appresso dimostrato. 

Il tessuto muscolare del nostro orga- 
nismo nello stato di perfetto equilibrio 
non possiede elettricamente alcuna dif- 
ferenza di potenziale, in quanto Г ener- 
gia chimica della nutrizione in parte 
trasformata in energia elettrica confe- 
risce alle molecole dei tessuti quantità 
eguali di elettricità per nulla alteran- 
done l’ equilibrio. 

Intervenendo pero cause straordinarie, 
sia esterne che interne, dipendenti da 
ragioni termiche, traumatiche, е chimi- 
che è da convenire che solo allora si 
avrà una differenza di potenziáüle che 
sarà tanto maggiore quanto maggiore 
sarà stata la causa determinante lo 
squilibrio funzionale dei tessuti colpiti. 

Tale differenza di potenziale si mani- 
festa col fatto che in seguito alle cause 
di squilibrio sopra indicate, per l'au- 
mentata tensione dei centri nervosi, una 
parte degli elettroni positivi cambia 
polarità (come avviene in molti fenomeni 
elettrici) assumendo in prevalenza la 
carica negativa. propria degli elettroni 
attivi, di guisa che in qualsiasi afte- 
zione morbosa sono gli elettroni ne- 
gativi quelli che esercitano un’ azione 
propriamente disgregatrice del tessuto 
muscolare. 
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Fig. 1. - a Joni negativi. - a’ Joni ‘positivi. - R resistenza 
100 ohms. - B bottone automatico. 


a questa un filo derivato munito all’ e- 
stremità di un bottone metallico da 
applicarsi sul midollo spinale. (Fig. 1) 

Con tale dispositivo si verificherà per 
il fenomeno dell’ elettrolisi 1’ orientazio- 
ne degli ioni, quelli positivi verso il 
catodo nel senso della corrente e quelli 
negativi verso 1° anodo movendosi in 
senso contrario. 

Gli uni e gli altri venuti a contatto 
con i rispettivi elettrodi cedono loro le 
rispettive cariche e si rendono liberi, 
mentre gli elettroni entrerebbero in cir- 
cuito per formare la corrente, che, se- 
condo la moderna teoria, non sarebbe 
che un movimento degli elettroni liberi, 
disgiunti cioè dagli atomi chimici della 
materia. 

La corrente a sua volta sarebbe ricon- 
dotta nell organismo, a mezzo del filo 
derivato, attraverso il midollo spinale 
quale centro dei movimenti riflessi pro- 
priamente detti, in quanto si possono 
ridurre ad atti riflessi tutte le manife- 
stazioni funzionali del sistema nervoso. 


La seconda forma più importante di 
neutralizzazione, cioè per dispersione 


Pertanto la terapia medica, la quale 
cerca comunque di ristabilire I’ equili- 
brio funzionale là dove è stato turbato 
deve sopra tutto preoccuparsi dei mezzi 
opportuni in relazione alle leggi fisiche 
fondamentali. 

E poichè elettricità di segno contrario 
sì attraggono, mentre quelle di segno 
uguale si respingono, ne consegue che 
opponendo allo stato elettrico negativo 
dei tessuti colpiti, cariche elettriche 
dello stesso segno, noi produrremo 1а 
repulsione degli elettroni negativi dal 
tessuto ammalato e quindi allontanere- 
mo la causa principale della disgregazio- 
ne molecolare, allo stesso modo come i 
raggi negativi (Raggi X) agiscono sui 
tessuti organici in fermento producen- 
done lo stato atrotico specitico. 

Come si rileva dalla figura 2, una 
parte principale nel calcolo dei valori 
elettrici in tale azione elettroterapica è 
dato dalla comunicazione col suolo. 

Infatti sono posti alla terra tanto.il 
polo positivo dell’ elettromotore che il 
eorpo umano. 

- Con la comunicazione al suolo del polo 
positivo si neutralizza la quantità di 


elettricità positiva, mentre nuova quan- 
tità negativa si accumula sull’ altro polo. 

Ponendo ora questo polo negativo а 
contatto del corpo e mettendo a sua 
volta il corpo stesso in comunicazione 
con la terra, per il fenomeno dell’ elet- 
trolisi avviene l’ orientamento degli ioni 
i quali si depositano allo stato libero, 
«quelli positivi verso il polo negativo nel 
senso della corrente e quelli negativi 
verso la comunicazione col suolo moven- 
dosi in senso contrario. | 

In tale elaborazione elettrolica e eon- 
tinuativa è d'uopo rieonoseere la fase 
principale dell’ equilibrio prodotto dalla 
azione della eorrente elettrica sull’ or- 
ganismo. 

Infatti IP attività elettronica subordi- 
nata alla dissociazione molecolare dei 
composti elettrici, viene influenzata in 
modo da neutralizzare attraverso la sca- 
rica della terra il potere negativo degli 
elettroni i quali sono connessi agli ioni 
negativi che vanno a cedere la pro- 


Fig. 2. - a Joni positivi. - a” Joni negativi. - C corpo umano 
- E elettromotore, - T comunicazioni col suolo, 


pria carica all’elettrodo comunicante col 
suolo. 

Può dedursi così che in tempo deter- 
minato viene ad essere ristabilito 1? е- 
quilibrio elettrico e funzionale in ogni 
organismo disturbato. 

La ragione poi del dispositivo elettro- 
teparico proposto con l’impiego cioe 
alel polo negativo come polo attivo va 
ricercata nel concetto sopra espresso che 
in ogni disturbo funzionale sarà da ve- 
rificarsì un? aumentata tensione dei cen- 
tri nervosi. E poichè tale fatto costitui- 
sce sempre una sovrabbondanza di elet- 
troni questa sovrabbondanza determine- 
rebbe appunto lo stato elettrico negativo 
degli elettroni attivi, come viene gene- 
.ralmente ammesso dagli studiosi. della 
teoria elettronica. 

La presenza quindi del polo negativo 
nei disturbi funzionali è condizione ne- 
cessaria per eliminare la sovrabbondanza 
degli elettroni. 

I] mezzo migliore di applicazione del- 
la forma elettroterapica sopra indicata 
è il bagno, nel quale il liquido conte- 
nuto nel recipiente funziona da elettrodo 
negativo, mentre il corpo ed il polo posi- 
tivo, come si è detto, sono in comuni- 
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cazione con la terra, possibilmente di- 
stinta. 

É necessario perciò che la vasca da 
bagno in cui pesca il polo negativo del- 
l’ elettromotore sia perfettamente isolata 
del suolo. 

Questa forma di elettroterapia da me 
accennata nelle linee generali e che tro- 
vasi ora sottoposta al controllo clinico, 
si allontana dalla teoria ammessa da 


TL 


molti elettroterapisti; quella cioe del- 
l’ anelettrotono. 

Peraltro Р impiego del polo positivo 
come polo attivo non è generalmente 
ammesso, tanto che l’ Erb, sostenitore 
della teoria dell’ anelettrotono scrive: 
« non sempre questo procedimento con- 
duce allo scopo ed allora bisogna ricor- 
rere all’ azione stabile del catodo. 

IGNAZIO GIULIANI. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Trasmissione a distanza della 
energia elettrica 


Il regio decreto N.° 1723 reca le se- 
guenti modifiche alla legge 7 Giugno 1894 
No 222 sul trasporto a distanza dell’ e- 
nergia elettrica. 

Art. 1. — « Il proprietario o il conces- 


sionario o qualsiasi Ente statale non ро- 


trà in nessun caso iniziare i lavori oc- 
correnti per la condotta o eseguirvi 
successivi ampliamenti o mutamenti sen- 
za avere prima ottenuta l'approvazione 
del Ministero delle poste e telegrafi, al 
cui esame dovranno essere sottoposti i 
relativi piani tecnici nei modi che saran- 
no fissati dal regolamento. 

Qualora le condutture elettriche inte- 
ressino linee telegrafiche o telefoniche del 
Ministero della marina, le decisioni rela- 
tive saranno prese d'accordo con i due 
Ministeri ». 

Art. 2. — È delegata al Governo la 
facoltà di stabilire le nuove norme rego- 
lamentari e di curarne il coordinamento 
con le norme in atto vigenti in materia. 

Art. 3 — Ogni disposizione contraria 
al presente decreto é abrogata. | 


Il concorso al posto di Direttore 
dell’ Azienda tramviaria 


É aperto il concorso per il posto di 
Direttore dell' Azienda tramviaria di Ro- 
ma. Il concorso è per titoli. Saranno am- 
messi a prendervi parte coloro che pre- 
sentino analoga domanda al Gabinetto 
del Sindaco non piü tardi delle ore 15 
del 15 febbraio 1923. 

Al posto di Direttore tecnico dell’ A- 
zienda delle tramvie municipali é asse- 
gnato uno stipendio annuo di L. 30.000 
oltre una indennità annua di L. 10.000 
(comprensiva ogni indennità di caro-vi- 
veri) alla quale verrà aggiunto per il 1? 
triennio un supplemento straordinario 
di L. 10.000 in sostituzione della quota 
di compartecipazione agli utili, salvo sem- 
pre il diritto alla eventuale eccedenza 
della quota stessa oltre le L. 10.000. 

La nomina sarà deliberata dal Consi- 
glio comunale sopra una terna in ordine 
di ‘merito, che verrà proposta da una 
Commissione esaminatrice di 5 membri, 
eletta dal Consiglio comunale, salvo peró 
al Consiglio stesso di non procedere ad 
alcuna nomina. 


I] defieit delle PF. 88. 


Il Consiglio di Amministrazione delle 
FF. SS. ha constatato un rilevante aumen- 
to di deficit dell' esercizio 1921-22 nelle 
risultanze del consuntivo al preventivo. 

Mentre infatti il preventivo prevedeva 
un deficit di 927 milioni, il consuntivo 
avrebbe accertato una passività netta di 
L. 1.290.000.000. 


Fra i risultati dei nuovi accertamenti 
è importante quello relativo alla previ- 
sione per le spese di indennità ai com- 
mercianti per causa di perdite, smarri- 
menti ed avarie alle merci. noto che 
la Amministrazione delle FF. SS. allar- 
mata del sempre crescente numero di 
questi smarrimenti e danni e furti ha 
voluto limitare la sua responsabilità nella 
nuova sistemazione dei trasporti. Risulta 
ora che in base al giudizio del Servizio 
legale delle FF. SS. anche con la note- 
vole limitazione di responsabilità attuata 
con il nuovo sistema le perdite ed in- 
dennità che devono rimborsare le FF. SS. 
a questo riguardo ammontano a Lire 
120.000.000 annue. 


La morte di T. Calzecchi 
l inventore del ‘ Coherer ,, 


A Monterubbiano serenamente spe- 
gnevasi il comm. prof. Temistocle Cal- 
zecchi che da pochi mesi aveva lasciato 
l'insegnamento di fisica nel R. Liceo 
Umberto | di Roma. 

Nei primi del corrente mese, il male 
che inesorabilmente lo perseguitava, si 
intensificó e dopo un lieve miglioramento 
che fu per noi una vana speranza, l'ani- 
ma eletta di Calzecchi si spense all' alba 
della nuova fase attiva della vita nazio- 
nale. E per me doloroso, scriveva giorni 
or sono non potermi trovare all' appello; 
auguro a tutti voi ogni bene. Il mio pen- 
siero é con voi, cari amici; e a voi in- 
vio le parole piü affettuose. 

Il nome del Calzecchi era a tutti саго; 
dalla tranquilla Fermo, all' industriale 
Milano, alla grande Roma, la sua parola 
aveva tracciato solchi di affetto indelebili 
e attraverso la severa parola scientifica 
aveva educato i giovani alla vera osser- 
vazione dei fatti, alla giusta interpetra- 
zione dei fenomeni. Le lezioni del Cal- 
zecchi si allontanavano dalla odierna 
esposizione dei fatti, e attraverso la voce 
limpida sobbalzava scintillante la bellezza 
della sua vita vissuta fra le memorie dei 
nostri grandi poeti e prosatori. 

Egli era il vero inventore del Coherer 
di quell' apparecchio cioé che permise il 
rapido e meraviglioso progresso della 
radiotelegrafia. 

Da tempo era noto nel campo degli 
scienziati e le sue ricerche meteorologi- 
che condotte in quella Fermo che prima 
lo ebbe, aprirono il varco tra i cultori 
delle scienze di osservazione. 

E il pubblico lo conosceva e lo anno- 
verava fra i pioneri dell'odierno progres- 
so scientifico, poichè il Marconi nella 
scoperta del Calzecchi sulla conduttività 
elettrica delle polveri metalliche, trovò 
la via più rapida per risolvere il proble- 
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ma рег la trasmissione a distanza di 
segnali senza l’impiego dei fili di linea. 

Parlatore facile, elegante, diffuse la 
scienza anche fra le persone mature che 
frequentavano l'Università popolare di 
Milano; e i bei volumi pubblicati atte- 
stano la cura, la diligenza massima con 
cui Egli popolarizzava profondi fatti fisici, 
risultati di lunge esperienze. 

Nel luglio scorso, amici, colleghi, stu- 
denti vollero salutarlo nella stessa aula 
ove Egli aveva dettato le sue lezioni: 
nell'atmosfera di gioia e di devozione 
risuonò come sempre serena, dolce, fles- 
suosa, amichevole, la parola del maestro 
che oggi sì è spenta. Il suo spirito vola 
fra le bellezze e le armonie dell’ universo. 

Alla vedova, ai figli, ai nipoti giungano 
le espressioni di profondo dolore dei 
molti che lo amarono e lo venerarono. 


FiLiPPO EREDIA. 


« L' Elettricista », che ebbe il Calzecchi 
suo affezionato e valoroso collaboratore, 
invia alla famiglia del compianto scien- 
ziato le più sentite condoglianze. 


П ТПП 


Rivista Stampa Estera. 


Potonziale minimo della scarica elet- 
trica nell’ idrogeno a bassa 
tensione 


L'autore ha già studiato (1) le varia- 
zioni singolari del potenziale minimo di 
scarica nell’ idrogeno e ne ha dato un 
inizio di interpretazione. I valori superiori 
di questo potenziale erano ottenuti la- 
sciando passare una scarica nelľ appa- 


recchio ed i valori inferiori scaldando 


in seguito i fili al rosso scuro nel vuo- 
to. Grazie a quest'ultima operazione si 
poteva sperare di scacciare la maggior 
parte dei gas occlusi nel filo e pensare 
per conseguenza che questi gas fossero 
la causa della elevazione del potenziale 
osservato dopo una scarica. Sarebbe al- 
lora permesso di credere che questo al- 
lontanamento dei gas occlusi riesca di 
tanto più facile, quanto più il filo è sta- 
to portato ad una temperatura elevata. 
Le esperienze seguenti (2) hanno mo- 
strato che non è così; operando con un 
filo ed un cilindro di platino si fissi l at- 
tenzione sul potenziale di scarica V (—) 
per il quale il filo è negativo. Se, dopo 
aver riscaldato il filo al rosso scuro ed 
ottenuti i valori più bassi di V (—), si 
riscalda il filo al bianco durante alcuni 
minuti, si otterrà in seguito per V (—) 
un valore elevato, sensibilmente uguale 
a quello ottenuto dopo una scarica nel 
tubo si ritrova in seguito il valore pri- 
mitivo scaldando il filo al rosso scuro. 
Queste operazioni si possono ripetere 
un gran numero di volte, senza che si 


(s) Emanuel Dubois - ** Comptes Rendus des Sciences ”. 
CI. 173 - 1921 - pag. 224. 
(2) ldem - pag. 293. 
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osservi il minimo decremento nell’ am- 
piezza di queste variazioni. Infine se si 
lascia l apparecchio in riposo dopo aver 
ottenuto un valore elevato di V (—) si 
constaterà in capo a qualche ora l'esi- 
stenza di un valore nel detto potenziale 
di poco differente dal suo valore minimo. 

In tutte queste esperienze le modifi- 
cazioni dell’ elettrodo sono verosimilmente 
inferiori al riscaldamento del filo ed esse 
si producono tanto nel vuoto che nei 
gas a pressione notevole. 

Secondo l’ Autore, il filo trattiene sem- 
pre delle traccie di idrogeno; questo gas 
mostra un'attitudine diversa nei riguardi 
del metallo, a seconda che questo è stato 
scaldato ad una temperatura elevata o 
bassa, ma è ben difficile poter precisare 
la natura di questo cambiamento. Si sup- 
pone però che a bassa temperatura, si 
formi una vera combinazione fra il me- 
tallo e l'idrogeno, combinazione che si di- 
strugge a temperatura più elevata, non 
lasciando che dell'idrogeno sciolto nel 
metallo. Detta combinazione si riforma 
poi lentamente se si abbandona l'appa- 
recchio a sé stesso. 

Quando la scarica passa le proporzioni 
fra l'idrogeno combinato e quello disciolto 
mutano, sia per effetto di distruzione 
della combinazione, sia per dissoluzione 
di una piü grande quantità di gas, poi- 
ché questo penetra effettivamente nel- 
l'elettrodo. 

Il nichel ed il palladio presentano e- 
sattamente le stesse particolarità che. il 
platino. D'altronde l'esistenza di una 
combinazione di idrogeno e di palladio 
é conosciuta da lungo tempo ed a que- 
sta combinazione si viene a sovrapporre 
una semplice dissoluzione del gas nel 
metallo. Si concepisce che si possano a 
volontà modificare le proporzioni di idro- 
geno sciolto e di idrogeno combinato ed 
é questa trasformazione che influisce sul 
potenziale minimo di scarica. 

Il Campbell (1) studiando il potenziale 
di ionigrazione del platino nell’ idrogeno 
ha osservato delle singolarità corrispon- 
denti a quelle che alterano il poten- 
ziale minimo di scarica. Peró sembra 
che il detto indagatore abbia riscaldato 
il platino in un solo modo: al rosso bianco 
cosi non ha potuto osservare l'effetto 
inverso che si produce quando si scalda 
il metallo al rosso scuro. П Campbell 
suppone che il platino sia ricoperto a 
freddo da uno strato di idrogeno che 
scompare allorchè il filo è stato scaldato 
al bianco. Allo stato naturale delle espe- 
rienze non è però possibile asserire se 
questo punto di vista è preferibile a 
quello precedentemente esposto. 


(1) N. Cambell - “ Phil Mag ". - T. 29 - 1915 - pag. 369. 
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NOTIZIE VARIE. 


Illuminazione elettrica sui treni merci. — 
La Direzione generale delle Ferrovie dello 
Stato ha disposto che, in via di esperimento, 
i treni merci a grande velocità e a piccola 
velocità accelerata e ordinaria, destinati a 
percorrere le principali linee della rete, siano 
illuminati a luce elettrica. I bagagliai avranno 
quattro lampadine e due i carri ordinari. Il 
primo esperimento avvenne sulle linee Tori- 
no-Milano e Milano-Venezia. 


Materiale elettrico sulle navi. — Su ciascu- 
na delle due corazzate Colorado e West Vir- 
ginia in corso di allestimento verranno siste- 
mati due generatori da 400 kw. e 240 volt . 
mossi a 350 giri da un motore a combustione 
Busch-Sulzer da 950 cav. ; saranno pure prov- 
veduti due convertitori rotanti per alimentare 
il circuito luce a 120 volt. Analoga sistema- 
zione sarà quanto prima applicata anche alla 
corazzata Maryland che è già in servizio ed 
é prevista anche per le due navi trasporto- 
aerei Lexingtou e Saratoga. 

Il numero e la qualità degli utenti elettrici 


| sistemati a bordo di queste navi ё tale che 


sarà cosi reso possibile di non tenere accesa 
neppure una caldaia durante la loro perma- 
nenza in porto con notevole те di 
combustibile. 

L' esperimento che sarà compiuto: su queste - 
navi permetterà, nel caso di favorevoli risul- 
tati, di estenderne successivamente l' appli- 
cazione ad altre unità. 


Porze idroelettriche nelle Indie Orientali. 
— Un Sindacato Americano ha acquistato 
una concessione per lo sfruttamento delle 
forze idriche nelle Indie orientali, delle quali 
intende ricavare da 150000 a 200000 H-P. Il 
progetto approvato comprende la erezione di 
centrali idroelettriche e di stabilimenti per 
nitrato di ferro e zinco con una spesa di 
100 milioni di lire. 


Incubazione delle uova a mezzo della elet- 
tricità. — In California e precisamente а 
Petaluma, la Must-Hatsch Incubator C.a ap- 
plica in larga scala le incubatrici delle uova 
azionate elettricamente. L’ impianto in questio- 
ne è capace di 408.000 uova per ogni rac- 
colto. Ciascuna delle camere di incubazione 
ha il posto per venti vassoi capaci di conte- 
nere 150 uova ciascuno. | 


Prof. A. BANTI, direttore responsabile. 
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Crisi di cultura e necessità della 


+ 


operosità scientifica  .. ...  .. 


Per Г inaugurazione dell’ anno ac- 
cademico della Università di Roma, il 
Rettore on. Sanarelli ha pronunciato 
un magistrale discorso, che qui sotto 
riproduciamo. 

Lo riproduciamo ben volentieri, sia 
perché il nostro giornale ebbe più volte 
occasione di esprimere simili pensieri, 
sia per il caloroso appello che l'ono- 
revole Sanarelli rivolge alla stampa 
di incitare la ricca industria privata 
a prendere Г iniziativa di quanto è 
praticato all’ estero, їп mancanza da 
noi, di quelle provvidenze governative 
che dovrebbero assicurare | esistenza 
a quei giovani studiosi che dedicano 
il loro ingegno alle ricerche della 
scienza pura. 

Il poderoso discorso dell’ on. Sana- 
relli è come un grido di allarme ri- 
volto alla Nazione, la quale non deve 
rimanere sorda agli ammonimenti di 
un suo così illustre scienziato. 


Dato un rapido sguardo retrospettivo 
agli avvenimenti che hanno interessato 
di più la vita universitaria di Roma nel 
decoiso anno accademico, accennato al 
grande aumento della scolaresca e alle 
provvidenze nuove reclamate da urgenti 
necessità scientifiche e didattiche, l' on. 
Sanarelli lamenta che dopo la guerra si 
sia verificata anche nel nostro paese una 
preoccupante crisi dell' alta cultura e una 
vera fase di arresto nelle ricerche scien- 
tifiche. Purtroppo si vanno abbandonando 
sempre piü, dai giovani, quegli studi di 
scienza pura che non sono remunerativi. 
Mentre da ogni parte si fanno invocazioni 
alla scienza, perché anch'essa contribui- 
sca a riparare i danni e le rovine della 
guerra, la consuetudine dell'azione diretta 
e la sete di soddisfazioni materiali imme- 
diate, esasperatesi nel dopo guerra in 
tutte le nazioni belligeranti, hanno fatto 


germogliare tendenze che, praticamente, 
risultano ben poco armonizzanti con le 
qualità di pazienza, di riflessione e di 
disinteresse che debbono possedere co- 


` loro i quali si dedicano alla ricerca scien- 


tifica. 
L'utilità della scienza. 


Il cieco utilitarismo contemporaneo è 
frutto di sciagurate illusioni. Dopo la ma- 
gnifica unità di propositi che assicurò la 
vittoria e la solidarietà spirituale e ma- 
teriale delle varie classi sociali, nella gara 
dei sacrifici e degli aiuti scambievoli, os- 
servate durante la guerra, si é forse sup- 
posto che anche il vero progresso potesse 
raggiungersi per azione del numero. 

Ma si dimenticó che il progresso ri- 
posa, invece, sull' individualismo ispirato 
dal proposito di servire la collettività : 
che ogni progresso sociale é la resultante 
del progresso delle azioni individuali e 


che la sola via per raggiungere i grandi 


ideali del progresso umano é il costante 


e sicuro avanzarsi dell’ individuo e ľ af- 


fermarsi della personalità. 

Quell'errore non poteva a meno di con- 
durre a un profondo capovolgimento dei 
valori sociali, all' indifferenza per le pure 
ricerche dello spirito e al progressivo 
deprezzamento di quelle alte discipline 
le cui applicazioni, non essendo imme- 
diate, sembrano a certuni troppo astratte 
e troppo lontane dalla vita. 


Il fatto è che, a un certo momento, 


parve quasi fatale la tendenza a conside- 


rare il lavoro manuale come indice del 


valore sociale, mentre certi dirigenti delle 


‘classi operaie, riguardarono lo sforzo mu- 


scolare quale autentica forza creatrice. 
L' assenza di ogni spirito filosofico non 
fece riflettere che il cervello solo ha la 
possibilità di creare; non si tenne pre- 
sente che la ricerca scientifica é il solo 
mezzo sicuro per migliorare la sorte de- 
gli uomini, perché essa sola riesce a di- 
minuire e rendere piü efficiente la fatica 
dell'operaio, e, poiché la ricchezza sociale 


si crea soltanto col lavoro, si dimenticò 
che la scienza sola offre al lavoro i me- 
todi migliori. 

Ogni applicazione pratica, a vantaggio 
dei singoli e delle collettività, è sempre 
preceduta da scoperte nel campo della 
scienza pura. 

Difatti, l'industria come anche i me- 
stieri che assumono progressivamente un 
carattere tecnico, diventano ogni giorno 
più tributari della scienza, ed il primo a 
sentire ed a riconoscere tutta la impor- 
tanza delle molteplici e benefiche appli- 
cazioni di questa, dovrebbe essere, anzi, 
lo stesso lavoratore manuale, perchè colla 
evoluzione industriale si evolve e si eleva, 
di pari passo, anche il suo tenore di vita 
e di lavoro. 

Che la ricerca scientifica pura sia stata 
sempre fonte di ogni progresso, e che da 
essa siano derivate tutte le applicazioni 
tecniche, tutte le conquiste dell'igiene e 


‘ della medicina e tutte le forme di sfut- 


tamento della natura a profitto dell’ uma- 
nità, anche senza che gli autori si fossero 
mai preoccupati, nella serena e ideale 
operosità dei propri laboratori, delle pos- 
sibili trasformazioni d’ordine pratico che 
le loro scoperte sarebbero state suscetti- 
bili di subire, è dimostrato dalla storia 
di tutte le maggiori invenzioni. | 


Quel che rende 1a scienza. 


Nessuno è in grado di prevedere quello 
che una scoperta scientifica é capace di 
rappresentare per il progresso della sa- 
nità pubblica e per la prosperità delle 
industrie, dell'agricoltura e dei commerci. 

Lo si é toccato con mano anche nella 
guerra, durante la quale i servizi resi 
dall'alta cultura e dalla ricerca scientifica, 
hanno indotto a riguardare entrambe co- 
me i beni piü preziosi delle Nazioni, il 
cui sviluppo é indissolubilmente ad esse 
legato. 

Un anno prima di entrare in guerra, 
il presidente Wilson si rivolgeva all' Ac- 
cademia delle Scienze a Washington e le 
chiedeva tutto il suo concorso onde ri- 
mediare alla manifesta impreparazione 
bellica degli Stati Uniti. Quindici giorni 
dopo era fondato il Consiglio Nazionale 
delle ricerche, di cui facevano parte le 
Accademie, le Università, le Società Scien- 


tifiche e tecniche, pronte a collaborare : 


con le amministrazioni militari. Durante 
un anno, alla insaputa dell’ Europa, tutte 
le forze scientifiche degli Stati Uniti fu- 
rono, in tal guisa, concentrate superba- 
mente — e se ne videro poi i resultati pra- 
tici! — verso quella preparazione guerre- 
sca che doveva dare il tracollo, sopratutto 
pel suo peso morale, a favore della nostra 
bilancia, - l 

Oggi noi dobbiamo attendere princi- 
palmente dalla scienza. i mezzi necessari 
per uscire anche dalle difficoltà econo- 


miche, conseguenza della guerra, che ha 


inghiottito tanta parte della nostra for- 
tuna nazionale. È è 

Vittoriosi sui campi di battaglia, noi non 
saremo veramente vincitori se non trion- 
feremo anche sul campo della scienza. ` 

La scienza ci aiuterà a ricostruire e a 
intensificare la produzione. 

Non è esagerato affermare che il mon- 
do, tanto più sentirà il bisogno di avere 
scienziati, quanto più vorrà rendere l’esi- 
stenza e il lavoro dell'uomo men duri e 
meno penosi. 

Non esiste un solo progresso che non 
consista in una applicazione scientifica. 
Ogni conquista realizzata in un campo 
qualunque dell'industria, dell'agricoltura, 
della medicina e dell' igiene, ebbe sempre 
il suo punto di partenza in una scoperta 
scientifica, eflettuata in un laboratorio di 
ricerche. É perció che la curva del pro- 
gresso scientifico e la curva del progresso 
sociale, son parallele. — 

Ma l'evoluzione delle collettività uma- 
ne non dev'essere soltanto materiale. 

Se questa nostra vita vale la pena di 
essere vissuta, non è forse in virtù della 
fede, che noi uomini di scienza alimen- 
tiamo senza posa, di penetrare sempre 
più il mistero degli esseri e delle cose? 

Un popolo che non avesse più in onore 
il culto della scienza pura e non sentisse 
più il fascino di penetrare i misteri del- 
l'universo, non tarderebbe a ricadere spi- 
ritualmente ed economicamente nella bar- 
barie. Non solo esso perderebbe la stima 
del mondo civile, ma vedrebbe la sua 
influenza decrescere rapidamente e la sua 
agricoltura come le sue industrie, in bre- 
ve sorpassate dalle nazioni che, più previ- 
denti, avessero tenuto sempre vivo il culto 
dell'indagine scientifica e della cultura. 

Bisogna, dunque, incoraggiare e pro- 
muovere la preparazione dei giovani che 
sentono un reale trasporto verso la ri- 
cerca scientifica ed é supremo interesse 


del paese fornire ad essi i mezzi neces- 


sari, non solo per lavorare, ma anche per 
vivere tranquillamente e decorosamente. 

É dovere di tutti eli italiani il compren- 
dere che i giovani studiosi appartengono 
alla Nazione e al suo avvenire e che, per- 
ciò, debbono essere assistiti, protetti e 
incoraggiati il più generosamente possi- 
bile nella loro educazione scientifica e 
nelle loro inclinazioni verso le indagini 
speculative e originali. 


"Purtroppo il regime di unó stato come 
il nostro, in cui prevalgono generalmente 
le preoccupazioni utilitarie delle -demo- 
crazie e gli interessi politici e elettorali 
delle masse, che non sono sempre in 
grado di comprendere Г importanza della 
funzione sociale della scienza e degli 
stessi resultati dell' indagine scientifica, 
perché ignorano, come questi si otten- 
. gono e non sospettano nemmeno il prezzo 


ingente delle fatiche pazienti che essi 


sono costati, non hanno potuto mai com- 
muqversi,; né tanto meno prodigarsi, a 


favore delle ricerche di laboratorio e dei . 


loro silenziosi e devoti cultori. . 


с * St ricordi che la nostra prima legge 


sull' ordinamento della pubblica istruzio- 
ne, che specie per quanto concerneva 
l'istruzione superiore parve sempre un 
vero monumento di sapienza e di lungi- 
veggenza politica, la legge 15 novembre 
1859, non fu emanazione di assemblee 
legislative, ma venne concepita e promul- 
gata insieme ad altre sapientissime leggi 


‘ fondamentali dello Stato, in regime di 


pieni poteri. 

Ed è, oggi, ben amaro 
che, dopo quel codice insigne, i pochi 
disegni di legge concernenti problemi 
culturali e provvidenze economiche, sem- 
pre modestissime, a favore degli istituti 
scientifici e del corpo universitario, tro- 
varono sempre l'erario recalcitrante e 
maggioranze parlamentari mal prevenute. 
‚ La loro approvazione, imposta sempre 
da indilazionabili e quasi crudeli condi- 
zioni di necessità del personale inse- 
gnante, venne strappata ogni volta attra- 
verso votazioni ostili, diatribe mortificanti 
e deformazioni penose che han ferito forse 
irreparabilmente le tradizioni di fierezza 
e di alto decoro che rendevano, in pas- 
sato, così rispettata ed ambita la carriera 
scientifica.. 

1 governi, esponenti degli interessi ma- 
teriali di masse generalmente ignare non 
sono mai troppo proclivi a partecipare 
alle spese di manutenzione delle scuole 
che quelle ignorano e sono perciò, difti- 
cilmente indotte ad interessarsi ai mezzi 
di lavoro di siffatta misconosciuta cate- 
goria di operai intellettuali. 


Aiutiamo la gioventù studiosa... 


I tempi sono ormai cambiati. 

Oggi la società non può esigere che 
un giovane si sacrifichi, rinunci a ogni 
gioia, persino a quella di crearsi una fa- 
miglia, vivendo solitario e poveramente, 
mentre attorno a lui, lavorando meno e 
forse men bene, nelle carriere industriali, 
commerciali, bancarie e nella stessa bu- 


rocrazia, i suoi compagni e coetanei, non 


maggiormente dotati di buon volere e di 
talento, raggiungono assai più sollecita- 
mente la tranquillità economica e perfino 
l’agiatezza! | 

Ma l'odierno problema dell'alta cultura, 
non verte soltanto sulla questione dei 
mezzi di sussistenza. 


il constatare 
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ЧІ denaro è, certo, una cosa necessaria 
anche nella scienza, ma altrettanto ne- 
cessari sono gli uomini capaci di impie- 
gar bene questo denaro. 

Bisogna, dunque, promuovere e sele- 
zionare bene, anche la produzione di que- 
sti uomini. 

Per raggiungere tale intento, fa d'uopo 
garantir meglio ai nostri giovani studiosi 
la possibilità di continuare i propri studi 
e le proprie ricerche, nella piena sicu- 


rezza di un avvenire onorevole, cioè nella 


piena fiducia di essere, a tempo debito, 
giudicati con tutta serenità e con scru- 
polosa giustizia. | 

Non si incoraggerà nmi la produzione 
di valorosi scienziati, se ai giovani che 
si avviano pel rude calle della carriera 


scientifica, non si darà la certezza che la 


conquista della palma spettante ai trion- 
fatori, non dipenderà, poi, tanto dalla 
reale importanza delle opere compiute, 
quanto dal verdetto di commissioni giu- 
dicatrici le quali troppo spesso, attraverso 
patteggiamenti, da cui esula, non di rado, 
l'utile pubblico da raggiungersi, vengono 
manipolate a cura di speciali mestatori 
poco scrupolosi; commissioni che ‘nei 
loro giudizi, non sempre sanno astratre 
da interessi di chiesuole, di clientele e 
di parentele accademiche, dette eufemi- 
sticamente « scuole », o da men degni 
egoismi professionali. 

Guadagnerebbe titolo imperituro alla 
benemerenza verso l'alta cultura nazio- 
nale, quel Ministro dell' istruzione che 
riuscisse a moralizzare e a disciplinare, 
con provvidenze veramente efficaci, anche 
questa penosa e difficile materia dei con- 
corsi universitari. 


La cooperazione e l’aiute dei privati. 


Jo ritengo che, date le attuali difficilis- 
sime condizioni del pubblico erario, sa- 
rebbe ormai tempo, anche in Italia, di 
rivolgere una calda invocazione alla coo- 
perazione dei privati e di farvi un po' piü 
di assegnamento. 

Perché non si cercherebbe di promuo- 
vere un movimento dell' opinione pub- 
blica a favore delle scienze, allo scopo 
di ottenere, specialmente dalle classi piü 
facoltose e dalle industrie piü prospere 
e fortunate, i mezzi che lo Stato non é 
oggi in grado di corrispondere ? 

Perchè, come si fa all'estero, la stampa, 
questo prodigioso strumento di civiltà 
che è il giornalismo, non coopererebbe 
con noi, per uno scopo cosi utile e di- 
sinteressato ? | 

La stampa rappresenta oggi, in ogni 
paese, il mezzo piü efficace per fare con- 
vergere verso tutte le opere utili e buone 
il largo favore del pubblico. | 

A questo punto l’ on. Sanarelli ricorda 
esempi di magnifico mecenatismo dei 
Rockefeller, dei Carnegie e di tanti altri 
in America, dei Montefiore e dei Solvay 
nel Belgio, dei Wellcome in Inghilterra, 
dei Rotschild e dei Deutsch in Francia. 


È in gran parte a tutti questi beneme- 
riti che deve attribuirsi l' odierno prodi- 
gioso sviluppo, assunto dalle scienze spe- 
rimentali, specie nei paesi anglo-sassoni! 

Fra noi la liberalità privata si esplica 
tuttora nelle forme ormai sorpassate, dei 


lasciti agli ospedali e dei modesti premi 


accademici. 

Ma è da osservare che, all’ umanità più 
che curare le sofferenze in atto, giove- 
rebbe, Р approfondire le conoscenze dei 
morbi per imparare a prevenirli, o a cu- 
rarli tempestivamente e sempre meglio. 
Quanto ai premi, essi non sono pratica- 
mente di grande utilità, perchè vengono 
sempre dati troppo tardi, a lavoro com- 
piuto, e non hanno stimolato mai alcuna 
scoperta che, in ogni caso, suole verifi- 


carsi indipendentemente dal loro proble- · 


matico adescamento. 

Infatti la Germania ha già abbandonato 
queste forme poco pratiche di filantro- 
pismo e di premi scientifici. Essa ha adot- 
tato, di recente, il sistema delle borse 
di studio. 

Sebbene vinta e prostrata, la Germania 
sta già moltiplicando i suoi sforzi per 
avviare verso la carriera delle ricerche 
scientifiche i suoi giovani piü adatti e 
meglio preparati. 

Essa ha già provato che, nell'epoca 
attuale, la scienza significa potenza e 
fortuna e si rende conto che, vincitore 
o vinto oggidi, fra un ventennio si tro- 
verà alla testa di tutti gli altri, quel po- 
polo i cui laboratori avranno portato al 
piü alto grado di potenza, i mezzi di 
produzione e di distruzione. 

| suoi maggiori industriali hanno te- 
stè costituita un'Associazione delle borse 
« Liebig » per aiutare e mantenere i gio- 
vani chimici più meritevoli. Le grandi 
Case di Essen, di Francoforte, di Colonia, 
di Ludwigharen, di Berlino ecc. si sono 
già quotate per ragguardevoli somme. 
L'industria tedesca ha compreso da molto 
tempo che le ricerche della scienza pura, 
sono condizioni essenziali del suo pro- 
gredire e della sua stessa esistenza. 

Mentre nel sistema nostro prevale la 
cura dell'insegnamento professionale, sic- 
ché puó dirsi che lo Stato paghi i pro- 
fessori e gli assistenti, solo in ragione 
dei servizi di indole regolamentarmente 
didattica che essi gli corrispondono, os- 
sia le loro ore di lezioni teoriche o pra- 
tiche e non in vista delle loro investiga- 
zioni o contribuzioni scientifiche, nel si- 
stema tedesco, invece, la ricerca scienti- 
fica, le sue legittime esigenze, ed i suoi 
resultati immediati e remoti, sono sem- 
pre anteposti a' qualsiasi altra cosa. 


Il progresso scientifico. 
- nell’ Italia vittoriosa. 


Si tenga presente tutto ciò anche in 
Italia, sia da parte dei pubblici poteri 
come da parte dei privati cittadini, riflet- 
tendo che nel nostro paese le Università, 
sono, in ultima analisi, anche le uniche 


L ELETTRICISTA 


sorgenti di progresso scientifico e tecni- 
co.l nostri laboratori, asili augusti del la- 
voro disinteressato, non attendono che 


‘maggiori aiuti e più larghi consensi per 


intensificare sempre più le ricerche che 
hanno, come intento finale, il migliora- 
mento della sorte comune degli uomini. 
Sulla loro soglia si arresteranno sempre, 
come sostarono sempre in passato, tutte 
le discordie sociali e politiche, perchè 1 
santuari della scienza sono molto al di 
sopra e al di fuori delle lotte giornaliere, 
nelle quali si dibatte e si mortifica, specie 
in questo momento, la povera umanità. 

L' Italia vittoriosa deve assicurare l in- 
cessante conquista del progresso scien- 
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tifico, come seppe organizzare la conqui- 
sta della sua unità nazionale, nella ter- 
ribile guerra che le é costata il sangue 
dei suoi figli migliori. 

Lo esigono il suo prestigio, i suoi in- 
teressi, il suo divenire, e la stessa giu- 
stizia che essa deve alla gioventü stu- 
diosa che, al culto della scienza e alla 
futura grandezza del Paese intende con- 
sacrare, oggi piü che mai, la sua fede 
ardente, la sua volontà tenace e le sue 
latenti energie! 

Con questa invocazione e con questi 
sentimenti, nel nome augusto di S. M. 
il Re, dichiaro inaugurato il nuovo anno 
accademico dell’ Ateneo Romano! 
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Sul metodo sperimentale secondo Galileo: Ferraris 


e su qualche sua applicazione 


| (Continuazione e fine). 


La esistenza e formazione di molecole com- 
plesse, da parte di sostanze a concentrazione 
conveniente, è ben nota dall’ esperienza, e 
fu rilevata da Raoul e da altri. Essa è do- 
vuta alle fortissime pressioni osmotiche a 
cui tali sostanze possono andar soggette. 

Nella nostra pubblicazione « La vera teoria 
eterea dell elettromaguetismo », da pag. 98 
a pag. 102, sono esposte e calcolate le pres- 
sioni osmotiche delle soluzioni diluite di a- 
cido eloridrico e di ammoniaca, alla tempe- 
ratura di 150 C, eda concentrazioni diverse 
(19 per le soluzioni di acido cloridrico, 12 
per quelle di ammoniaca). Si trova che le 
pressioni osmotiche delle soluzioni aequose 
di acido cloridrico vanno da un minimo di 
7351,5 grammi per em? (circa 7 atmostere) 
alla concentrazione dell’ 1,1 о *, sino a quella 
di 347.490,5 gr. per em.?, alla concentrazione 
del 42,9 0/6. 

Per le soluzioni di ammoniaca variano da 
14291,8 gr. per em?, alla concentrazione del- 
P 10%, sino a quella di gr. 442,959,5 per em? 
alla concentrazione del 35 5/0, Questi risultati 
son quelli che si ottengono presupponendo 
che il soluto conservi la composizione mo- 
lecolare semplice. Se poi troviamo, speri- 
mentalmente, una pressione osmotica eguale 
alla metà, un terzo, un quarto,...... di quella 
così calcolata, dobbiamo da ciò inferire che 
si formano delle molecole complesse, pari 
al doppio, al triplo, al quadruplo,..... delle 
molecole semplici. 

Ora se l'acido cloridrico е P ammoniaca 
non sono dissociati allorchè sono nello stato 
di gas ordinario, alla temperatura ordinaria 
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ed alla pressione ordinaria di un’ atmosfera, 
non possono a fortiori essere dissociati al- 
lorquamdo ai trovano nello stato di soluzione 
diluita, vanno ancora soggetti alle leggi dei 
gas, e sono alla temperatura ordinaria, ma 
ad una pressione che nel caso in eui Ја eom- 
posizione molecolare fosse la semplice do- 
vrebbe essere di molto maggiore, ed in 
certi casi di parecchie centinaia di volte 
maggiore, a quella di un’ atmosfera. Al con- 
trario devono tendere a formare e formano 
delle molecole complesse eol crescere della 
concentrazione, e eol conseguente crescere 
della pressione osmotica. | 
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Per meglio convincerei torniamo a consi- 
derare un voltametro ad acido cloridrico. 
Esaminiamo le conseguenze che derivano dal 
presupporre che T acido sia dissociato anche 
prima che la corrente passi. Se questa dis- 
sociazione si verificasse, il cloro e 1° idro- 
geno, dalla dissociazione. prodotti, dovreb- 
bero svilupparsi nella sovrastante aria atmo- 
sferica appena avessero raggiunto, e dopo 
avere raggiunto, il punto di saturazione, Per 
la relazione HCI= H + CI, ad ogni atomo 
di cloro dovrebbe corrispondere un atomo di 
idrogeno. Vediamo quale quantità di cloro 
disciolto nell aequa dovrebbe corrispondere 
al punto di saturazione dell’ idrogeno, alla 
temperatura, poniamo, dello zero centigrado. 

М sa che a questa temperatura 100 em? 
di acqua possono disciogliere non più di 
grammi 0,000169 di idrogeno. A questo peso 
dovrebbe corrispondere, in. virti della. rea- 
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zione HCI=H+ Cl, il peso di grammi: 
0,000169 X 35,5 = 0,0059995 = 0,006 circa di 
cloro. 

А 0°C la densità del cloro rispetto all'aria 
e 2,45; 100 cm? Q aria, alla stessa tempe- 
ratura, pesano grammi 0,1293. Quiudi gram- 
mi 0,006 di cloro dovrebbero occupare, nello 
Riato di gas, il volume dato dalla relazione 


gr. 0,1293 245 gr. 0,006 И 
INEO M ME . Da cui 
cem? 100 ceu? г 
r—]1,894 em’. 


Questo valore è di molto inferiore al punto 
di saturazione del cloro. Difatti un volume 
d'acqua assorbe à 209€ due volumi di cloro, 
a N^ ue assorbe 3, ed a 0°C ne assorbe di 
рій ancora. Perciò a 209€ 100 em? d'acqua 
assorbono 200 cm.? di cloro, пе assorbono 
300 a eC, assorbono un volume maggiore 
di 300 em? a PC. 

Le quantità di grammi 0,000169 di idro- 
geno e 0,0059995 di cloro. corrispondono a 
gr. 0,0061685 di acido cloridrico. Pertanto 
se fosse vera l'ipotesi che IF acido cloridrico 
possa trPtarsi dissociato anche prima del 
passaggio della corrente, dovrebbe veriti- 
Arsi questo : 

Allorehèe noi sciogliamo in 100 em? di 
acqua, allo zero centigrado, una quantità di 
acido cloridrico inferiore a grammi 0,0061685 
non si dovrebbe osservare aleun sviluppo di 
чах. Oltrepassato il peso di grammi 0,0061685 
circa, dovrebbe aver luogo lo sviluppo del- 
l'idrogeno, eccedente il punto di saturazione 
di questo. IL cloro dovrebbe continuare a 
restar tutto disciolto. Continuando a fornire 
dell acido, noi dovremmo raggiungere il 
grado di saturazione del cloro, dopo di che 
anche questo dovrebbe andar sviluppandosi 
nell’ atmosfera. 

Queste deduzioni non sono confermate af- 
fatto dall'esperienza. Difatti si sa che а 
0^C€C 100 cem? di aequa. assorbono ben. сш? 
52500 = 525 X 100 di acido cloridrico, e cioe, 
essendo 1,26 la densità dell! acido rispetto 
all aria, un peso di grammi 1,26 X 0,1293 X 
X 525 = 85,8) circa, senza che si osservi lo 
sviluppo né di idrogeno, né di cloro, Quin- 
di ecc. 
| af 

Eximninianio uu voltametro ad ammoniaca. 
Anche qui V ammoniaca non può essere dis- 
sociata prima che passi la corrente. Difatti 
alla temperatura, per esempio, di 0°C 100 
cuir? qd acqua diseiolgono, al massimo, gram- 
mi 0,000169 di idrogeno. А questa quantità 
di idrogeno corrispondono, rispetto alle mo- 
lecole ХИ» dell ammoniaca, 


14 ТРУ 
gr. 0,000169 ~ gu == HT. 00001886 di azoto e 


ит. 0,000160 + gr. 0,0007886 = gr. 0,000169 X 
17 
3 

Consideriamo T azoto. А 0°C 100 en? di 

acqua disciolgono 2,035 ceni? di azoto. Alla 

stessa temperatura la densità dell’ azoto ri- 
spetto all'aria è 0,9713. Ricordando che 

100 cm? di aria pesano gr. 0,1293 si ha che 

0,9713 X 0,1293 
2010 ——— 

Perciò em? 2,035 di azoto pesano 
0,9713 X 0,1293 


< = gr. 0,0009576 di ammoniaca. 


un cm di azoto pesa gr. 


gr. б [UU 2,09 == о ur. 01002555734 
П peso dell'idrogeno è dato dalla relazione 
0,002525 138 14 
n, 


da emi si һа r= gr. 0000547658. 


L’ ELETTRICISTA 


П peso della eorrispondente ammoniaca è 
fornito dalla relazione 
0,002555738 + 0,000547658 = 0,000547655 X 


x La — 0,002555188 X Е = 0,0031034 gr. 


Dunque se P ammoniaca fosse dissociata 
prima del passaggio della corrente, scio- 
gliendone in 100. em? d'acqua. a 0°C ecc, 
una quantità di poco superiore a gr. 0,0009576 
si dovrebbe osservare uno sviluppo di idro- 
geno. Sciogliendone più di circa granmi 
0,0031034 si dovrebbe sviluppare, oltre al- 
P idrogeno, dell’ azoto. Questi risultati sono 
assurdi, perché si sa dalla. esperienza che 
100 cm? d' aequa, а 09€ ed alla. pressione 
ordinaria, possono sciogliere gr. 87,5 di am- 
moniaca senza che si sviluppi alcun gas. 
Oltrepassato questo limite, corrispondente 
alla saturazione della soluzione, si sviluppa 
P ammoniaca che non può restar disciolta, 
ma non già dell’ idrogeno o dell’ azoto, 

Riteniamo superfluo di passar a conside- 
rare un voltametro ad acido solforico, ri- 
spetto al quale si trovano dei risultati ana- 
loghi a quelli dianzi dedotti. 


* 
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Un soluto si dissocia per via elettrolitica 
in quanto vien fornita alla soluzione una 
certa quantità di elettricità. Questa quan- 
tità 4 elettricità e l'energia correlativa sono 
la causa per eui il soluto si dissocia. Ora 
si sa ehe a parità di altre circostanze e di 
condizioni, fra causa ed effetto passa, in 
generale, nuna velazione di proporzionalità. 
Quindi possiamo dire che la quantità di elet- 
tricità necessaria per dissociare un elettro- 
lito e la quantità di questo elettrolito devono 
essere fra di loro proporzionali, Questo rap- 
porto non deve variare, sempre quando non 
varino le condizioni di sfato fisico e di cor- 
rente al fenomeno relative. 

La quantità, o peso, dell! elettrolito che 
si dissocia è a sua volta proporzionale. alle 


quantità, o pesi, dei prodotti della disso- 


ciazione, cioè degli ioni. Per fissare le idee, 


supponiamo di avere tre voltametri ad acido - 


cloridrico, ad acido solforico, ad ammoniaca. 
Si һа: 


VOLTAMETRO AD ACIDO CLORIDRI- 
CO — Reazione che avviene: HCl — H+ CI. 
Peso o quantità dell’ elettrolito acido elo- 
ridrico che si dissocia sta a peso dell’ ione 
idrogeno, come peso di una particella H CI 
ма а peso di nna particella H, come peso 


molecolare 36,5 dell’ acido cloridrico sta al 


peso atomico 1 dell’ idrogeno. 

Quantitit dell’ acido cloridrico ecc. sta alla 
quantità del eloro come 36,5 sta a 35,5. 

Quantità dell! ione cloro sta alla quantità 
dell ione idrogeno come il peso di una par- 
ticella Cl sta al peso di una particella 7f, 
come il peso atomico 35,5 del cloro sta al 
peso atomico 1 dell’ idrogeno, come il peso 
atomico 85,5 del cloro sta alla valenza uno 
dell’ idrogeno. | 


VOLTAMETRO AD ACIDO SOLFORICO. 


pe Reazione: H O = H: +0. 


Pero acqua che si dissocia sta a peso del- 
P ione idrogeno соте il peso molecolare 18 
di una particella 77» O sta al peso 2 di una 
particella Л, come 18 sta a 2. 

Peso acqua ecc. sta a peso ossigeno come 


IS ма a 16. 


Peso ione ossigeno sta а peso ione idro- 
geno come peso della particella O sta a peso 


della particella Hə, come 16 sta a 2, come 
peso atomico 16 delP ossigeno sta alla va- 
lenza 2 dell’ ossigeno. 


VOLTAMETRO AD AMMONIACA. — 
Reazione : N Лз = N + Ih. 

Peso N H; __ 17 Peso NHs __ 17 ; 
Peso azoto У 77 14" Peso dj; ~ 8 
Peso azoto N _ 14 _ Peso atom. 14 dell'az. 
Peso idrog. IH — 37 Valenza 3 dell'azoto 

Da quì consegue, ed in generale possiamo 
dire che: 

1.?) La quantità di elettricità necessaria 
per dissociare un soluto per via elettrolitica 
dev? essere proporzionale alla quantità del- 
1’ elettrolito che viene dissociato, e dev’ es- 
sere anche proporzionale alle quantità degli 
ioni o prodotti della dissociazione. 

2.^) Gli ioni prodotti dalla dissociazione 
dell’ elettrolito stanno fra di loro come i rap- 
porti fra i loro pesi atomici e le rispettive 
valenze, cioè come i loro equivalenti chi- 
mici o pesi di combinazione. 

Queste deduzioni, come si sa, sono pie- 
namente confermate dall’ esperienza, e cor- 
rispondono a delle leggi che il Faraday ha 
sperimentalmente dedotte. 


* 
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Un'altra conferma è data dai fenomeni 
di distillazione dei liquidi per mezzo della 
elettricità. Sappiamo da indagini di H. Sainte 
Claire-Deville e d? altri fisici che la vapo- 
rizzazione di un liquido è retta da leggi 
analoghe a quelle che governano la disso- 
ciazione di un corpo. Sappiamo da espe- 
rienze di D. Gernez (t) e d'altri che se 
un liquido, posto in due tubi convenienti, 
vien futto vaporizzare facendolo attraversare 
da una corrente elettrica, le molecole del 
liquido vengono trascinate dalla corrente, ө 
perciò tendono a spostarsi dal polo positivo 
verso il negativo. Orbene, si trova che la 
quantità del liquido che vien trasportata e 
vaporizzata è proporzionale alla quantità di 
elettricità che passa Ç). 


" » 


: 
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Consideriamo la quantità di un elettrolito, 
o di un ione, espressa in grammi, e che si 
dissocia 0 si forma al passaggio dell’ unità 
di quantità di elettricità, cioè di un ecou- 
lomb. In altri termini la quantità del corpo 
nia eguale al suo equivalente elettrochimico. 

L'equivalente elettrochimico dell'idrogeno 
risulta eguale a gr. 0,0000104. Possiamo al- 
lora dire che 1 equivalente elettrochimico 
di una sostanza elementare deve risultar 
eguale a quello 0,0000104 dell’ idrogeno mol- 
tiplicato per il rapporto fra il peso atomico 
della sostanza e la valenza di questa. Così 
l equivalente elettrochimico del cloro. mo- 
vovalente, dell'ossigeno bivalente, dell'azoto 
trivalente &0no 


0,0000104 >< Зз, 0,0000104 >< T 0,0000104 >< P 


(1) C. К. V. 89, pp. 303 e 349. — à 
(2) C. R. V, 89, pag. 301, 


UFFICIO BREVETTI 


VIA CAVOUR, 108 


Quauto ai corpi non elementari, 0 com- 
posti, abbiamo visto che se si considerano 


Peso acido cloridrico __ 36,5 _ 
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tre voltametri ad acido eloridrico, ad acido 
solforico, ad ammoniaca, deve essere : 


Peso molecolare 36,5 dell’ acido cloridrico HCl 


Peso idrogeno | „= 


Peso acqua che viene dissociata IS 


2 


Peso idrogeno 


Valenza 1 del сого 


Peso molecolare 18 coN’ acqua 7/5 O 


Valenza 2 dell’ o ossigeno 
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elettrolito, o di ione; o, se più piace, alle 
piccole calorie Q = yP necessarie per disso- 
ciare lo stesso peso P di elettrolito per via 
termica, invece che elettrica. Pertanto de- 
v’ essere, ricordando che una piccola calo- 
ria = 0,424 X 1 Kgm. = 0,424 X 9,81 Xx 107 
егин = 0,424 X 9,81 joule = 4,16 joule : 
1,16 X Q piccole calorie = L joule 


Peso ammoniaca cai Peso molecolare 17 dell’ ammonica N Нз 4,16 ХуүР= (0 Х V. | 
Peso idrogeno Т 8 77 Valenza 3 dell’ azoto Ossia, per la relazione P=aq:; 


Da qui consegne che : 


Equivalente elettrochimico dell? acido cloridico __ 
Equivalente elottrochimico dell’ idrogeno ~ 


Equivalente elettrochimico dell acqua 


Equivalente elettrochimico dell'idrog. 77 


Equivalente  elettrochimico dell’ ammoniaca 


` 


? quindi 


Equivalente elettrochimico dell? idrogeno 


Peso molecolare acido eloridric o 
Valenza 1 


Peso molecolare dell’ aequa 
Valenza 2 


Peso molecolare amm oni iaca 
Valenza 3 


see У 


quivalente elettrochimico dell’ acido cloridrico H CI = 0,0000104 Xx — 


» » 


» » 


А 
Ed in generale : 
1.“ equivileute elettrochimico di una so- 

stanza non elementare è dato dal prodotto 

dell equivalente. elettrochimico dell’ idro- 
geno per il rapporto fra il peso molecolare 
della sostanza. ed il numero delle valenze 
che a questa corrispondono. 

Più in generale ancora possiuno porre: 


a = equivalente elettrochimico di una so- 
stanza; 

a = rapporto fra il peso atomico della so- 
stanza e le rispettive valenze, se la sostanza 
è elementare ; 0 fra il peso molecolare e Te 
valenze corrispondenti, se la sostanza è com- 
posta. 

Dev essere : 


a = 0,0000104 a. 


* 
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Ciò posto, passiamo a considerare la pro- ` 


va decisiva della erroneità della teoria di 
Arrhenius e della veridicità di quella da noi 
esposta. Siano: 


P è il peso di un ettrolito, o di un ione, 
che si dissocia, o si forma, quando vien 
. fornita ad un voltametro la quantità q di 
elettricità nel tempo t; a Y equivalente e- 
lettrochimico dell elettrolito, o dell" ione, 
cioè jl peso dell’ élettrolito che si dissocia, 
o dell ione che si sviluppa o depone, per 
ogni unità di quantità di elettricità, per 
ogni coulomb, che vien fornito al volta- 
metro. 


dell’ acqua Н» O = 0,0000104 xi 


17 
dell ammoniaca N H, = 0,0000104 х3 ~ 


meno di combinazione chimica ordinaria € 
nelle stesse condizioni. E quindi : 


Y X P il calore, in piccole calorie, che si 
svolge in un fenomeno di combinazione del 
peso P di elettrolito, o di ione. Se questo 
calore lo indichiamo eon Q abbiamo: y P—Q. 

Nia poi: 

V la differenza di potenziale elettrico, e- 
spressa in volta, che si ha ai due elettrodi 
del voltametro, cioè la energia elettrica, o 
lavoro elettrico, corrispondente al passaggio 
dell unità di quantità di elettricità di un 
coulomb; Z il lavoro elettrico espresso in 
joule, corrispondente al passaggio della 
quantità di elettricità nel tempo t. 

Dobbiamo avere, anzitutto : 

Lavoro elettrico L corrispondente а g 
coulomb = q volte il lavoro elettrico V cor- 
rispondente ad coulomb. Cioè : 


І, joule =q coulomb X; V volta. 

О, più brevemente : 

psg X Р. 

Ora se la dissociazione dell’elettrolito vie- 
ne fatta, viene eseguita dalla corrente elet- 
trica, chiaro gli è che fra la energia che 
la corrente fornisce al voltametro e quella 
corrispondente al lavoro di dissociazione 
dell’ elettrolito deve passare una relazione 
di eguaglianza, di equivalenza. Quindi il la- 
voro elettrico L, espresso in joule, deve ri- 
sultar equivalente alle piccole calorie Q—«yP 
relative alla combinazione del peso P di 


Pie culo calorie di! 


4,16 y aq=q V ; V-4164 v. 

Questa relazione corrisponde, in sostan- 
za, alla formula di W. Thomson, V—=C, 
ove Vè una differenza di potenziale, o forza 
elettromotrice, e О è la tonalità termica 
della reazione che si considera. 

Abbiamo poi per la relazione 

a = 0000104 X а: 

V = 4,16 X 0,0000104 a y = 0,0000433 a y. 

Vediamo che ci dice 1° esperienza. Con- 
sideriamo la dissociazione dell’acqua, e ri- 
feriamoci all? idrogeno. Per l’ idrogeno si 
Һа a=1. Rispetto a y si sa che quando un 
grammo di idrogeno brucia combinandosi 
con l’ ossigeno e formando dell’ acqua si 
sviluppano circa 34000 piccole calorie. Perciò 
si ottiene: V = 0,0000433 X 34000 = 1,472. 

Secondo Vogel e Róssing l'esperienza dà 
V= 1,45. Secondo il trattato di Fisica del 
Murani si ha V—=1,482. Come si vede la 
concordanza è molto soddisfacente. 

Esaminiamo qualche elettrolito. Questo 
aia formato da due particelle monovalenti, 
come l acido cloridtico. П prodotto a y ci 
rappresenta, allora, il valore delle calorie 
di combinazione, espresse in piccole calorie, 
corrispondenti ad una grammo-melecola, 
perchè a viene ad essere eguale al peso mo- 
lecolare e y è il calore corrispondente ad un 
grammo. Tali calorie furono determinate 
dal Berthelot e da altri per molte sostanze, 
Si ha, riguardo all’ acido cloridrico : 

ACIDO CLORIDRICO IN SOLUZIONE 

ACQUOSA. 

Piccole calorie di combinazione per sram- 
mo-molecola = ya = 39815 (esperienza). 

V = 0,0000433 X 39315 = 1,702. 

Valore di V dato dall'esperienza = 1,704. 

ACIDO CLORIDRICO 
NELLO STATO DI GAS ORDINARIO. 


Piccole calorie di combinazione per gram- 
mo-molecola = ay = 22000 (Berthelot). 

V = 0,0000433 X 22000 = 0,953. 

Valore di V ‘trovato sperimentalmente 
== 0,994. 


ELETTROLITI BIVALENTI. 
In questo caso il valore di a è egnale al 
peso semimolecolare. Si ha: 
" Piccole calorie di combinazione per grammo-molecola 
a jecur . = - —- zd о — = =- — — 
2 


Piccole calorie di combinazione per gram- 
mo-molecola = 2 ay. L'esperienza dà : 


| EN 


— — —— —_ 


Se а q coulonib corrisponde il peso P di | i ad Tc | 
elettrolito, o di ione, è ovvio che dobbiamo Soluto | Joni А ii V = 0000433 ay | vato sperimental- | 
avere: | (Ber thelot).. | niente. 

Peso Р corrispondente а q coulomb egua- MEN р | “< Е i E d sc LE 
leag volte il peso corrispondente id un Н» SO, | dl, — SO, | 9340 | 1,158 | 0,159 | 
coulomb. E quindi: Реа X yq. Zna CL | Za cw. 3 97200 \ 2.104 | 2,107 | 

italia Zn Cl | Zn — Ch c 99950 | 2.164 | 2,167 | 

y la quantità di calore, epresso iu piccole | к a— da" XE ын | ca | s 
( oue pum ni їй m i n ul dene Г i | үк п en | чч | Si 
calorie, SV i i rr i - 
dell’ elettrolito, о nit ini si СЕ | ГЕО р чо | кез: | с | т 

x wO i 0—0 37160 | 0.05 | 0,06 | 
i i Hg 0 | Hg = Ө 30670 | 0,664 | 0,665 | 
che avviene nel voltametro, cioè, quando, Car N Ca SO 30270 (0,439 | 0.440 | 


poniamo, un grammo di elettrolito, anzichè 


combina in un fenomeno inverso a quello | 
dissociarsi, si combina o brucia in un feno- | 
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Nella nostra pubblicazione « Le leggi del- 
le soluzioni diluite e dei fenomeni chimici » 
abbiamo rilevato che tali leggi danno, ri- 
spetto a certi soluti, dei pesi molecolari che 
көп la metà di quelli corrispondenti alla 
composizione, molecolare che viene loro or- 
dinariamente attribuita, mentre in altri casi 
si trovano dei pesi doppi, tripli.... Così se 
si considerano i risultati sperimentali otte- 
nuti dal Raoul rispetto a delle soluzioni di- 
luite di eloruro di sodio e di cloruro di po- 
tassio, e si applicano le formule di Raoul, 
di Vant't Hoff, di Arrhenius, si trova un 
peso molecolare che non è quello corrispon- 


| Piccole calorie di com- 


© bustione per grammo- 
| molecole = ay 
i 


Soluto 


era aa Ne Б - -—— - 
. ; | 195380 
Clor. di sodio | -- = 
| | 193030 
| » » | seo ) E EUN 
i 
i z 58160 
Clor. d'argen. | т 
i 
4 
х и 


Tra il lavoro chimico che avviene in un 
voltametro e quello che ha luogo in “uma 
pila elettrica passa la sola differenza che il 
primo corrisponde necessariamente a ren- 
zioni che, considerate nel loro assieme, as- 
sorbono del calore, mentre le seconde ne 
forniscono. 

Una pila voltaica può essere considerata 
come una macchina che trasforma U energia 
chimica in energia elettrica. Ciò è chiara- 
mente dimostrato dalle seguenti esperienze 
di Favre e Silbermaun. Misuriamo in un ca- 
lorimetro la quantità di calore fornito dalla 
dissoluzione di un dato peso di zinco nel- 
aequa. acidulata.. 

Mettiamo poi nel calorimetro una coppia 
del Volta, eol tipo interpolare riunente le 
due lastre di rame e di zinco. Troviamo che 
Bi svolge la stessa quantità di calore per la 
stessa quantità di zinco consumata. prima. 

Poniamo la coppia nel calorimetro, e la- 
sciamo all! esterno il filo interpolare. Tro- 
viamo una quantità di calore tanto minore 
quanto più il filo è resistente. Se poniamo 
nel calorimetro soltanto il filo, e la coppia 
rimane al di fuori, troviamo precisamente 
la stessa quantità di calore trovata in meno 
nell’ esperienza precedente. 

Se la corrente produce un lavoro esterno 
qualunque, per esempio un lavoro chimico 
in un voltametro, la quantità di calore che si 
trova nel calorimetro diminuisce, e Ја parte 
che manca. corrisponde al lavoro fatto. 

Ciò posto, consideriamo un circnito com- 
posto di un filo conduttore, di due lastre 
metalliche e di due elettroliti, come si ha, 
per esempio, in una coppia Daniell. Quivi 
i due metalli sono lo zinco ed il rame, gli 
elettroliti V acido solforico ed il solfato di 
rame, Pel passaggio della corrente, nel pri- 
mo elettrolito lo zinco si sostituisce alli- 
drogeno del? acido. solforico; nel secondo 
V'idrozeno si sostituisce al rame del solfato 
di rame. La prima reazione si compie eon 
svolgimento di calore (reazione esotermica) ; 
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dente alla composizione molecolare Na CI, 
o K CI, ma metà di questa. Quando ciò av- 
viene, si ha che le piccole calorie di com- 
bustione per grammo-mo]ecola date dal Ber- 
thelot corrispondono al doppio delle calorie 
relative alle vere molecole, e di peso mo- 
lecolare metà di quello presupposto da Ber- 
thelot. Tali calorie devono perciò venire di- 
vise per 2, ottenendo, allora, il valore delle 
‘alorie per grammo-molecola corrispondenti 
al peso molecolare vero che compete al so- 
luto. А conferma si ha, riguardo alle solu- 
zioni di cloruro. di sodio e di cloruro d’ ar- 
gento, e tenendo presente che si tratta di 
composti monovalenti. | 


V = 0,0000433 ay . V dato dalla esperienza 


4.230 4,235 
i 
| 
4,179 | 4,184 
1,279 1,274 


la seconda invece ne assorbe (reazione en- 
dotermica). La relazione 


V—0,0000433 ay viene a trasformarsi nella 
V—0,0000433 (о; Yi — «ә үз) dove 


a4 y, = piccole calorie che vengono svolte da 
un peso, in grammi, eguale all! equivalen- 
te e, della sostanza che reagisce esotermi- 
camente ; 


a» y? = piccole calorie relative all’ equivalen- 
te chimico ag, in grammi, della sostanza che 
Teagisce endotermicamente. 


Sciogliendo nell’ acido. solforico gr. 32,5 
di zinco equivalenti ehimicamente ad un 
grammo di idrogeno, si svolgono 53000 pic- 
cole calorie. Sciogliendo nel medesimo acido 
gr. 31,5 di rame (equivalente chimico del 
rame) se ne svolgono 25000, e quindi ne 
vengono assorbite altrettante nel processo 
chimico inverso. Pertanto si һа: 


a; yi = 23000 ; a» y» = 28000. 
Sostituendo questi valori si ottiene : 
V = 0,0000433 (53000 — 24000) = 1,082. 


Questo numero concorda con le determi- 
nazioni dirette. 
Consideriamo ta pila del Volta. Si ha: 


a, Yi = 58000 ; 


аз үг = piccole calorie relative alla combu- 
stione di un' grammo di idrogeno = 34000. 


Y = 0,0000433 (52000 — 34000) = 0,823. 


Per altre pile accade che P energia chi- 
mica è talvolta maggiore e talvolta minore 
dell’ energia elettrica. Nel primo caso la pila 
si scalda, perchè PP energia. chimica non si 
trasforma tutta in energia elettrica; ma in 
parte fornisce del calore che resta nella pila. 
Nel secondo caso, invece, la pila si raffred- 
da, e sottrae del calore alU ambiente circo- 
stante, Nel primo caso dobbiamo avere, pel 
principio della conservazione dell’ energia, 
indicando con А Q l'aumento di calore della 


pila, in piecole calorie ed assumendo per 
unità di energia lo joule : 


4,16 (ү, Р, — ve Рә) = 4,16 AQ + 4 х y. 
Dev? essere poi : 


Р, = a, X q = 0,0000104 o, X g 
Pe = a X q = 0,0000104 о X q. ` 


Quindi si ottiene, sostituendo : 
0,0000433 (ai yi — a» үә X q = 4.16 A Q Tax V 
A 

V = 0,0000433 (a, v, — az vs) — 4,16 "S, 

ove AQ è la quantità di piccole caloria cor- 
rispondenti al raffreddamento della pila, nel 
tempo t relativo alla quantità q di elettri- 
cità. 


+ 
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Le relazioni sopra dedotte son ben note 
ai fisici, ed universalmente ammesse per vere 
perchè confermate per appieno dall! espe- 
rienza. In fondo questa conferma viene ad 
essere una prova della veridicità della legge 
di equivalenza fra I energia elettrica che 
vien consumata nella dissociazione di un 
elettrolito ed il lavoro che a questa disso- 
ciazione corrisponde. Ma se questo è vero, 
e se tutti i fisici lo ammettono per vero, 
non si comprende . come si possa nel con- 
tempo affermare che è vera la ipotesi sulla 
dissociazione elettrolitica che il Clausius 
ebbe ad emettere nel 1857, che fu poi ri- 
presa dal Arrhenius nel 1887, e che eon- 
dusse questi ad enunciare la teoria che ne 
porta il nome. Seconda questa teoria le mo- 
lecole dei composti elettrolitici, quando хі 
trovano nello stato di soluzione e questa 
non è attraversata da alcuna corrente, sono 
in gran parte dissociate o separate nei loro 
ioni costitutivi, formati da atomi o gruppi 
di atomi. Dato ciò, è ovvio che si presenta 
il dilemma : | 

.O questa ipotesi è vera, ed allora è ne- 
cessariamente falsa la relazione di equiva- 
lenza fra il lavoro elettrico della corrente 
ed il lavoro di dissociazione dell elettrolito, 
perchè questo lavoro non viene «dalla cor- 
rente fatto, o non vien fatto che in parte. 

Od invece è vero che il consumo della 
energia elettrica. che attraversa un volta- 
metro è uguale, è equivalente al lavoro di 
dissociazione di tutto l'elettrolito ehe si scin- 
de in ioni depositantisi ai due elettrodi. 
come F esperienza ci dice e come i fisici am- 
mettono, ed allora è necessariamente falsa: 
la ipotesi del Clausius e dell? Arrhenius. 
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Consideriamo brevemente i fenomeni che 
l'elettricità può provocare nei дан. 

Sappiamo che una sostanza in soluzione 
diluita deve dissociarsi e si dissocia tanto 
più facilmente quanto più la soluzione è di- 
luita, e quindi è piccola la pressione osmo- 
tica a cui il soluto è sottoposto. Analoga- 
mente una sostanza nello stato gassoso deve 
dissociarsi e si dissocia tanto più facilmente 
quanto più la pressione è piccola. E come 
una corrente elettrica anche. di potenziale 
non molto alto può determinare la dissocia- 
zione di elettroliti a concentrazione conve- 
nientemente piccola, così la stessa corrente 
può provocare e provoca la dissociazione dei 
gas portati ad nna pressione conveniente- 
mente bassa, | 

Questo fatto ben noto dalla esperienza, il 
fatto, cioè, che la dissociazione di molte so- 


stanze gassose per mezzo di una corrente 
elettrica di dato potenziale non si verifica 
che a pressioni bassissime, e non sì osserva 
affatto alla pressione ordinaria, è di grande 
importanza. Difatti, esso prova che non è 
vero che la energia di un fluido, e quindi, 
anche, la energia necessaria per separare 
le particelle che ne formano le molecole, sia 
indipendente dalla pressione, come ebbe a 
dedurre il Clansius per mezzo di un erroneo 
e fallace ragionamento. 

` Sopra un tal fatto importantissimo, il quale 
basta a trovare che il principio di Clausius 
Carnot, o secondo principio della termodi- 
namica, non è generalmente e sempre vero, 
sj è purtroppo sorvolato. E per contro si è 
preteso, da molti, che la teoria di Arrhenius 
sia pienamente confermata dalla esperienza 
anche nei riguardi delle dissociazioni elettro- 
litiche che avvengono nei gas rarefatti. An- 
zitutto se, come dice Arrhenius, un gas allo 
stato normale contiene degli ioni liberi, ed 
elettrizzati oppostamente, e la corrente elet- 
trica ha soltanto la funzione di far conver- 
gere tali ioni ai due elettrodi, è chiaro che 
rispetto ad una data corrente elettrica deve 
verificarsi la separazione degli ioni sia quando 
il gas è rarefatto sia quando non lo è. ll 
che non è punto vero. 

In certi trattati di fisica si pretende di 
provare la esistenza di ioni gassosi ed elet- 
trizzati ed allo stato libero, da fatti che pro- 
vano il contrario. Questi fatti riguardano 
l'azione su d’un elettroscopio da parte di 
una бапта, di una lampada elettrica ad 
incandescenza. percorsa da una corrente, di 
un tubo di Crookes percorso da corrente. 
Ora una fiamma corrisponde ad una reazione 
chimica esotermica, come quella che avviene, 
poniamo, attorno alla lastra di zinco di una 
coppia del Volta. E come questa reazione 
sviluppa dell’ elettricità, è ben naturale che 
abbia a svilupparne la fiamma. I che, d' al- 


tronde, è ben noto. Quanto alla teoria di 


Arrhenius. è chiaro che se gli ioni gassosi 
ed elettrizzati esistono allo stato libero, la 
loro azione sopra un elettroscopio deve ve- 
riticarsi sia quando un gas brucia, sia quando 
non brucia. | | 
Invece I’ elettroscopio viene influenzato 


soltanto quando ha luogo la combustione 


del gas, perchè questa combustione dà luogo 
ad uno sviluppo di elettricità. 

Consideriamo P azione di una lampada ad 
incandescenza, o di un tubo di Crookes, 
percorsi da corrente, sopra un elettroscopio. 
Anche quì, quando la corrente non passa 
non si ha alcuna azione sull’ elettroscopio. 
N che prova che gli ioni elettrizzati non 
esistono prima del passaggio della cor- 
rente. 

Al passaggio di questa, poi, si ha che il 
tubo vieue ad essere elettrizzato, ed elettriz- 
zato non solo all’ interno, ma anche all’ e- 
sterno. Fra stato elettrico e stato neutro si 
ha sempre un’ attrazione. Perciò i corpuscoli 
solidi allo stato neutro, e che natano nel- 
l'aria circostaute al tubo, come pure le mo- 
lecole allo stato ueutro di questa aria, ven- 
gono attratti dal tubo. AI contatto con que- 
sto si caricano di elettricità dello stesso 
nome di quella che si ha in corrispondenza 
della sua superficie esterna. Indi vengono 
respinti. E siccome vengono ad essere elet- 
trizzati, possono agire su d' un elettrosco- 
‘pio. 

Prof. G. IVALDI. 
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Generazione di oscillazioni poli- 
fasi ad alta frequenza mediante 
tubi elettronici 


Se con 7 valvole triodiche si realizza un 
montaggio avente una simmetria geometrica 
di ordine л, il sistema così costituito deve 
essere capace di dare origine, in condizioni 
favorevoli, ad un insieme di oscillazioni po- 
lifasiche di un ordine almeno uguale ad л. 

Il montaggio a tre valvole triodiche, sche- 
matizzato nella figura (1), permette infatti dì 
ottenere delle oscillazioni trifasiche ; i fila- 
menti sono disposti in parallelo su di una 
stessa sorgente e le tre self di piastre fanno 
capo ad un punto comune P, riunito ad uno 
dei pali del filamento attraverso una sorgente 
di alta tensione. Le tre self di griglia termi- 
nano del pari ad un punto comune G, con- 


nesso ad uno dei terminali del filamento. Dei 
condensatori Ci. C», Сз riuniscono a due a 
due, le griglie delle differenti valvole trio- 
diche. 

Le oscillazioni cosi ottenute sono stabili e 
si mantengono per delle differenze fra gli e- 
lementi omologhi dei circuiti, raggiungenti 
dal 4 al 5 per cento, il che permette di far 
sopportare a questi circuiti dei carichi diffe- 
renti. Allorché gli scarti fra gli stessi ele- 
menti sono piü grandi, il sistema di origine 
a delle oscillazioni di 2 o 3 frequenze prin- 
cipali, ma le oscillazioni trifasi che a fre- 
quenza unica si ingranano da sé stessa bru- 
scamente, appena che, per effetto di varia- 
zione nella capacità o nelle scef, si ritorna 
nei limlti qui sopra indicati. 

L'esistenza delle oscillazioni trifasiche puó 
essere manifestata realizzando un campo ruo- 
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tante facendo uso'dei medesimi procedimenti 
tratti in impiego per le frequenze industriali, 
per esempio inviando le tre correnti difasiche 
a 120° in tre bobine abbraccianti fra loro lo 
stesso angolo di 120°. Una spira di filo assai 
fino sospesa nel mezzo di questo sistema si 
mette a motore rapidamente appena per l'ec- 
cittamento delle correnti trilasiche è avve- 
nuto; la rotazione puó aver luogo a volontà 
in un senso o nell' altro. 

Lo stesso campo ruotante può essere uti- 
lizzato per la misura delle fasi nell' alta fre- 
quenza. Se si sostituisce infatti la spira mo- 
bile con una bobina orientabile, si puó rac- 
cogliere con questa bobina una forza elettro- 
motrice la cui fase dipende dall' orientamento 
di essa e per una costruzione conveniente 
delle bobine fissa e mobile, le variazioni di 
fase di questa forza elettromotrice sono mi- 
surate mediante gli angoli di cui si fa girare 
la bobina orientabile. Esse possono dunque 
essere fatte direttamente su di 
un quadrante. Introducendo 
questa forza elettromotrice in 
un circuito di ascolto, la si 
potrà opporre, per accoppia- 
mento magnetico od altro, a 
qualche -altra forza elettromo- 
trice della stessa frequenza e 
misurare la fase di questa col 
metodo dello zero. 

Si ottengono cosi le diffe- 
renze di fase con una appros- 
simazione che puó oltrepassare 
il grado. Le applicazioni sono 
numerose e per esempio lo stu- 
dio degli sfasamenti nei diffe- 
renti stadi degli amplificato- 
ri, è assai facile ad esegui- 
re. 

D'altra parte, il sistema puó 
essere utilizzato per l’ emissio- 
ne di campi ruotanti ; se tre 
telai verticali, orientati a 110? 
l'uno dall! altro, sono percor- 
si dalle tre correnti, essi irraggiano un cam- 
po ruotante avente per asse di rivoluzione 
la verticale che costituisce l'asse di simme- 
tria dei telai. Su questo asse la polariz- 
zazione è circolare ; su di una vetta fa- 
cente coll’ asse un angolo O, la polarizzazio- 
ne è elettrica, il rapporto degli assi dell’ el- 
Г ellisse é uguale a Cos? О e l asse minore 
dell’ ellisse incontra quella di rivoluzione. Un 
campo siffatto può essere utilizzato con tempo 
chiuso per la determinazione della posizione 
di una aereonave per rapporto al suo campo 
di atterramento. | 

Il montaggio indicato in questa uota è un 
montaggio tipo che puó essere modificato en- 
tro dei limiti assai estesi, conservando la sim- 
metria terraria. E. G. 

[1] R. Mesny - Comptes Rendus de I° Académié des Scien- 
ces - N. 17 (23 ottobre 1922). 


Ricerche sull avviamento elettrico 


degli automobili 


Ricerche in questo ramo tecnico sono 
state eseguite dal Bureau of Standards 
degli Stati Uniti (!) per stabilire le mo- 
dalità di prestazione delle batterie per 
P illuminazione e Г avviamento degli 
automobili e formulare i requisiti che 
esse debbono offrire. | 

Anche il De Loye (?) ha stabilito dei 
confronti per questa applicazione fra le 
batterie ad elettrodi di piombo e quelle 
alcaline legittimando la preferenza dei 


(1) George W. Vinal & C. L. Snyder — 
Technologie Paper N. 186. Journal of the 
Franklin Institute. — Giugno 1920. 

(2) P: de Love — Revue Générale d’ Èlec- 
tricité — 19 Febbraio 1921, pagg: 254-255. 


costruttori per l accumulatore a piombo 
sostanzialmente per le seguenti ragioni: 

1) piccola resistenza interna 

2) minore variazione della differen- 
za di potenziale nella searica 

3) minor spazio oecupato. 

Il Vinal e lo Snyder nelle ricerche 
suaccennate eseguite presso il Bureau 
of Standards hanno studiate le presta- 
zioni delle batterie in uso negli auto- 
mobili, rilevando coll’oscillografo le 
curve di corrente e deducendone i valori 
istantanei i quali non potevano essere 
ottenuti impiegando i soliti istrumenti 
a quadrante. I risultati hanno mostrato 
che nell’ istante in eui viene chiuso l'in- 
terruttore di avviamento, in diverse 
vetture, la corrente pronta dalla batte- 
ria è più elevata di quanto generalmente 
sì suppone e dipende grandissimamente 
dall’inerzia del sistema dopo che l'avvia- 


tore ha cominciato a girare, la corrente 
diminuisce rapidamente, pulsando colla 
compressione nei successivi cilindri. 

Gli esperimenti in parola hanno anche 
fornito altre informazioni sul funziona- 
mento dell'avviatore e persino dello 
stesso motore, indicando la possibilità 
di adottare questo metodo anche per lo 
studio dei problemi inerenti alla lubri- 
ficazione, accensione, compressione, a- 
zione del distributore e variazioni nella 
velocità del volante. 

Degli oscillogrammi furono anche ot- 
tenuti per la carica degli accumulatori 
col motore in moto, venne studiata 
l'intluenza della temperatura e ricavate 
delle curve mostranti P effetto della eli- 
minazione della compressione mediante 
svitamento delle candele d’ accensione. 

E. G. 
—— ——— == 
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Provvedimenti per r utilizzazione 
dei combustibili nazionali 


È ammessa alla sovvenzione annua 
governativa prevista dall'art. 1 del de- 
creto-legge Luogotenenziale del 28 mar- 
ZO 1919, num. 454, prorogato con decreto 
Reale 1. febbraio 1922, n. 166, l'impianto 
proposto dalla Deputazione del Consor- 


zio di bonifica di settima presa Inferiore 


(Padova) di un gassogeno tipo Crossley, 
per l'impiego di combustibili nazionali 
per la produzione del gas necessario al- 
l'azionamento di un motore da 105 HP, 
azionante le idrovore che servono al 
prosciugamento dei 2270 ettari di terreno 
del Comprensorio Consorziale con un' u- 
tilizzazione media annua di 1.500 ore e 
cioé per una potenza termica di 425 mi- 
lioni di calorie. 

La sovvenzione governativa annua vie- 
ne accordata per un periodo di venti 
anni nella misura massima di L. 4 per 
milione di calorie e quindi, complessi- 
vamente per 425 milioni di calorie in 
lire millesettecento (L. 1700) ripartito in 
una quota fissa per l'importo di lire mil- 
letrecentosessanta (L. 1360) per venti 
anni e in una quota per l'esercizio di 
lire due (L. 2) per tonnellata di combu- 
stibile trattata fino ad un massimo di 
170 tonnellate annue e cioé fino ad un 
massimo importo di lire trecentoquaranta 
(L. 340). 

La durata della concessione é di anni 
venti (20) a partire dalla data di consta- 
tazione del regolare funzionamento del- 
l'impianto. 


Utenti di acque pubbliche 


Gli utenti di acqua pubblica che non 
abbiano già ottenuto il riconoscimento 
del diritto all'uso dell'acqua, dovranno 
chiederlo, sotto pena di decadenza entro 
il 31 dicembre 1923, ove si tratti di acqua 
inscritta in un elenco la cui pubblicazione 
sia avvenuta nella Gazzetta ufficiale del 
Regno entro il 31 dicembre 1922, e in 
ogni altro caso entro un anno dalla pub- 
blicazione dell'elenco in cui l'acqua é 
inscritta. 

Le dichiarazioni di utenza debbono 
essere fatte entro il 30 giugno 1923 ove 
si tratti di acque inscritte in un elenco 
Ja cui pubblicazione nella Gazzetta uffi- 
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ciale del Regno sia avvenuta entro il 
30 giugno 1922, e in ogni altro caso entro 


un anno dalla pubblicazione dell’ elenco · 


cui l’acqua e inscritta. 


Commissione tecnico-legale 
al Ministero Poste-Telegrafi 


Il Ministero delle Poste e dei Telegrafi 
ha istituito una Commissione consultiva 
tecnico-legale regolata dai seguenti arti- 
coli. 

Art. 1. — È istituita presso il Ministe- 
ro delle poste e dei telegrafi una Com- 
missione consultiva tecnico legale. Essa 
è chiamata a esprimere il proprio parere 
sugli affari riflettenti i servizi dipendenti 
dal Ministero medesimo ogni qualvolta 
il Ministero ne faccia richiesta, e in tutti 
quei casi nei quali le leggi e i regola- 


.menti in vigore, richiedono attualmente 


il parere della seconda sezione del Con- 
siglio di Stato; 

Art. 2. — La Commissione consultiva 
tecnico-legale, istituita dall'articolo pre- 
cedente, si compone: 

a) di due consiglieri di Stato annual- 
mente designati dal presidente del Con- 
siglio di Stato; 

b) del direttore generale dei servizi 
postali; 

c) del direttore generale dei servizi 
elettrici; 

d) dal direttore- generale dell’ Istituto 
superiore postale-telegrafico-telefonico; 

e) di un avvocato erariale designato 
dal! avvocato generale erariale; 

f) di tre funzionari dell’ Amministra- 
zione delle poste e dei telegrafi, aventi gra- 
do o funzioni di capo di divisione, desi- 
gnati annualmente dal Ministero, ciascuno 
dei quali interverrà rispettivamente per 
gli affari riflettenti i servizi postali, о 
per gli affari riflettenti i servizi elettrici, 
o per quelli comuni. 

I membri designati annualmente pos- 
sono essere riconfermati. 

Per la validità delle deliberazioni è 
sempre necessaria la presenza di almeno 
quattro membri, oltre il direttore gene- 
rale competente nella materia in discus- 
sione e l' avvocato erariale. 

Art. 3. — Ai componenti della Com- 
missione non spetta nè indennità, nè 
medaglia di presenza. 

La presidenza è assunta dal consiglie- 
re di Stato più anziano; la segreteria è 
disimpegnata da due funzionari, uno dei 
servizi postali, l’altro dei servizi elettrici 
aventi grado non inferiore a segretario, 
designati annualmente dal Ministro delle 
poste e dei telegrafi. 


I’ imposta sui vani e le industrie 


Molti Comuni del Regno, e sopratutto 
quelli posti nelle regioni maggiormente 
industriali, hanno preteso di estendere 
l'applicazione dell'imposta sui vani an- 
che a magazzini, tettoie, capannoni etc. 
destinati ad uso industriale, giungendo 
cosi, (data la proporzionalità dell' imposta 


: al cubaggio dei vani e l'uso periodico 


che dei magazzeni, tettoie, capannoni etc. 
fa l'industria) a dei risultati veramente 
sbalorditivi ed a cifre cosi fantastiche 
che perfino la piü fiscale mentalità co- 
munale ha dovuto scegliere una via di 
componimenti tradizionali, in taluni. Co- 
muni anche su regolari ricorsi presen- 
tati dalle ditte alla Commissione Provin- 
ciale delle Imposte Dirette. 

Poiché questi sistemi hanno creato una 
notevole sperequazione di trattamento fra 
Comuni provocando anche il grave feno- 
meno di esodi di industrie da Comune 
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a Comune, appare indispensabile che un 
provvedimento governativo regoli senza 
ulteriori ritardi questa materia е prescri- 
va norme equitative per l'applicazione 
dell'imposta sui vani in quei casi nei 
quali essa, per lo spirito informativo della 
legge, non appare applicabile, per lo me- 
no nella forma e nella misura usuale. 


п 
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MAREC EUGENE. - La force motrice éléc- 
trique dans l'industrie. Vol. in 8°, 614 
pag., 541 fig., Fr. 55. — Edit. Gauthier-Villars 
e C.ie, Paris. 


L’ A. in questa pregevole opera ha avuto 
lo scopo di guidare lo studioso nell’ impianto 
e nella organizzazione razionale dei varii ser- 
vizi di forza motrice elettrica nelle centrali. 
Il materiale viene preso in esame alla sua 
uscita dalla fabbrica; ne sono fatte risaltare 
le proprietà caratteristiche fondamentali onde, 
poterne fare una scelta coscienziosa. 

П Marec comincia il suo libro esponendo 
i principi su cui si fondano i Motori elettrici, 
ne studia particolarmente i due tipi a corrente 


continua ed alternata; passa in ampia rivista 


le caratteristiche meccaniche dei motori. Si 
ferma poi sulla scelta del materiale, a seconda 


dei diversi usi che se ne devono fare; viene. 


poi a trattare dell' acquisto dei varii motori, 
loro controllo e loro riparazione. A questa 
prima parte fa seguito tutto quello che puó 
riguardare le canalizzazioni dell’ energia elet- 
trica: linee aeree, linee sotterranee, loro con- 
trollo e ricerca dei guasti. Sono poi passati 
in rassegna i trasformatori e i posti di tra- 
sformazione, come pure vengono date le nor- 
me per l'acquisto dell' energia elettrica. 

Il volume termina con una esposizione di 
vari tipi di motori e di impianti comandati 


. elettricamente, come laminatoi, telai, grue, 


cabestan. Cosi pure vengono dati alcuni ac- 
cenni sulle trasmissioni, circuiti per luce, 
compensatori ecc. 

Come si vede da questa rapida rassegna, 
tutti gli argomenti piü salienti vengono trat- 
tati dall'A. e in modo che il lettore possa 
con facilità comprenderne ed apprezzarne la 
parte pratica. 

Questo libro, che viene a colmare una la- 
cuna nella letteratura tecnica, potrà giovare 
sia al giovane ingegnere elettricista, che riusci- 
rà a completare e rafforzare le sue cognizioni 
sia all'ingegnere non specializzato che potrà 
venire a conoscenza di numerose questioni 
che oggi поп è più permesso d' ignorare da 
un tecnico, a qualsiasi ramo dell' industria 
egli appartenga. 


ТЕН ici =“ “iii 
Prof. A. BANTI, direttore SE 


L' ELETTRICISTA. - Serie IV. - Vol, I. M - 1922 
Pistoia, Stabilim. Industriale per ]' Arte n Stampa. 
=  _—_@nTT.T.éIIG;le"+"—gGGGnnt--..u»€--@@_É-.wi 


z ZZZZZZZZZZZZZZZZ 
SOCIETA ITALIANA • |Z 


Stoen MIANO va Broco6 | È 
AI -RELER |су 
filiali on Deposito: 2 


© TORINO -Corso Üporto-15 1 Z 


ROLOGNAViaGaualiera18 | 2 
| FIRENZE-Ma Oriols? 2 
ROMA Ma Iritone130 | 


- & 
ci ' hi D 
| 


а Ф а ——— —F< ои 


e. р А 
. 
^ 
ә, " А - aA | 


Avvisi di pubblicità dell” ELETTRICISTA ; | | XXIX 


~ 


- SOCIETÀ ITALIANA GIÀ SiRY Lizars & C. DI 


sii CHAMON & C 


MILANO — 


VIA SAVONA 97 


GERD 
E 
[у 
[ее 


CONTATORI ELETTRICI 


D'OGNI SISTEMA 


--—-— 


si. sed АҮ CHAMON А n MILANO =, 
ETTOWATT - ORE B 


Moa AC T* m" 


— 


М. 1504251АМР[ 5 |]voLt[ 160 | pun 
= ҮҮ 

Un giro del disco Го. 25]Watt Ora Өд LA Ц) | 
E (INI 


1 


| 


if ра o A | s 


a == 


il b ü Dial m ul 


«atii f p 9o. ; 


minimi 


ISTRUMENTI 
PER MISURE ELETTRICHE 


. 
- ó 
A а ~ * | 5 Pa 


XXX 


NE. OLIVETTI & MORERA 


(GIÀ OLIVETTI & C.) 
UFFICI, OFFICINA, FONDERIA E MAGAZZINO: TORINO VIA GIULIO 24, TEL. 40-56 


OFFICINA PER COSTRUZIONE DI AP- 
PARECCHI ELETTRICI AD ALTO E 
BASSO POTENZIALE 


Separatori- Valvole. - Bobine di Self. - Sea- 
ricatori. - Resistenze in olio. - Resistenze 
di Carborundum. - Separatori per Linee e- 
sterne apribili sotto P alta tensione. - Inter- 
ruttori automatici in olio di massima, alta 
tensione. - Interruttori automatici di mas- 
sima e minima, bassa tensione. - Interruttori 
in olio, grande amperaggio. - Quadri di ma- 
novra e di distribuzione per qualsiasi po- 
tenza e tensione. 


Cabine di trasformazione complete. 
Consegne celeri. - Amperometri - Vol- 
timetri - Wattometri. 
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SIG. ERNESTO ZACCONI - BOLOGNA 
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Emesso e vers. Lire 24.000.000 


STABILIMENTI in Ascoli Piceno - IMPIANTI IDROELETTRICI sul Tronto 
CENTRALI ELETTRICHE: Acquasanta e Mozzano 


Carburo di Calcio 
. Calciocianamide 
Carboni Elettrici 
Ghisa 
Leghe 
Proczttl Elettrometaliurgici 
Prodotti Elettrosiderurgici 
Ossigeno 
Azoto 


Indirizzo telegrafico: Italindustria - Roma 
Telefoni interc. 31-196 e 31-212 
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Avvisi di pubblicità dell’ ELETTRICISTA 


C CONRADTY] 
NORIMBERGA 


Carboni per lampade ad arco 
Carboni per cinematografo 
Spazzole di Carbone per mo- 
tori e dinamo. - Spazzole 
Bronskol. - Elettrodi di Car- 
bone e di Grafite. - Carboni 
Microfonici. - Pattini di Car- 
boni per prese di corrente 

ad Archetto 


. € 


Rappresentante Generale per l’ Italia: 


Giuseppe Fiebiger - Milano 


Via Fratelli Bronzetti, 3 


SOCIETA METALLURGICA GIACOMO CORRADINI 


Capitale Sociale L. 10.000.000 - Versato L. 5.000.000 
ANONIMA - SEDE IN NAPOLI - VIA DEPRETIS, N. 31 


TRAFILERIE E LAMINATOI DI ME- 
TALLI IN S. GIOVANNI A TEDUCCIO 


Filo di rame e di ottone: tondo quadro, 
piatto, ovale, sagomato, есе. 
Filo di rame indurito per trolley tondo e 
sagomato. 
Corda di rame. 
Filo di bronzo. 
Reggetta di rame e di ottone. 
Rame in barre prismatiche per collettori. 
Rame ed ottone in barre tonde, quadre, . 
piatte, sagomate, есе. 
Rame ed ottone in lastre, bandelli e tondi. 
Tondi in rame ed ottone per trafile da pa- 
 stificio. 
Lastre di metallo composizione per fascia- 
. tura di bastimenti. 
. Chiodi e chiodetti. 
| Similoro in filo e in lastre. 
‘Alluminio in filo. 


Indirizzo Telegrafice: . 
CORRADINI - NAPOLI 
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